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SIRE- 


A fpedicione  » ehe  fè 
Carlo  Magno  contro  i 
Longobardi»  Sire  po- 
tentiflimo  fu  necetfaria 
al  Mondo  s Gloriola-» 
alla  Francia  » Se  vtilc_> 
alla  Romana  Chiefa  : a* 
fiatando  tutte  Falere  » che  da  pi  et  oli 
Principi  Cbriftiani  fi  fiano  per  !*-• 
Cattolica  Fede  trattate.  Fù  neceflà- 
ria  » douend  fi  in  quella  adempire  il 
diurno  Oracolo  nella  Sacra  Apofalifle* 
che  l'efico  di  sì  felice  Guerra  chia. 
ramente  deferì  ue.  Recò  gloria  alla 
nobili  Orma  Natione  Franccfe»  quando 
la  fama  di  sì  degna  Vittoria  rifonò  lar» 
gamente  per  tutti  gli  Angoli  deliba- 
babitato  Emisfero* 

, Et  in  vero  qual  maggior  grandetta» 
Se  bonore  può  accrefcerfi  alla  Fran- 
cia quanto  l’hauer  la  Prouidenza  diui- 
naeletto  quella  perilcudo»e  riparo» 
c falda  difefa  della  trauagliata  Naue^r 
di  Pietro?  hauendocon  EÌTcrciti  podc- 
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rofl;  e Pipino  , e Carlo  M^gno  , e gl ì 
altri  apprclfo  paflato  le  Alpi  imperre-  I 
trabìli  ; fpefo  i Jarghirtìmi  tefori , o 
fparfo  prontamente  fi  fangue  per  di* 
fenderla  da  i turbini  di  crudeiitfìmi,  Se 
implacabili  Nemici.  Onde  chi  Bramen- 
te appare  eder  quella  Itaca  vtiiif<ima_#  \ 
alla  Chiefa  Romana:  mentre  non  fole» 
Carlo  il  Grande  la  vendicò  da’  Nemi- 
ci» mà  con  lo  Stato  de*  Nemici  mede- 
fimi  hauendo  alla  gato  i confini  del 
fuo  Dominio.  1 hà  rendutada  indi  io.»-  i 
qua  formidabile  a i rubellite  gloriola» 
e reuereuda  à i fuoi  fedeli  , c feguacr. 

Et  io  non  lènta  ragione  mi  penuado, 
di  hauercosì  degna  Imprefa  celebrata 
co’ vet  fi;  mentre  hauendo  ottocento 
anni  prima  vaticinato  di  quella  nelle_^ 
facre  rcuelationi  di  Padmo  il  Profèta» 

& A portolo  : ottocento  anni  dopò  è v 
caduca  fotto  la  mia  penna»  con  m.a  Co* 
disfatetene  infin ita>non  dimando  > che, 
vi  fia  altra  degna  dell'Epica  teHura» 
chea  quella  pofia  agguagliarli  , così 
per  parte  deii'Heroe,  à cui  dal  Mondo 
il  cognome  di  Magno,  e dall’ Altiliimo 
Iddio  di  Angelo  gli  fi  attribuifee  il 
Nome;  come  per  cagion  dell’Imprefa 
medefima.  la  quale  oltra  l’erter  fiatai 
pietofa,  e magnifica , è ancora  imma- 
nente'; godendoli!  frotti  di  quelli* 
Vittoriadalla  Chtela  fin’hora.  Hauen- 
do io  dunque  impiegato  le  mie  tawt£,_* 
fatiche  in  cosi  nobile  attione  » Chi 
dcuo  chiamar  Protettore  di  vii  Libro, 

che 
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che  ti  Atta  iOe/li  degli  Antichi  Pala- 
dini Eranecfi»  fé  non  il  Re  della  Fran- 
cia iffefla  ? A chi  deue  ricorrere  1 
Cario  Magno*  Ce  non  à LVlGi,àcui 
per  difpofitione  diuina  il  cognome  di 
Magno  è desinato?  Vengo  dunque  in- 
uictifsimo  Sire  a presentare  quclch’è 
fuo  di  ragione;  c benché  douercbbt_^ 
coparire  quello  Libro  adorno  di  ogni 
perfettione  ; pure  leggendo  in  efifo  , c 
le  Prodezze  de’  Tuoi  Antenati  Hcroi» 
e feorgendoui  le  Tue  proprie  Gloric_J 
accennate  : compatii  à la  debolezza-* 
del  mio  talento  > e gradirà  la  prontez- 
za del  mio  Animo  denoto  , e riverente 
al  Tuo  Nome;  acciochc  da  i fegni  del 
fuoapplaui'o  fi  dilegui  i’Inuidia»  c fi 
rauuiui  in  mè  l’ardire  di  cantare  le_  t 
Tue  gloriofe  Imprefe;  quando  dagli  a», 
ai  le  farà  concedo  di  opprimer  di  Tua 
mano i nemici  della  Santa  Fede  della»» 
quale  ella  è laido  feudo»  e proncifsima 
di  fé  fa  » 

£ forfè  parrà  ad  altri  importuno  il 
tempo»  di  apprefentar  quell’opera-»  * 
mentre  tutta  la  Francia  di  Crepiti  di 
guerra  altamente  rifuona:mà  quando 
deue  comparire  vn  L bro,  che  tratta»* 
d’Armi,  e d’Heroi,  c di  Carlo  Magno, 
fe  non  in  mezo  deifarmi?  affinché  ac- 
cendendoli la  Macftà  Voftra  di  genc- 
rofa  emulatione  , cerchi  d’imitare  co<» 
gloriofo  Anteceflore,  elfonarca,  E 
nó  deuo  io  (limare  opportuno  il  tempo^ 
della  Guerraj di.  offerirle  vn  Poema  di 
* . a 4 Guer* 
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Guerriere  Imprefe  ? quando  i Roman! 
in  mczo  dc>  lauti cib?»  e dell’abbondan- 
za, e de’  generosi  vint%  limarono  & 
propofito  dimifchrarc  i veri?  dellcj» 
fpauentofe  Battaglie  , el'horrore  del 
fanguc  fpar/ò  de’  loro  Maggiori  5 per- 
che dalle  menfe  gli  arditi  Giouani  paf- 
falTero  volontieri  alle  pugne,  e da  i ci- 
bi della  Città  , alle  aftinenze  militari 
del  Campo  . E’1  Grande  Aleflandrò 
accoppiauafouente  collo  Crepito  del- 
le  (onore  Trombe  » l’armonia  de’  fa- 
mofi  verfì  d’Homero,  per  lo  concento 
de  qualifenrendofi  diuenir  di  se  fteflb 
maggiore»  s’immergeua  nelle  battaglie 
animo  (o:  accioche  egli  ancora  à que- 
gli Heroì  cantati  nell’immortale > 
Diuina  Iliade  » andaffe  cosi  nell.opre, 
come  nella  gloria  dei  pari  . Con  che 
fine»  augurando  à V-  S.M.  quel  com- 
pimento di  gloria  > e quella  vaftexza^ 
d’imperio,  che  il  Mondo  prefagifee  al 
fuo  fommo  valore»  à Voftra  Sacra  Mae- 
ftà  fò  profondifsimo  inchino.  Di  Ro- 
ma i.  Marzo  irf y*. 

Di  V.Sacra  Maeftà. 


H umili fs.  e Dtuùtift 9, 
feru.  diligati  fi. 


Girolamo  Garopoli. 

» 

PRO- 
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PROPHETIA  APOCAL^PSIS 
Cap.  XIV. 

Dt  eccidio  Regni  Longobar - 
dorum  per  Carolum 

Magnar», 

* 

ET  alius  Angelus  ex/uitde  Tempio» 
habens,  Se  ipfc  falcem  acutatn  : Se 
alius  Angelus  exiuit  de  Altari*  fittela* 
mauic  voce  magna;  mitte  falccm  tuam 
acutam,  Se  vindemia  JBotros  , quoniam 
matura:  funt  Vuse  eius  . Et  roilic  An* 
gelus  falcem  fuam,  Se  v/ndemiauit  Vi- 
ncaia Terra?,  Se  milk  in  lacum  ir ae  Dei 
nagnum  % Se  calcacus  eli  locus  e'xtrau 
Ciuitatem,  Se  exiuit  fanguis  de  Corpo, 
re  occirorum  vfque  ad  Frcnos»  per  Ila- 
dia  mille»  Se  fcxcema. 

Hicolaas  de  lyrs  , ibidem  « 

Is  T alius  Angelus,  Carolar  Maganti 
!»  cxiaitdc  Tempio,  Nouiomenji » io 
quo  fuit1,  coronatasi  habens.  Se  ipfe  Fai. 
cem  acutam,  ejtercitum  fortem  ; Ar  alius 
Angelus,  Pupa  ^idnanus,  exiuit  de  Al' 
tari tadquod  prò  M» (fa  eeltbratton e , vt 
vellet  Deus  Rctlcfiam  protegere , vene • 
rat»  Se  ciamauit  voce  magna,  affetta 
m agno  deprecarti  Carolami  vt  et  ferrei 
auxiltum;  mitre  falcem  tuam  acutam.»; 
eternit*’  tu; potenti**}  Se  vindemia  B i- 

a $ ios 
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tros,  Longobardo?  iter  um  aufeiendo  fo~ 
tentiam , q onizm  macur*  frjnc  Vu* 
cìms  ; Longobardi  funt  deftrutttone  di- 
gni.  & miiic  Angelus  t Carola?  Magna? 
laicali  fuam  $ exerciiut  Potenti*™  , Se 
vindcmi^mr^'TiTCam  Terra:  , auferenda 
potcntiam  Longobardorum  de  terra  Ita- 
lia; 'Sei  milit  in  Lacuna  k*  t)c>  Mago***»» 
quonipm  Dtftdefittm  Regem  deduxtt  capm 
fittami  & calcatus  eft  iocus  extra  Ciuj» 
tatem,  quia  Hcgcm  cum  vuote  demifit  in 
extltum  extra  terram  fuanv.&c  «xiuit  fan- 
gii  is  de  Corpore  oca  forum  ex  multa 
Lougobardorum  occtftonc  » qua  tembilts 
futi,  vfque  ad  frenos,  fui*  ex  fangutnt 
occtforum  freni  mtlitum  Caroti  fuerunt 
rubricati  per  ftadia  mille»  Se  lexcentì.,  » 
quia  fama  illius  vittoria  percrtbuit  ptr 
emneiquatuor  munndipar  tei' 
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ALLEGORIA 

DEL 

POEMA. 

Dialogo  fra  V Autorefi  SU 
gnor  Mar  che fe  Gian — 
nettino  GiuflU 
ni  ani . 

P«cM  T?  Gran  fortuna  del  mio  Poema 
Cj  del  Carlo  Magno  Signor 
Marchefe,  che  voi  fiate  il  Caducea- 
toredi  quello  appreflo  la  Cor**  di 
Francia  ; poiché  aggiungendo  allo 
fplendorc  de*  voftri  Natali,  i raggi 
del  prporio  merito  , Se  alla  nobiltà 
del  lingue  de  gli  antich  fsimi  O'u* 
ftinani  , Ja  viuacttà  di  vn’alctlsimo 
Intendimen’O.  capace  di  maneggiar 
con  ifpcrimencara  fede,  qual  più  dif- 
ficile negotiatoper  quella  porèqtif- 
lima  Corona  intrapendere : hanno 
hauuto  non  poco  credito  le  nrc^jl 
[ Foefie  per  le  vollrc  buone  rclatiuni 
à quella  Maeftn.. 

i NarchtJì  . Credo  di  meritare  apprdlTo 

a C Vucù 
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Virtù,  prefentando  le  voftre  fatiche  #« 
alfinuittifsimoRè  di  F rancia,  il  qua- 
le  è ftacò  in  ogni  tempo  fecurifsimo 
porto  à Sauij  Italiani  ; Et  io  ftimo  il 
voftro  ingegno  , godo  della  voftrsL*  -1 
eruditione,  Se  ammiro  lo  Stile , così 
nell’ Aurena,  come  nel  Carlo  Magno , < 

del  quale  à fpezzone  alcune  Ottaue 
hò  veduto  : ma  temo  , che  hauendo 
fin'hora  il  Mondo  addolcito , anzi 
cattiuate  Torecchie  all’  Armonia-* 
gentile  della  Gierufalemmodi  Toc* 
quato  Tatto  : diffìcilmente  ad  altro  1 
Tuono  porta  inchinarle, nedaltro  Poe- 
ma porta  piacergli  di  quello, nei  qua* 
le  profondifsima  dottrina  ne*  Tuoi  ]\ 
fenfi  Allegorici  li  feorge,  e le  fenten-  i | 
ìe,  in  guifadi  Piropi  , e di  Perici 
tra*  bellifsimi  ricami  intelTutre  li 
veggono,  le  figure  nobili  , e vaghe* 
la  Orafe  delicata»  Se  il  verfo  fopra-j 
ogni  Itile  altamente  rifuona  . La  cui 
Imprcfa,  come,  che  la  Guerra  Sacra 
lì  chiama,  è degna  di  erte r cantati-* 

In  memoria  di  quel  Gran  Patfaggio, 
:chefé  l’Europa  tutta  all’acquifto  di 
Terra  Santa  in  quei  tempi.  Mà  la_* 
venuta  dì  Carlo  Magno  in  Italia  » à 
Imprcfa  tanto  remota  da*  noftri  fe-  , 
coli,  che  appena  tra  gli  Storici 
ne  conferua  memoria  . 
p fitta  . Troppo  rigido  nel  voftro  pen* 
fiero,  m’aficnibrate,  ò Signore  : nè 
douecc  ftimarc,‘cbe  vii  folo  in  qua- 
lunque MettiCfo  polfa , e debbia 
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confeguir  1'AlIoro . Corfe  Melico, 
G ùnte  , c gli  altri  ne*  gfliochi  del 
Man  coano  in  Sicilia*  e dopò  * ch£_> 
andò  col  premio  il  vincitor  Capita- 
fto  • honorò  di  ricchi  doni  il  pru* 
dente  Troiano  il  fecondo  ancora  »l<5£ 
il  terrò , che  iia  il  fafTo,  come  voi 
lo  ferine  te*  io  no’l  negoj  mi  , chc^ 
egli  poi  habbia  occupato  tute  e le 
Colline  di  pindo  • sì  che  altri  nè 
afeendere»  nè  fermar  vi  li  pofTa  ; ò 
opinione  (il  dirò  con  voftra  pac e_j) 
lontana  troppo  dal  vero  : altri  an- 
cora il  fu o largo  * e fpatiofo  piano 
capifce  : Ansi  dirò  di  piò  , che  non.» 
per  altro  i giudicioii  Greci  tré  Mo, 
ti  attribuirono  alle  Mufe*  fe  non  che 
per  darci  à diuidere  , che  fon  molti 
queglia*  quali  il  fummo  honore  del 
gloriofo  lauro  li  deue  ; B qual  piò 
bella  cofa  è»  vedere  diucrh  ingegni» 
con  felice  emulatione  vguagiiarfl 
l'vn  l'altro  * e correrci1! (le ila  meta: 
o con  varij  capricci»  far  pompa  dt 
penfìeri  pellegrini  di  itili  non  me- 
diocri , e d’inuentioni  diurne,  E© 
odTeruate  voi  pure  ccneroii  Signori 
vna  Galleria»non  di  Quadri  di  vru* 
fol  Pirtore  , benché  eccellente  ; mi 
di  molti  arricchire  * doue  altri  Hi* 
meri  la  naturalezza  di  T’tùno/aA 
altri  piacerà  la  forza  di  Michelange- 
lo» dr.alcri  hauera  à fommo  grado  la 
gentilezza  di  Kafaello  • fi  fe  tutti 
quelli  han  C5 fegato  degne  Corone 
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«fi lode:  Perche  a* Poeti  (blamente  | 
non  fi  deuc  Corona»  fuor  di  quella,  S 
che  vn  folo  guadagnofsi  ? Era  glo« 
riofo  l’Ariofto  per  tutte  ie  lingue, 
perle  Tue  diuineìnuentioni , e per  lo 
Aiie  facile,  e più  alto,  che  nò  . E pu- 
re Torquato  non  (I  fgomentò  di  en- 
trare ne  1* Arringo  dell  Epica  gran- 
dezza, e dargli  a fronte  del  paro  • 

Chp  fiano  flati  efsi  i primi  ànafeere,  SS 
ad  occuparli  j*  Sede  giorofa  in  Par- 
nafo,  qui  non  colpo  io  ; il  Fato  vi  ti- 
mo à quelli  mi  hà  prodotto  . Colpa 
farà  ben  mia  fe  di  vn  tanto  clTempio 
non  faprò  approfittarmi  in  gutfa,che 
non  po  iendo  orma  in  fallo  : con_* 
fatiche,  e fudori  di  virtuofe  emula  » 

(ioni  ripieni,  non  voglia  feioperat® 
arriuare^oue  i miei  talenti  ii  fen- 
dono. 

EfubcHa,  e degna  Pimprefa  cantata 
da  Torquato,  mà  a’  CbriHriàni,  di 
quella,  a*  noftri  tempi  , che  refla  , le 
non  vna  infelice  memoria,  vna  [flui- 
di* deplorabile  , Se  vna  aftìittióne  di 
(pirico  ? nel  penfarf»  , che  tanta  fa- 
1 ca  non  gtouo  tante  fpefip  fumo  in 
damo  , e tanto  fauguc  de*  Fede- 
li , fcrui  per  ingrandire  i trionfi 
de*  Barbari  • Ma  ITmprefa  , ch-_j  , 
io  canto  fatte  da  vn  Roma  o Ina-  * 
peratorc;  neper  .1*  Htfroc  può  ri» 
Ceuerc  aumento  battendo  ' egli  pti 
confenfo  del  Mondo  confeguiro  il 
Cognome  d;  Magu:>,  ad  per  lo  fine 

può 
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può  eflcf migliore* come  che  fili* 
bcrò  ia  Santa  Chtcfa dali'oprcfsione 
de'  Tiranni  Lombardi  s cvendicofsì 
delie  ingiurie  hauute  intanto  corfo 
d fcculij  c fin  bora  durano  i felici 
effetti  di  quella  ; godendo  la  Roma- 
na Ciucia  quella  pace  in  che  elfo  la 
rtpofe  ; e quegli  Stati,  che  cfl’o  pa» 
ternamente  focto  Nome  di  Roma- 
gna afs  gnolle. 

"Ma rthe ft . Quanto  haucre  difeorfo  i 
vero,  nc  mi  è nuoua  la  pratica  cosi 
de’  chiari  Fittoti  nc  le-Gallcrie,  co- 
me deglieccclléti  Poeti  nelle  Biblio- 
teche l’amo  Te  : nè  con  manco  gufto 
tra  Latini  fi  legge  Virgilio,  Statio» 
Ou  do.  e Claud  ano  , che  fra  gl  i — 
taliani  l’Arjoito,  e Torquato,  e nel- 
lo fceglierc  il  Capitane  , cj’fmprcla 
vedo,  che  non  poco  giudieio  hauete 
inoltrato:  Mà  quelli  ha nn<>  con  loro 
Canto, e deiettaco  vagamente.e  lag* 
giumente  infognato.  Onde  in  fen. 
tentia  di  quelche  dille  . Cane  iutit 
phniìum  ejHÌmifcuit  vtilt  data  . Ha» 
prcio  ia  deliaca  Corona.  Quantun- 
que il  vero  modo  d infegnarc  con_* 

1 Allegoria  , pazzamente  i poeti  li 
vfurpino.  tflendo  , quello  ^ roprio 
della  Sacra  ventura,  doue  Iddio  ha 
fapuro,  r potuto  far  efieguire  a gli 
huomini  quelle  attioni  , che  figura  di 
qualche  Miflerio  fa  fiato  nella  Chic- 
in  come  vn  Sanlbue  , che  vccidcn* 
do  con  U Um  modici  f.bileii  del 
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tioftro  Redentore*  che  morendo  ve* 
effe  i nemici  inficine  con  la  morte  i 
è figura:  Vn  Dauide,vn  Gedeone»  e 
tanti  altri»  mà  eoi  Poeti  » che  oofa.» 
parete  figa  rare»  fé  non  Giratamente 
nelle  actioni  de*  voftri  Heroi  / nien* 
tre  quegli  operarono  indotti  dal  loro 
giudicio  à conseguir  quel  fine,  ch^_J 
e'  ti  propofero . Et  il  voftro  Carlo 
Magno,  che  fcende  con  efiercito  ìn_r 
Italia»  combatte  m Mortaracon  De» 
fidcrio,  il  vince»  r airedia  in  PauiaLj. 
e dopò  qualche  tempo  efpugnata  li-# 
Città  mena  quel/oauu  intocon  tutta 
la  famiglia  al  Trionfo  » Che  allegori* 
co  iafegn  amento  può  dare  a gli  Stu» 
diofi  del  voftro  Poema? 

I W*.  B verità  infallibile,  che  Iddio 
habbia  drizzato  gli  antichi  Padri  dc^, 
vecchio  Tcftamento  a quelle  attiont 
che  altro  fuor  della  lettera  defigna* 
vano;  Mà  il  Poeta»  che  non  può  fare» 
che  il  fuo  Heroe  operi  à modo  di  ef» 
foi  finge  almeno  » che  operi  come_? 
dourebbe,  poiché  noi  non  ci  obli» 
ghiamo  à cantar  T Heroe,  e Tlmpre- 
fa  come  fi iccefsc*  mà  come  doueui^  • 
c poteua  eflere;  non  partendoci  mai 
dal  ver  fintile  . E fe  Xenofonte  fi  ar- 
rogò  quella  licenza  nella  iua  Storia 
di  Ciro  : quanto  più  doucrao  farlo  u 
noi,  di  cui  il  fingere  è il  vero  fog* 
getto  del  ver feggi are* 

M are  he  [9  . E voi  dunque,  hauetf^j  , 
«•rapoito  il  fopracfnnaco  Poemi#  | 


to'  fenfi  occulti,  & Allegorici5 
\ Potata  . H fe  ciò  non  fulfc,  il  mio  Li- 
bro in  preda  alle  fiamme  darci  . H e 
il  mio  Poema  dell’Aurena  che  fù  ne* 
miei  anni  Giovanili  compoflo  , c ri- 
pieno di  Filofofia,  di  Allegorie,  e di 
! morali  infegnamenti,  quanto  più  ne 
farà  quello  adorno,  che  nella  «ifcJ 
pili  perfetta  età,  con  più  otio  è fiato 
digerito*  e compollo? 

fcJ archefi  . Ne  fentirei  volentieri  al- 
cuna parte»  e già  che  piOTato  1 ’Efti- 
uo Equinotioi  la  notte  il  giorno  d? 
gran  lunga  auantagg'a  : non  mi 
fpiacc  di  far  quell  i Taudla  » 

Alla  noft ra  Cena  hà  feru  to  , Teatro 
di  così  vireuofo  raccónto:  imitando 
per  hora  i Oreci  Capitani,  ch^_> 
più  voice*  toltone  i cibi,  firinfero 
nelle  Menfc»  c Troia  » c le  Troiane 
battaglie* 

| *eet*  Comincerò  dunque  sh  que'l*!-* 
Tauola  à dipingerui.e  Pauia,e  i Pri  u 
cipi, e i Caualieri,  e le  cantate  Bat- 
taglie. Ma  ecco  à punto.df  à cafo  hò 
meco  vna  Carta, doue  per  farci  locai 
memoria  tutta  l’HUtoria  del  mio 
Epico  Poema  è rinchiufa* 

Murchtfr.  M piace  • e veramente  fpf* 
rami  quelle  figure  mi  raffembrano, 
e qui  vedrò  io  fe  voi  in  guifa  di  vn_j 
nuouoCebete  con  lafua  Dottifsinri 
Tauola  potrete  hauer  formato  vni 
figura,  doue  infegnamenti  per  ben_* 
viuere,e  per  giungere  alla  vera  Fe- 
licità fi  rierouìn®:  Vcet* 
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P otta  * Con*inGÌo:mà  prima  fcruiram- 
mi  di  Proemio  vn  brcuifsimo  dif- 
esi fo.  v • I.  v 

Nafce  Ih  uòmo  in  quello  Mondo  » Pel- 
legrino perpetuo  fenza  /labile, e co- 
moda fede  jlaqual  felice,  vera» 
beaca  gli, vien  prometta  à l’altra»* 
vita,  conte  la  più  {onora  Tromba», 
dell’  Apo. iolato  » crinfegna  . Hen 
ha  bew ut  bie  Ciuitatem  pcrmanentem 
fedfuturam  inqutrtmus  - 
Hor  per  cei  care  e^crtrouar  quella  fu# 
tura  fede  » ha  grà  faftidij  il  Mortale. 
Hà  nemici  entro  sè  hello  , che  inci- 
uròlito  , il  rendano  Fori/  beila  » 
intuì  timore / . Ha  la  ragione  » il  fre- 
no di  elio»  e con  maelira  mano  non 
difpera  di  condurlo  à quella  Comma 
felicità  per  la  quale  è creato.  Vien-» 
fcruita  cita»  quali  degnili  ima  Rcina* 
dalla  ÓtulUtia,  dalla  Prudenza, dalla 
Temperanza,  dalla  Fortezza»  dalla-. 
Pietà,  e da  cento  altre  virtù  morali, 
ehervbidifcono  accenno  . Mà  per- 
che vi  è vn’altra  portione  nell’hao- 
mo,  op polla  , ( benché  inferiore)  di 
diametro  à quella,  il  Sento  chiamata» 
repugna»&  oppugna  quello  la  Ragio- 
ne perche  nófi  faccia  dielfo  guid^ 
e Signore.  Come  ij  mede  lìmo  Apoft.  ( 
Sentio  Mtiamlegem  in  membri»  meis  re- 
putante legi  nieti»  me*  L’huoino  poi 
che  fi  lafcia  dalla  ra  gionc  affrettare» 

& egregiamente  combatte  , e viaci- 
tor  combattendo  rimane  : afpettala 

donata 
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douuta  fede,  t corona  nella  Patria 
fuperna,Col  mcdefmo  A popolo  : fi#- 
num  etri  amen  certaui^curfum  conjmrr, a» 
uitfidcm  feruautx  in  reltquo  riposateti 
tnihi  corona  Inflitta , Ma  chi  jn  me. 
zo  la  carriera  di  quello  Mondo  > U- 
foia  guadagnarli  la  briglia  dal  fenfo, 
etra  le  dclitie,  iSc  allettamenti  di  cf- 
fo  fi  difpcrdci  troua  vn  Paefc  d'ira*e 
d:  caligine  eterna  . come  G obbe_j> 

' c’infegua  , Ducunt  in  bona  dits  [noe 
C?  in  punto  ad  tnferna  defeendunt  % Uà 
quc;:o  Sento  anch’ciTo  fcguaci  da  nò 
/pregiarli.  Quando  a too  cenno  ti 
ribella  la  Ca  rne,  ci  tradifee  il  Mon- 
do,  c li  arma  di  acciaro  di  Perfidia^ 

• ’TInfcrnale  Nemico. Quan Jo  l’odio  il 
ferue, l’amore  )’vbidifce>  l’/ra  il  per- 
turba , e cento  altri  affetti.  quafì4  di 
trionfante  carro  gli  feruono  • 

Quelli  duo  così  potenti  Nemici  fono 
ogni  giorno  alle  ff rette;  e fé  è il 
Scnfo  vinco  vna  tolta,  non  li  lìdi  la 
vincitrice  Ragione  dell'acquiflati^ 
vittoria;  perche  quegli  quali  nodello 
% Anteo  p ò lorge potente  quanto  più 
r batte  fieramente  al  fuolo  il  formida- 
bil  fianco  e temendone  anche  il  Dor- 
tor  delle  Genti  non  gli  face»  pigliar 
» piedi  nella  lotta  . Cafligo  corpus  me»% 
Crin  feruitutem  redige, dice  egli  • 
Perche  dunque  l*huomo  vinca  ogni 
giorno,  e perche  riporti  il  defiato 
trionfo  fono  i Diuini,  Se  Eoclefìaflici 
infegnaaicn$i,non  mai  banchi  difarlì 

con 
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con  profitto  del  mortale  à fentire. 

E di  quc/ìi  duo  così  gran  Nemici, Pvno» 
che  èia  Ragione»  in  Carlo»  e l’altro» 
che  e il  Senfo»in  Dcfiderio  ne  adom- 
bro a Ne  gli  altri  loro  Capi  tani  poi» 
vado  figurando  quelle  virtù:  ò Vitij»  i 
che  più  alle  atuoni  di  elfi  con  do, 
uuta  proportione  rifpondono  * 

ÌAttrcheje  . Mà  ecco  alla  prima  del  fo- 
. glio,  Carlo  Magno»  chefàdell^j 
/quadre  pompofa  inoltra»  fi  fcorge_j 
e dopò  panni  di  vedere  vn  altro» 
che  in  forma  di  Ambafciatore  viene 
à trattenerlo  co’  dettj.  E quello, che 
può  lignificare  allegoricamente  nei, 
la  Ragione,  e nel  Senfo? 

P otta  • Quando  la  Ragione  fi  difponc^j 
con  fanti  penfieri  di  combattere» 
porre  il  freno  » e foggectarfi  il  Sen- 
io rubcllo»  vnifee  prima  tutte  le  fue 
virtù»  e le  mette  in  guardia  del  cuo- 
re* Come  il  Petrarca  douendo  coni, 
batter  con  Amore  «di  sè  fte/To  fa- 
„ nella. 

U atte 4 le  mie  virtutì  al  cor  nftretit 
Tutte  in  quel  f unto. 

Et  il  Senfo  » conofcendo  le  rlfolutioni  1 
della  Rag  One  ,/con  interne  fugge- 
Rioni,  & apparenti  difeorfi  eerca  di 
fuiarloda  sì  degno  penfiero  ,e  que-  ci 
fio  accenna  la  Mofira,  cl’Ambafcia- 
' tot  e del  Lombardo  Tiranno  . 
ìiarebefe . Qui  è vna  gran  Battaglia  e 
veggio, che  Defiderio»  (così  mi  par 
che  dica  iJ  Nome)  fe  ne  fugge  in  Pa- 

uia  ! 
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uia,  dotte  Carlo, la  C ittà  con  poten* 
te,«  formidabile  effe  retto  rdlrin. 
ge,e  trauaglia  . 

P otta.  Gii  vince  la  Ragione  il  Senio» 
già  quello  fi  ritira  nella  rocca  degli 
altri  vitij*  c lì  fortifica  con  gli  altri 
implacabili  nemici dcirhunmore que- 
llo è quel,  che  io  dt  fai  > che  non  con 
vna  fola  battaglia  il  Senio  , lì  vince» 
ma  continuamente  con  gli  altri  affai* 
ti  lì  cfpugna, 

1A*rch«ft  . E così  bella  fquadradi  Do- 
relle» che  vanno  al  Campo  guidate 
da  vna  molto  vagaCondottricc,  Er- 
wtidora(dice  il  fuo  nome  ) che cofa 
hanno  à fare,  e che  miiìcrio  per  effe 
lì  offerua? 

S'enfo  li*è  rillretrofra  fuo i fe- 
guaci,  A Amici, e parédogli  fra  lealtrc 
fenfualità  potctiftimalaCarne  à cor. 
romper  la  Ragione, Ermidora  con  le 
fuc  D5zclle»(chc  ciò  di(legna»)man- 
da  ad  aperta  bettaelia,  e re  (landò  in 
Campo  fà  preda  d infiniti  Caualieri» 
e Soldati  : onde  fc  ne  indebolifcono 
le  forze  di  Carloidinotando  • chcj» 
quando  la  Regione  dà  orecchio  aUc 
carnali  fuggeilioni  : fe  non  cad*_> 
s indcbolifce  almeno, non  cohatten- 
dofi  mai  più  ficuramenre  con  laCar- 
ne,  che  conia  lontananza  ; cerne  al 
fine, accennali  il  Prudente  Capitano 
le  caccia  dal  fuo  Campo  lontane  « 

Marchefe  , Màquel  Giardino  , miniato 
cosi  gentilmente  i quel  Caualierof 

quel 
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quei  Trofeo,  quella  Torre  cosi  alta, 
che  fenfo  occulto,  che  metafora^* 
conrengonoin  cosi  varie  i'em bian- 
co ? 

Poeta.  Il  Giardino, che  vicino  al  Capo 
ha  formato  Ermidora,  douc  i Fran* 
cefi  Cavalieri  corrono  àgata,  e da 
quella  nceue  danni  maggiori  , che 
frà  le  fquadre  machinato  non  bau* 
rebberci  figura  i’occalione  vicina.» 
alla  corrotta  carne,  die  fi.  lempre  i 
inedciimi  danni  alla  mai  configli*»' 
ta  Ragione;  e pei  che  cont  nuando 
alcuno, in  qualche  pr  attica  men  che 
honefta  Tempre  con  qualche  giufio. 
Se  honorato  precedo  la  ncopre;que'« 
Ilo  fìgnificail  Trofeo  , mentre  fiotto 
ombra  d-  guadagnarli  immortali  ho» 
nori  i Guerrieri  à i defiati  amori 
delle  ingannatrici  Donzelle  corre*, 
uan  *;  refiando  nella  Torre  rinchiu* 
fi,  perche  di  laà  voglia  loro  non  ri- 

» tirino  jj  pafib.  P ofuit  inKeruo  fide 
meion  ; aggrauauit  compedem  mtum. 
D ceil  Piangente  , chefanìraa  pec- 
catrice ci  addica  E perche  dal  me» 
defino  peccato  alte  volte  efeono 
punture  di  vera  penitenza, ecco  tré 
Donzelle  , che  vfeite  dal  medefim  > 
Giardino  non  r ipofan  g*a  mai , 
con  l’aiutoper  d ftruggero  il  Giar- 
dino non  tornano. 

Marcbtft.  Beneji  turco:  ma  qui  du 
lungt,  veggio  vn  grande  applica* 
rhto db* :ui , fi  jtfialu la  Città»  fi 

cem» 
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combatte  > Arai  fine  Pdfircfco  atte 
legende,  feiiza  vittoria  , c fenz-o 
frutto  fi  ricragge. 

Por/4. Quàdo  la  Ragione  hà  dato  luogo 
alle  fuggcftioni  della  carne  gl'  s ;n* 
deboli fee/in  man  era  i!  libro  atb  trio 
che  per  Jo  Campo  vien  figurato# 
(poiché  sì  come  vn  Re  con  vn  po  - 
terne  eflercito  fà  cjuelch'*  più  gli  dc- 
Ìc  tea,  nè  -fi  croua  chi  gli  refiffa  : cosi 
Phuomo  col  libero  arbitrio  oper  o 
da  l ibero,  e come  più  gli  aggrada**») 
che  venendo  à fronte  di  n touo  col 
Scnfo-,la  palma  defiara  di  riporar  no 
invano  fi  affanna  : Ani»  p gl.  andò 
più  vigore  il  Senfo,cnn  nuoui  nemi- 
cijminaccia  alia  Ragione  rinouat?.* 
battaglia,  c quello  denota  il  confi» 
gito  de*  Demoni)  che  fono  figura  , e 
figurato  , per  opprimer  dall  intatto 
il  Rè  Carlo. 

Trfarcbcfe . Sono  pur  terr  bili  gli  affet- 
ti di  quelle  Celli  r»  e veggio  , che  dal 
Centro  efeon  molti  Alla  luce  , e fin- 
gendo , chi  vna  Donzella , chi  vn_# 
Vecchio, c chi  vn  Guerriero  , à que* 
fio,  &à  quel  Prìncipe  ragionando, 
gPinfummano  a moucr  l’armi  a lor 
voglia? 

Putta,  Sono  tré  gli  Nemici dell’huo. 
nio»  talmente  inficine  collegati  , che 
.infaticabilmente  J’vn  porge  all'altro 
continuo  ioccor  o, quando  della  rui- 
nadel  Mortale  fi  tratta  . Haue  ope- 
rato fu«  battigie  ia  C*rnr:efcono 
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i Demoni)  à mouer  guerra* e perche 
la  potenza  loro  é ligaca»  c non  pon- 
no  nocere  alfhuomo  con  aperta.» 
battaglia,  lì  feruono  del  Mondo  » & 
yn’huojno  contro  l’altro  alfe  riffe,  à 
gli  homicidij  * à gl*  in.ee indij  irrita- 
no fottilmente  ift/gando  .Ht  oflerua- 
tc  Alctto,  che  prefa  forma  di  Ange- 
lica , il  Rè  Sacripante  da*  lontani 
$»aefi  de’Circafsi,  e Ferrauto,Aftra* 
gorre*  dalla  Spagna  ituonamcnce  à 
danni  di  Carlo  ricragge  :E  Tififonc* 
da  lontane  parti  Angelica,  àtraHAi - 
gliar  l’altrui  menti  richiama. 

Mtnbefe.  Qui  fi  fa  vna.,gran  battaglia 
notturna*  c veggio  Defider  o,  Sacri» 
pante  , nella  mifchia  : vi  veggio  an- 
cora i Dcmonij  per  aria  concitar 
Nembi  * c tempcile  ; ma  al 
quelli  verfo  il  Centro,  e quegli  ver* 
fo  la  Città  le  fparfe  * reliquie  degli 
efferati  mal  condotti,  fono  villi  ruc 


corre  . 

P <)eta.  Combatte  il  Mondo  , combatto  + 
no  i Demoni?  con  l’huomo,mà  quan- 
doà  quelli  ij  diuino  aiuto  non  man* 
ca:  come  fi  vede  in  quello  Angelo, 
che  con  lancia  d’ira,  e di  ccle/lc  fdc- 
gno  quegli  perente  * egli  dà  la  cac- 
cia,e  le  tempefle  afferena;  non  può 
recare  perdete  il  Mortalc»ma  preua* 
le  cetro  il.Stiio  la  follcuata  Ragione*  j 
M arebef*  . E qui  Rinaldo,  che  rerfo  il 
ia*diiio  s’incamina,e  quando  è per 
Cfttr^uijOrljMp.'  il  >/'*  corLj 
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lai  mortai  battaglia  Comincia  . Mà, 
cfrcmiichia,che  intrigo  di  Combat» 
tenti  è quello?  parmi  di  fencire  i col. 
pi  delle  m artclla;e  Corazze  , de*  ca- 
gliati Scudi»  e degli  fimi  da  r pelanti 
Brandt  intronaci. 

.*  Vieta.  Rinaldo,  che  ci  difegna  la  Fnr- 
■•C  tczza.vj  per  accapar  la  venture  del 
ii'  Troieo-jdisfarc  il  Giardino, e J.bcra- 
• re  gl’imprjgionati  Francefi;e  perche 
t ogni  opra  virtuofa  hà  i fuoi  contra- 
> ni  i ha  1 louidia»  che  infurbendole 
contro,  o la  trattiene  , o dalj’iirutto 
la  dillorna  : Ecco  Orlando  , che  fc 
non  figura  J’tyuidia  > punto  almeno 
dall'Inujdta.  l’  Vmpedifcc  C travaglia  : 
Il  confufa  battaglia  : di  canti  Ca» 
ualieri,  ci  dinota  la  forza  , che  fan» 
no  i vitti  nel  contrariare  colica 
virtù.  e ; -ry  '* 

E perche  teme  Ermidora, che  la  Carne 
(come  io  dirai)  ci  additai  che  alla  fi  ne  , 
Rinaldo  , cioè  la  Fortezza  , preua* 
glia  ? TT cui  proprio  c di  refifte- 
re>  e di  vincere  ogni  intoppo  ne- 
mico, chiama  i Demoni]  in  fuo  a- 
J , iuto , che  portano  in  forma  di  rapaci 
Centauri  le  quattro  Donzelle, perche 
h tutti  volgendo  Tarmi  à loro  /occor- 
ro* il  Giardino  dal  penfaco  timore 
difcìolto  rimanga. 
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Mdubtfe  t Qui  veggio  Alcina,  Se  Ermi- 
dora  per  l’aria  far  mormorio  di  tre- 
mendo incanto  f parmi  diveder  gl* 
àtf  omini  ndic  FrUsslì  tende  in  gu»f* 
* b di 
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d»  maturi  frutti  inFelicemetc  cadere. 

; F seta.  Ermidora,&  Alcina  ancoraché 

per  ederle  limile,  la  Carne  pur  cfla_* 
% ci  dinota»  influifcono  Ja  Pt.de  al 
t.  Campo  del  trauagliato  Fraoccf“_)j 
perche  la  Carne  dopo  , che  ha  cor- 
rotto la  volontà  ,e*l  penderò  dcil*^ 
duomo,  ap predo  anche  .1  corpo  gli 
corrópei&  & terminerò  di  morte, o di 
mal  Tana, e tormcntola  virali  riduce. 
l/laYchtfe  Qui  veggio  Carlo  orare  al- 
camence à Dio,  c rapito  neH’aria-* 
veggio  la  fua  anima  Ipatiarfi  ne’  bel 
Campi  dcll’firapireo  » mirare  il  So- 
glio, e la  Mae  da  del  Motore;  mirare  i 
iioue  Chori  delle  forme  Celefti  : che 
qui  con  bell’ordine  dipinti  rimiro» 
iodi  il  Principe  de  gli  altri  Meflag- 
gi  dargli  Vna  dorata  , & infiammata 
Infegna , e queda  appreflb  tien^j 
anche  frà  le  mani  nel  Campo  . 

P oeta»  C um  infirmar  tane  potcns  fum , di- 
ce l’Apodolo  accennato  dianzi  ;la_* 
llagione  opprefla  datanti  Nemici, 
Combattuta,  c quali  , che  vinta,  fi. 
folleua  in  Dio  da  cui  fole  può  rice- 
uer  foccorio,e  dedata  fallite  ; JEflàu- 
difccquedi  i Cuoi  giudi  preghi  laj, 
conforta,  la  conferma  nella  fede, mo- 
drandole  quel  tanto,  chedeuc  credc- 
re  5 Vie  ne  auualorara  nella  Speranza, 
mentre  il  PiincipedegJi  ApodoIi,del 
la  fua  falute  in  virtù  delle  buone  opre 
ferma  fperanza  le  dona  e viene ‘al- 
i’vjiimo  infiammata  da  vera  Charrtà: 
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ciò  Pilotando  » rinfegna,  che  Oro- 
fiamma  s’appella:  in  virtù. della  qua- 
le fi  rafierena  l'aere  corrotto  ti’in- 
gagliardifcono  i Corpi  , e fi  rallegra 
la  terra:  poiché  vn* anima  vnica  con_» 
Dio  in  charità,  in  tutje  l'opprefsioni 
fi  folle ua,  tutti  j Nemici  debella,  e di 
'tutti  1 Pcr/equuton  alfe;  maggloiC 
dmicne  . Quit  nos  fcparabit  à eh  Ari - 
tate  Cbriftt  fgladius  an  pcrfcquutio  ? 
an  farnesi  ncque  infranti*  > ncque  pne- 
fcntiat  ncque  futura  Jeparabunt  nos  à 
I cbaritdte  Chrifti . Quindi  è,  che  da* 
poingni  cofa  felicemente  gli  rier<e. 

M archcfc.  Già  parmi , che  fi  auuicint 
fi  { ine  del  tanto  celebrato  , e temuto 
Giard  ho  , Luigi  è quefti , figliodi 
*-ar*°*l  Oràde»  che  vi  entrale  vince 
Eotario;&  Ifuardo  è quegl;,che  ora- 
'.IC  do  tue  tre  el  correi' Arringo,  in  guifa 
di  vn  n >uo  Mosè.chc  il  combattente 
efTercito  auualoraua  con  le  mani  al 
Cielo  di ftefe*  dà  vircii  al  Caualiero* 
C y moue  l’Angelo  dalla  cclefte Magione, 
g£  che  dtfcaccia  i maligni  Mimltridi 
Ermìdora,  e fi  profonda  nelle  vile e« 
re  doli*  ( erra  il  mal  difefo  Palagio. 
P cetre.  Filius  efl  imago  Vatrts  j Cr  Pater 
•vìuit  infitto  ; Ondequelche  figura 
Carlo  nel  Poema  il  medefimo  figura 
vìi  di  lui  generato  Luigi,  & accenna» 
doci  quegh  la  Ragione,  la  lUfl'a  Ra- 
gione quelt'alcro  ci  addita,inumo  del 
ero,  e Cclefle  Oglio  in  Remi  lc_> 
Membra,  il  quale  r opere  della  Mifk* 
b a ricof* 


fall 
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ricordia  ci  figura,  &infegna  anco  à 
noi,  che  dette  opere  di  pierà  gior- 
no, e facilitano  ia  vittoria  alla  Ra- 
gione » del  Mondo»  adombrato  ioj» 
Lotario,  dei  Demoni),  che  fon  eac« 
dati  nel  Centro,  e della  Carne,  che 
ladifperara*  e fugitiua  Ermidora  ci 
dinr»oftra,&  aequifta  l’Armi  di  Achil 
le»  chela  Gloria,  cheli  hà  dalla  oc. 
tenuta  vittoria»  c{  figurano:  giouan- 
do  ancora  Poracionc  de*  Santità  có- 
feguirla  Palma  nelle  Iraprcfc  pelle- 
grine, le  quali  ancora  Paolo  Comma- 
mente  ftmana,  raccommandando  sè 
ftelfo  alle  o rat  ioni  de*  fratelli  fedeli, 

& amici  di  Dio  ; additando  quello 
Iiuardo, le  cui  preci  à i Demoni;  da* 
,$£;■  no  la  fuga» 

M xrebefe  . E tante  Giouanette  Don- 
zelle , che  con  Luigi  fe  ne  vanno, 
che  fono? 

Voci*  . La  Carne foggiogata  dalla  Ra- 
gione» le  fi  rende  ferua,  e fegue  pc  r ; 
tutto  il  fuo  volere. 

Marcbefe  . Già  ritorna  al  Campo  Luì. 
gì,  già  fi  riempono  le  fquadre  » già;: 
veggio  ogni  cofa  piena  di  allegre*-  ^ 
za,  e di  gioia.  . r 

p nm.  Il  libero  arbitrio  aequifta  le  luci 
forze  » opera  la  Ragione  da*  Ré  : il  ^ 
Senfo  tuttauiapcrde,es*indcbolifcef  ] 
ecco  da  ogni  parte  vincitori  gli  EuJ 
ferciti  di  Carlo:  vedete  in  quella] 
parte  il  BauaroTafsilone,come  lega- 
to alianti  le  vincitrici  fquadre  a* au  ; 
• • . bettoj  i 
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berto,  e d Orlando  vien  condotto  al 
Trionfo.  Vedete  dall’altra  ilvalo- 
lorofo  Romano  con  la  nuoua  deila 
confeguita  nauale  vittòria*  Vedete» 
tornati  tutti  gli  erranti  Caualicri 
fottole  famofcinfegne  di  Carlo  . 

Mar  che  fi . Veggiotutte  quelle  figure, 
e veggio  in  qucIVvltimo  fpartimcii- 
to.coine  la  Città  da  tutti  i lati  li  af- 
fair*, fi  Combatte,  fià  dubbia  la  for* 
tona dellarmi  gran  pezza,  mentre 
le  Maghe  di  nuouo  l’aria  di  tempe- 
ftola  caligine  rendono  negra»  tk  al 
fine  fuggoho  co’  Demonij  allappa- 
ti rd’€>rofiamma:  afeende  Carlo  sii  le 
mura,  & ecco  il  Rè  Deliderio  prò- 
Arargli!!  a’ piedi . Geco  fatto  preda 
de'vincicori  SoldatiiI  Palagio  Reale» 
eia  Moglie» dei  Figli  h umiliarli  an- 
cora al  gencrofo  afpetco  di  Carlo  . 

P octa . L’acquifto  degli  Amiche  Ca- 
ualierife  il  racquifto  , che  fà  la  refi- 
ll ente  , c vinci tricc  Ragione  dell^j 
fmarrite  virtù  ci  dioiofira  • La  Vit- 
toria dal  Bauaro,  e da’  Greci, i qua* 
li  iftigati  dal  medelimo  Deliderio  à 
tra uag iiar  Carlo , fi  aftrettauano  di 
venire  in'fuo aiuto;  ci  dinota  ( corno 
prima hò parlato) che. 1 Senio  noru 
perdendo  ma  la  fperanza  di  vincere 
tenta  hor  q sella  , hor  quella  via  a’ 
novelli  congrefsi  » Mà  la  Ragione 
«uualorata  di  nuoua  gratia  , vince 
ogni  intoppo,  efpugna  la  Città  Re- 
gia di  Deliderio,  cioè  abbatte  il  ni* 

do» 
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do»  e la  radice  de’  viti;  » e fnggerttj» 
alle  Tue  veglie  ilScnfo,  e già  nel  fi- 
ne con  la  (aera  Orofiamma  s che  la 
C ilarità  diTs/, di  figurarli  in.  quella» 
vince  la  poterti  delle  tenebre»  &i 
prefligij  dell’aere  ; e gloriofamentc 
trionfa  > mentre  1*  A portalo  nella  fi» 
Canonica. Beatus  vir  qui  fuffert  ten 
tationtm  quoniam  quum probità*  fue*  I 
rit%  accipier  corcnam  vita  . La  qual 
corona  nel  celcrte  C amp  doglio,  del 
formilo  Bene»  della  vera  Felicità, c ne 
Ja  rtanza  delie  Ang  fiche  forme 
ceue  l’anima  Cnriftiana  ; qua»* 
do  qui  in  t erra  fortement  ha  com- 
battuto» hà  foggettatofi  il  Seno  & 
hi  ivlrii  dai  £Uo  cuore  faggiamen  e 

difueltr». 

UL&rchefc  . Non  póllo  veramente  nega- 
re» che  non  mi  piaccia  , e che  nonL» 
fia  gi'dkfofanienre  comporta  cosi 
nella  proprietà  delle  perfone  alfe— 
gorizzate  come  nell’ordine  dell'Al- 
legoria  ftandoegn-  co  fé  collocata *à 
fuo luogo:  pure  vna  cofa  parmi  » cho 
.fia  di  grandifstmo  intoppo  alla  bel*> 
le  zza  di  e/To,  & è che  hauendo  co» 
porto  la  voftra  Aurena  con  qtJerti 
medefmi  fentimenti  > e fc  ou  erto  là 
dentro  lungamente  la  battaglia  . che 
fà  il  Senfo  alla  Ragione  , parmi,  che 
hora  nftertb dichiarando  , fia  «tome 
la  cena*  che  fé  E fopo  à gli  Scolari 
di  Xanto . che  non  di  altro  » che  di 
lìngue  il  digiuno  di  quegli  lautamea* 
tofefimo,*  Porr*  > 
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P otta.  Diibbb  veramente  di  gran  con- 
to: ma  per  venire  alla  rifpofta  da  piò 
alto  principio  dcuo  ripigliare  il  di- 
feorfo. 

Con  attentia  mo  ftudio  i Sauij  antichi 
furiarono  perche  il. Sommo  bene  tro- 
ualTero  : e perche  altro  'lume  non,# 
hebbero  fe  non  quello»  che  fa  Natn- 
ra  (blamente  gl’infufe;  non  (i  tic  fero 
à cercarlo  , fc  non  ohe  nelle  cofe, 
che  nel  baffo  Mondo  fi  veggono. 
Onde  altr  nelle  humane  bellezze^ 
come  quel  Poeaca. 

Beat*  tè,  che  puoi  beate  altrui. 

Altri  nelle  forte  del  corpo  * c ne  di>- 
derofcioccamcute  l’rmmortaliratc  ad 
A!c;de.  Altari  nelle  fpinofe  ricchez. 
te»  come  di  se  fteffo  il  fupeib:ifimo 
Crelo  propofe  , ingiuriando  co  paro- 
le, anzi  amare»  che  nò  jl  fapiennTsi- 
fimo  Solone  cheBitonev  c Cleobe» 
e Tello  Atenieli  à lui  ne  i gridi  del- 
la fclcitate  antepofe  • Hofpes  Mt* 
nienfu  ( fon  parol*  di C rc‘ o)  aito  ni 
tibi prò  nuli a eontemnitur  nofira  feli- 
citar vtnepriuatix  quidem  viri#  nox 
aquiparandos  ducati  \ cui  l’intrepido 
Solonetfg/zorAT  Crete  orane  Kumen  in • 
uidum  , ac  turbulentum  effe  de  rebus 
bum  anix  : in  diuturna  entm  tempore 
multa  videnlur,  qux  non  vclit  vidcrt, 
tolerantur  multa  qua  nolit  quifpiam 


toleyarc  . Veruni*  nubi  vidcrit  diui* 


trs  valiti  pollerà  » cr  permultorum  ho  ■> 


minumeffe  HeXtftdquod  me  interro  4 , - 
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gaftit  non  dum  te  appello  « prìupjuam 
bene  vita  dcjunftum  antieroi  etenim 
multi  hominet  f uni  % per  qua  locupleta, 
minime  tame  beati» Accortandufi  egli  ' 

’ v-piu  i che  ognialrro  all’opinione  de ! 
fedel’»a*  quali  dal  Sommo  Iddio  fono 
fuelatii  più  occulti  Mjftcridcl  Cid  i, 
doue  il  fomino,  c vero  bène  fohmé*  .j 
ce  è riporto.  E perche  àquerto  fine, 
arriui  il  Mortale:  tutti  i4  Profetici  , e 
Filofofici,  t Poetici  ammacrtramcnti 
fono  indrizzaci. 

Mà  perche  il  più  vero,  il  p:»  dolce,  e’1 
più  efficace  infegnamenro  è quello,  i 
checon  Metafore,  con  Parabole',  e 
con  Allegorie  è predicato  : Però  gli 
antichi  Poeti,  i morali  Fihfo/i  , e la 
Sacra  Scrittura  irtefla  , fiotto  brcui,  \ 
rottili,  e fante  Allegorie  i loro  in  fe- 
gn amé  ti  h ano  fermo;  E come  l’Alle- 
goria della  Pecorella  da  Natan  artifi- 
ciofamentefpiegata.indu/Te  à penti* 
mento  il  Profeta  Reale  , Se  à prcfè-4 
rir  quella  fentenza  della  ptopria  co« 
gnitione  (Peccati*  I quai  modi  , per  - j 
che  non  tenne  Elia  nel  riprendere 

a*  - - . m • •««  I • ■ 


Tempia  Iefabelle,gli  fù  d’vopo  di  da, 
fi  alla  fuga*  e per  quaranta  giornate 
allontanarli  dalla  furia  di  quella  . 

Tenendo  dunque  querta  maniera  d’in- 
■l  feguare,  de  hauendo  per  couclufio* 
£ °he  il  vero  bene  da  auegli  folo  fi  co- 
fcguifce,che  fan  preualerc  la  Ragio- 
ne, e tenendola  Portione  inferiore 
foggetta  » oprano  degnamente  nel 

Mondo 


Il  fine  dell'  Alitici* 


o voluto  io  , come  con_j* 
duo  limpidifsimifpccchi  moftrart^J 
la  ftrada  uci  m o Carlo  Magno  do. 
ue  la  Ragione  tempre  vincitrice  co» 
batte  conia  pertinacia  del  Senfo fin* 
che  al  vero  bene  pcruenga  ; E nel* 
l’Aurcna  la  ftrada  doue  il  Senfo  re* 
/landò  alla  bella  prima  vincitore, ab- 
bate la  mal  perfuafa  Ragione, e qua* 
te  fatiche  fan©  dibifogno  à quella» • 
perche  di  nuouo  torni  à foggiogarfi 
ilSenfo  rubello;  acci  oche,  o coa_* 
Carlo  fi  di  /ponga  l'huomo  à vincer 
combattendo  fino  al  Tuo  fine.  Se  ac» 
quilìar  la  meritata. Corona  : Ocoiu» 
Aurena  efTendo  caduto,  lappi*  rifor- 
ger  di  nuouo»  e non  difperandolì 
della  gratia  dtuinaj.  torni  con  Regio 
lominio  à farli  del  Scnfo,  c degli  al* 
tri  affetti  Signore,  calcando  i Nemi- 
ci, che  lungamente  le  han  fomenta* 
to  la  guerra. 

* MarehcJè.La  difefa  è adequata  ! nè  rei 

* Aandomi  altro  dubbio,  mi  refta  folo 
di  vedere  quelli  voftri  Poemi  volar 

c nell’  alto  dell’ Immortalità  , Se  hauer 
r fecura,  e gloriola  Stanza  in  Parnafo. 
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DI  purifiimo  latte  ampio  torrente 
Oaropoli  per  tì  gorra  la  Senna  , 


KB» 
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£ Trofeo  dì  vittoria  al\t  egualmente 
a I ~ j:  c . . 


£ -v  i*' 

Li: 


•/C  /a  fpadadi  C urlo,  eà  la  tua  fcnna% 
Spiedo,  in  virtù  di  doppia  lapa  ardre: 
E nutra  filo  eterni  editori  A rdennai, 

P er  cinger  de  la  gloria  in  s*  bel  Monte 
%d  lui  T eccella  chioma,  àtè  la  Pronte» 


;ì4y£ 


D’ggual  luce » e valore-;  e d egual  vanto  ' 
i.  ‘vnOiC  L'altro  di  voi  (plende  (econdoy 
Chiaro  nel  Tarmi  l vntT altro  nel  cdto% 
Ne7 fogli, e al  Capota  nuli  altro  fccidof 
T«  da  fi acro  furoreyty  ei  da  [anco 
"De fio  f ojpinto  innamorale  il' Mondo  > 
Tamoucndo  la  penna  ed  egli  il  brade» 
1 » Jcriuend  no  i ge(li,  (y^glt  oprddo  * 

j^ua.li 
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Quali  hordeue  la  Fama  à milita  à mi  Ila 
aititi  appiani  di  gloria  al  tuogra  merlo, 
C*hoggtal  Gallico  tc fu  inditi o Achille 
battoli  ah  co  Homero,vnsì  bel  f erto f 
D;  i ofehi  a c celi  e di  Uràeefche  [quitte 
N»  pii*  vdtto  boggt  mai  formi  vn  coseno* 
Ch'ai  fen  do*  Dot  ti.  ed  à la  ma  de*  Forti 
Dopi  vigore,  ed  alta  gioia  apporti . 


gin  vada n feco  in  numero] a.  [chi era* 
Quafi  raggi  di  sfera  i tuoi  (pii  udori, 
Ond'e  la  fpiegbt  U tuo  grà  nome  altera ’ 
Dal  Merino  à Jrion.da  gl’indi  a'Moti' 
Chepin  bel  tato  cd  armonia  nò  / pera ; 

•»  P iì*  dolce  vdir  [ràgli  Appaltimi  Chort 
Che  da  Pind  la  mano  hoggt  nò  coglie  $ 
Che  fot  laceri  auan\t,e  poche  fpogtii. 

Torca  le  [guardo  auuclenato  ; e reo 
L Inutdtahomai  da  Vhonwate  caritè 
Oue  dimolirad  tuo  immoti  al  trofeo 
Ogni  fuapojja  la  Satura  e l’Arte', 

B folo  in  ama  al  jua  narto  n tféo 
Accolli  ilfuon  dtlcuofamofo  si  arte. 
Che  prefi  al  cantora  fulminarti  il  noma 
Angui  poi  non  haurA  n*  te  (ut  chiome • 


V ad*  il  Mincio  [ upetb  •,  e s'erga  altero 
\><l  X anco  pur,  del  Umoenta  il  nino, 
Oue  a fi u por  de  V » mui  rfo  in>  ero. 
Suona  Tromba  Latina,  e Plettro  Argino 
^ he f*xto  il  S ebte  emulai  r prtmiiro  jj 
Coloro  ha  quafi  il  cangi  ar  Son  e à fehiuo 
Così  chiaro  et  per.  ù [correr  jivede 
ViH'gvat**  il  Volto,  e più j onore  tl  piede 

k c Studi 
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guai  fulmine  così  ratto  , i Veloce 

afe  e [e  da  T jipi  il  gru  Campione 
fid  abbatter  l'Inferno , erger  U Croce 
Cinto  di  \elo  in  j1*  dubbio/o  ago  nei 
Come  al  fuono  immortai  de  la  tua  Voce 
Il  Tempo  in  fuga  » e*/*  etto  oblio  fi  pene. 
Che  già  tarpate , e fpennacchtate  ha  Tali, 
Rotta  lafalceTvn,  T altro  gli  frali, 

guai  dinterna  do  le  e\\a  e guai  nomili  | 
Spirti  al  cor fia,che  defi  ilfràco  Gioue . t 
Mentre  ombreggiar  da  così  bei  pennelli 
lieto  vedrà  le  [tee  future  pronti 
Turbo  no' l fermerà,  che  l fuol  flagelli  % 
JE  guerre  porti  inufitatc  i e nuoue. 

Nè  à cotanta  virtù  faran  ripari 
Schierati  i Campi , e tempe fio/i  i mari.  ’ 

C b'à  V Anello  / aerato  et  non  fi  volga, 
Scepioal  T race portado  acerbo  y etriflOf 
B vi ncit or  da  Tempie  man  non  tolga;, 
Vvfurpato  Oriente-it  l renda  à Chrifio; 
hlThorafia • che  l tuo  furor  fi  [dolga 
A cantarne  il  Trionfo ,e  l alto  acqui  fot 
Serper  facendo  à dolce  fuon  di  ^tettro 
Militi  verdi  tuoi  Lauri  al  nono  Scettro, 

Così  da  U fini  [Ir  a il  Citi  corte fe. 

Tonando  arrida  à l immortai  de  fio  % 
Come  il  Monda  veder  [pera palefe 
Ciò , che  dettò  la  tua  prefaga  Clio  ; 
ì^iua  adunque  egli  à così  liete  Imprcfe 
E tic  al  lauur , che  la  tua  mano  or  dio  > > 
C hi*  i tata' (perno  à l'alto  fuon  de  l’armi > 
Vofo la  Cetra,  4^  abbandono  i carme. 
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Comitis  Vldeficide  Flu- 
:j;  minibus  in  laudsm 
Authoris,  , . 

' . («Wff  1 

; f^hrolut  Kufonias  olita  profetatiti  tu 
V-rf  lufìaq\inlnfubre  contulit  arma  Duce 
£*  Domina  rerii  qui  tcrruit  Improbut  f'r- 
Exuuijs  auxit  perdìtus  vfq.  (uis.  (£?» 
Nrf  Gailus  rediturut  gratuita  Mufa  ti - 

H ieronyme  , noflro  reddidit  arma 
1*1°' 

Fifli  atfftaferunt  nullam  j v/p- 
bellum 

Ipfot  dcuifit  qui  ceri  dote,  iuuat. 

V cl  vtllutn  vt  eancres > veiif  occubuijjc 
Tyrannust 

Ix'nij  metta  ffl fatit  ampia  capi  • 


» ì 

C«.;j  ^ a l.  . « 


2 


.»»■«.  mivr.  vjj,*  * t ■ 

•ivcjww;  Jv 'uatfi  ,r 

s 'il'vSalt»  103^ 

' 

'*  --I.yt-  ior. 


1 


ài 


poli,Gio.FrancefcoSa*  * 
uaro,  Archidiaco- 
no  di  Mileto  » ;♦ 

■ * rì*  * . . 4* 

D'Italia  cpprefla  il  già  rapito  Impero, 
Ter  tè  depon  V V furpatore  ingiù  Ho  } 
E del  tan  Carlo  al  riuerito  bufio 
iicnfacra  debellato  il  V.afio  altero  • 

Ter  tè  libero  il  volto  tl  Fin  di  Piero 
Apre  da  le  fredd  Offe  al  Càiro  aduflot 
E di  Pallia  guerriera  tl  f aero  Auguflo 
ho  lauidia  ad  Achille  il  grado  H omero 

Gode  Wnno  feroce  e btneh  ablqrtc 
Sue  fìpe  a miri  el  fuo  grà  f(egno  tflUot 
Tur  de  l'honor  di  * aria  egli  è conjorte . 

N cn  geme  no  s ii  duro  fato  èfpinto* 

Ciri  ne 3 tuoi  earmt  in  fortunata  forte 
V tuono  eternile  l Vincàie*, e l V trito. 
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pe’l  fuo  Poema  della 
Chiefa  Vendicata. 
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SONETTO 


* Del  Sìg. Antonio  Caraccf, 

F Racla  (f  Italia  i fitti  filtraggi  e i ciani 
Fenditi  già  de  la  Romana  C hiefa  t 
Et  i cambio  geniti  ! dopo  tanti  anni 
L'  tali  a à V rancia  la  xedetta  ha  re  fa. 

* 

Vvna  rpprefja  dagli  empi  e l'altra  offe  fa 
Da  furila  età  thè  là  frinendo  t ngdnit 
Frnduì  ( a* lo  ìtalta»  e tu  t tmprefa, 
T*  Vincendo  l oblici  Carle  i Tiranni » 

F ^ *r  • 

M*  ntn  tc  fé  più  ihufìre.i  fc  più  bellat 
JJ’ha;  .1  thè  ineptj^h  ò calarne  che  ferina 
S'habàia  a cnumar  quefia  vendetta,  è 

( quella. 

Verl'vna  r alliafe  che  lieta  hot  viu& 
Alpofjl  J'uo  latitila  lt*lia\C?  ella 
F tura  per  l'altra  infiche  Inulta  ì v*»* 


Al 
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Al  Sig.  Girolamo  Gar 
poli  l’augura  la  Co- 
tona di  Lauro . 


SONETTO 


Del  Sfg.  GiobFrancefco  Sauero#] 

QVeflo  fregio  immortai  d’eterno  allori 
0 gra  C antor  <t opra  sì  degnai  e pia 
Il  Regnai  or  del  bel  Catta  [fa  C boto  , 
Premio  donato  à la  tua  fronte  inaia A 

(mora* 

le  gemme*  end' a Ito' il  mar  vermiglio . e t 
Vedono  infuperbir  l'onda  natia  , 
Minor  vantino  altrui  pompa  e decor  os 
E pregio  informe  il  fen  d' Or  muffe  hot 

{fiat 

Di  pari  il  mondo  ammiratar  vagheggia  è 
Carlo  nel  armi*  e tè  ne'  fogli  altero 


Premer  di  gloriali?  occupar  la  Règgi# 


Ma  s'it  Gallico  A.thille  in  guerra  fiero 
Cinto  è di  lauro , e\be  ragio*che  veggi a> 
tur  coronato  il  [no  to [cario  Piomero  . 


Per 


••jJfcfjCv  '.\m  ’Oj 

-•••-■  , ■ ■ •-  ’ > ^ _ 

*M 


:r  il  Poema  Eroico  di  Car- 
lo Magno  del  Sig.  Gi- 
roniino Garofoli. 

' f Jtàai3  ? 

SONETTO, 

. ■•’.  vt>/  •'*.♦»  “A  - «**'  tr^ 

r>  y iv#' y #3 

>*/  Sig.’ Antonio  Cadano 2 

(min* 

Vìi  Capo  ?quefli,oue  l’hcnor  s'am.  (de; 
Hor,c'Kpollo  no  me, che  Martedì  chic 
2icl'  armi  ivnjl' altro  ne  carmi  ha  fede , 
£ queftt,  e quegli  a la  Vittoria  afpira, 

sì  r un  co'  dardi  inferocir  fi  mira » 

V altro  con  l arco  inferuorar  fi  vede  ; 
Quei  de  V botte  nemicai  corpi  fede. 
Quelli  le  corde  d'or  de  la  fua  lira  . 


WLcrtdl'vn , l'altro  al  fin  la  palmari  va- 
Lvn  oprando  l'ardir , l altro  gli  accetta 
Quegli  nel  guerreggiar, quefli  nel  cato • 

risxX*  * 

C crepoli  » * fo.fr  moflri  i le  genti. 

Che,  mentre  Carlo  il  gràde  ergi  cotd/of 
Grande  ancor  tU  ne  l'opre  tue  dtuenti , 


Al  S?g«  Girolamo  Garo| 
Nei  Poema  del  Tuo 
Carlo  Magno. 


SONETTO 


Dei  S ig,  Marco  Antonio  Pio 

SE  rimiro  il  Grd  Rèich' inaino  il  Mg 
Vare*  dell'  AlpUefuei  neuoft  borvm 
Se  veggio  tè  eh' a più  fublimi  boa  ori 
Poggi  in  heutndù  cT  fc  li  cono,  al  fon  tei 

'M 

Ho  si  chi  à maggio? gloti*  hoggi  form 
O s'hà  Carlo  o s*hat  Tu  fregi  maggio 
Sepia  mirti»  le  palmeto  pi » gli  allof 
0 le  tempie  dt  Carlo  o la  tua  fronte* 

j 

Voiehepari  in  valor  veder  ut farmi , \ 
Ch'egli  in  Campo  fudl:  tU  ne  le  carte  » 


TU  co  la  péna, tl  grd  Quertier  co  Tarn 

. . .4  * ZV'*  • T\  t-  ■y  - . * * . «-»•■  . .<1 

Quindi  fe  del  Campioh  Vimprefa\  e Par 
Po [c$a  contemplo, onde  tu  detti  i Caf 
£u$  vezgio  Apollo  i # la  titrcuo 

(Marr 

• • -3 


Girolamo  Garopoli, 


| SONETTO 

» Pel  Sig,  Carlo  Cefi \ 

m (*rò 

)ll  Domator  dt  g{i  Vntii  alfeeoi 
l Copra  vetufìa  età  la  glcna->e  il  vaio • 
dauco  hugel  mtiatdia  (piegare  il  càl<y 
'opra  si  chiara  in  tenebroso  intòiofiro . 

chi  vince  di  1- alia  il  fiero  mofiro 
[n  guerra*  e fupetò  Cambre  del  pianto*  * 
S o produfjtà  fregiarli  il  crine  e'I  m3. 

I Tefjalatcellc  erto  i alloro  )V  o§ro  (te 

o Cigni  >ad  eternare  opre  sì  ielle 
Del  italica  Grecia  il  mondo  vide 
> erger volddo, in  quefte  partite  in  qvtfd 

(ie. 

t più  forte,  & inulti  o il  gran  Gelide 
'alta  trobo  di  5mirnaal\i  àie  {ielle 
*bà  l'Italico  H omero  il  Qallo  Alcide » 
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Del  Sig.  Andrea  Pifeu 
per  l’entrata  di  Orlai 
do  in  Pauia' nel 
can.  e. 


ÌVando  là  di  Ticino  entro  le  m 
lo  f aitar  vidi  tl  Prìncipe  tf  A $. 
k.  funeflar  di  fulmine  à fembiante{ 


Le  vie  di  saguc,e  finge  immefa,  t duri 

.V  -faàìfvk ■<s-  'J  -o  -j\t 

fìon  così  chiaro  ne  l'età  futura,  i 
V Archerai,  ( difri  alhor)  Ruttilo  Amai 
Dìuerrai  vile,  o Tartaro  arroga  ne  el 
Sia,  Ke  d'Algicr,  la  tua  memoria  ofà 

Ben  del  vofiro  furor  Troia  fi  dolfe  , 
Safflijjc  Attraccai  e di  f uff  remo  orr#« 
jQuaft  l horé  fatai  Partii  inuolfe  . . J 

U 

Ben  à lete  involami  *ArP e canore; 

M*  d'or  là  do  a la  gloria,  il  Ciel  riuoA 
{Scorno  voJiro,e  di  lor)P letto  miglior! 


f ' 

IL  ‘ 

Starlo  magno 

O vero 

LA  CHIESA  VENDICATA 

Poema  Heroìco 

DelSig. 

GIROLAMO  GAROPOLI 

DI  COR  I G LI  ANO 

CAUTO  PRIMO 

argomento 

ìc  la  Francia  rimirali  Campo  visito 
Cerio  altero  paffugi’in  moltr  ’auanti 
Ogni  grà  Duce-ogni  gucrier’ ardito 
Fa  di  fé  pompa  ogni  causilo»  ò fante 
Ind’hàdd  He  Lóbard’il  Mefs’vditOf 
Che  non  poni  in  Italia  armi  corate 
Scapa  ogn’aguat’ofti'hpa  Ct  ogni  mòti 
£ dei  nemico  Re  fi  ferma  à fronte* 

r 

‘ ' Armi  1 che  da  f Italia  il  giogo  alt  eroi 
-J  To/fer  de  Regi,  e 1 Capitano  io  canto» 
Ck'à  laChiefa  dt  Lbrtftovn  nono  Imperò 
fondò  pi»  del  Romano , eterno, e /anta: 
foppoje  à quegl  tuu  idi  andò  il  fere»  • 

Che  frena  à fu » voler  f Ombre  del  piani 
Pur  cade  aucrna,  e fui  Tiranno  ingiuflo 
Preda  f aperta  al  freon  fame  Augnilo, 

^ fio 

I 
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» CAM»  T O 

tu  Calta  vece  àfofiencre  t letto 

Di  Chrijto ,a  C brillo  attuo  morir co  forti 
S'hai  nel a dein  a Italia  il  Soglio  erotti 
Uditetelo  a.  tua  voglia  apulo  porte, 
M entrio  canto  d Italia  % atedi  il  petto 
Colite  che  fatta  imprefa  al  fine  io  porti 
V ammise  cantar  (apro  carmi  celefii, 
la  linguatkt  dal  del  di  foto  bau  dii, 

3 

T#  Gran  LV1GI  in  cui  Matura  e' l Fato, 
L'Idea d Heroe  magnanimo  formar  oy  ' 
Che  più  c'hai  mefi%o  giorni%hai  già  co  tato 
littorie  iChe'l tuo  et  in  di  palme  or  varo; 
Che  (et  di  gloria  al  maggior  grado  albati 
F rà  gradi  eh  in  Europa  vnquaregnaro , 
jgla  cui  diBra  fora  luut  il  pondo 
Det'vr.iuerfa  Monarchia  del  Mondo  « 

4-  * * 

So  mai  da  farmi  % e da’  guerrieri  ardori 
Efciie  da  graui  affanni  adagi  il  fi-ìca, 
la  (aera  lmpreCatet  siimi  honoris 
Ch’aequiflò  Carlo  entro  l'italiatt'l  Pii 
Et  emulando  i bellici  f udori * (co, 

Sollcua  il  Mondo  trauagliato,  e fianco. 
Va  poni  entro  Sion  . linfe gne%  e l'armi, 

Ch' ancor  io  de  tuoi  gefii  adorni  i carmi. 

Già  l'afptttaua  il  Mondo, e ì Saggi  ace  enfi 
hi  di ui n raggio  *1  cor;  di/sero  à gara, 

< Che  fia  de  l’Vniuerfo  a giri  imiti  enfi, 
O gn  opra  di  tua  manfamofa  o chiara , 
Già  quat'ad  huom  fourano  honot  thtiofi 
il  deuoto  Mortai  farti  prepara : i 

E lieto  afpetta  di  vedere  allatti  . | 

Mei  lunato  Qntatc.i  Gigli  aurati • / , i 

ut  tuoi  I 
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Priamo  j 

^ tuo!  gran  Capitani  a pena  uguaglia 
Gli  Setptont • i Cefart * i Pompei, 

Chi  lor  vide  talhor  fermi  in  battaglia 

> Vincere,^  acqutffar  Terre,*  Trofei . 

' Qusflt  affittano  tè >ck' il  Tutto  aflagliaì 

1 Gtà  che  potente  à trattar  farmi  hot  (eii 
Qttefl  al  tuo  efitpto , e di  tua  gloria  a par- 
Parran  Leoni, e fulmini  di  Morfei  (te 

7 

Poi  thè  l'Imperio  à cui  le  fi  elle  ardenti 
Termine  furo  , e V Oceano  ondofo  : 

Refi  gli  [pirli  effeminati  , e lenti. 

Verde  Roma  mercando  otto, e ripofo ; 
Quei, c habitat  di  'Borea  i Regni  ahjti 
Motte' l remoto, Sol  mai  femprt  afe  off. 
Ter, con  turbin  di  guerra  Italia  doma } 
Quella  di  {entità  berfaglio  t e Roma» 

3 

Roma  giacque  à <k<  ire , è Roma  in  fen$ 
Colfe  de  figli  fuoi  le  membra  efiintt : 

E d 4 mani  fpietate  impor  fi  il  freno 
V ide « e a'  trionfi  lor  le  madri  auuinte : 
Seguir  le  Vergiti  fue  l’imperio  appieno 
Di  Genti  prima  tributane , e vinte. 

E Teatri  coprir  Tempù,e  fuperbe 
Sue  memorie  ammirate, arene,  & herbe. 

• 9 

q ual  fulmine  il  Goto,  e l Vnno  audace 
vdcteft  Italia » e fc  medefmo  e fi  enfici 
i di  tante  armi  l'impeto  vorace , 

VI  vergogno fo  fin  F ori  una  aflrinfe. 

Sol  per  gran  ferie  danni, c Regno  ,e  paté 
V hebbe  tl  Lìbardo.e fol  felice  etvmfai 
E Italia  onde  le  leggi  appref*  il  Miao. 
Soffrir  poteo  de  le  fue  leggi  il  pondo  . 

* .4  i Vure 
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4 C A io  N T $ 

Vare  il  tutto  era  lieue%  fi  giogo  vfaio  » 

Ko  tanto  al  collo  fuo  f embraua  immani» 
Benché  7 barbaro  braccio  in  e(Jo  armato • 
T*ofa(Jafse  ad  ogn  'or  le  mebta  human$. 
SVI  gran  foglio  eh  P ter  [coffa  » e turbata % 
No»  haueffet  de*  Re  l ire  inhumane  : 

Se  quaft  ogn  hot  no  s oltraggia**  in  gutf 
Chi  la  vece  di  Dio/ofiitne  in  terra • (ra» 

ii 

fi  tu  thè  tanto  Impero  in  forte  hautfli * 

Ch  acquisii  de  Romani  il  sagri*  suuittol 
Sentir  (Jtcco  intrattabile potefìit 
Del  Suceefjor  di  Vieto  il  pianto  afflitta? 
»An\i  ( che  più  diri ) farmi  mouiftit 
Contea  che  fece  piot  tallo  tragitto  i 
ile  Ih  umana  pietà*  ni  poti  il 
Intenerirti  almen  do  auto  al  Cieloì 
i z 

VfiTÒ  fe  giaci  hot  feruo»  e l pii  temuto • 
li  preme  il  fen  del  Barbaro  crudele» 
Inuan  da'  nofìrt  Rè  / ofptn  atuto* 

^fpargi  in  vano  al  cut  preghili  qvcrelei , 
Che  bene  VI  giogo  tuo  giufìo . e dovuto 
Sfratto  lacera  m te  l alma  infedele  > 

E' tuoi  figli  à UQhiefa  ogni  hot  tabelle, 
Servano  advfo  vile  enormi  imbelli  « 

#on  così  Gallo  tù , d in  tante  impref* » 
Dune  intoppo  {limando  i monti  alpWt  ) 
De'  Pontefici  psj  le  voci  inttfe  » . 

A la  lor  libertà  la  voglia  inchini : 

£ vten  di  Roma  à vendicar  l'ojfefh 
E torre  il  giogo  a ’ popoli  latina 

E tu  de  gli  Aui  tuoi  feguendo  i pafsit 

Gran  Carhioorà  sì  degna  anco  non  Uff ^ 

\ 


P R t f#  *M  a S 

Già  quelle  { quadre  tue  » r&e  efc’efo  à tante 
Feroci  Katton  morte,  efpaucnto  » 
altere  fanno  al  tuo  cof petto  manta 
Girar  le  penne . e le  bandiere  al  venta, 
lìnee  non  v è,  non  Caualierotb  Fanti) 
Che  non  fi  mofìri  à (editarti  intento , 
C6e  «o»  fitmi  pitto  fa,  è gì  ufi  a i n.  prefa  i 
Trar  da  tiranna  man  Roma  ala  faitfa* 

Nega  ^iugufìo  però  ■ che  ti  Campo  ardito, 
Verfo  Italia  famofa  induciti  piede\ 
Se  pria  co  nobtl  pompa  tn  mo^ravfctuf) 
D' e (fo  il  valore  e Inumerò  non  vede, 
\ e di  fi  ogni  Guerriero  a Duci  imito, 
Mortrar  quitto  hà  nelcot  protesa, e fedi 
In  dar  la  Vita  vbtdiente  e pie  {Dio. 

P e'I  Regno  À Carlo  t e per  la  C htefa  À 
1 6 (no 

Siede  egli  in  treno  altier»  ebeti  tede  ader- 
ta porpora  reaUcbe'l  copre  e l oro  : 

A cui  giungon  le  gemme  intefie  intorno » 
Mirabilmente  infoino  decorei 
le  gente  mai  donde  rtnaj ce  il  giorno 9 
He  vide  altro  ftmtl  T Arabo,  e'I  ivi  oro, 
An\i  traviati  qui  feorgouo  i fuoi 
T efori. tl  M*r  d' Brina, e i Lidi  Lei, 

*7 

Ma  tanta  maefià  vince  $ e maggiore 
La  fà  di  Carlo  il  reuetito  afpetto; 

Tal  de  la  fronte  fua  l alto  fplendoti 
M crani  gli  a,  eftupor  pot^e  , e diletto : 
Tanto  l imprefa  p:a  l'aggiunge  al  cori 
Ho  nello  ardiry  che  no  ‘i  capifce  il  petto  i 
\ fi  diffonde  ne\la  fronte  tfleffa  > 

Si3  (he  vi  leggi  la  vittoria  efpreffa  • 

^ j Sor- 


f 

6 C A‘  N x9  ' T O 
Solfo  regio  Diadema  il  trinche  biondo 
V ’à  ventilando  manne  lidio  opprime  ; 
Ve  L'aureo  {editto  hà  ne  1%  definì  il  p odo 
Cb' adtt*  in  lui  l'autorità  f ubi  in»  e • 
Chiufone  l altra  in  picciol  globo  l Modo 
Mofìra  quanto  fri  Regi  ei  ft  fublime : 

E quàto  de'  Romani  al  Prence  Augufia» 
v Sembra  del  Mondo  ogni  confine  angufio, 

\9 

70  la  falda  del  foglio  occupa  il  piano 
La  fida  guardia  de  gli  £ lue!tj  ha  fi  atte 
Vrimain  moftra  il  Paefe  ampio  Aqutt ano 
M inda  i di  iter  ft  Popoli  adunati. 

V ien  chi  irà  Sona  hai  torbido  Oceano» 
C he  l'écorffin  de  l'Occidente  a lati  : 
Gente,  che  del  fu o ardir  molto  fi  fida,- 
Guafcona  tutta » e l è R intero  in  guidd% 
20 

E otte  c co  fluì  nè  tra  le  dubbie  imprefe, 
Stimò,  chiamò  compagna  alta  fortuna» 
M#  ertdedo  càe  'l  braccio  inuitto  il  refe » 
2ionfe  parte  àia  Dea  di  gloria  altana: 
Sì  che  per  degne  fue  fuperbe  imprefe » 
franti  de  la  gran  Rotai  legni  aduna, 
impotente  à girarfì:  era  il  tenore 
Scusilo  del  fuopenfier  .Baita il  raore*, 

21  I 

De'  Siami  appo  Ur  la  fquadta  inonda, 

A te  fpalle  dx  cui  forge  Pirene- 
Di  quanto  di  migliore  il  fuolo  abbonda  % 
Godati  di  queffa  le  capagne^amene.  (da» 
Cddtdo  hà'l  volto  yhà  ISga  chioma ,e  bùi  . 
h d ingegno  t dì  for\e  it pregio  ottiene ; 
Auidamante  e'I  Capitan  che  gli  anni 
Molti  non  cura»  t i mi  litari  affanni  À 

/ Con 
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P 'R  I a;  M o:  7* 

Con  prudente  fier^a  il  brando  ti  ftrinfc 
In  ogni  alta  battaglia  entro  i nemici ; 
Offefe  [cmpre  glt  offenfori,  c vmfc\ 

Nè  tratto  fra  conflitti  armi  infelici  ; 

1 E ne  lo  feudo  lucido  dipmfe* 

Angue,  che  dà  di  fua  natura  indici  , 

Che  in  fe  fiefto  ft  gira  al  morfo  vertendo 
Vronto;\l  filo  dir.Nc  la  difefd  otf;ndoj 
*5 

Co  quei  di  M otalban  Rinaldo  il  forte(mir.t; 
Vien  pofiia » e lui  mirddo  ogn  buoni  am - 
Tanta  hà  nel  gue  reggiar  v ir  tute, e font » 
Cori  bene  tl  Dejìrier  fofptnge , e gira  : 
Diede  à m Ile  Guerrtcr  terrore se  morte: 
JQuado  fu  la  fua  delira  immsrfa  à Virai 
Trouerà  bene  in  quefìa  guerra  inciampo > 
A l'armi  nò,  madi  begli  occhi  al  lampo, 

_ f . ‘+ 

Do  la  Prouiucia  poi , che  tutti  ecede 

Di  G alita  i piani  fertili,  e felici; 

"Entro  i campi  di  cui  nafeer  fi  x tedi 
Quanto  danno  à l Italia  i cieli  amici  > 
V Alpi  fino  al  cui  fin  pendono  tl  piede» 
Ch  alte  di  ghiaccio  han  l’ borri  de  pèdici , 
Quid  Aroteo  io  fiuolo  huom  che  dì  Marti 
Trattar  sà  farmi  e de  la  lotta  hà  l ' arie • 
*5 

in  fingolar  ten\on  tre  volte  il  fero 

Kemìco  tìrinfe  e con  le  braccia  oppreffei 
Se  brando  {così  ì grande)ldercole  altero , 
Che  l Africano  indomito  comprese : 

Bf  inerme,  & armato  alto  Guerriero 
fu  sèpre, e quefìo  al  fuo  gra  feudo  efpreffe 
Leon»cbe  loruo,e  ficr  l ardire  innato  (to 

spira  dagl  ottbiid  l motto. E sepr’-trma- 

A 4.  Paf^ 
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% CANATO 

P affane  in  moflra  altera  appreffo  à lori 
\i  Milli  forti  Guerrier  » eh' Orango  t [pentì 
E ttnnangi  à lor  tutti  il  Prence,  Ilota 
Con  femb  tante  re  al  calca  l'arcione: 
Sdegnate  qutfit  di  pace  olio  o rtfioro  » 

E Tonti  oue  inonda  »/  f angue,  e u è telone: 
Ma  non  tanto  l ardir  prude n\a  atterra. 
Che  lor  conduca  temer arij  in  guerra, 

27 

Beltà, valor,  ricche \\e,  hor  fanno  II  orò , 
Altero  si, che  fol  [e  fleffa  etti  me-, 

Onde  tra  gemme  Orientali,  & oro % 

Tiel  forti fsimo  feudo  vn  Sole  imprime; 

Al  ac  chi  a tl  fupttbo  cor  tanto  decoro, 
r Mucido  in  tal  fenfo  II  grà  pi  fiero  e [prima 
E tai  le  note  fon  Tu:to  >n  me  fieffo.  v 
Carne  tl  lume  nel  Sol, non  d'altri  è ine* 

. , **  (Puffo. 

Vi  lancia  pofeìa  e dt  gran  malga  armati, 

Quei,  eh'appreffo  venian  lafctd  Turenag 
Torti,  e così  leggieri , e al  cor/o  vfati  , 

Che  da  lor  non  riceue  orm  e l'arena : 
Sondi  italica  il giardtn  di  quefii  1 prati 
Tanto  è in  ogni  Ragion la  terra  amena ; 
Ir  a fio  è Duce , e*  in  tanti  alti  Guerrieri, 
v è che  meglio  alcun  domi  i defitteti, 
29 

% fe  fertile  il  faci,  le  piagge  apriche , 

Il  mormorante  rtuo  ameno  il  colte  , 
fan  de  l otto,  e d'amor  legentt  armche% 

B Ifuo  cultore  effeminate»  e molle: 

ÌAoHra  it,  che  le  guerriere  afpre  fatiche 
2iò febiua,  e [culto  vu  Corridore  elle  Ile  e 
Mira  quegli  vna  trÒba,e  quello  il  carme 

Affitta  4 lettre  d'ere .11  della  à J’ariur* 

- 


p R I I?  M O f , 

Piarla  d'habito  poi,  varia  di  mente 
Sotto  Duci  fama  fi  in  campo  appare 
Ds  la  guerriera  Celtica  la  gente  , 

Che  fot  le  riffe,  e le  battaglie  ha  cani 
Britanna, che  in  tre  lati  od*  fremente 
*7ion  (tn\ahorter,  de  l'Oceano  il  marei 
Cui  die  l lfola  il  nome , in  moflra  è prima* 
Tanto  [opra  i compagni  ella  fi  Hima  • 

3* 

attardo  è'I  Duce  loro,  buone,  che  famoré 
Da  teti  fua  primiera  hi  torti  appreftg 
Che  ^ fanciullo  ancor  fentifn  al  con 
M ille  viusfaette $ e mille  off  e fé» 
ìi  rimedio,  enfi  oro  i tanto  ardore, 

Ch tufo  in  duro  filentto  anco  non  chiffel 
Vincer  brama  tacendo,  e forfè  flimat 
Ch’  Amor,  che  fè  t’incedh,egli  l e f prima 

Tace  blenda  ancori  quantunque  il  foco 
Kon  fta  minor. thè  la  fua  mente  alluma * 
E fri  rtui  dt  pia  tto  à poco,  à poco , 

La  fua  tama  beltà  perde  » e con  fuma 
Tifali  riguarda , e gli  dà  tempo  , c loco , 
Che  di  (coprir  fua  pena  egli pref urna : 
Lied  egli  ardifce , sì  d entrambe  \motc 
La  lingua  annoda » C ’ff*  aumlifce  il  corea , 


Ma  p ofeìa , che  fuegHande  i petti  alteri 
La  regia  trombati  hi  chiamato  m guerra « 
4 Quante  fperan\e  mai  d ambo  ; pendevi 
pòutfif  di  gioia;  a or  la  Fortuna  atterrai 
Inni  di  a eUatanimaiyferui,  e Guerrieri ^ 
Che  vedran  eoi  fuo  ben 1 1 1 tuia  terra,  ^ 
IL  verna,  finto  il  feijo,  ignota  ai  Drudo 
boriarci  anali  ognttor  l hafia,c  io  feudo 
* A 5 Mui-  • 
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Qui  flofuofoco  \rtan.h,e  quefìi  amori  % 

Che  f otto  il  [affo  del  ftlsntio  affondo 
Spiega  in  nube, eh' accogli  e entri  vapori 
Che  sù  raguna  il  Sol  di  terrai  e d onde:  * 
Che  quanto  Unita  l più, tanto  maggiori  * 
j£  tuoni i e l ampie  folgori  diffonde , 

L' anima*  che  del  core  i fenfi  efertrne. 
Chiufo  sì>  ma  no  léccwl/*  note  imprime 

SS 

Stuolo  di  Canali er  fi  vede  appreffo^ 

Spiegar  l'infegne  fue  d'armi  fonate,  (fa 
Cui  par  che  l del  normàio  babbi  a cucef 
Con  magnanimo  cor,  regio  fembiante  : 

Va  più  volte  in  battaglia, e sfpre  opprcjfa 
Gli  giacque  e vintoti  fuo  nemico  audie 
S)uejli  aa  Borea  gelido  inondato , 

• Vn  tepore  l'armi,el  Regno  mi  fermare 

J6 

yAa  de  forti  Guerrier,  chi  meglio  il  merfo 
Regga  d'  Atbante,che  di  quefli  è guida. 
Veder  non  siine  chi  de  gli  anni  al  corfa 
Siafucui  forte  maggiormente  arrida-', 
QueHi  da  l'età  prima  il  Modo  ha  corfo9 
Mir  feto  ammeffemai  compagno , o guidar 
Ne  lafciò  di  tentar  mill’altc  imprefe > 

E [emprs  munto  la  fua  debrai l refe • * 

37 

p‘  V altre  gemme  % onde  /?  moflra  adorno* 

E vanne  altero  l’ì  niico  Oriente  ; («4 

JPiropo  egli  fcolpio  ch'abbaglia  il  gior *■ 
Ponto  col  bel  natio  fcintilla  ardente-, 

Cosi, Senz,\Jtra  luce.tf  <t  fentto  intorno ; 

Se  d,  emulare  il  Sol  Umbra  pc/Jctite; 
Simile  ei  parer  vuoi'  che  fola  à cento  » 

# (cìi\*  dita  altrui ,poJe  [pane nt o » 
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; a /frìtte  indi  ferì  vieti  candidate  bella* 
storte  di  membra,  c di  veloce  ingegno  « 

C he  mdda  il  fràco  fuolo,  onde  s' appella 
Tutto  dal  nome  fuo,  di  tràcia  tl  Regno* 
J$uefia, pugnar  pedone,*  (lare  in  fella  • 

"E  non  fallir  con  le  faelte  il  fegno , (te* 
Sa  d ogn  al tr* affai  meglio  c' iDuceblm*- 
Che  quattro  luflri  hi  fol,pafJa  àia  frite 
ì» 

S gloria  egli  hà*  che  de  gli  antichi  H eroi  • 
Di  r ràconia  hi  i natali  il  Braco  Impe • 

E che  non  mai  degenerando, hi  poi  ( ro, ' 
Sempre  f pitto  nutrito  alto » c guerriero* 
Onde  l* kugehch  al  Solconofce  i futi 
figli, c ncòtro  a fuoi  rai  fen  vola  altero, 
Spiega  ne  l armi  e n dar  di  queft'auuift 
Da  me  i Iian  prefo  .Hi  mi  ci  torno  itici4 
40  ' (f9 

Inaia  Campagna  i la  cui  terra  herbofa 
la  fua  C amena  Italia  i pena  agguagliai 
G ete  bioda;  gentil, mollnamorofa,  ( glia 
Cuipar  che  (trine  Amor)  d altro  nS  ca - 
P*r  hot  s inuola  i le  Dorelle, & ofa 
far  con  armi  di  guerra  altra  battaglia • * 

1 ondi  par  nt  la  fua  mente  hi  parte * 

Tri  dolce\\a,e  fiere\\4ìAmore*e  Marifl 

Regge  quefii  Gutrtier  Stimane  ardito * 

Curii  del  di  cinque  figli  adorno  tede * 

E già  con  efii  à la  o in  campo  vfeito  , 

Tutti  i la  ghria  i le  battaglie  accedè * 

S embran  quegli  animati  i tanto  inulto 
Stuol  di  Leon, che  lagrà  preda  attende * 

Che  par  c he  l vgne  agu\\i,e  i diti  rotti 
Sì  f èri  de  grau  fij*  erano  t moti»  - 
k*4  <*  Ho* 
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an  d i gloria  terrea q allude  fio; 
Convoglia  d'aequifiar  terre, e teforo,  __ 
Trage  in  guerra  primarie  ; ama  di  Dia 
^>°ìhnere%  e de'  [uot  l'ampio  decoro  : 
Onde  va  cor  sii  le  f ielle ; egli  feulpio  » 

&'l  tettar  de  le  lettre • lui  c rìftoro; 

in  vero  è giù  nel  modi  altro  d letto* 
C he  d'kuomotd  Dio  fimi  le  appaghi  il  pct 

dì  (<»• 

ma*t  l altra  Borgogna  inuitta  fchicra 

Manda  di  Canalini  à l'armi  auue\\a, 
Del  (ho  proprio  voler  tenace , altera , 
fi  che  nuli  altra  n ottone  appresa,  (per 4 
Carme nto  d quetta,buo  di  gtd  metto  im- 
lluom  eh  afecfepugnddo  ,ì  tata  aliena, 
Huo,ehedal primo  dì, che  i mébri  auuolft 
He  V armi ,d mebri  l'arme  vnquani  tei. 

' 44  % „ </*• 

Iterarti  ente  quejh  ha  pcfto  vn  Pino 
He  lo  feudo  famofo  incontro  al  yèn  tot 
Che  fof fiondo  feroce  in  giogo  alpino > 
idi  piegar  sì  gran  tronco  è (alo  intento. 
Così  di  quanto  il  del  dona  1 e'I  dettino, 
benché  [taf  difetto,  altri  è connato, 
l.  'opinato  voler  co  quefio  ei  (piega,  (gar* 
Che  ferino  intom  bane* i.Fràge.c  nó  pi$ 

'4r  f 

fin  più  torme  pompofe  in  moflra*  e li  e 14 
Indi  fen  vien  la  Belgica  diuifà ► 
lieta,  eh  Italia h ornai  teatroni mtt4 
*4*  trionfi  a le  prede  ejjer  *'auui[a  : 
Conte  al  pugnar  terribile  inquieta, 

Che  nò  mén  vàie  A pii  eh  in  fella  a.  m 
Ìl  (noi, eh  e {peflor  tra  le  netti  inuoltO  ^ 
Voltimi  lai  ai  nani  il  Volto. 

grimi 
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prirvo  <**#«*  Af4fro  la  fchieta  invia* 

Che  i t Pise  ardo  terre n produce . e papi; 

I Tr*r  cc»  nobil  iuefli  de  fi* 

£4  Chef  a ila  Tirannide  4 £r*«r: 

JE.  per  tmpTtf 4 coJ*  degna*  oblici 
L’alma  diletta  futi  che  piange*  e paus, 
Chi  prefai*  di  mal  pi»  volte  mante 
! Kàìt  cadi  % e l'appello  faterò  Pananti  « 

47 

$ utero  ( oli a dieta)  fe  tanto  affetti 
L* prède  hojiilh  e i barbari  Trofei 9 * 

Che  la  fratria  l amorfa  fede*  et  luti . 

Cafit  non  curi  t che  guardar  tv  dei:  (f*V 

£f**al  Trofeo  nono  è maggior  preda  affi:- 
Del  mìo  fin * del  mio  cer,  de  piati  miei- 
Son  di  ventre  ai  tuo  trienf * accinta* 

Copiti  tua  gloriate  so  mè rifehio  avutoti. 

48 

JS  fe  Marte  àl  huom  degno  il p’nfìer  muta * * 
E fofiien  di  l afetar  l alma  diletta  $ 

Cetra  nel  campo  ti  fa » che  rotiate  mutai 
Più  non  tede  armoniche  « cori  allettai 
A teure  aurate  tal  fintene*  arguta , 
Altri  ceinj>i>  altre  cure./#*  i rifinita; 
Nè  pcTQichc  odtj  <juclUtarì\  egfi  i lumi 
Tra  dante  fo[pi  t rifai  ut  in  fiumi* 


49 

% promette  il  ritorno,  tl  fine  ignoto 
5 Spcrat  e lieto  s iufingc.ò  mente  huriaHèn 
Come  1 penfieri  tuoi  fen  vanto*  veto* 
■ Oh  dif perde  aura  leggiera > t vati a l 
A Varue  lampo  i la  vifia,  e tuona  al  mot% 
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iCiunto  ? di  [angue  à Carlo*  e [eco  apprefe 
Del  mili  far  la  [offerenti « « / 47/*, 

£ [eguendo  1 fuoi  puffi , i*  i mprefe 9 

fh  del  [udore,  c di  fua  gloria  àpartei 
Vinfc  due  volte  in  (ingoiar  contefe  9 
1 Sacrando  à Dio  l opime  armi  di  Marte» 
A Dio, eh' i rei  fuperbi  abbuffate  tdegna» 
Ja  i fuoi  fedeli  à guerreggi  arei  in/egna. 
5 1 

pe'  tri  Gigli  indorati , antica  imprefa • 

Ch' a*  Monarchi  di  G alitai l cielo  hà  da • 
X’  alta  figura  hà  ne  lo  fc  udo  ei  pr  efat  ( 1 0 
H'ifuofenfo  altamente  iui  hà  [piegato. 
Pii  ,*ti3»e  gio  ia.  S in  qualunqt  ìmptefa 
%a potenza  di  Francia  altri  hà  giouutol 
£ negli  atti  ciutl  rcndon  vagherà 
Tcranccfc  cortefta,  pompai  e belle\\a  • 

51  , 

jffalcrofo  fquadren,  ebe’n  Ciel  temprato^ 
A‘gor  di  troppo  ghiaccio  vnquu  ni ( entei 
. Vien  da  i’  A ruffa  à la  leggiera  armato^ 
Coti  par  che  V off  e [e  ei  nò  pauete : ( nato 
Ji'è  C ondati  i ere  A mento  thui  faggio  or- 
X>i  Uttre  in  pace,  & in  battaglia  ardete 
Ida  in  queftapiìitche  mal  Caldo  ha  l dea 
Vere  h e difenda  la  gì  affitta , e Di  0,  {[19% 

.53 

pt  tlifeo  famofo  ei  porta  ìmpreffo  9 
Che  trono  » figurò  V antico  Egitto » 

£ l cupo  hà  del  juo  cor  ci  quedo  cfprejfo • 
mAltro  moffroy  altro  incendo  1/  motto  hà 
Voiche,be (olo  al \jr inape  è ciceffo  (feruta 
Chiuder  [olì' altro  velo  ilvero.e  l dritto 
E fifa  i rai  è[  fiugel  notturno  in  vano  '• 
v*  la  [pera  de.  Grandini  Vulgo  infon*; 
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ol  Gente  bion dannabile,  e verace 
Donar  fiandra  (f  Olanda  anco  fi  mirai 
{Zite  guai  hor  ferite  lOcean  vorace* 

4H on  gli  argini  di  quel  rompono  tira  : 
SHtcfia  è prouidamue  in  guerra  audace* 
jqd  piè  per  dubbio  o tema  vnquariiirai 
gridante  di  quei : di  quefiì  ha  l freno 
Dudoneiibe penfìcri  hà  valli  tnfeno  « 

55 

fa  quanti  Italia  tiuucnturicri - e quanti 
f rancia  ne  mddaà  le  battaglie  ifìrutti  p 
Et  Inghilterra-,  & ha  la  Scotia  E riatti 
Qjàfotto  i Gigli  dor  t eran  confluiti , 

O quali  vdrai  Tictn  fofptri,e  pianti  ; 

E vedrai  quanti  Efjcrciti  df  fìntiti  » ! 

D'effi  non  hà  maggiori  altri  la  Terra  , 

H eroi  di  Martei  e fulmini  di  guerra * 

lei  (ecolprifco  a fluol  JÌdegno  eguale 
Altro  mai  non  produce  C artagOf 

Altro  non  motte  Tarmi  o l'Oflc  affale* 

C’ haboiapiìt d efjo  di  Tremoto  imago 
H or  qual  Duce  farà, eh' imperi  à tale 
Drappello, et  et  se mofiri  emulo • epago^ 
hi  a qual  tìeroe  può  ritrouarfi, e quando* 
Che  l metti  più  del genero}*- Orlando? 

4 57 

'hi puote  e[i*r  già  mai  che  faccia  e mofifu  « 
Quante  a fin  degne  imprrfe  egli  cidujfd 
E chi  più  debellò  Giganthe  Mofiri-, 

E più  rubelti  À Dio  vtnfe ,e  defiruffe  ? 

Il  fan  di  lui  gli  auuenturofi  tnchiofìri* 

Che  la  bella » e diurna  Opra  eofiruje. 
Quanto  dier  l armi  fue  materia  illuffr t 

VT  carni  folcì  « la  lettura  indufoe,  <• 

£«4I 
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Quell*  me  de  [me  fot  Prouincie  alter  et 
Che  Duci  eggregif,c  C aualien  armato^ 
Jfantmofipedon  te  [quadre  arcieri  » 

Sotto  Duci  minori  anco  mandarvi 
Mgebardo  di  quei  regge  le  Jcbier* 
Xnuitlo  in  guerra  Capitano,  * chiaro} 
le  fiere  Sadm  [confine,  *d>me 
Tante  volte  da  Imprimano  al  u rne, 

59 

Coùf  affando  ogniun:  la  trancia  hauea 
De’  fuoi  figli  gusrrier  mo'iro  il  valere? 
fermo  era  il  caponi  Sol,che  d'alt*  ardere 
Tratta  da  farmi  vn  ! amino [o  barrare  i 
M così  quell' horrcre  anco  accendere 
ji  guerra  degli  Herot  le  voglie % e'I  core* 
Che  rifonar  al  del  s*vdtanoi  carmi! 

JAijii  a te  trombe  di  battagliti  ed' armi  é 

60 

parlandoti  gran  Kege  in  Voce  altero} 
Tacque  l’applattfo popolare,  c'I  {nono, 
fi  eroi  per  la  cuidtftraal [ottimo  Impera 
Jf  incito/ trionfando  afeefo  io  fono- 
guai  farà  pregio  il  mioyfe  B,oma,c  P itroi 
Se  la  caufadiDio  tento  abbandono  ? 

Ohe  vati  fc'l  gran  Va  fior  jeruo  rimante 
far  tributane  amile  genti  eflranf. 

61  i 
£u»  fan  dolci  i perìgli, t fui  lodate 

Da  la  futura  etàfieno  i [udori', 

L S'itnptegherem perla  Giufiitta  armath 
[ JP  ronfi  t e per  Chriffo  t militari  ardori'. 

{ Ho#  fi  amo  tò forti  miei  Guerrieri  f tigrati 
A l ctel  che  ci  ri  [erba  tanti  honvri, 

C?JW  la  mia  fpada,e  le  volitarmi  eletto 
nitide'  suoi  r libel  lf  diti  m tifici  ti- 
fi 
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Sì  Jifft  il  Grande , & approuaro  # detti 
Con  fuon  canoro  i bellici  (ir omenti: 

M st  par  che'l  partire  ogni  nuomo  affretti  $ 
Che  vorrebbe  tmolar  gli  augelli  tè  i vet  i 
Tato  auuientche  l'Italia  il  Fr  à 0 alletti 
Che  la  bramano  à gara  anco  « i>ik  liti, 
Onde  finge  trio  nfit  e vanta . e crede 
S£uafi  ha uuti  ciafcunjviltoriti  e prede  • 
6 3 

32 e l 'ardir  gode  Auguro,  e lieto  impone. 
Che  l Campo  al  nouo  dì  fi  ponga  in  via * 
Quando  g iunge  colà  nobil  Barone 
C h à lui  Meff’aggio  il  Rò  d'Italia  inula * 
2lon  nega  ei d:  finte  r quant'egli  e J pone 
V ria  %ch' accolto  à U tende  il  campo  fio. 
Onde  s'apri  le  fchiere,e  vn  muro  à i lati 
f un, pereti* ei  paffiìiC.aualitri  armati » 

6 A 

A trip  erto  era  queiìiiHeroe%ch'afcofo 
£■  di  quel  Regno  al  pi»  J ubi  ime  honorem 
2ion  jol  perche  da'  Regi  egli  è cUfcefo » 
Ma  per  ch'aggi  ìigf  al  ragne  ar.c'tl  vaierei 
tià  da'  primi  anni  a le  mihtie  attefo w 
£ tanto  v' indurò  la  mano, e'I cere  , ; 

Che  fol  brama  le  pugne, e par  ctialtroue 
'Htpofoychctrd  l'armt  e j]o  nontroue  , 

6 5 

He  dì  littoria  mai\  ne  fece  acquino 
il  fuo  feroce  Rè  di  prede  in  campo  1 
Che  tra  le  tir  agi,  « tra  gli  ve  ci  fi  ei  mi  fi?; 
Jion  fembr a (j e à ciafcun  fulmine  , è làpo, 
UÀ  poitch' entro  de'  fuot  la  pace  ha  Vifij, 

A gli  arditi penfieri  cfjerd'enciampoi 
Urtando  ricercò  Regni  remòti, 
pt/tt  d'armi,  e di  guerre  etano  * moti r 

Uà  " 
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colpregio  de  l' armi,anco  fi  fcorgè 
In  efjo  vn  fiume  d'eloqutn\a  innata  V 
Chi  dir  fui  confi  vago  ? e qudto  porge 
Diletto. vn  fino  parlar  graue,  iy  ornato? 
Troua t e f rotta  cosìtc'hùom  ni  s'accorge 
Jràfuon  dolce  di  lode  efser  ti  a fintato: 
Gli  affetti  accedei  chi  l'afeolta.o  gemei 
0 f allegra»  a fadira, § fifer  alterne ♦- 

67 

Jpant'huomo  dunque  ,e  tìfamofio  à tanto  » j 
£ sì  potere  Rè  mantit  il  Tiranno  , 

Gran  fchiera  poi  di  Qaualieri  a canteo 
Z innanzi  di  Scudi  er  p»mpo  {>  il  fanno., 
Sp ledono  i notti  Paggi  in  ricco  ammdto,  I 
Qh'  intorno  con  bell'ordine  gli  vaunoi 
& h abito  à tutti  eipoficta.e  di  fi  rubiate* 
Di  granita  di  a»ae(tate  è innante • 

6 8 

M fan  do  il  campo  ci  paffute  ferma  it  piede  ! 

Dou'e  ne  Paltò  foglio  Su?  ufi  0 a fi  1 fio: 

JE  conte  anco  ne* getti  ogn' altro  eccede * 
Riunente,  0"  h umile  inchina  il  vtCo:  * 

Ked'àco  apredo  il  dettoÀquato  ei  chiede. 
Ì)  ì,che  vie  per  gran  cofie  à tutti  auutjo • 
£ così  fa'ti  col  ftlentio  in.cn. <: 

Sciolje  la  lingua  X tal  penfiati  accenti • 

69  s - 

'%Alìo  Sé  gnor  la  cui  prudenza  hit  refe  ♦ 
l 'arii arditeti  Froda  inuittem  guerra 
Che  tate  in  breu  ct.ìPrwincie  bn  prej  e 
tifante  il  vajìo  Oceannt  bagnal  e [erra 
Onde  da  te  irafeorfa  in  mille  impreje 
Vinta  Vimperio  tuo  prona  la  Terrai 
In  cuife  Regni  liberi  vi  fin ^ , 

DtUQUmjny  tua, ben  que[h*d^. 
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\ chi  mai  sì  maligno  i tanti  gcH', 

& Vopre  onde  memoria  alta  conferita* 
Fia,chenon  ami>  ò fia\clo*  armato  inferii 
Con  manico  et  mente  perfida,  e proteruaf 
T'ama  quegli  à cui  pace,  c Regno  deflit 
T'amala  gente  trtbuiagjat  e jerua  \ 
An\i  i'efjer  da  tè  vinta  in  ba  taglia, 

A U vittorie  altrui  faflofa  agguaglia k. 

7» 

’ mio  Rè  poi  c'ha  di  tua  lode  impreco 
li  fue  ne  Palmate  te  colato  ammira , (pi 
Ch'ogn'hor  ne  l'opre  tue  leggere  in  te  (le  f 
Qu&t' altri  imitar  dee.  che  à gloria  afpira 
£ procurando  4’ emularti, fpeifo 
Il  fon  no  Àgli  occhi  fuot  toglie, e fofpira% 
Chi  dir  può  con  qua:  voti  auido  brami 
Con  tè,  col  Regno  tuo  la  faceto  t'ami* 

7» 

ì perche  fenta  h ornai , chetante  accogli* 
Votemi  fchtere  à dtfturbargl'il  Regnof 
Kuutèyche  tanto  amor  fceini  ,o  ftn  domita 
l cor  volga  à vedetta, ò ìnfiatm  à Jdcgno 
Poiché  sa  ben  con  quai  prete  Hi  inuogli* 
Tèa  l'armi  del  nemico , il  finto  ingegno  % 
Sa  ben  quali  piangendo  accufe  ei  trcuat 
Che'l  capo  aduni  ,c'n  J'ua  difej'a  tl  mona, 
7} 

fife,  ìproulich'è  il  mio  Signor,  Tiranno 
P furpator  del  venerando  Impero  . 

Che  prmto  àlufingar,  dcHt  o ài  inganno 
Ten  ò Roma  , e la  Fèfiruggcr  di  t'iero  ; 
poi  crescendo  il  fuo  dir,  fin  fe  che  danno 
Solenne  afjai  dal  popolo  guerriero; 

F nife  c'habbiam  con  inhumam  efjempi 
frrft  le  Pilltie  le  Cittadine  i Tempi . - 

C ofy 
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^ofe  dure  4 fcnlìr,  ehi  ponno  aitd 

jtnco  impetrar  da  vn  barbaro  Pagati* 
M*  fe  lic!tt\a  ha  il  ver,l'accufa  orditi 
S'oppone  al  fatto, e' l fuo  prettflo  ò vano, 
Sta  pace » ù lega  il  mio  Signor*  inulta 
Ogni  bor  di  Piero  il  Succe J or  fopranx  % 
Come  tanto  contrarij  t me\i  eletto 
Hauerpuoych'l  fuo  inttto  haueffe  effetti 

Ve'  futi  paffati  lu  Ptmprcfe  infidi  » 

Onde  fh'l  facro  Regno  ar fa  abbattuta 
Spiacquer  sepie  al  mio  Riè  ni’ mai  fi  vidi 
Jjar  lor  configlieli  lode ,applauj 0,0  aiuto: 
^n\i  il  tafiigo  eterno  ogni  bor  preuide% 
Che  ne  la  fhrps  loro  han  pofcia  hauuto: 
Ch' ri  sa,  eomc  di  Dio  foglia  lo  fdegno 
A chi  gTinfcfla  iijuo,  ritorre  il  Regno. 

7*  I 

linde  ptitbi  del  foglio  et  fece  acfutfìo, 

Cheper  fonema  pittagli  diede  iddio} 
yolle  confarfi  Vii  ài  ente  à C hrtjio% 
Emendar  quanto  gli  altri  Webber  di  ri* 
TE  con  Mefiti  iterati  indi  fi*\uiHo 
Scoprir  ad  Rdrian  l'alto  defio  ) 

■M<t  quel,  thè  de'  Rè  fremi  hauc  a l'efiepìo 
f inti  i preghi  Sìimì-.lui  falfo  , (j?  empio. 

r 77  < 

2ie  pur  efito  fprcgjato,vnqua  dtfciolfe 

Jia  lingua  à l'ente,  ò fife  ligio  à l'ire  * 

A finta  arti  di  guerra  al  fin  fi  voi  fé  , 

Che  feeoil  lega  almcnper  tema  il  ttre 

JL  quegli  anco  intrattabile  non  voi  fa 

D'accordo,  e d'hitmiltù  le  voci  vdire  ; 

dfaatùque  à rcfignarU  ci  f ufi  e intefio  (/ 

^uul'efio^  t primieri  in  guerra  bà  pi 

• jfc  • Tal 


- .1  f 
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alt  a Italia  c lo  flatou'l  Cielo  io  giuro  , 
il  Ciefche'l  tutto  sacche  pace,  ò ire  »* 
7rnfoluto  fofpettofo  , 

ìc  1?  a lì  or  de 5 Romani  ofla%che  fegua  • 
dunque  il  cui  configlio  alto, e maturo 1 
J9mmc  virtù  ri  bene  adegua;  (fo, 
-T  ckgvana  imprefa  -gir  t'hà  mtf . 
'E erettegli  dia  quelle  he  può  torre  ei  ftef* 

r .*  Mi  7 * (/*• 

tra  * C0ftcit*r  tante  armi,  e tante, 

\Lf  fi**  n)H  è eh' ambii  ione  . e sdegnai 
perche  vifia  ch'adulatore  il  vate- (gnu* 
mouc  à vn  ceno  fuo  di  tracia  il  R<« 
X tu, che  tante  glorie  hauefti  inante, 
Concorri.  < così  vile  empio  di  legno* 
Concorri  àf arti  facile  i fi  contento  » 

Ond  efso  4 qnefte,d  quel  porga  fpauet «Ì 

1 ^ fio.  ehi  ti  lufinghi  (&•  io */  concedo >) 

4 I mpreja  <Ptfseguir,che  pare  bonefi M 
E que fio  Campo, onde  te  cinto  io  vedo 
A 1 altrui  dano  di  gran  pafutgio  aprefiuj 
M*  che  pofta  m Italia  (ip  non  preueify)i, 
kiauer  vittoria  tù  j scura  , <?  prefitti 
M vn' accidente  reo,  che  proni  m guerrag 
Tuoi  gradi  acqutfii,  t tua  gran  fama  at 4 
. . #«  {terra* 

accio  l?  alpi fra  vi*, cheli  [chic  re  auue\%t, 
A pugnar  leCQ  ogo'hor  tra  veti, e ghiacci» 
mpotrdno  apportar  l* alpine  afpre\\$% 
£ r indomite  vie  temuti  impacci  \ 

Altri  con  ferro,  e face  i monti  J'pe\\e» 

e'I  paftg  4 gl,  hfs eretti  procaccil 
Gl.  mefpertt  imballi  il  campo  abfprti 
rtangaa  frà  non  U &tluto,i  morto . 

** Va 
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P*/i  triti  forfè  tò,ma  fianco , t frale 
"Cost,d/vopo  haurai  ben  d'alta  quiete; 
Onde  s*à  piè  de  monti  tl  Rè  v’afjale ; 
Qua.  do  in  ferma  ordinanza  ancona  fitte', 
toayn  Kìtche  tàt'è forte >e  in  guerravalt 
Che  refugietper  Dio, che  [capo  haurete ? 
far  gente  ancorché  inuitta.  alta  difefit 
Kon  può»  da  ghiacci,  e da  dt faggi  ojfefi, 

83 

E fe  fei  rotto,  ouc  Cittadet  0 muro 
Haurai  nel  fuolo  hofitl  fedele,  e forte* 
In  cui  volgendo  il  piè.  pofsi  ficuro 
Scafar’ col  capo  tuo  prigione  » e morte  ? 
7iè  quefie  fchiere  h ornai,  ch'inuitte  furo 
Cred'to . che  tato  amica  habbid  la  forte , 
•c Ch'ella  tal'hor  no  l3  abbandoni,  c vìnti 
gonfiano,  efparfc,e  da  nemici  efiintc9 

8*  j 

2,1  a fa  fi,  e penda  da  tuoi  cenni  il  fato» 

Così. che  pafsi  i gioghi  e vinca  m capì, 

£ dal  valor  de3  tuoi  reHi  oppugnato 

jf  Italia  tutta , e dt  Pannonia  il  Campo ; 

Onde  non  fa  chi  ref fendo  armato 

Soffra  mirar  de  la  tua  jpada  tl  lampo : 

2ió  che  frali  auuetare^o  impugnar  Licia 

Qontrtr  U vincitri  armi  di  £ rancia  . 

Si  par  tir  an  per  le  Città,  che  tutte 
Han  quafi  inoperabili  difefe • 

Cue  pr Guidamente  hanno  conduttej 
QucCbiadeà  Vvfo  human  moda  il paefe * 
£ le  càpagne  hauendo  arfe,e  di f rutte; 

F fteril t»  & Intuite  indi  than  refe » 
Perch  a te  no  f renda  vnqua  leggieri 
‘l potenti  nutrir  Genti  c Detieni 

-■'l  « * Orni* 

* t * 


Digitized  by  Google 


v R i u :m  o 

Onde  fi  de  Vìmprcfa  afiiri  al  fine  ; 

I Per  lungo  àffedtofol  le  Terre  bauraì  ; 
fAa  dimmi. e qual  tuo  filmico  tui  i cofine) 
Onde  trar  vitto  commodo  potrai? 

, S’tui  l'armi  di  Pier  fino  vicine ’» 

O /?  fidar  ten  puoi,  tìt  He  fiso  il  fai. 
Ch'abhornr  fucl  le  firagieglt,  e finente 
A pace$  * l'vùl  fuo  volge  la  mente  • 

»7 

He  tocco  à pena  bauraì  d'Italia  il  pana 
C b'efifò  vdedo  di  guerra  arder  gl' incedi: 
Appellerai  ti+barbaro  in h umano , 
thè  troppe  a'  danni  de'  P e deli  attendi > 
h'I  fuo.  configlio  di  chiamarti, infano 
Stimando,  fia, ch'ai  fin  l'odijc  V emendìì 
' Onde  votra%  che  torni  e quanto  ei  prega 
Se’l  neghi, entrar  ri  noi  vedrafsi  in  le» 
28  ^ (ga< 

~u  dunque, il  cui  pefter  prò  fendo  « e gitili  » 
Ve,cb'in  van  nulla  imprefa  vnqua  près 
Pne  l'imprcfadt  vittoria  il  gufo  (detti, 
Ccnfeguir  trionfando  anco  patefii  • 

E ne * trionfi  in  [teme  il  nome  A ugufio, 

£ l'alta  Monarchia  di  1 (orna  haucjfi? 

Ve  far  ben  dei  pria, che  ne  fegum  il  male ? 
Che  no  i quefta imprefa  à L' altre  eguale • 

tuga  fi  rada,  alte  neui , afprc  viaggio. 
Munita,  e (ferii  terra.  Ho  fi  e pofjente * 
Jngiufio , einutilfin  , tengono  tl  Saggiot 
Che  non  mona  in  altrui  l'armi  fouetei 
E percheproturar  danno  > e ftruaggio, 

A chi  firuoà  tua  gloria  efser  confiniti 
Se  fai, che  di  ogni  quello  è maggiore  » 

C he  4?  Mortali  fignoreggia  il  cere?» 

***•  _ — 
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Taciuteti  dette,  el nutrenti 'affetto 
Vuoiti  in  terra  e la  nfpofta  alt» fé, 

- A fui  sì  Carlo : Amico  tl  grato  affetta 
IH*  è caro  , onde  mbonora  il  Re  cortefe: 
£ fumo  anch'io  nè  ferir  degno  eletta 
ttà  contro  di  lui  le  dubbie  itnpreje, 

. He  m hà  fofptnto  a l'armi  empio  difeso 
U’vmreai  Regno  mio  d itale*  il  R*S>n§ 

pi 

Sei  la  caufa  ì Dio  vendetta  io  voglio  (j* 
Di  Chrifto  offese  ne * fuoi  metri  oppre}* 

Che  turor  non  pietà  parm  t orgoglio 

Dt  l'armhond'ei  fofsopr  Italia  hame/sr, 
He  le  fperan\e  mie  locare  io  foglio 
In  altri  mai  che  nel  Mottore  Jttfso  • 
£i,  che  me  fuo  mimftro  elegge  à lyarm\ 
* A d'agni  auuerfità  pofsente  à'trartni* 

Iran  PA/pi,  era  Itali a anco  munita  . 
trucido  là  gli  A #i  miei  mofser  le  fc  Inerii 
He  chi  cibo  à le  Genti,  è defte  atta 
y'era  è locotoùe  accorre  armi, e badie*! 
Jie  fu  la  fptme  tiro  vnqu*  febermt* 
f Do  Dio  oidi  riportar  vittorie  altere % 

JAfotre  quella  fitta,  quei  fini  iffefsi  . 
Vtfocccrret  (aChic fa  btbberoanclfi 

. 91  • • ef'- 

Qiui*  rei  non  cìtifaa ; b eh  empi)  inganni, 
O che  fallaci  wjtdie  altri  ci  tenda,  . 
r Portar  non  fi  potrà  mortali  affanni, 
He  farà  chi  di  tanti  vn  fola  offenda: 
Md/f  auuiemche  no  ft  riapre  e fio  càdMns 
Ter  Juqi  argot  giudici)  à nastra  emendai 
£ ti  Palme,  el  ritorno  anco  ci  vitti , 

C hi  biafmrà  di}  Citi  Sfi.  *l*ì dtcr,H  * 
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ì duq  al  tuo  Signor 'ch'ogni  opraxogni  art» 
Troui  tn  fuojcfipo.e  /'apparecchi  a l'armi: 

, Chiami  a Pimprtfa  i più  remoti  a parte* 

; Che  po(Jainxitto>  e co  vantaggio  orarmi: 
faceta  muri  tardail  fuol  tragga  in  di  [parti 
,,  Piade,  armiti, che  po/ino  iut  giouarmii 
Ch  io. pernii gra/i  Vaiior quiete  et  tega  $ 

\ Temer  tanto  noi  vfocb'iui  non  venga* 

95 

i difle  il  grande  gufile  h eti  intorno  9 
[l/eet  detti  i Duci  fuoi  tutti  approuaro « 

! Ma  quanto  à tal  rijpofia  arda  di  [corno 
Il  Sic  (fa.  e òri  di  duo/  gli  occhi  7 me  firaro . 

.cui  diè  Carlo  tn  dono  vn  Scudo  adorno 
Di  viut  htftorie  adamantino^  chiaro* 

£ quefio  dt  [uà  mano  efjo  lo  fanf t 
pt  Sajjcnta  al  Signore  alhor  chc'l  vinfe. 

P l acato  egli  .'iqfinfc  e l don  pregiato 
^Accettò  li  et  te  ;j  ifyrefit!  anc  : 

Ben  de 5 [c.pra  ogni  don*  efjermi  grato 
Sdueftos  tue  dt  tua  man  mi  vi  me  ò Sire ? 
1 E7  vedrai  tu  da  me  ben  topo  vfato 
In  raffrenar-  de ’ tun  l'armit  e l ardire : 
Mentre  del  mo  Signor  [pnviddo  i detti $ 
la  guerra  tiuiche  l'atnicitia  accetti « 

97  ’'i;* 

Gm  ti  a[petta  in  Italia  * la  confida 

Mofrar,  je(c*me  io  di  fu)  ì [aggio,  e foriti 
lui  tn  pugna  [at  *1  fio,  che  decida 

chi  toccar  di  voi  de'  K«g»o»0  mortg . 
f.[e  [ouente  auuitnyche  gì  ufi  a arrida » 

1 ^.l'tieroevaloro[oamiìaSortem  (Jire* 
I Spora  ei  codetta  inuitta,  e ingegno  inebt 
fabiQ  & vjlfn*  illupre. 
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Ciò  detto  aecomiatofii,  § indugio  Alcuno 
Kon  fìyned' accettò  cortefe  tritilo, 

Sìa»  difficili  i pa/ji,  e l Cui  fta  trono, 
Ch'andò  finche  l viaggio  tette  fornito. 
£ 7 tutto  efpofto  al  t\è,fi  vtde  ogni  vno 
Correre  a l armi  .a  la  dtfefa  ardito . 
Arni  armi  in  fino  alCtel  fino  à gli  Abiffi 
Fremer  la  Giouentò  fu  feria  vdi/sU 
99 

Tie'l  Rè  vuol  ch'ili  Italia  il  Franco  Duco 
Entri  fen\a  che  danno  botti*, o ritegno, 
Ond' infinito  biffe  retto  conduce 
là  douo  fono  i termini  del  Regno.  l|> 
Qui  mentre  alto  rotando  il  Sol  ri  luce t 
Ffjcrcita  de*  fuor  i armt,c  l ingegno  . 
dittando  poco  in  altrui  limerò  ha  parte j 
Se  di  guato  ha  d oprato  apprefo  ha  Par* 


i oo  (f  (, 

Sformando  le  Squadre,  hot  l'ammaefìr* 

A tener  dritti  gli  erdini,e  la  front  e j 
„ Et  hot  veloci  raddoppiarli  à de  fra  > 

Hot  à fìniflta  man  l'armi  batter  pronte  : 
F à,ch' induriti  le  mitra  beta  in  pale  firn, 
fiora  à correre  armati  in  feluche  in  mìtt 
Et  hot  co  lode  infiamma  tp  hor  co  degno 
+rcmio>cb  imprime  le  faine  alfegno . 
for 

pien  d alta  fidanza  il  Franto  intatto 
Affretta  verfo  Italia  intanto  t puf  si  . 
Gklt  (tormenti  dt  guerra,  ci  cibi  al  vitti 
Douutnauuien  che  prcuido  non  Iqfst* 


Van, perche  nulla  offenda  tl  carni ndtitfo 
J G uafiatort  age  untando  i pafsi. 

Ecco  fon  giunti  à l'Aìfi.  e l'^ilpi  ifteffe, 

Pff*  miran  fe  ar tingemmo  off  reJJ*» 

. 
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Chi  reftfte  à Vitti#  quell  ^dlpì,  e (futile  3 
Rupi,  che  chi  ufo  in  fin  terrore  han  tate 
i Ch'alti  emular  le  nubi,an\i  le  Stelle  ; 

I C he  di  ghiaccio  perpetuo  hasepre  il  muto 
i Chi**  i'ijiefts  Katura  à l hurm  tabelle, 
Raro  altrui  di  pafjar  diedero  il  vanto j 
; $ot)  dal  Stanco  valor  rotte s e fi  vede 
Votai  Jucuro  ogni  O annero  il piede 1 * 
*° ì 

Beco  [coprir fi  Italia, Italia  il  grido 
i Al\ò  concorde  il  popolo  feroce , * * 
dluìfiuole  ^Augnilo  inaia  leggi  ero, e fido, 
C h’offeruito  vaile  ini  orno  o mote,o  foci , 
B che  foglia  ogni  Jpcme  al  fero  » infido 
Jiemico  de  donargli  agallo  atroce. 
i 9 ehi  tra  i forti  Canai  li  al  t ergo,  e 'manti, 
i Van gli  ordigni  di  guerra  in  me\o  , et 

104  {tanfi, 

ìtè  la  filo  vìa, ned  arte  il  Regr  a fiuto 
&afs  alt  arto  imptouifo  ofargli  aguato, 
H ora  è al  fiàco,hora  al  tergoCe  Carlo  aiu 
I tAdda  d'elette  [quadre  al  ttrgr  ,al  lato  (*0 
i Onde  non  hà  più  giorni  vnqua  potato 
i Rendergli  vn pifciol ordine  turbato  i „ 

I Sì  del  lupo  tal  hot  rendono  vani 
, Gl  infulti  audaci  ,ne  le  ma  (idre  i cani* 
iof 

l ime  Nocchiero  à cui  talhora  il  vento 
ìdoffe  in  aperto  mar  procelle  horrendi» 

. Vinto  di  quello  il  ftruido  ardimento 
Lieto  t ptomcfjt  veti  al  T capto  appetii* 
f C*J*  Carlo  giungendo  onera  intento 
per  vicine  ni  Barbaro  li  tende  : 

J iti  ringratta, e‘  l del  no  meno  tnuits 

téfy&k  dmi(9  À la  gran  pugna,  aita. 
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l*  nota  in  unto  ad  apportati  di  Mondo 
L’ ombrt » tlfilentio , ilo  quitte  ufciai 
E già  nel  fonno  tactto>  t profondo 
Le  ture  amiche  ogni  animale  oblia  • 

M a non  però  de  gran  penfì  eri  il  pondo  9 
Brtue  ripofo  ai  Rè  nemici  inuia . 
Quando  al  nodello  & con  ferme  eguali) 

V ripara  ogniun  di  lori  optai  fat  db, 

« * 

' V # .»«' 

^ fin*  del  prupo  Cauto  . 


• • Vi  > 

' • « * ! 
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IL 

CARLO  MAGNO 

O vero 

LA  . CHIESA  VENDICATA 

♦ * 

foem*  H troie a 

£>«!  Si*.  . > 

Girolamo  garopoli 

4 

C A H T 0 S B C 0 H D 0 

* 

' A KG  0 MÈKT  o 

\ 

Danno  à Tarmi  le  Tróbc,*  Tarmi  i petrf 
SueglUno  i Torri  li  è colaggi  accenti *r 
De  l’afpra  pugnai  fanguinotf  cfFccti 
Vcggóii,  e fan  giivcei.t  ampijtorr?  ». 
Hanno*  fuggire  i Lógora rdi  aftrert» 
Dc’Fràcefi  Guerrier  le  Spadeardcnti. 
A ferrarli  in  ricin-Thofte  coftringe 
Carlo, e d’aiìcdio  poi  temuto  il  cinge. 


m 

DMfeliet  Otieitt*  i raggi  aurati 

Sparge  indtl  à Titon  -r  ardete  Aurora: 
1 1' Aurea  intorno  à [egli  Amori  alati 
Con  la  càndida  man  di  rofe  infiora  • 

Indi  il  "Mare  a'f  uor  pii,  le  piatele  i prati 
Seguendo  il  fmo  viaggio  apollo  indora , 
Che  mirar  voi  fi  il  memoranti  giorno) 

Di  maggior  lume >o! tra  l'v fato  adorna . 

B i fc  ben 


Digitized  by  Google 


;o  C A » NT  T O 

J-  ben  Col  fao  venir  produce  effetto 
Affai  dtuerfo  à l1  animo fotal  lento  ; 

Che  vedendo  i fuot  tot  l’vno  hi  dilette, 
£ ne  tra^ge  terror  l altro  e [pane  etto. 
Pur  del  fuo  forte  Rè  legge  a l'affetto 
Ogni  Campo  vn  magnanimo  ardimento 
Che  valor %che furore  J tutti  ifpira» 

Che  tutti  accende  à la  vendetta # i l'èra» 
3 

Onde* armi, armi,b attaglieil  grido  altero ; 
Rimbomba  e de  la  pugna:  il  ceno  attede\ 
Vrtmo  il  Moderai  or  del  (acro  Impero 
Vi  rincorando  i funi  di  tende  in  tende • 
E fatto fpro  ne  al  tardone  freno  afferò % 

In  più  che  human*  maeifi  riCplende 
Ma  pria  ch'efca  dal  Vallo  il  Frdco  pio9 
Vede  offrir  sii  V kit  are  il  Verbo  i Dio» 

* ‘ 4 

Indi  lafcia  le  tende . **/ piano  aperto 
Qecupatmentr»  di  Caualli  auan\a  . 

E conofeendo  d'ogni  Duce  il  meno. 

Et  in  che  de * maggiore  batter  fperan\at 
Qual  Fatelo  Caualierne  l armi  e fretto  f 
Moflrò  mai  ne  le  pugne  alt * pofsan\a  . 
Sceglie  fra  tutti  e no  fa  tjuafi  vn  mur$9 
Deut  fuole  il  conflitto  tfjerpiù  duro . 

Già  [cinterà  il  Capo  ardito  à*n  me\oi  Fati 
De  la  CaualUriafono  aline  gatti 
Pone  i pia  vai  oro  fi  à tutti  inantif 
£ fecondi  da  lor, ferma  gli  H afiatif* 

Seguon  quei,  che  franano  armi  volanti j 
Lor  fono  à tergo  ipiù  leggieri  armati. 
L'ordine  diremo  ottengono  • [ubimi. 

Di  valori  di  forttwa  eguali  à'  primi . 

Ige* 
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BgeBrardo  è l H eretiche  d\fi  bà  cura, 
Guet  tier  ne  la  cui  ma  fulmina  il  brada', 
I . Voi  co*  Celti,  e co' fuot  d'alta  ventura 
Vaia  fini  (ir  a bade  caualU  Orlando. 
Tra  quat  scaltri. è di  fama  ancora  ofiura$ 
l Varft  eguale  à gli  Heroi  fiera  pugnando: 
B do  l tfs  empio  di  tam'huomo  tjirutto, 

. imptr  fi  credo  di  terrore  il  tutto , 

7 

Uà  Carlo  il  deflro  Corno, oue  raguna 
De’Bclgiit  ancor  de  gli  bquitani  il  fiori, 
dittagli  ordini  poi  Rinaldo  aduna 
V n globo  à terga  lor  d alio  valore', 
Cb’ojjeruando  del  Campo  ogni  fortuna > 
S'aggiunga  à tempo  al  martiale  ardore j 
E del  nemico  trauag  ta  o , e fianco 
V rtarpofsa  à la  front  e,  al  tetgo&l  fidici 

O memorabil  dì, che  il  fuolo  ifìefio 
fe  memorando  e quel  arenate  Vherba, 

Do  ut  il  Lòbardo  ardir  Ttmafc  opprefJo9 
JL  fiaccata  del  Rè  l'alma  fuperbai  ( fb ; 

, Che  del  conflitto ptìt, ch*d marmi  impnf* 
lui  eterna  memoria  anco  fi  [erba. 

. Quando  da  tanta  Gente  vcctfa  % e doma% 
Morura  il  mortai  luogo  anco  fi  noma  • 

Tutto  Kugufìo  preuede , è à tutto  intefo» 
Cbefarlo  pofia  Vincitore , o vinto  ; 
Munifu  i lochi , ond'efser  teme  offefo : 

, Ofierua  onde  può  l Hofte  efier  refptnto « , 
Voi  di  \tlo  di  Dio  nel  volto  accefo , 

Fermofji  in  me\o  àf aneliate  accinto » 

Onde  ceftaro  da * jufurri , intenti 
Titti  a fa  ti  re  i generofi  accenti, 

£ 4 P età 
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Torti  Guerrieri  miei  ih' ógni  bora  <*  riti  atti 
Di  ferro  vinciror  le  delire  altere, 

E conili  aulici  miei  ne  Regni  entrali  $ 
Di  Natìoni  tndomtt  e»  e guerrière  : 

Oue  pugnando  tn  fatai  Campo,  o fati  e 
Di  torre  à Debellati  armi > e bandiere  « 
E doue  vn  nome  glorio/o , e degno 
Voi  v'acquifiafle,  & io  vi  / Ufi  il  Régth, 

1 1 

Se  già  caduco  honot  terreno  Imperò 
Rffer  nei  pronti  à per  tra  Farmi  il  petto, 
E fìffrir  de  le  trombe  al  [non  guerti ero, 
De  là  militici  ogni  più  duro  rffettex 
No»  meuerem  pii»  lieti  il  brando  altero» 
Hot  che  vn  fin  coti  degno  habbiamo  elct 
Hot  che  fia  mofrt  à la  pietofa  Imprefa  (10 
Per  vendicar  di  P iér  la  Se  de  ojfefa  ? • 

Iz 

Tello  c'I  pugnar  per  Dio,  fe forfè  cifriti « 

De*  voti  affettuofi  tn  Cielo  il  morto 
Se  gradir  noflre  fahgue  egli  non  fchtua , 
Che  per  noi  del  fuo  Sague  ha  vi,  fiume  a* 
Se  qui  dado  la  tnta  egli  n attui ua-,  aperto 
Con  modo  tn  del  più  glorìofo»e  certo, 
lì  ve  più  che  di  lauro,  ò d’oro  ha  l'almt 
Tra  le  [quadre  di  Dio  coroni,  e palme', 

1 > 

M chi  non  vede  hor  ch'e  fermato  inani  e 
*4.  quei  di  tanti  H eroi  f attiro  affittò» 
Come  in  fallar  di  Morte  hdno  ìltebtAte 
V olto,elor  trer.a  il  còrfieutih  in  petto? 
la  [pente  uà  ne  le  v el  adipi  ante , 
f-  non  nel  braccio  han  di  faluaffi  eletto » 
Tenzoni’ Italia  j i ma  Fhanrto  offre f»a, 
Siuàdo  inerme,  e di f còrde  era  in  fe  ficfsn^ 

la 
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j La  [piate  dunque  in  me  s'accrefca,  in  efsi 
Da  le  vofìre  armi  il  concepito  horroret 
Che  (e  in  quefìo  fol  dì  faranno  nprefsi , 
"Non  hauran  per  ri f ’arfì  altro  valore» 

E /io  ciafcun  di  voi  tra  molti  elefti , 
voi  riporle  1 1 desinato  h onore. 

E Dioiche  farni  fuot  C ampio*  fi  degna 
r codetta, e libertà  la  Chie/a  ottegna  • 

• *5  (»• 

tiò  diffi  A uguflo,e'l  Cielìcbt  chiaro  il  gì  or 
Oltra  l'vfato  fuo  condotto  hauea  ' 

Tonò  da  delira  e tir  tondello  interno 
"Lume, che  l ehno,eH  erm  tutto  accedea» 
Si  che  al  fuo  volto  di  fai  raggi  adorno 
Segni  d'alta  vittoria  altri  apprtudea. 
V"d  H eroe  pi k c'h  umano  eccelli  bonorit 
F are  à vn  detto , ad  vn  guardo  inumi  « 
v6  ( cori ? 

ÌAa  df alt  ra  parte  il  K ìich'in  Campo  aduna 
De  vincttor  <f  Italia  i figli  audaci: 

E che  mai  non  s efpofe  à guerra  alcuna , 
Che  non  vince ftc  » popoli  fugaci  i 
E i gufando  fi  in  mente  alta  fortuna 
forma  ptnfìer  magnanimi,  e viuad. 
Como  /tapiri  kauer  di/per/o*  e trito 
Vitato  in  (e  di  (corde,/  l Branco  vnito » 

'7 

Ordina  gii  le  fsbiere,  e al  forte  Or  monda* 
De 3 Fami  in  me\o  la  Battaglia, hi  dato: 
peregrinando  vn  tempo  il  Monda 
gjtrò  di  ferrose  di  valore  armato  j 
Tornò  dal  guerreggiar  fianco, e dal  foia 
Di  mille  fpoglie  trionfali  • rnato; 

1 2iè  qui  tolje  de  l'armi  al  braccio  il  pefo* 
Vi  d' incendio  4*  Cuerra  il  tutto  aecefo, 

• b 5 Ver* 
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p 0rtail  pondo  de  l’armi  » * porta  il  feti * 

D Amor  ferito»  e va  dogtiofo.e  lento  » 
Come  nobil  Leon»cui  doma  il  freno  ,( 
Che  lafcia  l'ira»  e l [olito  ardimento » 

0 con  quanti  fo/ptr  turba  tl  f treno 
Di/vtfo » al  vifodtfua  Donna  intentai 
Com'ei»che  fpautntò  gli  armati  in  Capo » 
D'vn  [ol  guardo  adirato  hot  teme  il  làpol 

19 

q tenta  egli  ama»  e non  d'Oronta  aceefe 
la  beltà  ( biche  tmmcfa)à  quegli  il  corei 
Benché  ou'ellaferena  vn  guardo  intefe» 
(Amante  incatenò  l'ifeffo  Amore  i 
Ma  fé  Guerriera  à le  battaglie  atte  fi» 
l’tn  quelle  efferato  l'arte, e l valore» 

L orde  viri ù»che  più  tra  Carmi  inuolto» 
Che  tra  ve\\t  tC  Amor  diletta  vn  volte » ; 

20 

Tlacque  ella  in  T ermo donte»e  fola  audace 
De  le  ^ima^oni  fue [erbato  ha  Cvfoi 
Betla»e\fera  sdegni  trattare  in  pace  . 

Tra  le  Donatile  burnitila  tela,e'  l [ufo  t 
Spancia  rivolto  aChor.ehe  pugnate  piaci 
V'e'l  terror  v'f  l diletto  inferno  tnclufo ; 
Marte  in  ef  a Cimptro ,e  Jimor  dtuide  « 
Poiché  imprigiona  il  cria, la  manov ecidi 

21 

Il  R}ponf[à  la  de  fra»  è [eco  vn  fuolo 
Di  quanti  tn  Qàpohà  più  fame f H eroi: 
De * quali  altri  lafctò  di  Qotia  il  fuolo $ 
Di  guerra  amico  *al  tri  gli  t fremi  Coi  • 
Qnde  portar f da  la  fama  à volo» 

Altri  vii  per  lo  Mondo  i goffi  fuoi} 

Pur  contro  i Crochi  d'acquiftar  dt[tgna% 
Helpmglie  m*igw»gloria  più  degna» 

Ma 
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M*  del  gagliarde  Ot  tene  altro  defio 

iuuoglia  à prender  l armi  il  core  alteri) 
E t di  Carlo  Nipote  afpiraal  Zio. 

Rubello,  torre  il  già  paterno  I mptro • 

E ffo  il  germano  hdrafto  anco  fegato* 
Vanni  minor, ma  piti,  fuperbe  e fero  (fto 
Sciocchi  e brama  di  far  delRegno  acqui - 
Ci  l armi  di  quel  Rè  che  il  toglie  à € hfi 
23  (ftoì 

L'è  copagno  A Idigifio  huem  nato  al  Regno » 
De  l'empio  Verdetto  vntco  h redo, 
Pronto, ardito  di  man  , d'altero  ingegno) 
Che  nulla  ha  ih  fe  Religione, 0 Fede. 
Gode  trà  farmi, hà  fot  la  pace  à j degno • 
Uè  in  qualunque  periglioso  teme  , 0 ceder 
Rumiti  proprio  Regno  , 0 cada  il  Modo, 
Pur,  che'  l [angue  e la  [trago  il  faccia  im 
^4  {mondo, 

A Tipetto  famofo  il  neruo  ardito 
De  la  Cnualìtrta  fmiftra  a frena’. 

Lieto  Come  [uol  nuom,  eh' a lauto  inulta 
V à fatta  il  gran  dtgiun  di  ricca  cena. 

P effer  vincite  ogni  hor  da  l'armtpfcite% 
FI  or  eifpeme  di  gloria  à guerra  il  mena. 

E / iftcfsa  fuafpeme  imprime  À'  petto 
Col  dir  fecondo  de'  Compagni  eletti, 

*5 

Uà  dietro  il  Campo  hflerciio  volanti , 

Uff  erto  ale  battaglie  , e'I  guida  Oreftt : 
Huom,cbe  le  glorie  fue  sì  degne, e tanfo 
ìrìà  ae  grand’  Aut  a le  vtrtbtt  me  fi  e . 
Scorrer  quejti  bora  a? lati, & bora  tnàte 
Perche  foccorfo  a'  trauaghati  apprefit >4 
yadrajfiyoue  più'  dure  ajpre  contoje  , 

C entra  i Lì  bar  di  [noi  faccia  il  Franco  fi # 

i • CoA 
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Così 1 1 $ valor o fo  il  Campo  f chiara* 

' E gira  il  tutto,  e gli  ordini  affitterai 
Tenendo  piti,  che  mai  la  fronte  alt  era  t 
Pièna  di  maeftd  lieta,  e feruta’, 

V’ogni  Guerriero  quafi  e d ogni  fchierai 
Vi  dir  le  lodi , i gefn,  tl  nome  hà  tura, 
finitamente  poi  ton  tali  tarmi 
lor  dejla  a l'era, a la  battagli*  à farmi, 

27 

0 nati  meco  * foftenere  il  foglio. 

De  cui  fero  i noftri  ^ lui  eccetfo  ac  qui  fio : ' 
Cinto  de3  quali  ogni  hor  temuto  io  foglia 
Pugnar  vìncèdo  entro  i He  mi  ci  immtflo. 

£ calcando  con  voi  l hofitilf  orgoglio 
Ve  mie  in  fogne  a'  Triofi  al\ar fi  ho  vtfeo * 
Perla  cut  fé, per  la  cui  dtftra  io  legno, 

. C°t*  terrorldi  Vìtalia,  e Scettro,  a Regno, 
z3  4 

Témerei  quelle  [quadre  e forfè  il  lampo 
Mirar  fiori  fo [terrei  de  /'armi  aurate. 

Hcd  hoggi  fpeteret  vittoria, o fcampo , 

Da  tante  de J tre  m noftro danno  armai  e i 
S‘io  non  hau'fti  in  mia  dife/a  vn  Capo , 
Di  cui  rimebro  ogni  ber  le  glorie  andate, 
S* io  non  [ape fi i voi,  che  fitte  à parte 
A trattar  cètroi  Franchi  armi  di  Marte 
2 9 

fdadi  qttai  Frac  hi  io  parto  *rndti  ho  quelle 
Che  Genti  inermi , é'Jbarbere  domato , 
Chevinferotalhor  popoli  imbelli > 

C he  mal  col  ferro  a vincitori  ofiatù . 

Ma  fe  trarrete  voi  lande , e quadrelli} 
V oi  cut  la  pugna,e'l  mtluare  è caro, 

V oi,che  ton  fermo  piè  moflrate  il  petti 
Vìfetitt,e  di  gloria  ampio  riatto  . 

Da, 
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Doue  k durati  [campo, che  ni  (ìdio  opprefs  ' , 
Domi  irai*  Alpi  tn  pria  dal  ghiaccio  eter 
€2  he  tate  [quadre  ey  ordinisi  fpefti-  tu ? 
Ch'altri  cita  hauer  vifto,io  no  vi  [cerno 
Ma  pochi,  e fianchi  e tanquidhe  dimcfi 
Son  tutti, e pieni  di  terrore  interno. 
Ond* io  primiero  ad  a[afire  vfctio-, 

Tutti  à le  prede  J la' vittoria  inatto, 

3» 

A la  vittoria  inulto,  e quella  hot  tale 
Kon  è,  che  (ol  dia  gloria  o preda  bollile* 
Impugnammo  alcun  tipo, o tarìa,o  tirale* 
Per  acqutflar  di  fama  aura  gemile 
Hor  vincer af.it  huò  che  lì i Patria  affata 
Chi  vuol  ridurla  in  (eruttale  humile, 
Chi  i Pareti  oltraggiar  brama  co  l ar/ttii 
I>e't ititi  il  [tno\  e de'/epolti  i marmi • 

32  ‘ # 

Chi  de  la  madre  pia  sbranar  nel  petto 
Cercherà  difptetatoil  fi gito  infantai 
Chip honejià,  chi  de' mari  ti  il  letto 
idacchtat.non  temerà  la [c  tuo  amante. 
Onde  s'hà  voi  C ampionja  Patri*  eletto, 
Impedite  ararne fi  ingiurie  tante  « 

Pugni  ciafcun  così  feroce  e forte* 

C h' altrui  net  [aiuti  apporti* 

C f ri  dice  egli, e fyduentr'fa,f  bella 

Pan  la  viffu  i Dellrier*ch* armano  i tdt*  * 
Vn  fpumayvn  rafpa *vn  co  nitriti  apf  eli* 
A U battaglia  * Caualieri  armali . 

& riprendo n P He  me  chi  torpe  in  (ella  * 
Che  non  babbi * » Hemici  anco  fuga' ì% 
Pur  iome  fappia*chc  col  btafmo  t mifìa 
1*  vittori*, che  t triti  nitri  i*cfuin*4 

■ ' * ÌOJ  i 
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Ssì  flautino  é Cam  fri  alhortche*l  fuori  o 

De  le  Trombe  Francef  in  prima  vdtfit: 
Tardi  l’inulto  ad  accettar  non  fono 
L*  altre , ni  minor  fremito  fenttfst . 

£ tacche  non  fucl  mai  tremo! do  tuono 
Tato  empir  di  rumor  Cariategli  Abtfsi\ 
Indi  con  lingua  ogni  un  {onora  epta% 

Il  gran  tiglio  chiamar  sode,*  Maria»  i 

3>  I 

f t animati  da  tal  nome>in  reità 

Chipon  la  lancia  e chi  la  defìr*  al  brado: 

< hi  la  faetta  alata  à t arco  appresa  ; 

Sta  la  f romba [onora  a Un  9 rotando . 

Trema  e mugge  la  terra  opprefja.e  pefìa , ’ 

Da  l'vnoye  l'altro  pia  l'hojie  auan\ado: 
Giàyj'vrtd  feudi  à Ciudi, e fpade  a [p*de\ 

« Altri  fertfccyaitri  è ferito  , e cade, 

16 

R orna  tù, che  fuptrba  vn  tempo  armagli 
Contra  ampie  N ationìt  figli  aherit 
E di  cotanti  Heroi  feconda, o faftì 
Dtflrugger  f{egm,e  debellare  Imperi  f 1 

Dì  s'in  tante  battaglie  vnqua  mi  rafie 
Altri  pari  à "Frane eli  alti  Guerrieri  > 

Dìfe  mai  Campo  tuo  con  tanto  ardore 
Hfpofe  tipetto  ai  Maritale  horrore  ? i 

17  . { 

Già  più  Shuntano  in  volto**  tutti  *uante% 
Tmte  a l’efltmpto  Juo  le  [quadri  alletta 
D té? ut ao  Ccc,lc  e l turbine  tonante 
V torà  vebe*  mese  tampoco  faetta, 

3 ^..gumojc  a [noi  pt  'e  cade  fpirante 
X^aiaque  del  uo  braccio  t colpi  afpettd . 

T glie  l’ulfTia :e  La  itila  à quanti  affale 
Vm  chef  rotr.fa  ti  frafmefatat. 

tot 

• • ( 
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polche  Ihafia  violiti  brando  il  lampo 
*. Atterrigli  tubi  bofiiU,e  i petti  offe  fez 
Poco  lo  Scita  Altea  trottato  hà / campo 
He  le  fide  de? Filli  alte  di f e fe.  (p£ 

Oli  aprì  yl  petto  fuperbo  et  cade,  eH  dà 
Del /angue  generofo  httmido  refe. 

A ia  paterna  aita  micino  è corfo , 

Ma  è vano  à mortai  piaga  alto  fogeorfa . 

39 

J don  men  corra  Mimcr  cui  faceva  patta 
PjV  latte  e foto  vn  fen  nutrito  ha  ut  a; 
Statile  a lui  cosìxh'al  patrio  affetta 
Cagion  fpefjo  d errore  effer  fole a. 

valor  così  vnito  è Carlo  aftrettOf 
Kc  men  fin  la  granfpada  egli  voi  ea* 
Cader o:  e fer  col  capo  ambe  diuifb, 
Cepagnia,  non  vendetta  al  P dire  vccifo, 
4° 

Li  valcrofe  [quadra  apre,  e dirada. 

Che  fungi  intorno  impone  trabil  murai 
Hi  le  Imo  eba  tra  mori t anco  non  Vadét 
Il  forti f simo  Qran  rende  figuro. 

Seminino  AUdino  aunte  ayche  cadde 
B mor dati  fuoi d- i proprio tdgue impure p 
VI  dì, che  lui  primi  er  nt  l Capo  ac  col  fe, 

C ìdtfero)  il  dì  medefmo  anconeH  idje. 

41 

Altri  abbatta, aìtri  caccia  & altri  vediti] 
Come  piuiroud.o  refiflen\a,o  tema: 

Le  pii  ferme  ordtnan\e  vrta$e  diuide 
, Col  braccio  in  cui  cogtunta  e for\a  efìrt • 
Onde  non  ì,cb*  ofiarglt  altri  confide : (mal 
Hi  v*i,cbtpiu  da  prefjoil  cinga  o prema 
ChcU  cibgtio,e  Ibonor  no  ferma  vn  tote 

Se  v entrò  4*  la  tema  tifi  adda  botti»  •% 

Ma 
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3^4  S oppone  Arifftrtv.t  dentei  foto  « 

O eòi  vìi  fogge,  o chi  feroce  affai  et 
E per  l a deffra  fu*  d' Unita  il  (uohj 
p rouar  molti  dey  tronchi  à hr  fatai* 

*41  fortificato  Erminip , in1  orno  vn  {iuclo 
Vi  fede  li  \quitani  hazer  non  vaiti 
Che  dopo  afra  conte  fa  ti  coglie  in  f acciai 
B fògli  occhi  de  f noi  Ja'vtui  il  cacci*. 

Ai 

Come  lean  entro  gli  armenti  immerfo* 
Sitando  il  mali  in  che  lor  difefe  ha  fpetoZ 
Così  di  f angue  e di /udore  afperfo , (Irto. 
Strugge  et  lo  fiuohch  è ad  atterrarlo  in • 
C ótro  à quefii  Arateo  l'armi  ha  ciuerJo$ 
Tutto  pien  di  magnanimo  ardimento , 
M*,cb*?t*lhor  auttifich' il  crine  af tonda 
Fortunate  manchi  oh  ii  valore  abbonda*  • 
44 

Spettator  d’opre  grandi  ì campo  arfgurto; 

Ci  afono  i propri)  enfi  oblia  d'intorno: 
Colto  è al fine  Arateo  trà3lcolio%e  l bufi* 

Di  pitta  e vn.  negro  horror  gl' invola  tlgiof 
Vofcia  il  fier  '.Cada  siqualitqi ì ngiufìo(no. 
Apporta  a’&  4'ltalia  o guerra  o /corna 
È tal  opre  to Jfaro$ch'egli:che  regnai 
No»  fiadifefo  foUma palma  ottegma . 

. 4* 

Cosi  ragiona  it  t/i  nei /or,  ma  aianto 
SarT  l ter  ter  de  l'infelice  (fidane  ? 

Sdutti  faranno  i fofpirde  vociai!  pianto 9 
Poiché  tali  Vdird  note  elle, e fifane  ? 

Snelle  il  cria-  fede  ti  vt/o  » e il  taccia  il 
S inule *1  moto  a le  Baccdti  ihlanefmdto 
il  piè  vtrfo  Italia ,«  nulla  fììm* 
*?je>hon§H*%cbt  U tardato  in  prima,  « - 
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Sanguigna  pia\\a  intanto  indi  lontano 
Lotario  fa  don»  i!  cauallc  aggira: 

Empie  di  moni  di  f riti  il  fiarìó: 

Dou' altri  gridataltri  t affli ge  e fptfdi 
'Col  forte  vsbrtgo  tuo  Vtndoro  in  vano 
Schermo  fitcgtìt  dtl  fuo  braccio  à Citai 
Che  dal  petto  fua  fpida  al  tergo  vfcita ; 
Da  doppia  firada  a parti?  Palma  inai  té, 

te?  ddt  ftiè  effempio  i Ltt  aringhi  ac  cefi* 
Voglio  parer  di  fi  grand*  h uomo  indegni, 
peri  di  F iàdra,  o quei  d*  Giada  in  te  fi 
Sorto  aiaf dar  di  fe  men  no  Sii  fegnl* 

Ma  /offendono  altrui  fon* anco  offefi* 
Che  pari  è di  virtù  l H offe  e di  /degni* 
Ugualmente  la  (ir agi, il  [angue  il  lutto * 
Di  terrihtl  f imbianca  empiono  il  tutto: 
4# 

7da  qual  tremoto  borrendo  vttqua  di  (Jet  tu 
A pai  e far  di  Dio  le  fcr\e  vltricif 
Val  fuopr  fondo  Baratro  la  terrai 
J^uo  crollando  tra  noi  gli  alt  i edifici t 
Cornei  inuitta  nana  Orlando  atterrd 
Va  la  fini  (ir  a i Barbari  Nemici  > 

Penna  accennar  non  può  Vinclite  prone * 
Che  non  fia  pari  al  fulmine  di  Gioue • 

. . 4 9 

PÀ  la  Stragi  maggt  or  y quanto  ì maggiore 
De  gran  nemici  il  numerose' l contrafio ' 
limar  così  con  ferutdo  tumore 
Suol  ir d gli  angufli  f cogli  efftrpik  vailo. 
Cède  fertto  Himedo»e*e  mori 
Per  la  kefir  a di  lui  rinuitto  Adtafio' 

Ma  prische  l'alena  fua  difctolga  a z etto 
picena  al  vinetto  re  tn  quefii  acanti: 
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1 t.Utitifsimo  Heroc  (che  hent  à qucffe  _ 
Diutfe  delQnarticre,  Orlando  pormi} 
hi  abbiti  a gloria  homaii^hoggi  poteffe 
la  mia  fomiti  a virtù  vincer  con  l’ormi • 
c b* io  tra  Regni  là  giù  de  V ombre  iufeflt t 
'Pctrò  ben  fortunato  auto  ftimarmè, 

Che  fe  tra  tante  mie  vittorie.vinto 
Seno, d?  Orlando  almen  rimanga  eHinto^ 
5» 

Nè  difje  più,  ch’vn  n egro  horror  e il  lume 
Vafcofi  e vn  rto  tàguignoiin  sono  eterno 
Venne  à preder  d Ualia  Etio  il  coftume 
Co  cento  (uot  dòde  più  freddo  è l verno. 
Crlado  v'entra  e fa  de  J àngue  vn  fiumit 
E fà  di  tutti  in  breue  afpro  gouernoi 
M*  Etio  femiutuo  ( e fùgran [or  e. 

Che  gh  cade  il  Deftreer)  t' muoia  a mot» 
5 z tei 

Hon  lontano  Mortone,  huom » che  Veflreme 
Parti  de  V India  ha  qui  madato  in  CàpOm 
*4. Uri  vede  fuggir,  oe  de  ,che  geme 
Chi  con  men  fjrte  piìcorfe  a lo  [campo  » 
Vanne  C 7 Orlando  d incòttar  non  teme 
Sperando  à fue  vivorie  e (Jet  d'inciapo. 

f pera  inuà  eh  à Carmi  (p  àie  mebra, 
E t a ly  ardir, Qtgante egli  rafjembra . 

Gw  con  fcambieuol  danno  bora  la  fronte 
Di  quelli  bora  di  quegli  i colpi  attende : 

Dì  quali  al  parodi  $ teropeu  di  Brente 
Su  nèon  con  màco  tuo  le  ma\\e  horrfdc» 
Con  vn  fendente  il  fierdiuide  al  Conte 
Lo  fcuao, e non  però  la  pitie  offende;' 

Ma  vi  ft  ripe  in  mille  fchieggie  il  brado i 
Ch’era  di  tempre  adamantine  Orlando . 

Ma 
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l/Ul  [e  vero  valor  ne'cafiauucrfi 

NÒ  mai  de*forti  H eroi  Vaimi  abbaiati #; 
Perche' l foffoghnouiT  di  filla  il  verfi 
l?e» fa  fìngere  Or  lido#  l Dcftritrf prona* 
Tutti  al  duello  fi*  gli  occhi  kart  ciuerfl 
£ lor  fanno  i intorno  ampia  corona » 

■Sì  pet  mirare  l memorandi  effettix 
Sì > che  non  fiati  da  la  gran  galea  afirtttil 

» Abbraccia  il  grò.  Giganti  Orlando, e credè 
■Di  preualer  quafi  novello  bici  de: 

Mal  Canali  et  tch  ogni  gràfor\a  eccidi • 
V*n  lo  sforma  di  Ini  rendete  [orride. 
Salta  di  fellazi  pon  nel  (nolo  il  piedi* 

E l indo  da  la  fella  anco  divide, 

E tal dij1re\\a- e valor  tanta  adopra $ 

C b*  blocco  cade  à terra, e Or  Iddi*  è [oprai 


GiÀ  l tiene  a voglia  fua,ma  quanto  e forti t 
Se  tanto  al  pari  è t Paladin  corte  [et 
Renditi  grida,  & involato , à morte. 
Serbati  al  mio  triofo , e ad  altre  impreft * 
Tacque  penfando  il  per  qual  più  cóportic 
0 tanta  infamiamo  le  mortali  offefi.  di. 
Stima  eh' è meglio  al  fin  di  dargli  7 brd  « 
C he  non  è vile  vn  huom,  che  cede  à Or- 
57  ( landò * 

E dice-.  Alto  Guerrier . poìcb’ a fortuna-, 
Poiché  a l irato  C iel  cotanto  io  [piaccio; 
T eco  non  voglio  più  conte  fa  alcuna. 
Magìa  mi  redo , e le  tue  leggi  abbraccici 
Si  contiene  il  Sol nafeae  doue  imbruna. 
Che  f famojo  Alarci  cede  al  tuo  braccio . 
Tace  egli. Orlando  a frac  hi  inerme  il  laf 
n {ella  afiifo  à nona  pugna  ci  (affa (fi 
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Mj  forti  r ettofigUM  piantoti  pregai 

Seorteft  M tèndo  di  tua  Dorica  oblìi  f 

»4  pinghil  rti  hTvìt*  imprechi  ? 

.F  'n  fa  mainar  la  man  t fitto  désì]  ? 

St  togli  à re  tipo fà} é fdetla  tl  neghi t 
S ,*  morir  corrivi  inori r quella  intdj : - 
che  abeti  d Atméàue  %tà  fabro  tonate 
fraine  fot  vitate dt  dèa  coriyttn toro» 

5? 

M4  cede  ,/hnor  tfàfebattdffUe  e tf**gul $ 
Quando  in  cor  gfnvro/Vbà  l ira  albergo: 
prema  ti  lóbdrdo&ra*  cadere  e ffdngue 
Puoi, ch'ai  brado  di  Iki  donare  il  terga* 
Cade  ferito  il  fttt  Limor^e  [ariette, 
"Bruttado  d’atro  jartgdt  il  gradi  v'rbìrgo  : 
TAa  quei  aura  vi  tal  eh  anco  gli  refidr* 

Da  la  gran  calca  de' Cannili  è pejia. 

60  , . . . . 

Ki  lugi  d quelli  è co'fuoi  F cachi  Almonlt^ 

Temuto  Heroe  che  del  pugnare  h * i arte : 
Con  l illejjo  valor  fivccifi  vn  monte 
F à douunque  il  D efirier  volge  TSrimarte» 
No  mele  manti  fuoi  Guerrieri  hdpritr\ 

E voghon  di  fua  gloria  effere  à parte»  ~ 
Quando  Vefj  empio  de’piu  grandi  al  petto 
Del  men  buon  di  viriate  infonde  effetto » 

6 • . 

il  fi}  eh' à vn'hora  f i vede  turbati 
Gli  ordini  dal  valor  di  tanti  Hcroil 
C'on  inircpido  c^r  corre  da  lati* 
h.  f gridale  pugnai nuìgorif ce  i fuoi* 

O quattro  bè  l annìiiio' ì quanti  armati 
branchi  da  la  fua  man  ftan  tolti  à voi  ? 
Quando  di  for\a  il  R}fuperboè  tale* 

C he  può  far  refiiìen\a>*l  danno  eguale» 

• V.  Kon 


S F.  c O 6x  N D O 4f 

N ctt  vibra  il  farro  mai,  eh1  elmetto^  feudo 
I sjo»  apralo  non  ridda, o tefla  o manoi 
Kon  v'htb* avanti  à lui  ni  sfibri  ignudo. 
Coti  l arme  in  dififa  adopra  i n vano . 

Già  (atta  il  tot  di  fango*,*  fatta  il  crudo 
Qctùi*%d*’mebri  altrui  ,che  màda  al  pia - 
M a guade  èfatioìogni  ruma  è poco-,  (no. 
Che  crefte  piùt/hà  più  materiati  foco • 

61 

Va  tra  motti  Ordì Un,g uanUtuquc  ardua  _ 
Buona  (c\\a  dii  Rè duii  à Paffaltoi 
Benché  con  he  ut  punta  anco  ferii», 

V babbi  a, e ( vsbergo,elfe  tinto  di  /matti*. 
Da  la  tur  bade' forti  *4ntilto  v/cito,.. 

. Hoftr*  al  S,è  il  ferro  minacdo[o,td  alio. 
Sperando  vincitore  iati  gran  piato 
véndar  di  /foglie  fi  fublimi  ornato, 

M a quante  alte  /potante  atterra  il  vento  , 
H*fei  (gmpre  al  ardir  Sonava, eguali. 
Qjtrua  il  Re  quel  eh  à ferirlo,  è intentò* 
"Ch  è tcrribil  ne  l'armi ,*  molto  vale. 

M qt(al  Nocchiero  il  tumido  elemento 
Schtua  ch'i  lati  & ber  la  poppa  affale, 

£i  iì  lo  feudo  è si,  la  fpada  bà  pie  fi  a , 

De  col  fi  à ri  forar  l'offra  tempefia . „ 

6S 

Indi  col ì ragiona:  Alto  Guerriero,  • 

Che  d' Italiche  f foghe  hor  tato  hai  bramA 
Mofirar  col  braccio  mto  be  borato  (pero, 

J Quanto  nofira  virtù  vince  la  fama.  » 
Kon  r»  non  è qui  i Safione  leggiero , * 

C he  l inhofpite  fclue, e l odo  brama. 
Adopra  bor  cotta  voi  Pormi  4 Piugegn* 
Citi  vinfeUalioj  t ci  kì  fermato  il 
. _ . - " St  (g>»o  » 

V—  • 
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Cosi  ' l l()  valoroso  il  Campo  [chicca, 

£ gira  il  tutto » e gli  ordini  a [[cura ; 
Tenendo  più, che  mai  la  fronte  alt  et  a. , 
Pièna  di  maeftd  lieta,  e feruta; 

V'ogni  G uctriett  quafì  e d ogni  [(birrai 
Vi  dir  le  lodi , i geftt,  tl nome  hà  cura, 

V ni  t ameni  e poi  con  tali  carmi 

lor  defa  a l'ira  a la  battaglia  j farmi, 

^ 27 

0 nati  meco  a fo [tenere  il  foglio , 

De  cui  fero  * noftti  A ut  eccelfo  acquifto:  ' 
Cinto  de 3 quali  ogni  hor  temuto  io  foglia 
Pugnar  vi  n cèdo  entro  i K e mìci  immillo, 
£ calcando  con  x tei  l hoftite  orgoglio 
Le  mie  infegne  a'  Triofi  al\ar[t  ho  vtfto » 
P^r  l i cut  fè,pir  la  cui  deftra  io  tegno, 

. Con  terrorlde  l'Italia,  e Scettro,  # 

23  ' 

Téme  rei  quelle  J quadre  e forfè  il  lampo 
Mirar  tton  fo!  terrei  de  l'armi  aurate. 

Kcd  hoggì  fp  eterei  vittoriano  f campo  , 

Da  tante  dejr/e  tn  no ftro  danno  armate) 

S io  non  hatt'-fti  in  mta  difefa  vn  Capo , 
Di  cui  rimeòro  ogni  ber  legioni  andate. 

£ to  non  fapeftl  voi,  che  fete  à parte 
A trattar  cètra i Stanchi  armi  di  Marta 
29 

ÌAadiquai  Vrdchi  io  par  tonnati  hi  quelle 
C he  Gemi  inermi,  e.barbere  domavo» 

Che  v in  fero  talhùr  popoli  imbellì » 

Che  mal  col  ferro  d vincitori  oftaro. 
**.fi  Ruttate  voi  lande , e quadretti p 
roteai  la  pugna,  e' l militare  l caro , 
9foi,cke  ton  fermo  pii  mofìrate  il  pitta 
tritate  di  gloria  ampio  ricetto  . . 
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Voue  ìsduran  [campotche  nò  ftdto  opprefs  *» 
Dowi  tra  l*  Alpi  m pria  dui  ghiaccio  iter 
f he  tate f quadre  tp  ordini  sì  fpefti  nt} 
Ch'alt  ri  cita  batter  villoso  no  vt  [cerna 
M«  pochi,  efìanchi-e  languidi, e dimcfi 
So»  tutti,*  pieni  di  terrore  interno. 
Ond* io  primiero  ad  apatite  vfctto-, 

Tatti  À le  prede, i la  vittoria  inulto , 

3 1 

A la  vittoria  inulto , e quella  hot  tale 
K.on  è,  che  (ol  dia  gloria  o preda  hofhteì 
Impugnammo  alt  un  tipo <o  taci*,o  ih  alti 
Per  acqutfiar  di  fama  aura  geniti e 
H or  vtn  cera  fu  buò  che  fa  Patria  afjalti 
Chi  vuol  ridarla  in  (eruttate  burnì  le; 
Chi  i Pareti  oltraggiar  brama  có  t armi, 
I ìe'vtut  il  fenoy  e-de'/epoltt  l marmi* 

*2 

Chi  de  la  madre  pia  sbranar  nel  petti 
Cercherà  dtf pittalo  il  figlio  infante i 
Cbtl'bonejiÀ,chi  de' marni  il  letto 
%tacchiar.non  temerà  lafctuo  amanti. 
Onde  r'hà  voi  Campi  onda  Patri*  eletto, 

] mj  edite  aràme fi  input  e lame t 
Pugni  ciafcun  coti  feroce  e forte , 

C h' altrui  rannata  net  [aiuti  apporti* 

C Osi  dice  egli, e ff>duentf'[o,t  beila 
pan  la  vi  (la  * De!iriertc  IP  armano  i tati  > 
Vn  /puma  >vn  rafpa , vn  con  t tri  t i appella 
A tei  battaglia,  i Caualieri  armati . 

M riprendo»  PHeme  ehi  totpe  in  fella. 
Che  non  babbi*  é Henne i an  co  fuga'  i « 
Pur  some  f appiano  he  col  btafmo  t mi  [la 
la  intonachi  tardi  altri  t acquiti*, 
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C»/ì  / lattano  i Campi  alhor,che'l  fuono 
De  le  Trombe  Francefi  in  prima  vdtfsii 
Tardi  l inuito  ad  accettar  non  fono 
L*  altre , m minor  fremito  fenttfrt, 

E tal, che  non  fucl  mai  tremotio  tuona 
Tato  empir  di  rumor  l'ariate  gli  Abtfsi$ 
Indi  con  lìngua  ogni  un  fon  ora  e pia. 

Il  gran  Figlio  chiamar  soderà  Maria • 

Jj 

1 1 animati  da  tal  nome>in  rejia 
Chi  fon  la  lancia  e chi  la  delira  al  brado: 
< hi  la  faetta  alata  à t arco  appresa  ; 
Sta  la  f romba (onora  altri » rotando , 
Trema  e mugge  Interra  opprejja.e  peti  a, 
Da  l'vno,e  l'altro ptd  l'bojie  auan\àdoi 
Gtàys’vrtà  feudi  à feudi, e fpade  à fpade\ 
f eri f ce  filtri  è ferito, e cade, 

l6 

Roma  tù, che  fuperba  vn  tempo  armagli 
Contra  ampie  N at ioni$  figli  alteri , 

E di  cotanti  Heroi  fecondayo/afii 
JJtflrugger  Regni, e debellare  imperi: 

Dì  sin  tante  battaglie  vnqua  mi  talli 
Altri  pari  à F rane  e fi  alti  Guerrieri  ? 
Dìfe  mai  Campo  tuo  con  tanto  ardori 
Dfpofe  tipetto  al  Martiale  horrore  r* 

..  J7 

Già  più  c’bumano  in  voltola  tutti  auante. 
Tutte  a l’eflempio  juo  le  [quadri  alletté 
D munta  C«*lo  e l turbine  tonante 
V toro.  ueLct  mtn  iampo%o  j'atita, 

3 «..guinojo  vdfnot  pie  cade  fpiranie 
44;  atuque  oti  uo  braccio  i colpi  afpettjg, 
T gite  dalmate  La  Jella  a quanti  affale 
V?ri  eh:  fi  Tonfa  il  frajìénofaia  'e. 

lei 

• 
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"Poiché  Vhafia  velociti  brando  ii  lampo 
Atterrigli  e echi  hoflili,e  i petti  offe  fez 
Poco  lo  Scita  Alteo  trottato  kà [campo 
He  le  fide  desigli  alte  di  fé fe,  (p£ 

Gli  aprì  */  petto  fuperbo  ci  cade,  e'I ca» 
Del /angue  genero fo  h umido  refe . 

A la  paterna  aita  micino  è cor  fa 
hi  a ì vano  à mortai  piaga  alto  foccorfa, 
19 

fio»  men  corre  Alimor  cui  feto  va  petto 
PfV  latte  e fola  vn  fen  nutrito  ha  ut  a; 
Statile  a lui  coti  ch'ai  patrio  affetto 
C agionfpeffo  d errore  effer  folta . 

I>«  valor  cosìvnito  è Carlo  aflrettOf 
Kè  men  fin  la  granfpada  egli  volgeaé 
Cader  o:  e fer  col  capo  ambi  dì  ni  fa 
Cepagnia , non  vendetta  al  Patri  veci  fa 
40 

li  valorofe  [quadre  apre,  e dirada , 

Che  fungi  intorno  impenctrabil  mutai 
Hi  l'elmo  che  tra  morii  anco  non  vtuUè 
llfortifsimo  O ran  rende  fu  uro. 

Seminino  Radino  amute  a, eh  e cada» 

* morda  il  fuoidr.!  proprio  tdgue  impuro » 
& l dì, che  lut  primi er  ne  l C àp0  accolfa 
(Mi fero)  il  di  medtfmo  anco  ntH  1 
41 

Altri  abbatte, attri  caccia  & altri  vecidii] 

C omepihtroua.o  refiften\a,a  tema: 
le  piè  ferme  ordinante  vrtate  diuide 
Col  braccio  in  cui  cogiuuta  e for\a  e fin - 
Onde  non  è, eh* orargli  altri  confide : (mai 
Hi  v*e,ch»ptu  da  prefjoél  cinga  0 prema 
C he ’/  c Stiglio,*  Phonor  no  ferma  vn  eon 
Se  v'entri  di  U tema  il/uddo  horror *% 

Ma 
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7Aa  S oppone  Ariptrto.i  tienici  folo  , 

O eòi  vii  farge,  o chi  feroce  a[ laici 
E per  la  delira  fma\d'U«l(a  il  juvlo, 

V rouar  molti  de' r ranchi  à hr  fatalo 
jfì fotti [timo  Erminip , m orno  vn  jiuola 
Vi  fedeli  \q  aitarti  haaer  non  vale. 

Che  dopo  afpra  conte  fa  ti  coglie  infaceta 
E càgli  occhi  de  f noi  .da’  viat  il  tatù*» 

Come  lean  entro  gli  armenti  immerfo* 
Quando  il  mafie»  che  fot  difefe  hà [petti 
Così  di  {angue  e dt {udore  afperfo » ((ciò. 
Strugge  ei  lo  fiuohch  è ad  atterrarlo  in* 
Cotroà  quc(li  Aratro  l’armi  ha  cìuerje, 
Tutto  pian  dì  magnanimo  ardimento , 
Ma,cbt?t*lhor  *uuìe,eb'  1 1 enne  a fionda 
Fortunate  manchi  ou  ii  valore  abboni** 
44 

Spettai  or  d'opre  grandi  i campo  atfguflo; 

Ci  a fcttno  ì, propri)  enfi  oblia  dintorno: 
Colto  è alfine  A tatto  tra*  Scollo, e l bufo 

Di  pitia  e vn  negro  horror  gl' muoia  il.gior • 
Va  [ciati  fier&ad*  srqualuqi  i ngiujìo  (no, 
Apporta  a3 Ri  d’Italia  o guerra  v [corna 
E tal  opre  to  faro, ch'egli, eh  e regnai 
Non  fmdifcfo  foUma palma  ottegna, 

. 4 S > 

Cosi  ragion*  il  t n ne  i/or  -,  ma  quinto 
Sarai  terror  de  l'infelice  Ol  darre  ? 

SQiaì  faranno  i [off  òrde  voce, il  pianto f 
Poiché  tali  vàirèi  noutlle,e  forane  } 

Snelle  il  cria-  fiederl  vifo « «/ ir  accia  il 
Simile  al  moto  a le  Baciati  i Ut  ami  (nato 
il  pii  verfo  Italia ,t  nulla  [ima 
S<h*>homH*,ch9  la  tardato  in  prima. 

San* 
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Sanguigna  piarla  intanto  indi  lontano 
Lotario  fa  dcu*  il  cantile  aggira: 

Empie  di  motti  di  f ti  ti  il  tiano: 

Dou*  altri  gridataltri  t'affhge  e [pitti 
'C.ol  forte  vsbrrgo  tuo  Pindaro  in  vana 
Schermo  facesti  del  ftso  braccio  à fitag 
Che  dal  petto  fu a fpzda  al  tergo  vfeitai 
Da  doppia  firada  a partir1  l'alma  inuits , 

"He  dal  fui  e [[empio  i Ictfrwfhi  ac  cefi* 

V ogftò  parer  di  fi  grand*  huomo  indegni. 

futi  di  Viàdra , o quei  d*  Giada  intefi 
Sono  aiafcìar  di  fe  men  noèti  fegnt. 

M4  s'offendono  altrui  fon' anco  offefil 
Che  pari  è di  vìrth  l H offe  e di  fdegnii 
Egualmente  la  (1ra?e,il  [angue  il  lutto « 
Di  ferriòli  / imbianca  empiono  il  tutto : 

48 

74*  qual  Remoto  borrendo  vnqua  diffttt* 
A pale  far  dì  Dio  le  for\e  vltricif 
Val  fuopr  fende  Baratro  la  tettai 
Slui  crollando  trà  noi  gli  alt  i e dèficit 
Cornei  munta  man  a Orlando  atterrà 
1)4  la  fìniftra  i Barbati  Nemici  ? 

Penna  accennar  non  può  Vinclite  froue% 
Che  non  fia  pari  al  fulmine  di  Gioue • 

4 9 

VÀ  la  f ìragi  maggior,  quanto  i maggiore 
De'gran  nemici  il  numeri, e' l contraflit 
Umar  così  con  feruido  rumore 
Suoi  irà  gli  angufii  [cogli  efjerpiìt  vallo. 
Cède  fertto  Rimcdone ,e  mori 
per  la  defira  di  lui  Vtnuitto  Adraflo * 

M a priàyche  l'alma  fua  dìfctolga  a'  riti$ 
Ragiona  al  vincimela  quefii  accenti'. 

In - 
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If.utttifsimo  PI  eroe  (che  ben e a quello 
ViUtfe  delQnarticre»  Oriundo  pomi') 

H abbiti  a gloria  homait^hoggi  poteffe 
la  mia  fomma  virtù  vincer  con  farmi • 
c b'to  tra  Regni  là  &**  de  V ombre  i*f*fl$ $ 
'potrà  ben  fortunato  anco  [limarmi» 

Che  fe  trà  tante  mie  vittorie, vinto. 

Sono »d' Oriundo  alme n rimango  oilinto^ 
5* 

Vè  dtfje  ptù,ch’vn  negro  horror  e il  lume 
L'afcofe  e vn  no  sàguignotin  sono  eterno 
Venne  à preder  d'Ualia  Etto  il  corame 
Co  cento  fuot  dòde  più  freddo  II  verno. 

C r!ado  v'entra  è fi  dtfangue  vn  fiume* 
E fà  di  tutti  tn  breue  afpro  gouernoi 
Ma  Etio  [ emiutuo  ( e fùgranfor  e$ 

Che  glt  cade  il  Defirter)  finuola  a mot» 
5*  fez 

Hon  lontano  Mortone.  buom»  che  Vivremo 
Parti  de  V India  ha  qui  mudato  in  Capo» 
,4  Un  vede  fuggir,  ve  de , chi  geme 
Chi  con  mtn  forte  pilcorfe  a lo  fcampo , 
Vanne  Gr  Orlando  d incettar  non  teme 
Sperando  à fue  vittorie  efjer  d'inciàpo. 
He f pera  inuà  eh  à farmi  (p  ale  mebra* 
E;  d f ardir, Gigante egli  rafjcmbra. 

Già  con  fcambieuol  danno  bora  la  fronte 
Di  quelli  bora  dt  quegli  i colpi  attende ; 

D*  quali  al  par%dt  S teropeu  di  Brente 
Sicndon  con  màeo  ìuS  le  ma\\e  horrfdc • 
Con  vn  fendente  tifi cr  diui de  al  Conte 
Lo  fcuaoyencn  però  la  p tlle  offendei - 
Ma  vi  ft  ripe  in  mille  fcbieggie  il  brado * 
Qb’cra  di  tempre  adamantine  Orlando . 

Ma 
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M aft  vero  valor  ne'cafiauuerfi 
No  mai  deporti  Heroi  l' alme  ahi adottai 
Perche' l foffoghi»cuer  di  filla  il  verft 
Venfa  fhtgcreOrladOft  l Dcfìrier [prona* 

Tutti  al  duetto  fi*  gli  occhi  han  ciuerfl 
E lor  fanno  d intorno  ampia  corona » 

Sì  per  mirare  I memorandi  affittii 
5h  che  non  finn  da  la  gran  talea  affretti 2 

« Abbraccia  il  grd  Gigante  Orlandole  eroda 
■Di  preuatcr  quaft  nodello  Elei  de: 

Ma  l Canali  er^ch  ogni  gru  for\a  eccede s 
Van  lo  sftr\o  di  Ini  rendete  [orride. 

Salta  di  [eliaco  Von  nel  [nolo  il  fiedf§ 

E l Indo  da  la  [ella  anco  di  ut  de , 

E tal diflre\\a- e valor  tanta  adopra* 

C h' blocco  cade  à terra*  Or  lòdo  è [opra  2 
5* 

Gii  l tiene  à voglia  fua.ma  quanto  ì forici 
Se  tanto  al  pari  è l Val  a din  corte  fé* 

Renditi  grida,  fp-  innolato » a morte 9 
Serbali  al  mio  triofo » e ad  altre  impreft^ 
Tacque  penjando  il per  qual  piu  cóporte* 

0 tanta  infantato  le  mortali  offefe.  do > 
Stima  eh' è meglio  al  fin  di  dargli  7 òro.» 

C he  non  è vile  vn  boom,  che  cede  à Or- 
57  ( landò a 

E dice:  „4lto  Guerrier . poi  eh' a fortuna-, 

Poiché  a l irato  C iel  cotanto  io  Ipiac ciò; 

T eco  non  voglio  più  conte  fa  alcuna > 

Ma  già  mi  redo*  te  tue  leggi  abbracciai 
Si  canti  oue  il  Sol  nafte*  doue  imbruna » 

Che  'lfamofo  .Alarci  cede  al  tuo  braccio. 

Tace  egli.  Orlando  a frac  hi  inerme  il  laf 
Ef/o  fella  aftifo  à nona  pugna  ci  Rafia  (fa 
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Ma  do  ut  hotà  r configli  iti  pianto,!  preghi 
feoriep  Portando  di  tu*  Perii fa  obli / / 
^ p*  rigÀ  >1  f «i*  ld  Vita  imprechi  ? 7 

-F  ' nfanzainar  ta  nta n tanto  <ùu } ? 

Se  togli  à te  tipo fàìà  quella  il  neghi i 
S à fooyjr  corrivi  Morir  quella  inuijx  - 
Che  sa  he  ri  d'almi  due, ftà  fa  òro  A more 
farne  fil  vmt,  e di  due  cori  ,vn  toro • 

59  ; 

M* cede  Amor  tra  he  battaglie  elfungnf, 
Quando  in  cor  genero fb'hà  l tra  albergo: 
prima  ri  1 òbdrdo&rdn  cadere  effdngue 
Vuol, eh' al  brado  ài  Itti  donare  il  tergo» 
Cade  ferito  il fìtr  Limor-,e  lanette, 
"Brunàdo  d’atro  fangdt  il  gride  vrbirgó’: 
Ma  quel  aura  vital eh  anco  gli  reffOTt 
Da  la  gran  calca  de'Caualhè  pejia. 
u 60  ■ 

Kiliigi  d quelli  l co* fuoi  frac  hi  Almo  die» 
Temuto  Heroe  che  del  pugnare  hà  l arte: 
Con  l ifie[)o  valor  dvccifi  vn  monte 
F àdouunque  il  Defirier  volge  B rimar  tei 
No  mele  mani  i fuoi  Guerrieri  ha  fr5te\ 
^ Voghon  di  fua  gloria  e/Jere  à parte» 
Quando  V e(f empio  de’ piu  grandi  al  petto 
Del  tnen  buon, di  vertute  infonde  effetto . 

Ma  il  pf  eh  à vi?  hoc  a fri  vede  turbati 
G/i  ordini  dal  valor  dà  tanti  HI  croci 
*_ot*  intrepido  cor  corre  da  lati,  , 

*■  {iridale  pugna,? nutgorifee  ì fuoi, 

O quattro  bè  l annuito)*  quanti  armati 
Franchi  da  la  fua  man  finn  tolti  à Voi  p 
Quando  di  for\a  il  gè fuper boi  tale , 

Che  può  far  refiilen\a^tl  datino  eguale*  . 

* 1 - Kon 
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N<?»  vibra  il  farro  mai  ch'clmett 0,0  feudo 
No»  a pra%o  non  ridda, o tefia  o manoi 
2lon  v’èich'auanti  à lui  ne  rebri  ignudo. 

Così  l arme  in  di  fi  fa  adopra  i n vano . 

Già  fatta  U eor  di  fonine,  e foùa  il  crudo 
Ottbio\d**mèbri  altrui  ,cbe  muda  al  pio- 
“Ma  guado  è fatto} ogni  mina  è poco;  (no, 

Cète  ere ft  e più\s'ha  più  materiati  foco • 
fi 

Va  tra  motti  Or  di  lati,  quantunque  ardito  Z. 
Roana  pe^\a  del  Rè  duri  à l’affai t oì 
Renelle  con  Iteue.  punta  anco  ferito, 

V babbi  a, e Ivi  b erga,  elfe  tinto  di  f malto . 

1 Da  la  turba  de  'forti  *4ncilt o vfeito , . 

. $te8ra  ai  Rè  il  ferro  minacuojo.td  alto, 
Sperando  vincitore  in  tì  gran  piato 
biadar  di  /foglie  fi  f ubimi  ornato . 

$4 

M a quante  alte  (pexan\e  atterra  il  vento  t 
Trofei  tempre  al  ardir  Tèortunaiegualt. 
Offerita  il  Rè  quel  eh  à ferirlo,  è intenta, 

.£>  è tcKctbil  ne  l'armi,e  molto  vale, 

' £ qifal  Nocchiero  il  tumido  elemento 

Sehiua  ch'i  lati  & ber  la  poppa  affale, 
fi i d lo  feudo  è sì,  la  fpada  hà  preffa, 

De  colpi  à riparar  l'afpra  tempefia . „ 

6 S 

Indiceli  ragiona:  Alto  Guerriero » * 

C he  d' Italiche  fpoglte  hor  tato  bai  bramai 
Mofirar  col  braccio  mio  he  borato  (pere, 
Quanto  nofira  virtù  vince  Infama • 

Kon  è,  non  è qui' l Saffone  leggiero » 

CJje  l inhofpite  fclue,e  l odo  brama. 

Adopra  hor  cetra  voi  farmi  eFhtgegnp 
C hi  vinft  Ualit,  e ti 

....  - ■ - - - Sf  ^„9  f -v 
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Si  dìffe%e  goti  vn  golfo  à tempo  il  coglie 
Dipunta al fiàcotcuel*  fpada  immergi 
Da  l'vnio  fatai  l alma  fi  (doglie  (perge, 
D' Anelito» e Pumi  vn  rio  tàguìgno  afm 
• C adeaima  su  le  bratti  a ètnico  il  toglie^ 
A lui  caro, c colpiamo  il  [angue  tergoi 
• Caro, e fimiì  così. che  molti  han  tolto 
l' vn  per  ( altro  Guerriero  a gettici  VoL 

% *7  io. 

Mi  al  g ran  He  che  al  Caualigro  $Riuto(fifoi 
Molle  ancor  delfuo  sagù  e il  guardo  A4 
Ragiona  ri:  Forte  Guerriero  hai  vinto» 

E grande  gal  vittoria  ejjer  t'auuifo . 

Pur  del  (angue  di  lui  fajìofott  tinto 
Tio  andrai' troppo,  e ncn  fi*  lungo  il  rifai 
M a il  ferro  il  forte  Rè  l immerge  al  petto* 
E ne  trahe  l’alma  » e in  vn  gli  tronca  li 

6%  { detto 

Fida  còppia  d amhi»Aneilio  Amico  , * 

Congiuntiinvita, e de  la  vita  alfine , 
Mentre  l'offa  di  l vn  chiude  vn  antico 
Tettoie  vn  Tempio  de  l'altro  dui  Confine \ 
E /' 'alme  f ciotto  dal  mortale  intrico » 
Hanno  fedi  pacifiche  e diurne . 

Che  fà  ben  de  P Empireo  eterno  ac  qui  fio 
Chi  dà  lavira>gutrreggiandokà  Chrifio* 


69 

Dt  (Ir ali  in  tanto  un  nembo  in  me\oi  Fati 
Lanci an  ft (pinti  dal  guerriero  ardore» 
Così , che  i infinite  armi  volanti, 
Tingono  i rai  del  Sol  d ombre fo  horropf , 
Mouonfipoi  con  ordw  fermo  aitanti» 

Il  hantfrt  nobil fin  prede»!?  honorem 
'tfjj^rimbòbo  è cale,  e l grido  alternò » 
t ! ^ rfiì  f ^«WjWW  il* Inferno 

C i<$ 
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Cm  fi  fùngono  infittii  e,e‘i petto  ai  pet to' 
l l piede  al  piede  l *uuer fatto  t fermo: 
£’«  tu  lo  feudo  e' n tu  U fpada  treno 
J)e' colpi  alitut  mortali  altri  fi  fcherxo. 
Ddjuot  da  tergo, è d auantt  apretto 
Di  vnmuro  di  nemici  intuito,  e fermo : 
Onde  chi  auuau\a\  ai  Guerrieri  vccifi 
P ria  dt  / ha  mano , kà  di  calcar  et  vi  fi. 

7l 

Odio, [degno, furor  vir  tute,  ardire* 

1 Due  Sattoni  generofe  accende : 

L'effe  (apra  nomila  accrefee  à l’ire, 
\Chtl  ifiiga  à terribili  vicende • 
Quantunque  cada  altri  ferito, e (pire. 

Pur  come  puote  il  f eritore  offende . * 

Pur  trahe  cadalo  a fua  ruma » auuinta, 
Con  mortai  nodo  al  vincitore  jl  vinto* 

7* 

Ina  Morte  per  tu  ito  il  Campo  abbonda 
£>  armi. di  mtbra  tronche  e di  mai  vitti , 
Doue  mancano  < corpi  tl  (angue  Monda, 
Che  tetro  ( torre, c fi  dilata  tn  riui . 

Doue  il  (angue  non  è la  polke  immonda 
vduuicn.cb  tn  globi  fpauentoft  arriui 
Che  teme  T alma  u fol  per  li  occhi  appro- 
derà confufun  dt  cofe  homo  de , ' (di, 

75 

farmi  che  furo  pria, le  penne  altere 
C à fuot  z nui  color  ti  belle  in  villa} 
Difperfe  hor  dal  furor  di  tante  (chine; 
iti endono  horror  che  fpautntofo  attriMdi 
tadon  Incettai  Juol  vefìi  e bandure: 
Qualunque  fregio. atro  colore  acquaia. 
Perduto  t raggi  hi  l'or  1‘ acciaro  il  lampo. 

£ ([' ir/i  vannopt  ( alptf&l  d Campo 

Coti  j 
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Oli  fi  pugna,*  la  Ftrtuna,*  M arte» 

Ancor  non  mojtraà  cui  fé  Ite  e arrida: 

C htl  valor  fan  è de  Pugnanti,  e l'arte, 
f far  virtù  de  t Capitan  lor  guida. 

Con  tutù  Ormondo  è de’ fengL  aperte, 

£ [occorre  e minacciale  loda,* [grida. 
"Mentre  in  lui  tal  virtù  vtua  riluce, 
ddjaal  altra  bà  fimma  CauaUere , o Due* 

75 

Ma  ehi  non  furia  forte ? ei  pugna, e vede 
£*eo  f ugna?  la  generofa  Or  onta : (de% 

C he  dvuc  et  n.oue  il  fiUmaut  ella  il  fi* * 

C h'à  vincer  fecole  tnortr  [eco  c pronta: 

Se  tnforge  lòtta  QrmÒdo  alcuno , e'I [ed. 
Con  carmi  fu*  l'armi  nemiche  affronta,  \ 
^4n\i  ft'l  vedrà  mai  da  l’bofie  ofore^o, 
Schermo,*  feudo  farà  col  core  tftjjo. 

?6 

Vt  mtn  con  fatti  di  jua  mano  egregi 
tunimofo  hgehaido  i franchi  irrita  / 
l propri j ad  altri:  altrui  ricorda  i pregi 
Ch'ottenne  mai  fua  Katione  ardita. 
Vhonpr  di  Chrijio  altrui, de'  Brachi  Regi 
le  glorie  antiche  altri  à le  prede  inatta. 
Mett  e df  ogwQucrricr  gli  affetti  ,e  come 
àia  getter ofe, e sà  la  Patria,*  l nome*. 

V 

Ma  Carlo ,e  gli  hquitani,  e i Belgi  inuit ti. 
De  l*H o/le  iterato  ha  gli  ordini  dife tolti. 
Che  àan  (e  fpallc  al  ferro,  e già  [confitti 
fuggcnoal jorte  al  vii  fofiopra  inuolit 4 
guado  ecco  Qrifie  a' longobardi  afflitti 
Da  tanti  mali , i fuoi  frefidi  hà  volti: 
Gente  dtfìra, animo fa,muitta,e  forte, 

à non  temer  dtfagù^o  morte. 

v grò 
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tJi  forile  accrefe iuii>e  d'armi  nuoue , 
Rirdor. zo  tn  gutrra*à  maggior  ccft  accinti: 
P r o curando  e mandar  con  nobil  prone  » 
J.a  macchia  d'effer  pria  fugati,  e vinti . 
Va  9ué'  lochi  Sue  Urejttt  Ideati  et  ZoHC 
1 franchi  vtnettor  fono  reftmti  . 

Si  pareggia  la  pugna*  «r guai  direft» 

1 ire > t morti,  le  ftragitm  fuej^in  quei 

79  (f  ■ 
Quando  cd  fu^i  Gutrrier  d alia  ventura  * 

Rmaldo  affai  de  la  battagli  il  lato  ; 
forfeit  turbine  è $ al : eh » l Mondo  ofeuta 
E lequercte  nodofe  atterra  al  prato 
Forfè  bombardai  al, ch'apre  le  mura \ 
Tal  e’/  rumor  di  Mangiteli,  nato 
Come  apre,  abbatte  ogni  drappel piu  fai - 
Con  poffan\a  terribile  B^tnaUo*  [do 

80 

fi  fol  cento  n’atterra > e puote  ci  fola 
Di  cento  [chine  ho'ttli  ofstr  flagello: 
Cadere  brutta  dt  [angue  ij,  volto,  «7 [nolo 
hwc dor  aci  gran  Carlo  empio  rub  elio: 
L*ngc  dt  Morteti  gh  dà  flratfcil  duolo ; 

Ma  la  vergogna  e maggior  pena  a quello. 
Mentre  miro  confuo  tormento, e [chimo, 
Qia  vendicato  tl/uo  Nemico  eterno. 

8 1 

Il  conolbbe  R nalda  à l'armi*  al  terfo 
Scude^dqucUafua  ben  nota  tnfegna  : 

H at/jt,  Il  [angue  tuo  ne  l piano  afPcrfo* 
t4P°  &&'**$**“  infcgna. 

* Canh  e/*(er°>  t difterie * 
Nrfiytbe  morto  honor  t eftequic  ottegn* 
Con  dtft  egli.;  et  con  tome  appetto 
fife  mulo*  wdt  riffe  feti  detto;. 

£ Q/tepù 


Di 


SO  c A N ir  t "0 
C uerriernon  tà,non  tuo  vèrtuti,  o*l  ir  Oda 
Atterro  me,  che  ne*  miei  doni  hai  vólto j 
I i Ciet  le  (ielle  inique  ulto  rotondo , 

Ih  tot  fctugure  hi  U mia  Vito  inuolfì 
Pur  biche  epiteto];  ombro' gelata  erràdo , 
Non  mi  fio  d'odiar  Carlo  vnqua  ritolto * 
M panda  i te  con  mille  f urie  intorno , 
Verfeguir»  te  pur  lo  notti  e*l  giorno]*' 

2 fofe  d detti  , ed  à la  vita  il  fine  : 

Bfegue  V altro  de  le  firagi  il  (orfùj 
Por  tondi  irtela  raffili  ruwt, 

Veuunque  del dtftner  tiuolge  Umor  fa. 

A forcami  fiacche  da  quel  corno  inchino 
'hv[te,homai  no  Jperàdo  altro  [foccorfoz 
Porr,  a è,  eh  'in  fuga  il  pii  volga,  / confitto 
Da  tarlo  il  G ràde, e dal  fuo  tape  mute* 
84  ( t o« 

1/  tutto  èflrage  il  tutto  ì [angue,  e tutto 
D'abkÀttuti  Lombardi  PI  pian  copertoi 
' Gran pe\\a  ftàcp  atro  eh  [angue, e [brutto 
la  vii  fuga  de*  fuoi  frena  * tiriperto  9 
li  ch  e no  l arte  del  pugnare  tmutto  0 - 
Tutte  hÀ  le  vie  per  ritener  loro  rfperto. 
Ma  fé  io  for\a  o priori  vno  ha  fermato 9 
Vinto  Vèltro  d" horror,  [ugge  dal  lato.  t 

9y 

Talfe  perniai  f ciotte  ampio  torrente ' ^ 

Crefo-utoM  ptan.che  gli  foggtacc , ino  dai 
S* auuien, ch’ardito  altrt  s'oppogat  i tett 
far  gagliardi  ripari  incontro  d l'onda ; 
K on  è pere,  the'l  fuo  gran  corfo  al  Unte', 
'bla  dupiu  lati  impetuofo  abonda. 

Pfafsi  altero , e pia  profondo,  e vafio%. 
guanto  à fronti HÌQ*  *****  &***&*} 


S BCOWHDd  ji 
Ciò  finte  Orlando,  e i)  ragion*  a ’ fuoi  » 
Ch'era*  ancor  de  la  littoria  incerti  : 

B /fa  j»*i  « miti  /amo fi  H eroi 

Che  nw  pan  de * fudor  negati  t mera# 
Sconfitti  ha  Carlo  9 funi  nemici , e d nei 
Anco  al  vincer  non  fino  i calli  aperti* 
E attendere m nel  fin  di  tanta  imprefa 
Perdo»  da  Carlo , o da’  Lombardi  ojfèfa> 

87 

C forfè  altri » che  indri\\i  in  nofira  aitai 
Ptù  polente foccorfo  hogg t s' affetta  f 
' Ahi  ni  tfia  nofira  forte  a quella  v aita, 

C >bà  de  Catto  mio  Re  la  Gente  eletta « 
Tace, e fatta  al  fuo  dir  la  fquadra  ardi - 
A fugar  rhofìe,i*r  a ferir  t' affretta,  (ta. 
S con  cento  fue  man  Gigi  , del  brando 
Manco  faria  do  l'adirato  Orlando • 

84 

Tornea  tanta  virtù  cede  a tant'ira 
L'hofte  incapata  da  tonfarmi,  e tanti: 
Premia  fila  à gran  vittoria  afpita » 

Se  fi  lue  fua  fortuna  Elartio  amanti . 

Si  ferma  ei  dal  pugnar  quando  rimira 
■'  Bello  farfi  ilfuror/i'efja  al  iebiantt \ ( roti 
£1  fangue  a/per  fi  in  Iti , eh* in  altri  bora 
Otunge  1 arder  diuenir , eh  accède  amori, 
80 

Ctefte  il  valor , che  d'emulo  forte  \\a 
Mafie  d'vn  cor  d inamorati  amici: 

De  1'hmatt  eliaci  de  l'amata  appresa 
L'alma * e fa  l'altrui  vita , ambo  felici. 
Tagli*  ogni elmett&ìOgntgrà  feudo  oi  fpe\ 
Vere,  abbatte^  vende  ella  e nemiti:(\a : 
Ciò  tanti  hanno  G uerriei  dlfuol  diltejb 
Che  fin  dt  glona  il  maggior  s imo  af et  fi. 

C a H or 
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j*  CANATO 

l§t  non  lieo  bora  più  duro  tributo 

For\a  iy  che  dia  Coppia  49  bella  al  Fato, 
Urlando  ou'jella  pugna  ecco  evenuto , 

Fi  chi  puòrtpararfe  Orlando  trai».'’ 
Immerge  al  fin  d' Erettila  il  ferro  acuta, 
Ke  quitti  il  ferro  fu»  foto  i fermato:  (gue 
Ma  doppia  il  colpo  al  jiàco,c  l'alma,  e'isd 
* N#  travet P*d  ella  tremati  tallite  lagne, 

51 

cader  di  la  Donna%o  Tigre, 0 dQrfo  -} 
llartio  par  da  la  cui  tana  muoia 
Huom  caute  1 fili',  ad  aiutarla  è coffa, 
Ma  inuà, ch’ai  i' attor  fuo  l'alma  sé  vela 
' Di fc toglie  à V onte  il  dtfperato  il  morfo, 
E cojì  *1  dolor  fuo  molct,e  confala  : 

. Che  far  fopra  a Orlando  afpra  vendetta, 
Kclaman»  ne3 1 penfier  tanto  gli  detta . 

. ■ 92 

Et  in  talguìfa  tu  vincendoti  folle, 

.i'enft  acqui  parti  il  titolo  di  fané.  *\ 

vilhor  le  glorie  tue  la  fame  1 polle , 

Sitando  dona  tua  man  le  Dine  à motte  ? 

1 ur  feti  Citi  l'alme  crude  vnqua  no  voi 

Spero  vi  fta>  eh'.:  te  cafligo  appai  te,  ( le . 

- Mi  fa  potrò, V il  Cui  m'aita  intanto , 

Stic  detti  veci  fa  d la  mia  Do/;*  a canto . 

Vice,  e mpugna  dmouoil  brando, e tenta 
Fer/r  le  gambe  al  Corridor  veloce. 

Ma  folta  egli  in  d>fparte,indt  s'auuenta 
Sopra  ei]o,  *U  getta  al  fool  a'vn  VTt0  Am 
xt  laftia  sii  che3 1 Caualter  ràmèta,t}rocei 
Ke»  dover  cu  l caduto  e[]er feroce. 

calca  è tal, che  / opra  affina > 

* L Pr‘m9  tl,  cki  di  U Vita  il  priua. 
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SECCANDO  si 
Già  fofpìnge  i Lombardi  à poco  a poco 
A la  fuga  il  timor,  ch'  indi  l'or  c accia* 
•Arfe  il  f(è  d'ira,  ciò  vedendo  •>  et  foco 
Sù  mudato  dal  cortili  apparar  in  faccia  , 
Così  dunque  (poi  dijfs)  ò forti,  so  faci 
7dW  freni  e nel  valor  di  vofir  e braccia  •* 

' Kccioch' entro  ipiù  fi  et  vernici  inf  fìt ■ 
tifi  maggior  vopo  dbbk/hfanato  i o refii  ? 
2T 

lo  fono  io  Col  d'accompagnare  accinto 
Quéi, che  qui  per  la  Patria  hoggi  morbo, 
Voi  fe  chiede  altri  mais  doue  fu  vinto 
Il  R^;  le  fue  fortune  ouefintro ? 

Direte-  il  no  [ho  Re  là  giacque  evinto. 
Donde  i fu  li  forti  E ffercitt  fuggirò . 

E fe  non  tenne  i Cuoi:  col  l'angue  almeno 
LHdfie  ritenne  • e col  fuo  petto  à fr.mo • 
96 

Vice  , e di  maeilà  tanto  frurafìa. 

Che' il  (xo  medefmo  ardore  ì tutti  ifpira. 
Onde  fcrman  la  fuga  e' n lo?  contraffa. 
Horror, che  teme, honor, ck\ì  palma  afpirj ; 
nongioua  al  fi ne,  arte  non  balìa 
De*  franchi  a (oflentr  t' ìmpeto,  e l'ira, 
Minaccia  tl  Rè,  mp  ho  vie  eh' altri  (Urne 
Tema  minor,  cui  éi^ior  tema  opprime  f 

, . *7 

Chiara  face*  cosìtfhà  refo  adorno 

' Hobil  Thcatro,  e di fcaeci.ito  hit  l'ombra* 

Quando  fen  vien  la  Lampade  dtlgtomo% 

Dii  par,!  he  Sole  ogni  altro  lum  e ingobra. 

Così  nonsode  il  minor  fumo  intorno » 

Q H*ndo,o  Bombarda, o fulmine  rimboba. 

Così  non  pili,  benché  fuperbo,  appare 

Il  Rie  quando  entra  e fifa  letto  al  mare. 

C ì 


i* ..  c * M io*  r o 

£u4fid<,  fpa  unt.  iti  -ninfa  , m„t* 

M»nnrmm,n,  $ì,  rhim6.il.  ««*« 
WL  Jm  d armi  coperto  allotti  il  forte . 

^l'LZTi  dt-l’i  1m  W*  (di 

N#  l molle  huo}de  la  gloria  entra  i /*  ptr 
l qui  pugnando  in  componi**  loquace 
K»n  fitmo  io  ah  ma  ehi  combatte ,e tace * 

1 07 

Replicane  forfè  égli;  ancorch  é fame 
I / [upèrbof  ho  dir  troncato  hi  Vale  : 
Siculo  turba  maggior  Vincal\a,e  preme. 
Del  ventilar \che  <Tog  ni  lato  affale. 
P^edel  impeto  Omnia  § tede  , e freme' 
D' ira ith'oRar  ptùà  unti  ella  non  vale» 
Cede,  nè  temeria  fpandtr  la  vita  » 
S'alfito  Rè  eoi  morir  donaffe  aita» 
io  8 

con  tr*  Orlando  * miglior  (otte  appi r a 
Col  fuo  drappello.il gtnerofo  Ormando,' 
Hot  pugna  in  me\o,hor  per  gli  eftremi 
Tutto  di  /angue  ,e  di  ferite  immi  dorrai 
hi  fin  ù freno  fri  otto  in  piega  il  mira  : 
l fuggite,  e gitur  de  lUrmi  il  pondo  , 
fi  fpir-tr  frgnio\\ando  in  tutti  i lati, 
Calpefiait  Guerrier  da'  F ranchi  ir atiò 
io? 

I!  forti ffwto  Rr.  che  prima  intorno 
H ebbe  di  tati  iTcrot  corona  ìnuitta\  (no 
Solo,  horpejafrd  fr  tome  habbta,vn  ^ior 
La  Monarchia  di  cotanti  anni  afflitta  : 

R i fug*  preprij  ; onde  di  doppio  feorno 
Kr  le  vi  fette  [ ue  Ialina,  o trafila. 

Con  vnfofpiro  al  fin  dal  core  oppreljon 
Mordendo  i labri  [mì  dia  afe  He  fio, 

Ctdi^ 
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S B c O ìùo  H D O 57 

Cèderò  pur.  me  fuggitimi  il  Regno 

V*ggi*,e  li  fP*U*  mie  fortuna ; W Frac»* 
Serberò  A la  vedetta  il  fere  ingegno  , (tot 
S'hora  A mefiefje9al  maggior  vopo  io  md 
\ndà  agitato  ogni  hot  d odio  e di  sdegna »' 
Hn»  (arò  mas.  di  vendicarmi  io  flauto] 
Vitto  A Carlo  farò  eontrafio  eterno  » 
h*  onerò  morto  i turbini  4 duerno . 

Ai  1 

Pmgfe  intanto  , e fuggir  vidi  il  Cignale 
Con  che  caseiau  ne  la  / ditta  i carte  • 
Volge  lt  \anm  . e il  pii  vicino  a [tale, 

E,7 1 fere]  onde  f A ili’ altri  irne  lontani* 

A gefti  a moti  il  Itffuperbo  ì tale  * 
Danno  i guardi  terrot,  piaghe  te  mani 
sfugge,  e fuga  & atteri f te, e tenie , 4 

I li  (par fet  eli  qui  e accoglie  tufi  trae, 

112 

t/il  fin  giungi  A Ticino , i qui  il  Tiranno 
CJw amo  ji  chiède  A vn  lungo  affedto,  ap» 
lui  la  tema  del  futuro  affano,  {preftat 
' Turbala  (Senti,  e la  fa  vile.c  mafia  * 
Pitico  à Ticino  1 vincitor  fin  vanno  . 
Tiè'ntoppo  alcuno  il  camin  lieto  arreca» 
Slui  fìringe  il  K*  dtFrathì  intorno  i puffi. 
Perche  nouo  (oc  cor  (e  entro  non  pafti. 

il  fin;  dd  Seconda  Canto  « 


t /. 
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tt  C J S IO»  T O 

Quettin  (rifpondc  OtStk)il  loto.  0 1 bo*€\ 
jQuAndo  {pavento  fot  trionfa  e min**,'. 
Jion  ptrmttton o gt*>  xb' imbelle  amore 
%pl  fan  d'armi  coperto  alloggi  H forte.  * 
*Qon  tì  vani  defiij  ho»  rogna  'honorèii  (**» 
N<v/  molle  bue,  de  la  gloria  entra  à te  pot 
£ qui  pugnando  in  campo  talora  loquace* 
Jion  fimo  io  oh  ma  chi  combattere  raoai* 


107 

R tplicaua  forfè  egU*  amcereb i (f***4 
il  fuperbofuo  dir  troncato  hai ale  : 
OuHdo  turba  maggior  V incalva* fritte* 
Del  vindtouche  d'og  ni  lato  affala, 
redo  l impeto  Orbata  r tede  , e freme' 
P* ira  tch'oftaf  più*  tanti  ella  non  vale* 
Cede , ni  temerla  fpander  la  vita  » 
s' al  ino  R*  eoi  morir  donaffe  atta * 

108 

vj  con  tra  Orlando*  miglior  fotte  affata  , 
Col  ico  drappelloni  genero  fo  Ormando » 

' Hot  pugna  in  me\<hkor  pernii  eftrcntt  gt+ 
T Utt*  di  fanguete  di  ferite  immi  do  "fra* 

fit  fin*  freno  (ciotto  in  piega  il  mirai 
tfugyre,  e gettar  de  l'armi  il  fondai 
E fpir*r  figniewando  in  putti  i lap* 
llìUadGberti*  da'  franchi  ira»*'- 
top 

Il  fertiffimo  Rè.  che  prima  intorno  m 
H obbedì  tati  Heroi  corona  inuittai^(no 
Soft)»  boSpejafr*  fe  tome  b*Mia,yn  l»«*’ 
ta  Monarchia  di  cetant i annlMjfjitte  • 

E i freg1  propri  » 0,144  di’ÉPppto  [corno 
’ fféio  vi /cete  [uè  l'al inai  eHdfttO. 

Con  vnfofpiro  al  fu  dal  -coti  *Pl*e(It* 

Mòrdendo  ì W* 

" » Cidi* 
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SECO  ioo  NDO  ey 
Cèntri  pur.  me  fuggitine  il  Regno 
Vtggia,e  li  [palle  mie  fortuna:  e' l Frac  e. 
Serberò  à la  vedetta  il  fere  ingegno  , (to, 
S'hors  /t  me  fie(Je%al  maggior  vepo  io  md 
Indi  agitato  ogni  hot  d odio  e di  sdegno^' 
Hn»  (arò  mat.di  vendicarmi  io  (lattto\ 
Vitto  à Carlo  fari  contrailo  eterno » 
hS onerò  morto  « turbici  a duerno  * 
li  i 

intanto  , t fuggir  vedi  il  Cignale 
Con  che  cacciati  ne  U fatua  i cane  • 
Volge  U \4tms,  e' il  pi ì$  vuino  aftaie* 
h.'lftTe\  onde  fi  gli\ altri  irne  lontani • 

A gefti  à moti  il  tffuptrbo  è tale  • 
Vanno  i guardi  terrot « piaghe  le  mani 
*/*&«>  efHa  V atteri fce*eteme%  § 

A Is  (par fe  reliquie  accoglie  infume* 

112 

jll  fin  giungi  à Ticino,  e qui  il  Tiranno 
Q»  atito  jì  chiude  à vn  lungo  affé  dir,  ay* 
lui  la  tema  dii  futuro  affanoy  ( prefai 
Turba  la  Genti*  i la  fa  vile.c  tnefla  : 

A neo  i Ticino  t vincitor  ftn  vanno  , 

2ie  ntoppo  alcuno  il  carni*  lieto  arrefla» 
X>ui  flringe  il  Kf  di  brachi  intorno  i puffi, 
perche  nono  (occorfo  entro  non  pafsi. 

Il  fin:  4;!  Sttoodo  Canto  « 


l l 
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f*  ' C ft  N 160  T O 

G terrier  ( ti  fronde  Orhk'il  loto,  e l'bore 
Quando  fpauento  folrrionfa,  t morte,' 
Hon  permettono  gì*,  rh'  imbelle  amore 
W*l  fan  d'armi  coperto  alloggi  il  forte. 
Con  iì  vani  detiij  non  rogna  'honorem  (tei 
N*  l moli  e huiijde  la  glori  a entra  i le  per 
E q di  pugnando  in  campo  talora  loquace, 
Hon  filmo  io  nò:  ma  chi  combatte  .etnee» 
107 

Replic a ua  forfè  egli,' ancore b'à  (perni 
Il  fupirbofuo  dir  troncato  ha  l'ale  : 
Qu-ido  turba  maggior  Vincal\a%e  prime, 
Del  vinCitot,cbe  dog  ni  lato  affali. 

Vede  l impeto  Orbata  e tede  , e freme ' 
T)' ira %cb' oftar  ptu  d tanti  ella  noti  vate* 
Cede,  nè  temeria  fpander  la  vita  $ 

S'al  fuo  R*  col  morir  don  affé  aita » 

io  8 

Hè  con  tra  Orlando*  miglior  forti  afferà 
Col  fuo  drappello  il  genero fo  Ormando! 
Hot  pugna  in  me\o,h*r  pereti  eftremi  gi+ 
T utt*  di  fangue*  di  ferite  immìdofifra', 
Klfin  à freno  [ciotto  in  piega  il  mirai 
M'fagiire,  e gì ttar  de  l'armi  il  pondi  * 
fi  JPtrar  figmo\\ando  in  tutti  i lati 
Calpeflui  Gkerrier  di*  Branchi  trattò 
- ,o0* 

Il  fortìffimo  Rh  itbe  prima  intorni 
Hcbbi  di  tati  Heroi  corona  inuitta\\  (no 
Sofo,  horpejafrà  fé  come  habbia^vn  jicr 
ta  Monarchia  di  cotanti  ohm  afflitta  ; 

~I  I fnp  pteprij  j onde  di  doppio  forno 
* Mèle  vi  fette  [uè  Val  ina,  0 trafitta. 

Con  vn  fofpiro  al  fin  dal  coti  oppeefft* 
Mòrdendo  I labri  [tritili  d À fi  He  fot. 
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C idtr»  pur.  mefuggitiuo  il  Regno 
V*$&>*»e  li  fp*}l*  mie  fortuna:  #’/  frac». 
Serberò  a la  vedetta  il  fere  ingegno  , («*>f 
$'bor a à me  fleflo%dl  maggior  vopo  io  md 
Indi  agitato  ogni  hot  d odio  e di  sdegnai 
Hn»  fare  ntai.di  vendicarmi  io  flottici 
Vitto  d Carlo  fari  eontrajlo  eternai 
hSeutrò  morto  i turbini  d hutrno  . 
li  i 

Tetgge  intnnto  » t fuggir  vidi  il  Cignale 
Co%\  che  caceiao  ne  la  fatua  i cani  • 

V olge  le  \4nns , e tipi»  Vicino  a fiale  9 
E ’lftrei  onde  fi  •li-altri  irne  lontani • 

A %efti  ,dm-ti  il  Rifuperbo  è tale 1 
Vanno  i guardi  terrot»  piaghe  le  mani 
’Lfugge.  e fuga  & atterifce»oieme%  # 
X /$  (par ft  reliquie  accoglie  infume» 
uà 

jil  fin  giunge  d Ticino,  « qui  il  Tiranno 
Quanto  fi  chiude  d vn  lungo  affé  die t ay» 
Itti  la  tema  del  futuro  affano»  {prefiat 
Turba  la  Genti»  e la  fa  viltc  mefia  : 
Pinco  à Ti  tino  t vincitor  ftn  vanno  . 
Tientoppo  alcuno  il  camin  lieto  attera» 
jQui  flringe  U Ri  de* brachi  intorno  i p-tffl- 
Perche  nouo  joccorfo  entro  non  pafsi, 

11  fin;  4:1  fecondo  Canta  « 


! I 
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f*  . c A M td9  T O 

Querrier  ( ri [pQndc  Orhk)il  loco , / Vborè 
SlttAndo  fpauetto  fol  trionfa  o morir,) 
2Un  permettono  gìÀ,  rh' imbelle  amore 
fon  d'armi  coperto  alloggi  tl  forfè. 
Con  tlvani  dejiij  hm  rogna  bonore\\  (nj 
N*  l molle  huo , de  la  gloria  entra  d le  per 
£ 9 "è  pugnando  in  campomlwm  loquace, 
non  (timo  to  nix  ma  ehi  combatte,  crac* 

1 07 

R rpli  edua  forfè  eg  l è,'  ancore h ’d  (perno 
Il  fupèrbo  (no  dir  troncato  hai’  ale  : 

: Quado  turba  maggior  V incalva#  premè, 
Del  vjniitor,che  <Tog  ni  lato  affate. 

Vede  l impeto  Or  onta  e cede , e freme > 
V'iraah'oBar  ptùd  tanti  ella  non  vale» 
Cede,  ni  temeria  (pender  la  vita  , 
S'alfuo  RI  col  mortr  donali 0 aita, 

1 08 

2iè  lontra  Orlando*  miglior  forti  affi  r a 
Col  fuo  drappelloni  genero fo  Ormonde » 

* Hot  pugna  in  me\o,h*r  per  %h  offrimi  g*. 
r utia  di  (angue#  di  ferite  imm ì do .1(1* a, 
Kt  fin  à freno  (ciotto  in  piega  il  mirai 
£ fuggire,  e gufar  de  l'armi  il  pondo  • 

E (ftr*r  fjgnio\\ando  in  tutti  i lati, 
Catpéflaii  GUertier  da'  P ranchi  tratti' 

...  . io? 

Il  fortiffimo  Rè,  che  prima  intorno 
Hcbbe  di  tati  Herot  cotona  inuitta\\  (no 
Solo,  horpeja  frà  (e  come  habbta^n  g»o>’ 
La  Monarchia  di  cotanti  ahni  afflitta  ; 

E i frigi  proprij  ; onde  di  doppio  (corno 
Ne  le  vìfrtTe  fue  Ialina,  e trafitta. 

Con  vnfofpiro  al  fin  dal  core  oppre{Te% 
Mordendo  i labri  {Hi  idi  (t  À fe  ite  fi  oc 

Ctdt- 
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Cadere  Pur.  Kit  fumiti**  il  Rt" no 

Vtgg**te  li  fp*Ue  mie  fortuna:  W Frac». 
Serberò  d la  vedetta  il  fere  ingegno , (eot 
$'hors  d me  ftc[Je%al  maggior  vopo  io  md 
Indi  agitato  ogni  hot  4 odio  e di  sdegno» 1 
Nn»  farò  mai  di  vendicarmi  io  f latteo} 
Vitto  d Carlo  farò  contrailo  eterno» 
Montò  morto  i turbini  £ Auerno . 
li  i 

Tmgfe  intanto  , e fuggir  vedi  il  Cignale 
Con  che  caccian  ne  la  fatua  i c**t  f 
Volge  le  \47iut,  e il  più  Vicino  a futi  ti 
E Iftre i onde  fà  ili\altri  irne  lontani • 

A gefti  dm  ti  il  Rdfttptrbo  è tale * 
Vanno  i guardi  terrort  piaghe  te  mani 
!/*&*>  efuia  & atteri fce.e  tenie ^ # 

M h [par fe  reliquie  accoglie  infume  % 

112 

jpl  fin  giungi  d Ticino , i qui  il  Tiranno 
Qw amo  ji chiude  d vn  lungo  affedto,  ap» 
lui  la  tema  del  futuro  affano^  ( prefitti 
Turba  la  Genti*  e la  fa  vile.c  me  (la  ♦ 
Penco  i Ticino  t vtneitor  [:n  vanno . 

Ke  n toppo  alcuno  il  camik  lieto  altera» 
Qui  firìnge  H H}  de*  F rie  hi  intorno  i p.tffi. 
Perche  nono  foccorfo  entro  non  pafsi. 

11  fin:  4:1  Secondo  Canto  « 
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lor  non  lite  bora  pi « duro  tributo 
F or\a  t,  eòo  dia  C oppia  lì  bella  a l Fato. 
Celando  ou’tlla  pugna  ecco  « venuto* 
he  hi  può  rifar  or  fi?  Orlando  irai*. 
Immerge  al  fen  d' Eremi  a il  ferro  acuta, 
Ke  quitti  il  ferro  fuo  folo  i fermato:  (gur 
M a doppia  il  colpo  al  facete  l*  alma,  il  sa 
Pie  t r aggeio*  d'e  Ila  tremati  cadete  lagne. 

91 

jtl  cader  de  la  Donna *0  Tigre ,0  d Orfo 
llartto  par  da  la  cui  tana  muoia 
tìuom  caute  i fi^lii  ad  aiutarla  è corfo % 
Ma  inuà, ch’ai  Factor  fuo  l'alma  sé  vola 
■ Dt f negli t à l'oste  il  dtfperato  il  merfo , 
E cose  *1  dolor  fuo  molte, e c enfia  : 

.Che  far  f opra  a Orlando  afpra  vendetta , 
Tic  la  mani  ni l penfier  tanto  gli  detta, 
92 

Ut  tn  tal guif a t&  vincendole  folle t 
l'enfi  acquili  arti  il  titolo  di  forte.  ?}  . 
,Alhor  U glorie  tue  la  fame  cfolle  , 
Sitando  dona  tua  man  le  Dine  à motte  ? 

1 ur  feti  Ctel  l'alme  crudo  vnqua  nò  voi 
Spero  v'}  fa,  eh' a te  caligo  appone,  ( le. 
m kt  to  potrò, t’  il  Ctel  m’aita  intanto, 
Stcdcrti  vecifo  d lamia  Dona  à canto. 

. 9i  -,  , 

Vice,  impugna  di  no uo  il  brando, e tenta 
Ferft  le  gambe  al  Cortidor  veloce. 

~ Via  [alta  egli  in  d>fp*rte,indt  e' a uuenta 
Sopra  ejjo , t’I  getta  al  fuol  ava  urto  4- 
• il  la  foia  stichc’l  donali  tr  ranista, {troce: 
Kon  douer  sul  caduto  efjer  feroce, 
bt  a la  gran  calca  è tal, che  f opra  arrivai 
VI  preme  tè,  che  de  U vtta  il  piva. 

• v.  Gì* 
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Gii  fofpinge  i Lombardi  i poco  i poco 
A 4»  /kfgi  il  timor,  ch'indi  far  cacciar 
•Arfe  ti  Uè  dir*, ciò  vedendo  , e'  / foco 
Si  madoto  dal  cortili  apporne  in  faccia  • 
Coi?  dunque  (poidìffs)  è forti  to  ha 
TAW  freme  nel  valor  di  vofir  e braccia  * 

' Accioch'  entro  ipiò-  ferve  mi  ci  inf  fìt . 
tiil  maggior  tropo  dbbkhda*a:o  i o refi  ? 

Io  fono  to  fot  d'accompagnare  acci  ni  o 

Quei, che  qui  per  la  Patria  hoggi  mor  irò* 
Voi  fe  chiede  altri  mai,  dotte  fi  vinto 
Il  R^j  le  fìtte  fortune  ouefniro ? 

• Direte-,  il  nofro  l{r  là  giacque  cflinto* 
Donde  i fttoi  forti  EfTercitt  fuggirò . 

E fe  non  tenne  i Cuoi:  col  f angue  almeno 
t Hdfle  ritenne  » e coi  fuo petto  à fr.tno • 

96 

Dicg  \i  di  maeilà  tanto  lourafìa* 

C he  il  fu o medefmo  ardore  d tutti  ifpìra 
Onde  fcr  man  la  fuga  dnlo?  contrada* 
Horror, che  teme,honor,ch\ì  palma  afpirJ ; 
For~a  non  gioita  al  fine, arte  non  balia 
De*  franchi  a foftener  l'impeto,  e l'ira, 
Minaeciail  Rr,  ho  vie  ih' altri  (lime 
Tema  minor , cui  rhkfgQioTtcmacpprtmtf 

97 

Chiara  face,  coii,t*hàrefo  adorno 
Hobil  Thtatro,  e dì  [cacciato  hd  V ombrar 
Quando  (en  vien  la  Lampade  del  giorno  § 
Dupar, che  Sole  ogni  altro  lume  ingobra. 
Così  non  s ode  il  minor Jaono  intorno , 

Q nitido, o Bombardato  fulmine  rimbÒba • 
Così  non  pik,  benché  fuptrbo,  appare 
Il  Kie  quando  entra  e fi  fa  letto  al  mare. 

C ì fi*2r 
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C A -N  & T O 
Fuzzono  à frinì  f ciotto , e feti  il  Franta 
le  fpallt  i)t  non  de*  Hemici,  il  vi  fa 
Onde  rimira  il  deflro  temoli  mane» 
Ormondo  de' caualli  efftr  s^nquifo 
C be  l Fante  in  me\oà  Imbattagli*  efUUa 
Dal  pugnar  lungo  , ed  è in  yrd  patte  vote* 
ìl  vede  quanta  bombile  temprila  (firn 
' Orlando  quinti, indi  Rinaldo  appnfìdm 

9° 

Si  eh  e teme  del  finy  ma  lem*  inetto  - • 

Kon  attuta  V ardir  , cb'inuitto  il  rendè  • 
(Quanto  ò virtù  mortai  » guanto  è cocej* 
Fare  à for\*  terrena , et  fare  intender 
E de  la  Donna  fua  V ardore  ifleffo 
Col  magnanimo  dir , nel  core  accende • 

E dittò,  quella.  ì qual  di  noui  armati 
Sento  rumor,  ohe  ne  trauaglt*  i lati  • 
100 

Co»  drappel  dunque  tk  di  gente  eletta 
Da  la  finiflra  il  gr.%  nemico  affrota  ( metta 
Ch’uopo  c y cb'ò  defìra  ogni  mia  for\a  to 
CJ,’i  de  gli  altri  caualli  cfpofla  à l onta . 
Tanto  et  fot  dice,  e gè  nero  fa  affretta 
Il  utfo  là  co1  [uoipiù  forti  Qronta  : 
Mentre  ò fronde  fojften  l armi  Mboioo* 
lìuom  forte, t hfyXtalia  ampio  domino* 
Voi 

B già  contro  Hi.n*ldo  Or  onta  oppone 

P i Frebatori > e di  lùghthafte  vn  muro: 
h'I  Drappel  con  tanto  ordine  difponn 
Ch'è  de*  co, fieri  à l'impeto  fecuro, 

M olii  ella  uccide  in  sì  mortai  tendone  % 
Che  di  romper  te  [quadra  arditi  furo  . 
Ma  .che  puote  ella] ? o chi  durare  à Vira 
Può  dì  chi  vince,  & * lapred*  afpira  p 

StftHn 
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Stic*  e dal  pugnar  lunf  o, e l volt§lt'lfena+ 
Ch’ai  Sol, che  ferut  ha  di  tararmi  il  pefo j 
Quel  di  fudor,quofto  di  fanone  e piena. 
Dal  caldo  V vn  d'altro  dal  ferro  offlefa* 

. G id  lo  feudo  è in  pihp'\\i  ito  al  terrena 
, Sui  l elmetto  faperbo  al  / itolo  è fìefoi 
. E lafcia  efpofis  il  vifo  * deppij  effetti  % 
D’ejfer  piegato*  #<T impiagare  i fotti*  . 
«•? 

Così  eauo  crOìallo*  otte  il  percott.  * 

Del  Portator  del  dì  la  luce  ardente; 
CTrafmettc  tiraggio  lumino fo,  epuote 
ferir , di  chi  7 mirò  gli  occhi  repente. 
Come  hor  dal  curi  d'Oronta  e d-i  lagoiO 
Rinaldo  il  core  fulminar  fi  / ente . 

Rinaleh  che  fè  intorno^  vfaqgni  arte} 
Che  le  vinte  armi  fue  confacri  à Matte» 
i°>- 

Falsi  hor  fuo  difenfore  o quanto  in  pria 
Pugnò,  (udì  per  rivirarla  opprejfa. 

« Teme  hor, eh* ardito  altro  Guerner  nofid 
Ch'cmpij ordigni  di  morte  auuenti  in  effa% 
Seguir  de  la  vittoria  ilficorfv  oblia 
Rsiia  immobil  col  pù  la  mano  ifìefia • 

Ri  fin  sì  dice,  e ali  mortai  ferito 
Vuoi  (/Ir  l'occhio  fallì ) la  lingua  aite  . 

■ Of 


Che  pili  fatichi  o beliate  Vaimi  »e*  / braccio 
Per  vectder  qui  noi, che  tieni  J.*«  moto} 
Ecco  (t  lega  volontario  al  laccio  ( uoto . 
Dii  tfio  crine.il  atto  sor  vinto, e de  (eio. 
Cedo ìi  tè  l'armi, infra  i tuoi  piedi  io  giac 
Che  toghe  amore  •(  le  mie  tuebra  il  mofto. 
Fatto  fon  tuo\jù tapi  ito fa,o  fera. 

Chi  v\ua  *ì  fi teme  o di/pcwlo,  io  pera. 

€ 4 Guer+ 
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Querrie t ( rifponde  Orhà'il  loco , e Vbore 
Quando [pauento fai  trionfa,  e morti,, 
Hon  permettono  già,  rh' imbèlli  amore 
+3*1  fon  d'armi  coperto  alloggi  il  fòrte, 
Qon  ii  vani  delti)  hon  rogna  h onore*  (tei 
+je'l  molle  huo3dela  gloria  entra  i le  por 
E qui  pugnando  in  campo  talora  loquace, 
Hon  (hmo  io  nì:  ma  ibi  combatte, etnee* 
107 

Replicane  forfè  egli,'  ancore  bà  (perno 
il  fuporbo (uo  dir  troncato  ha  l’ale  : 

Qudda  turba  maggior  V incalvate prime, 
Del  vinCitoftche  d?og  ni  lato  affalo.  I 

Vede  l impeto  Oronta  0 Cede  , e freme'' 
V'iratch'oBar  ptuà  unti  ella  noti  vali* 
Cede,  nè  temeria  fpanderla  vita  , 

S'al  [ho  Ri  col  mone  don  affé  aita • 
io# 

Ji?  con  tra  Orlando*  miglior  fatto  a [péra 
Col  fuo  drappello  il  genero  fo  Ormando • 

* Hot  pugna  in  me\<hh*r  per  ofìremi  gì* 
Tutto  di  f angue  *#  di  ferite  immìdo^TM, 

A / fin  a freno  (ciotto  in  piega  it  mirai 
1 fuggite,  e gettar  de  l'armi  il  pondo  • 

E fptr*r  fjgmo\\andoin  tutti  i latj, 
Calpiflaii  GUertier  da*  Franchi  irati* 
ìorp 

lì  frrtiffimo  Uh  che  prima  intorno 
Hcbbiditdti  fi  eroi  cotona  inuitta\l(no 
Scio#  horpèjafrà  (e  tome  b*bbia,vn  ti  ai' 

La  Monarchia  di  cotanti  dkm  afflitta  : 
li  fngt  ptepeij  i ah  di  di  dóppio  J corno 
' Uè  le  vi  fette  fue  l’alma,  0 trafitta. 

Con  vn  fofpiro  al  fin  dat  core  oppreffo. 
Mòrdendo  I labri  (ubi  diti  À fo  ttrfsoi 
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S E c O roo  H D O un 
Cède**  P*r.  me  fuggiti**  il  Regno 

reggia**  U [pulii  mie  fortuna,  e' l Frac* . 
Serberò  à la  vedetta  il  f ere  ingegno , {io, 
S'bora  a me  fiejje%al  maggior  vopo  io  md 
ìndi  agitato  ogni  hord  odio  e disdegno)' 
Hn»  fari  m*it.di  vendicarmi  io  flattio\ 
Vino  à Carlo  farò  e on trailo  eterno § 

1 doniti  morto  i turbini  d duerno , 
li  f 

intanto  * § fuggir  vidi  il  Cignale 
Coù  che  cacciati  ne  la  falua  ì cane  i 
Volge  U \dnn*t  e il  pii  vicino  a fiale, 

E Ift re\  onde  fà  ili»  altri  irne  lontani « 

A gefti  .À  m ti  il  Rèfuptrbo  è tale  * 
Vanno  i guardi  terrot,  piaghe  te  mani 
Ì/*gg*>  e fuga  e?  atteri fee, e lemc%  # 

X Is  (par  fé  reliquie  accoglie  infume  % 

112 

jil  fin  giungi  i Ticino , i qui  il  Tiranno 
Quanto  (ì  cimi  i vn  lungo  affetto,  ap» 
lui  la  tema  dii  futuro  affino,  ( prefiat 
Turba  la  Genti*  i la  fa  vilec  mejia  ; 
Pine*  à ritmo  t vincitor  fen  vanno  . 

He  ntoppo  alcuno  il  camin  lieto  arrefia, 
Qui  firinge  il  Rè  Affrichi  intorno  $ puffi, 
perche  nono  foceorfo  entro  non  puf  si. 

11  fin:  4;!  Seconda  Canto  « 
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► : A K QO  M+HTO 

Co!  vago  ^ uni  de  le  Don  ielle  vnfta. 

Cori  deiUEsiBÌdora  incendio  Arano*, 
Che  nelcapo  de’P  aebi  aria  e ferita 
Perla  l’alma  à piti  degni  e’1  cor  nò  fino 
Per  dar  fine  à gli  crror,à  fa  r partita)*!  o 
L’aftnge  *1  faggio  lmperaror,ma  rftua* 
Che  de  l arcDì»  di  ci, che  il  cnrgl’lhfc 
Incantato  captai  Lotario  refta,  (ftaj 


MOf  so  i con  he  Votiamo  ti  legno  t * 
Dotte  h+H  pimtteti  i fuoi  titàni  imperli 
Come  boom  temotbor « vetgogna*hor  /de» 
Turbo»  dèi  forte  Rè  gli  [pini  «Iteri  (gnu 
Sà  ch'a  l auuorfùà  mal  [ente  il  Regno 
Vn  eh  * Signor  trk  Popoli  firanierit 
SÀ  bene  ( onde  preti  ode  ampia  riti»*) 
Cb<fptfio  ni  vincitori*  turba  incb!hat 
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Di  ri  f r Adi p infierì  hkitfelt  o cjftfci 
Ma  liete  mofìra»  e prfn  Vi  fpeme  il  voffm 
SofttedeiatmiJl  hòrjh'ìptrm  H ptfn 
foffo.  fri  Carmi  là  /%  ImmurimmU*  • 
Ogni  ditto  Duce  ì in  fimi l ture  intrfo\ 

Il  Volgo' tutto  À td  di/e/f  fi  Volto  i 
Già  fi- tip *r a il  muso  anco  Alti  [off è 
} mbellt,an\i  il  furti»  eoi  petto  ifieffotà 

% )•*  • y - -V  » . , 

Mentre  ferite  taVopr d di  Uè  Additante 
Dorella  ih  ftranrr  ante  fé  appare  ornai  di 
f or/l  CXfhid  hà  tMfotuna  al' bar » è Ver» 
Segue  le  fere  entro  le  fieluo  ar  aiata,  (rati 
A U beltà  del ' cdUtdicD  ft  urbinate»' 
Dolcemente  è Id  porpora  temprata » 

Come  vaga^dtborìpomp.egiip%npofn 
De ' liguì ri  al  condor  ra  ffi  a la  do  fa. 


>5  - 


Ihrrìn  volto  IndhntfUónJeggt*  à Cord» 
£ qui  bei  sferrati  vifo  * indi  V afonie*, 
}<  trinche  con  belar  Kat arte  ind*rt§ 


>ln  *ui  quanti  hà  fetori  .4m  or  difende. 
Dal  capo  il  vehchtyè'fbtiopo  infiorar* 
Scedi te  Cauri  nS  àlea  Cincttfp a in  ondéi 
Tim  di  lei  » Come  repre  hi  per  cojistmt* 
La  Verga.lvna.man  fi*  altra  tl  Volume, 


Indi  il  Ufi  china  adora»  è j iti  cechi  altrui ^ 
Come  poi  vide  ad  ammirarla  intenti* 
Tal  letti  aperfe  l Alfe  Signore  à cui 
Tanti  fan  qui  Corona  Hetoi  polenti 
B -riè  ragion, cheli  volito  Imperio , e vai 
P rottt a f occorra » i Mobil  opra  io  tenti» 
Né  crolla  mai^in  [ofienere  il  R,Hno  ; 
Impiega  altri  [A  manoìdltri  Cingano. 

?»$ 
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Tatto  Brmidora,  e di  A*  nata,  e dove  {da t ; 
ì Gli  finitili  t'origin  vofira  il  fdgùeJr^u 
I II  mio  foyer  turbo  le  Retle  % e mone 
i Tutte ò io  voglie  tuie  l inferno  irato . 

Le  tipt&t  io  cimouo.c  i fiumi  altrove 
.F  òche  Volgano,  o a fonti  il  goffo  V falsi 
Prona*  dal  mio  poter,  fragri  oltraggi. 

Di  Cintia  il  lume te  di  Litono  i roggi. 

Mito  quel  capè  ulti er, eh' intorno  il  moto 
Di  quella  Regio  tuo  forno  fa  hA  cinto*: 
ih»  tràfcfft,Cr  argini,  fecuto. 

Gii  crede  già. eh' ogni  tua  polla  ha  vinte* 
Tra  gli  otìj  immerfo,e  trà  diletti  àvn  dii 
Laccio  ferri  d*  amor’ tirano  auumto,  grò 
lo  tefferi  mille  ucciditi  auuerfi ,v 
Ch*  altri  reilino  veciji  » altri  di  (per fi, 

8 

Tk  vincerai  fen\a,  thè  motta  i l'armi  \ 
Gente,  e riprovi  i mi  Uteri  affanni*  ’ 

Se ne  l'imprefa  mia  ti  piace  aitarmi* 

M n on  abboni  mattinare  inganni  » '• 

Nf  di  Donneile  vn  Huol  sdegni  di  darmi 
C iun  con  sòma  beltà  teneri  gl*  anni} 
Ch'ài*  H ofie  eli  e faran  ben  tanti  agnati) 
donanti  aperta  furia*  più  e dpi  armati  % 

> \9 

£ (ai,  che1 1 forte*  t fatieofo  hlcide  f 
D' Amor  fa  preda,  e’ n vn  diurne  imbelle : 
{ %l  fufo  trae  con  Gufale  fi  vide  % 

jQtel,cbei*  l dorfo  altitr  reffe  le  filile: 
I £ che  piangere  entro  gli  Armati  Atri  de  $ 
| Ter  le  ttóttre  òellc\\t  opre  jì  belte  , 

E può  quella  beltà»  eb*i  Regni  hà  fpenii 
Sojitner  ella  ancor  Regni  cadenti . 
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• Variar  lì  iritue, alma  sì  faggìA^e  fronti* 

Cb  in  fe  }eU?e  fin  d tmpreft  ki  chiara; 

V n Uno  mormorio  commoue.e  pronte . * 
Frt  / alme  à voti  fuoi  eh' itti  afcoltaro • 
b benché  4 fua  fede  anco  non  conta  *.ì 
Sta  P opre', il  tutto  il  Principi  apprettar*: 
Che  le  dubbie  auucture  altri  non  iena* 

Se  Jmoì  maggi  otldel  dono  after  la  fp'emt» 
ti 

. bclh  [si ma  Don\ell*rte  l'armi , #7  Regno 
(Fjfeofe  il  Kè)comr  è tua  voglia  impiega 
J-  o forza ,o  dolcezze  >o  amore  o sdegna 

Ch  '\i  :u.t  fegacttd  nulla  (t  nega : 

Anzi  sì  zcnerofo.alto  di  pegno , y 

■ A conpen/a  immertal  troppo  mi  legai  ' 
àxojirc  Oonzd/e  à tuo  Volere  eleggi  * * ' 
Annali  t senni  moi  feruan  di  leggi» . 

12  - 

Dice j<?  dì  quante  ha  V ergini  Ticine » 
Richiama  à jc  dt  le  pile  belle  il  fiore  » 

V ergono  j elle  r e con  tuo  delio  inchino *■; 
•Stira  da  gli  occhi , ancorcheòafsif  smotti 
Zzorf  vaghe  così  t aureo  Mattino 
Det-o  ilfuo  carro  altier  portano  l Hot* 
fBprjc  di  tal  bellezza  il  volto  adorna  * 
ì:  ae  u Grati*),  t hà  Ciprigna  inforna  , 
s* 

D ’f  * cinquanta  fot  traggo  tn  difpartt 

’£.d/atg,a  J 

*>*>  mdi  ragiona  à loro: 
bei-e  chi  d e( pugnar  Bellona-  c Marte*'- 

Àxon  fe  sì  noèti  Choro?  J 

X*'  C0't  votila  bellezza  io  con  le  carte > 

- cf  e^cui  a recidenti  ampio  lauoroi  \ J 
<w  n reti  t branchi  effeminatile  vili  S 
Sfrh  er  tu  U Cij/àcuì  l armi  ho'tt.li . ' 

Nè 
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90  Ps  ehi  tem a in  * [seguir  tant’^prat 
Che’ il  tefor  dbongijì  rimanga  ah/orto. 
Che  gin ro  il  Cielo,t’ l gr» 5 Motor,ch"e  fom 
* Di  rìcìdurul  al  fin  Vergini  in  porto. {fra* 
G uar  di,  vee&i, parole  vfi  altri  e copra 
Sotto  femplice  appetto  animo  attorto  • 

A Uri  auaradi  [e  non  meno  attendi* 
Che  tetrofa  beiti  mi  II* alme  accenda . 

15 

O nde  quegli  hot  (predati.  bora  graditi* 
TrÀ  fperM\a,e  timor  faranno  incerti  : 
Arder an  Salti  incendia  a*  dolci  inaiti: 
Dal  dritto  lor  torran  gli  amori  offerti» 
Sufeiteran  tri  lotconttfe , e lìti * 

Montre  eia  finn  di  fe  propone  i metti . 

Sì  che  trà  mille  affanni ,od*i»&  errori , 
Vn fognoivn  ombra  haurd  de * nofiri  a * 
itfs  {mori. 

/l c tingitela  dunque**  forti,  ogni  vna 
Venga  a farfi  con  me  Donzella  errante , 
2te  per  li  Patri % o per  la  Patria  alcuna 
Hecuft  • (por fi i tali  Imprefe » e tante, 
Dif]e%e'nfc  figurando  atta  fortuna* 
la  moflrì  nel  magnanimo  femb tanto  : 

Voi  dal  Ri  r’ accomiata  » e volge  il  piede 
Vetfo  lì  vide'  franchi  il  campo  (tede, 
17 

Giunge  alfine  ale  tende  > e a’ primi  armati, 
Che  fia  condotta  al  Ri  dimanda  amica: 
lefiano  qutglèmmobili  * e turbati , 
Tanta  fchiera  in  mirar  bella  e pudi ca . 
Tanti  mentre  efst  van  corron  da  lati, 
Ch'ai  gran  Ri  penetrar  ponno  a fui:  a . 
D oue,poi  chyarrik*t » l'alta  cagione 
\ Del  fu»  venir  le  nM  Duce  tfpóut . 
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V utenù [timo  Site  a etti  di  firn*, 

b'i  valor  proprio, e la  fortuna,  o Dio » 
D’apportar  fatalmente  ampia  ruma 
A l‘*ka  fiottare  hi  a del  p opolmto  . 

) ciche  o^ni  eo/u  al  Vincitore  imbina', 

/>  la  (ltm€N\a  t u*  ritorto  a nth'io, 

T»  fa y che  da  ti  aita  ho^gi  riceua  : 

Che  tua  delira  altri  oppi  ime  veltri  folle  • 

t9  ;•  *4. 

Stupri,  ftragi,  t errcr  ,'r  bine,  incendi» 
Soura&ar  vidi  a la  Città  fuptrbai 
L al  fin  de\ luci,  rauuolgimeu  u boi  fendi» 
Coprirai  la'Jl  sa  ben)  l'arena,  « Vhetba . 
Me  dunque,  e quejie  Vergini  difendi  ; 

E la  fuga , e i *bonor,  gradtfei  ,e  f erbai  » 
Kèfia  fraudato  in  noi  l'alto  dijegno, 
V'hauer  Patria  [e  tur  a entro  il  tuo  Regna» 
20 

Stupifce  il  Ri  del  gran  pen fiero,  e grato» 
Meravigliando  le  rimira , edite-, 

0 [opra  quante  il  Ciel  Dorelle  badato 
S£uà  gii*  fchiera  magnanima > e f dice: 
'bìcgaruietro  il  mio  càpo,einrd l aio  fiato» 
H mor, vitto,  ed  albergo  a me  non  lue 
Sbando  il  dover  di  Canali  ero  è tale. 

Che  dee  giouar  ehi  da  fe  fiejjo  è (rais. 

2i 

Il  ringratia  Ermidora » e [tar  le  piato 
Due  giorni,  e tré  per  fuo. ridere  tn  cape. 

1 ut  d'vnftro  mor  nutra  la  fate  s 
t le  fastte  do'  fuci  lumi  al  lampo  . 

H • r affida  ber  doperà  bor  parla, ho r tate 
Hot  ntga.cb' altri  dica,  ber  gli  da  capo » 
i t wr*  aprendo  Vn  fofpirofo  affitti  t%  • 

A fd  ( <f  dica  ancorili* io  ; accia,  ri  [tre, 

- - * ai 
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C0sl  tnaefro  man,  nobil  defbieto  (gr% 
Volge  ber  ritolgi tbor  frenaci  ber  fojpc 
H»f  dolce  Vate  art \\a*  ed  hot  fulcro » 
Con  fùmoli  importnni  i fianchi  ftrtngi, 
•Arti  fi  varia  * Vamorofo  impera 
. V Alme  pia  degni,  e più  fagmei  aflrfagti 
. I medi  [mi  artifici  vfano  lutti* 
le  Doimefue*  da  » gran  Fabro  i (trutte . 

Gii  /*  /affa  agni  ohm  re  , agni  alma  i fico  j 
•Ogni  penfier  di*  Cauaturi  è in  e fi  a 
Parte  il  de  fio  di  gloria  a pota , a poca  t 
Da- chi  per  glorià  il  militar  e élefre . 

vi  re  fio  pur  tanto  v%ha  loca  $ 
jQuato  fan  ralte  Imprefe  a quelle  efprif - 
guato  moflri  cia/c  u che  bene  è dégno  ( (e: 
D'hauer  d’amor  da  la  fua  Dina  vn  pe • 
2 4 gno: 

Vede  da  tanta  pefte  ogni  bor  più  infcti  i 
m I fuoi  guerrieri  il  Capitano  accorto : 

£ i moti, e i modi, e i volti hà  già  f ofpctti 
IXLquel le, onde  timor  l'an&e,  i feiforto. 

E vorria,cbe  l partir  la  (aggio  affretti, 
“pria  eh  abbia  vn  sì  gràfo<o\il  tutto  ab for» 
£ dar  loro  altro  loco  indi  lontano  ( io. 
Vuol,map*T,  Je  le  coccia,  atto  villano. 
*5 

Po  [pone  al  fine  ogni  rifpu$»,ofoto 
Al  ben  del  campo  fu e volge  ogni  cutaT 
Onde  per  legge  vuol, cb’a  Quelle, al  Judo 
St  dia  là  de  la  Francia  altra  ventura. 
Turba  de  l empie  Vernine  lo  (titolo, 

V ordine, che  rompea  ly ampia  tefiuta: 
Ma  nafccndon  la  doglia*!  liete  » e pronte 
Mo fi  raro  ad  vbidtr  l'cprc,<  la  fronte. 

*'  preà 


a w u *r  o 

Preparino  il  partir*,  e a noti  Amanti 
A ectnnan  ciò  con  vnfemmefso  a Oidi 
E*  t finititi  accompagnato  ti  pianti9 
Quando  A aiuto  affettuofo  vfcio . 

0 quaì  bisbigli  fi  fentiro  • 0 quanti 
Tremiti  alhory  eh  il  cafo  il  campo  vàio, 
y era  dal  ifoftt  a fìmprouifo  oppreftOt 
Tanta  eonfufion  non  era  in  e fio» 

*7 

Chi  ama»  VXmperator  duro, e Tiranno  , 
c h' alletti  ne  PHireanta  O rfa  crudeli $ 

S rtcorfele  Vergini,  non  hanno 
T rouato  atta  in  lui  falda » e f ideiti  < 

A *v  non  teme  efporl\  imbelli  ai  danno # 
Che  /or  farà  tra  via  turba  infedele  + a. 
Ma  da  fi  il  H)  (entro  : èf si  tenuti 
Sono  per  legge  donar  loro  aiuti . ■ 
tl 

parteno  intanto, e fuggitine  banfafte  (ma 

1 ta  ci  vn  moto  burnii  d'occhio, e di  chiom 
Ch'altri  che  con  trionfo  altero, e vada 
G:  r per  la  f aera  via  ft  vide  in  Roma: 
Poiché  vn  lagni r f urtino,  vn  ciglio  cafta 
C osi  feroce  Mattone  ha  domai 

E le  prede > e trofei,  eh' a tanti  honori 
Dan  pompai  matfta,  fon  alme » e tori . 

» 9 

V anno  lungo  il  Ticino,  e'n  felua  ombro  fa, 
Mtn  dt  fei  migli  a a la  (Città  lontana  § 
D:r.%na  far  l'Incantatriee^Xpofa, 

E mirabil  M agion  con  arte  eHrana'  * 
Chiamar  giàgtà  la  Deitade  afeofa 
Si  prepara  con  lingua  empia  % e profana, 
%)nde  commojjo  di  timore  interno  : ' » 
teughtarfi  fcntt  tlQa  Jtcfago  Inferno 
* Sdim  • 
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Sfiorite  * veti  la  chioma , *7  màio  aurato. 
Chi  di  fut  belle  mitra  accrebbe  il  vago} 
Poiché  V bàia  bruno, e pallido  mutato, 
Mlcade  borritile  ancor  Jua  bella  imago. 
Poi  lo  fcal\o  pii  moto  al  cerchio  entrata 2 
Gira  la  verga  à Vaer  vano,  e vago,' 

1 , M con  bgual  mi  fura  il  piede, e l volto  " 

' *4’  cardati  del  Citi  tri  volte  hi  ylt§\ 

31 

T *,che  di  tua  beltà  pago  in  te  fteffo, 

<P  01  di f se)  à f A qui  lo  n la  fede  al\afli ; 

E da  più  forti  man  cadendo  opprefso, 

M ouer  pur  nuoue  guerre  al  Qiel  ofafll. : 
Cioua  à l opra  Tmortal  chi* audace  intefio; 
Perche  de' trac  hi  il  grddifegno  io  guaftjj 
E voi  pofstHti  H eroi  tartarei  à qucfla 
Jion  [degnate  venir  f amo  fa  inchieflam 

JE  impiegandoui  qui, ceffate  intanto. 

Vi  miniftrar  là  giù  tormenti  a rdi 
Che  importa  a Regni  del  eterno  pianto 
Cre/cer  prede  ep  ogni  hor  nuoui  trofei. 

Et  altra  fegue  il  fuo profano  incanto  t 
Con  empie  v ici,  e che  fon  note  à lei  , 

P oi  mille fegni  arcani  al  cetabioimprU 
E tré  volte  col pd  U terra  opprime . {me} 

_ .33  - 

Eccovn  tremoto  borrendo  & ecco  immane 
baratro  aprirli,  cala  fmifira  vn  monte 
*1  scompagnar  le  Deità  profane, 

Ghe  prefenti,  e vifìbili  le  fono . (ne , 

O qua'  forme  di  Mofin  informi  c (Ira (fuo  no 
Corri, afpro  #7  grido  & è di  [carde  il  (mt 
C h alni  maghi  a, altri fifebia  od  vi  la, 0 fr* 
nurtfce  altri > uhncugge^flndc,  0 ge(mc» 

fi  quei 


qual  difs'tiU:  O forti',  a noti  vffiai 
lo  vi  richiamo,  anobil  opra  inttfa*  * 
Qui  per  U vojìra  mano' ulti  edifici  -l 
Er$anfi>  4 mi  finn  flange  anco  e difefàt 
In  cui  dar  grato  albergo  a*  noti  amici 
ì of[a,&  alcuna  ordir  f amo  fa  imprefa, 
Si  ita  ancora  il  Giardino  e in  §ffo  à patte 
Sia  col  fico  vago,*  bel,  >f attira*  ed’  *y«, 


, J t • » 

7Zìdiffe  pia,  mentre  de! 'Ombro  h orrende 
! -ai  terribili  f .7  bri,  è il  tatto  in  opra  : 
A Uri  a fornire  il  gran  Palalo  attende; 

. Altri  del  grd  Citar  dm  fatica  a l opra, 
Occhio  . o'ntèlt  tto  human  nSbecSprfdtt 

* Qual  materia  al  l nuoto  itti  s'adopra: 
fi  pctj  quella  tal,  che  vile  appare  * 
riparai  n qual più  grò. gema  ha  l mxr. 

V 

Tic  U freni  e mà^g'nr.  chi  fepra  alter  o*  • 

fi  lungo  di  colonne  or  dm  ? ha  pò  fa  : 

Scolta  è lu  "Bella,  inde  del  >-  rtgio  Intper 
Giacque  l alta  C itti  fra  l herbe  aùoja. 
Radunar  minacciofo  Viride,  e fero  * 
Vanni  fi  mira  a raequijlar  la  fpofa. 
Spuma  da  rutile  nani  il  mare  oppre'fo , 

E fi  vate  igni  Duce  al  viuo  efprejfo  . 

• • . $7 

Medea  nel  defhofiàco  appare , e'lPorte,(gm 
Che  fcìolfe  d\A>go  a la  grd  preda  il  le, 
Porre  il  uHode  de  le  lane  a morte, 

E la  preda  e Medea  portar  fi  al  Regno. 
V e di  li,  quanto  i grane  ,e  qudto  [importa 
Provocar  Donna  matnorata  a J degno  , 
^hyi  figli  e U futa  materna  oblia) 
Vctide  t§  veci  [e  «/  fuo  Germano  in  pria 

Ha 
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Tic  l' altra fronte  affari' alta  Regina* 
i kefinje.il  f e fl'%e  gio  uà  l'armi  inno  Ita: 
f.ck  a la  Éibilonica  mina , 

Coffe  con  vna  trtceia  amo  d. /dolca: 

Di  tur  fin  dotte  il  futi  d’india  confina 
Col  mar tle  leggi  «gai  mortale  afcolta. 
y'i  come  in  quell*  amorfuoi  dardi  ime - 
£ di  nefando  ardo»  [uo  petto  uccìde,  (de* 

» .39 

De  la  Vedetta  ' Scita  ornano  il  muro 
Da  l altra  frate  fua  l'ÌMfiotie  aiterei 
I quando  il  forte  vincitor  fieur'' 

Spiegano  entro  i [nei  regni  armile  badie* 
Vera  proti  ò de'J’c  rba  Donna  e 7 duro  (re , 
•Arco^kc  trarfapean  Settiche  febiere. 

• E j h ebbe  ogni  hot  di  /angue  empio  de  fio  i 
Tronoo  btui  di  /angue  al  fine  vn  Ri*. 

4>  - 

Ben  de  la  pompa  del  Palagio  a!  paro 
jRijpodon  del  Giardin  le  piagge  appriche, 
Son  ro\\i  alparagon  quanti  lodar o 
Con  fili  fecondo  le  memorie  antiche, 
Sluiui  è vnordin  di  vte  di  fh  tuo,  e chiaro - 
Là  fon  di  Labirinti  altre  fatiche  . (uo: 
d>ui  fpru\\a  vnfòte  humor  d' argìto#  vi 
Là  mormorando  in  giù  fi  jlendc  vn  riuo. 

, .4» 

Tutto  adorno  c di  piante,  efjc  le  foglie 
Non  ptrdon  mavfian  .ri  le  foglie  i fiorii 
Nè  flar  co  fiori  a'  pomi  iutfi  toglie* 

Che  danno  * gara  ì gemmati  odori . 

1 E s' altri  vn  pomo  aurato  auido  coglie  » 
'lotto  a quello  Cimilo  vn  altro  è fuori . 
~dn\t  ripara  al  mal  con  doppie  emende  ; 

; Ck  infinito  è’I  /</#•’;  (hs  rii'*  il  rende. 

— £•  •— » 1 f. 
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f n **  beilo  Giardino  , in  così  dégno 
par *di fo  et  Amor , pompeggia  altera 
L*  Maga  rea  ch’iui  bà  fondato  il  Regtth 
Teda  cotante  fue  fanciulle  impera 
jQutndi  fuperba  Caecìatriee,  al  fegno 
•Affetta  Palme,  oue  Vvccida  t o fera, 
S>ui  (pera  di  veder  ( ouant'ellaordio ) 
Hubtlli  i branchi  al /no  Signore, À Di* 
45  . . » 

tV  F rdebi  intàtcjhor  queifurtiui,kor  qu*‘ 
De  le  cacciate  P emine  la  traeeia  (p 
Segava  volgendo  i pafti  errati, e metìi» 
Dotte  pietà, dotte  de  fio  lor  faccia. 

M fe  irà  primi  mor  con  nodi  in f e pi 

Lotario  a'  crini  d'armi  dora  allaccia» 

P arti  frà  primi  anco  a cer cariai  e tanti 
Irròicbe  giunfe  ode  1 altero  incanto • 
44 

fi  conobbe  ella » e trà  / e fleffoi  aiutai 
OC  Ulo  ( dijjs ) ilmio pi etofo' ardi*** 
L'incontra  po (eia, e ( o/pirofa , e muta 
Uefla,  moftrando  bora  temcn\a , bor  ite 
J*  qual  (trattole  qual  morte  è a me  douotl 
Perch'al  tuo  forte  Zio  ricordò  Sirei 
Proruppe  al  fine,  e jì  maligna  y e tante 
Brrait  (feguta, ma  la  trattenne  tl  pià^ 
4 5 

Jo  che,  la  Patria  mia  dal  ferro  hoftile 
H ormai  dettrutta, abbandonar  (ufienni", 
E a farmi  (trua,e  difprt\\ata  e vile. 
Ver  (alitar  P bone (tà,  nel  campo  venni  . 
Da  vn  Uè  eh' è chiaro  ou'è  la  taa,c  Tilt 
men  di  far  trà  la  vii  Plebe  ottenuti 
Che  mgò  di  tai  V traini  a lo /.  unte  » 

V ir  cibo  tl  pane  ,e  per  rrpofo  il  (nolo-  • 

^ C ma* 
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M iti  tétti  I per  darne  forfè  (ahi  crudo) 

In  fu  da  a Venti  % & mia  Va'ti  a off*  fa, 
O puri  ch'entro  li  Jelue  il  petto  ignudo 
1 * Hon  trouafji  da ' Mefiti  altra  difefa » 
Jia'l  Ci  eliche  tepre  a gP inno  chi  è feudo, 
Hi  fatui  d ‘ogni  tntcppoie  d ognt  offcfa. 

£ qui  pi  a ut r mommo  aitai  e pronta  . 
Del  tuo  gran  tarlo  » c de  tuoi  Frachi  ad 
47  ( on:z . 

1 \Aa  t*  chi  qui  cinto  a' Poterlo  arriut, 

Paté  mi  fortiyo  fur  mortali  affanni 
Pieni iperche  m'aiti  » ouer  mt  priui 
Di  vitaf  hai  fè  nel  peitot  o copte  incanii 
Che  fe  perche  le  tradizioni  io  (thiut, 
Corri  proto  al  foccorfo  , e l fianco  «jfd/iii 
Vinto  da  te  difefa,  e l f angue  ancora 
Dorè  fel  voti  fe  voi  eh' afflitta  io  mora. 
4» 

E rompe  ideiti,  co'  fofpiri » e gira 
1 1 lume, hot  come  bora  di  piamo  ondofe; 
Tardi  lo  volge  hot  al  terreno  ; ber  mira 
ìfalto  Guerriero,  hot  in  fe  ttenlo  aftefo 
Tanta  arte  infama  tl  lana  luto,  e'I  tu  a 
A*  penfier  còtto  Carlo  empii  e {degno  fo: — 
B a lacrimar  per  la  Donnei  1 a, ahi  quà:o 
£ vane  Amor, eh  entro  de  l'tre  ha  tl  pia- 
49  (to. 

pina  ( poi  diffe  jilfau  ellàre , il  volto  , 

Il  magnammo  cor , gli  ahi  pcnjitrt » 

Ch  'in  te  conobbi  m han  cornei] 0 » e tolto 
Dal  capote  afoggeacet  vigo  a tuoi  impeti 
Jiigià  ti  pentirai  dhauitmi  accollo  , 

I n veder  dal  mìo,  bracete  atti  fate  eri* 

£ maneggiar  la  fptda  % ctnpugn*r  l ritta 

Ccwff*  (M  ptal  at  Vrd^o, 

. ■-  • 
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M « fefiutebe  tal’kor  (angue,  t (adoro  , 

!J*r  debellare  i tuoi  nemici  et  t/fr/is 
H ito  pccjbi  tuoi  de  qualche  humo* 

porrei  foto  mirar  dipi  ante  afperft.  yt 
£ ro»  quella  pieià,th'infegna  dimore» 
il  tuo  cor  dd  mio  duolo,  anco  doler  fi t 

, J&  f ’ miei  ( ofpiruh  etfeon  dal  cote  opprefso , 
fpgua  alcun  tuo  [off  ir  trito, e dimeffo  % 

E U~l'o  fiamme tlcor  fra  Jamofo'l  vifo 
1 * elVrenee  arfo  con,  che  tutto  è foco: 
formò  vergognayht  la  becca  vn  tifo  , 

F [tnprì,che  no  l alma  A more  hù  loco  . 
Voi  l occhioni' occhio  de  U Dona  hàfift 
H (ofptrò  coti  fuori  fommefjo*  fioco, 

E de  la  Saggia  altera  attende  i detti) 
Onde  morte  r a (coglia, o ytta  affetti, 

\ Sz 

Rt  [pendetti  eroe,  la  mia  mi  feria, il  fata  > 
la  P ama  effe  fa,  i non  conce/si  aiuti  ; 
Vanghe»  vano  il  mio  cor  [ferriche  fiato 
Ccn  t rouar  fi  negli  altrui  petti,  to  matti 
Ptri perdoni  tu,  r 'anco  hò  fumato  * 

' l tuo*  motrii  tuoi  mode  empii, & afiuti: 

' che  fempltce  alma  d a tot  mali  opf  reffat 
T,me  di  tatm  *oy  de  l'ombra  i fio  fi  a. 


s\ 

N>  per  me  temo  fot , che  fila  vn'almm  „ ,v| 

P eco  mina  in  rumarfi  apporla  : 

Ma' fai, che  di  tàt' altre  anco  hò  la  falaupy 
1,0  cut  finta  honefià  filmar*  importa  ,J 
T*fe  a' opra  immortai  brami  lupai* ut 
Uni  pittcfo  Gusrróor  gioua  , e confort 0 
T*  pcteb'ogm  offenfor  giaccia  ‘confitto^ 

a mula  d'firn  tu  affi  firn  mutuo . 
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Armati,  che  di  Lupi  in\notte  ofeura 
Stuol  d'inno  erti  PignellitajJ alti  borre  ài 
Ho  hà, quanti  haurem  non  refiflt,  e dura% 
Ver  finche  l'empietà  de  l'hofìe  emendi. 

He  temer  morte »o  maUch' il  Cielo  hà  cut a 
Di  te,ch* al  ben  d*  gl'innocenti  attendi ; 

1 m4n\i  al  falir  dc'nvjìri  preghi  à Dio» 
(Sua  fi  trai  tà  quandi  Semico  or  dio. 

5 5 

P ero  là  Dio  che  de'  mortali  effetti 
Formi  i decreti  ne  la  mente  eterna *. 

S'd  lui  foia  affa  maUmutat  » permetti)  , 
Che  foura  noi  tal  influenza  io  /cerna  : • 
Che  [offrir  Jan  di  nojlre  Donne  i petti 
Di  tua  fulminea  man  l'ira  fuperna  . 

E patir  pofjo  anch'io  con  nobi  l forte 
( Vn  bel  càbio  d'^mor)  morte  per  morte » 
ì* 

2 ime  pianta  talhor,cui  lunga  arfura  o s^t  . 
Refe  d'intorno  pallide  le  foglia^  f 
Se'l  Rio  dri\\arm  wdufirto/o  bua  cura 

0 nembo  il  Cielo  torbido  difeioglu  • 

G tà  nouel[o  color , lieta  verdura 
l'horrore,  end»  Ungula  metta»  le  togle 
E par  che  rida  e de  la  nona  impreca 
Format  n è lieta  ancor  la  terra  ijtefla. 

Zost'l  QUerrier  cui  tanti  giorni»e  tanti  « # , 

Ster  le  horror  dt  lontananza  offefe ; 

1 h'ifofpin  dal  cortda  gli  occhi  i pianti 
A mandar  fola  ad  esalare  atte / e ; 
Richiamò, ritinto  glt/pirti  erranti 9 

le  d gran  fpeme  in  tal  difeorfi  ajcefa  ; 

% sfidando^  e [pugnar*  farebbe  ardita 
l'inumo  Zar  hit  tutto  tl  Capo  vmto  « 
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ft  fatto  ardire  in  huom  ì»  degno,  e fortéti 
Si  fmi furato  cor  la  faggio  offerita, 

B la  frane*  virtù  donare  a morte, 

O trarla  / pera  incatenata,  e fera* 

Onde  *ch  atrifoa'gran  dffegm  ha  forte9 
Qodetcbe’l  degno  al  Barbaro  gonferua  • 
fe  che  di  quanti  ordir  promi  fe  inganni » ^ 
y editi  gir  efftttiic  i e rtuolte  » e t danne* 
5? 

5 fomnnfr  in  tal  freme  alto  Guerriero 
‘ ytfsi  dal  dì, che  m affahroi  malti 

£hetr*  quoti  ho  nemici  ab f raro  laeperot 
t utti  tn  tfeortefia  non  fi*no  eguali * 

* ben  per  te  più  che  per  gh  altri  io  [peto 
V>t  terminar  del  Citi  l' ire  fatali 
r.  £ m n curando  K^>  nè  Regie  odiofe  : 

V Calcar  con  burnii  p**  le  feiue  ombro  fa, 

60 

s betulle  * Ciudi"  per  line  ìdito. 

Vi  offrir  ( potendo ) a le  Donzelle  aiuto . 
N on  però  licore  a tai  feruigi  ingrato 
Hè,»*'  l tenderti  anch'io  pregio  douutoi 
CJqc  V vfbergo,o.de^petlo ^Achille  arma 
Vortòine  le  mie  mani  è già  venuto.  ( to 
E io  feudo, e fa  froda  » e gh  altri  arneft% 
Onde  far  ilio,  e faoi  gran  ¥ t tgi 

Riebbe  qucfl  ami  Vliffe,Vltffe  d duro. 

Che  vide  Regni  > * Popoli  infiniti  ; 
fileni  fuperbo  ardir  termine  furo 
/ingoffo  il  notiti  ìdcndo.enopn  lite* 

V l legno  al1  Oc  con  fciolfe  ficupo  , 
po'ù  altri  [ciotto  in  pria  non  furo  arditi « 
B varco  il  mar  non  conofc*utotefero 

l fona»  nm  fiigM  * ?»  Wnép  totem 
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Htfit  perche  l'oblio,  che'  J ttuio  afe  onde 
In  caligine  eterna  % il  nome  inuitro 
Ko  chiude  fjete  fuoigefli  in  me\o  al' onde 
<•  armi  lafciotytt.  e riè  ne  ratini  fcrtttoi 
N#«  ardi  di  tentar  l' acque  profonde 
Merco  le  c'ha  qui  l termine  preferiti  a ; 
Pepe  l e mete  e [e  le  mete  hot  puffi; 
Quitti  ilTrofta  de  le  mi  e glorie  ioUfjoì 

tnofi  la  di  ti  Colonne  al  paro 
L unni  vi  fer  Trofeo  ^tiranni,  e militi 
Ch  altre  Genti  non  nuLt/eRt*  le  ofaro, 

P off enti  men  del  gèntrofì  [Achilia. 

Quado  al  fin  pa^na  i Vadali  occuperò; 
Ciittferico  il  ! iranno  indi  rapi  Ili. 

D età  pofeia  in  età  dopo  afte  i mpreft, 
F#r  mi§  Qeuitor  fumo  fa  or  ne f e . 

. ' 6 4 

i[fet  eriuoitapoi  manda  vjp  Scudieri \ 

S jJ*  ^^àea  da  la  fina  bocca  intento. 
Voli  quegli  df ho  leeoni  c l'armi  altero 
b hebbe  recate  tn  men  che  [pira  il  vento »„ 
Quelle  et  mirò  mvrauigltando,e  fere 
V conccpe^'n  f olito  ardimento  „ - ■ 
vià  d . mula  virtù  *’ infiamma  e f lima  > 
Di  far  fi  eguale  a chi  poholU  tn  prema» 

*S 

lertier'Jifle  e Ila  poi)  fon  queflevn  dono 
Dottato  a tè,  ch‘a  tè  riftrba  il  Fato: 
Mapremto  combattuto  e dolce, e buono,  1 
Premio  che  $'ha  pervia  d'alto  (leccato 
One  acquili  ardi  gloria  vn  nabli  [nono 
°tr**  v*Cf  do  ogni  huò  che  [cede  in  piato . 

I erchc  Jappui  et  afona  quando  la  marna  , 
*iù>cbipu<4  con  achilie  àprouÈc  ' 

A * /• 


» % 
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l*  l'  Co lonne,onde fuperbo  i l tergo 
D' Mila  quinci  indi  di  Culpe  è retto  ; 

Co  arti  ignota  bar  qui  truf portole  v'ergi 
l'krmi ,4  tu  fdper  lordifefa  eletto . 

Va  ti  c'haurai  qui  meco  amico  albergo, 
dittai  vint  i Heroi  vedrò] qual' armi  afpet 
Che  penderà  da'  lati.oue  t*  [cerna  (10? 
Ve'  tuoi  gran  gefii  vna  memoria  eterna « 
<*>7 

Qid  nel  fommo  è la  flirta,  angujlo  e'I  colli 
Voue  il  fub’hms  Htroe  troica  [aggiorno: 
Yior  de' gelar  nel  ghiaccio, kor  (làco,emolle 
Sudar  nel  buotott  qttàdo  t nato  il  giorno 
Chi  torpe  al [onno  0“  al  rtpojoì  è folle 
Se  portar  [pera  il  trinai  l*ur  > adorno: 
Che  dittar  carmi  al  Vii  Mufa  difdrgna^ 
Kl  può  tromba  inaì\ar  fama  nen  degna* 
6 8 

Ombra  vana  aara  lieicc  è'I  prcgio%t  l nome 
Di  chi  da  Sorte  ot.tcn  Terre  e t-Jf'rii 
Nf  pur  le  voglie  ribellanti  ha  dome  ; 

Uè  pur  fckiuadc  letto  1 fo\\i  h orrori. 

C hi  d’kuguflo  0 di  (brade  bette  il  cognome 
Rigò  il  Jcn>  fparfe  al  fuol  sague>c  j udori. 
Ch,i  tra  gli  archi  famofì  tlpalfo  hà  fcioltoy 
C alci  pria  de' Remici  il  petto, e'I  volto . 

C9 

Viffe>  c come  fuol huom  che  grato  amico 
A fua  magione  accart\\and > accogliti 
Vrefo  la  man  di  lui  , ncl'Worto  aprico 
E tura,  e fpco  il  bel  pie  lento  4‘ [doglie . 
Ve  gli  ^Alberi  iut  1 w ingegno [0  intrigo 
V eftfdo  ei  godete  i fior  vari}, e le  foghe: 
Tra  qua  rimira  ilafciuett\  Jlugelii  ,* 
Schieri  4 quefìijhor  inAÌ\ar(i  à quelli* 

JQutn  - 


TER  *70  B O 
Quinti  vn  rio  flrtpitofo  i vini  ardenti  ‘ 
Portar  ferpfdo  e far  ftagnddo  vn  Lag»; 

1 ' Gli  teff  e intorno  a*  ridimi* 

lut'ca'ta*  cl  giglio,  alto  lavoro, e vaga, 
Mo*on  hor  l ncque, & hot  le  frode  i ve - 
Sì*  he  ogni  fen(o  ini  gode  do  è pago  : (ti: 

Quando  taugel  le  piate , i frutti , # fiori } 
Dan  fuono*amen\tà  cibo , (p  odori. 

7i 

?«.*/*  Regina  iui  fecura 
Tra  fida  guardia  di  fpinofi  hortott 
l a Rofa  c quante  ha  pompe  alta  Natura 
Spiega  t guati  haue  Aprile  eccelft  honori 
Bella  tanto  affai  piu  guanto  immaturai 
Quanto  men  fua  bil!e\\a  appari  in  fori* 
Bramata  pii  quanto  men  lungha  ha  vita; 
Quanto  e far  frali  ogni  bellica  addita , 

..  7* 

"Mirando  il  Caualter  1)  varR oggetti 

V olto  a la  Dcnnadndt  ragiona  iride. 
Sono  è Diua  ammirandi  t tanti  afpeti*$ 
S 'itti  il  feren  ds  le  tue  luci  arrido 
E tacque  a/l.grofii  ellà  vdendo  i detti , 
Mentre  infiammato ,an\i  di  foco  livide , 
Chi  con  Amori  anco  Fortuna  è detta, 

C h'a  le  machtnefue , favori  apprcflam 

E diftetHeroe  gentil  Giardìn i efontit 
Palagi,  aurei  tefor,dom\clle  t$-  io : 

Tuffi  a tue  voglie  a' tuoi  dejirì  hai  proti: 
Tutti  fot  di  fer  uirti  han  qui  de  fio  : 

Starà  il  fiume  a tuoi  cent  andrdno  imo* 
S^uafi  Motor  de  la  "Natura  1 e Dio.  (ù. 
Tonai  gl  rifluiti  à gli  Afiri*al  Sole  i rag 
firmerà (fe  fui  vuoi)Cintia < vta?gi  (gn 

D l Sì 


Digitized  by  Google 


TI  <C  * I?  |*  T O 

Jl  dice*  l*  tunnel!*,  e’n  tanto  i Coni* 
Fece  apparir  tri  candide  Sirene  : 
ilome  inthcairo  altter  Ninfe  gì  oe  ondi 
Con  penjaio  decer  vengono  in  fan* . 
Val  fina  in  giù  quel  che  Natura  afcode{ 
Copri  ano  tacque  tremolio  ferene. 
l’ l vifotche  le  grader  Amore  acagiù 
^ l'altrui  vtfia  il  aria  , eh'  endeggia  ì 

Ì\  Qoghi 

E con  fuonc' concorde  in  que/li  accenti 
Chiamano  al  /enne  il  Canali  era  amatore 

. Beati  Heroitch’a’grandt  affari  intenti, 
Vincete  tl tempo  rapida,  e volante ; 

. Che  trattando  adogni  bara  armi  pofnti , 
Q uefìc,equel  Cauatier  vi  cade  auauie\ 
Ver  li  cui  geHi  il  Mondo  archi  a trofei 
Vitnal\a>  eni  fa  pari  anco  a gli  Dei . 

7*  i 

Che  fofercni  ogni  hot  dal  fanno  il  lamé 

TofUelttamando  tl  faticare  eterna 
B [degnando  quaì  rei, (otto*  eli  piume* 
Spregiate  il  Sol  l'eflate  il  ghiaccio  il  Vel 
C'hauedo/olo  di  pugnar  co  fiume  (ne 

Vi  dan  vfire  opre  ampio  diletto  interno 
V fatti  di  P oemi  alti  » e d'ÌAiftoria 
Soggettici  voflro  cer  cibo  i la  glori*  • 

Ì7  , 

pur  la  fatica  è al  fin  fatica  e porta 

Seco  non  fésche  mal  cb'afflige  - e offende; 

; Se  quella  non  (oli tua, an\i  conforta 
A moro  (a  beltà  eh*»  petti  accende  ; 
S>*ogni  I4$*ta  Imptefa  A more  è [corta; 
yA  inonorata  man  nulla  contendo';. 

Non  teme  amante  conbenche  ftan  mofiti 
A lui  di  morte  >1*  di  l’ Inferno  i Cbiofìri, 

Del- 
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T fi  ir  2 O >fr. 
iD lice  ì a I Amante  ogni  fatte*,  § i n quell 4 
Pi*  c^**  gli  Sf pii)  pì*n  tram*  diletta: 

I Quando  de  1*  fu*  De*  pietà/'*  * bella 
Bntro glèaff anni  fnoi  vede  l' a, petto:  ■ 

; < S che  /affanna  e thè  fatte*  anch'alia 
s Per  affiatargli  da  f udori  il  petto : 

' Che  fi  duci*»  ei  fidaci  le  piaghe  a fpotgè 
i Col  pianto,»  con  le  chiome  indi  .le  terge* 

1° 

C brprt&hi  il  Citi  per  [uafa/ute,  e pimi 
0**1*  eh»  Ime  ferir  barbar»,#  empie » 
Che  finiti  i perigli  efia  gli  opimi 
'trofei  de  la  vittoria  appenda  di  Tepidi 
E raccontando  altrui  gli  atti  fublimi # 

Di  valor  di  forte  \\a  il  renda  e fi empie, 
E cantando  in  bel  Siile  i geSli,  e l'armi, 
Scritta  ne'tronthi  la  memoria  e i carmi. 

, Ss 

Sfotto  i tronchi  ft*f*i.  e dentro  i fiori 
Giacendo  aititi  tifi  jm  Vherbette  tì  diè: 
aprano  à dolci  lor  beat $ amori* 

M degli  occhile  del  fen  tutte  le  vie  * 

E del  foco  del  vn, l'alt  ra  gli  ardori) 

Entro  tl  fuo  petto  peti a bocca  inaiti 
E troncando  i fofpir  troncando  i boti- 
Contempla  tìeroe  tanta  dolcè\\at  e tati » 
Si 

o/ì  cantaro;  e'I  genero fo  Amante 
ha  tefia  4 Ermi  dora  inchina  al  fenoli 
M a non  che  dorma,  e di  fua  Dina  inai » 
Svitai  lami, o pigri  o chiujì  efier  potitnof 
ìndi  fparifcoil  ma  fico  , e nuotante 
C boro  qual  Itene  [noie  ombra  o baleno » 
ReRan  però  del  C aualiero  imprefsi 
Hel  cor*nobiidefif  d'alti  / nccefsi , 

m 4 Qiran • 
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Girando  in  tanto  il  Sol,  lo  rote , e i tagg? 
Tuffati  hanea  nel* Oceano  imwenfo  ; 

S lentia  emula  [un,  gli  aiti  viaggi 
Segata*  col  carro  et  altro  tome  acctnfb, 
E tri  gli  abeti  il  (non  de  Vanti, e ifagei 
Chiamano  al  fonico  de  Mortali  il  fenjo. 
Quàdo  e fa  al  tetto  il  Qauatiero  a c solfa 
t'a  frane  jofor  le  membra  inttolje . 


, . Il  fin  e del  Terzo  Conto  * 


* » 


i j- 


Digitized  by  Google 


«f 


, CARLO  MAGNO 

O vero 

LA  CHIESA  VENDICATA 

P*em*  H troie o 
Del  Si*. 

GIROLAMO  GAROPOLI 

CAUTO  A KTO 

A H G 0 1A  E UT  0 

Entro  Torre  incantatati  vinto  Arbanr# 
Nel  Giardin  del  T rofeo  Lotario  Ter  ra 
Indi  Aronceoch’è  di  RomiJda  Amate 
(Che  poi  metta  negcme)inuitr©  atterra 
Almote  nè, ma  per  vana  ombra  errato 
T eroina  ncla  Torre  anch’ci  la  guerra 
Parte  F lorda  ora»  e le  Dorelle  incanto 
Per  ceicar  ci&i  diftr ugga  il  fero  incito 

* ~ (no 

Gli  co  ma  o di  $ofi  apri  é? mttr - (moro 
L'filbai  fuoi  rag* i»  ed  hi  tra  raggi  A- 
uÌ4  nel (uo  carro  il  Sol  riportaci l giorno 
Le  ente  human  e»  elefaicbe.t  l'hore. 
Quando  rude  U Quei  rie  r dm  e ritorno 
fatto  ha  la  ota^he faettogli  il  core • 
lui.mtr»  l'alt  e Colonne  %c  i acmi 
Starai  <y  indjt  in  yaejta  forma  < Carmi, 
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V krmìcnde  A c bilie  tenero fo  in  guefTM 
Vinfe  il fortt  de  Vkji a ampi0  Domina  # 

F atte  no b il  Trofeo  qui  {erba*  e ferrei 
Tra  fotti  (temi  mura  aho  Giardino. 
Mentre  fatuo  qui  fungalo*  èia  Terrà, 
la  qual  da  Mf\o  di  bagnali  Ticino  . 
Defiina  * ehi  può  d'rffe,  vfcire  armate  ^ 
Volta  vittoria  di  T teina  tl  Irato  « 

3 

E ra  qMeflo  il  tenorè  e forfè  iftuano 
De  la  p*fjente  e rea  non  era  titanio  : 
(he  quefio  del  Caladio*  onde  il  Troiani 
JRegno  fa  fatuo,  era'l  medefmo  incanto. 
Voi  mille  note  allattali er  [oprano , 
Imprime  a l'armi, a l ha  fi  a al  volto,  al 
Èdil  tède  muintibile , e l'indura  (maio. 
Contro  ogni  forte  H eroe  d'alta  vetura* 

Hit  kupriottra  C 'alpe,  e't  tumido  etemet§% 
Hon  fero  oìtra*varcar  la  dente  ardi ta 
(Diffe  ella ) e tu  de  l'impeto  del  vento , 
Viufier  qui  frenerai  Turba  infinita',. 
DUque  a la  guardia  di  qutfie  a rmi  inteto 
%efia  e qualuque  viene  a gi offra  inatta, 
Ch'anuerrà  ben, thè  < ne'  tuo  gefh  io  godè 
Salute , è pacete  invinoti*,  e loda, 

$ 

Tacque,  è f hai  ito,  e d'armi,  edifcmbiantt 
Hon  già  volgare,  vn  Cadali  ero  artiua  : 
jQuefti  è't  famofo  H eroe  No rmàdo  jtrb&te 
Che  cerca  atdìdo  ogni  hor, l'alma  fu  a Dm* 
C ercoli a in  parti  tl  diuerfe,e  tante; 

X?  la  feto  [e  Ina,  monte,  antro,  nè  rina, 
Qutui  $1  condufje  al  fin  Sorte , efnrofep 
Dote  u danni  maggior  l'afpea*  Smotti 

£ ». 
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tot  rande  et  li%  qual  Cacciatore  a * fe 

Che  cerea  entro  la  fritta  augni*  e ferat 
Quando  irà  V altre  Dee  le  luti  farfe 
"Miri  da  lungi  dt  fua  Donna  altera. 
Qua  te  gl  arie  altri  ha  mai  st  brano  fcarfe 
A fronte  a quella,  onde  hor  beato  egli  era: 
Ma  ibrida  vnpefier  fot  tanto  conforto 
1 Vt  fredda  gelofia , ri  mane  ab  fitto. 

Come  in  volto  <t horror  veloce  a f tonde 
V aurea  luce  del  Sol  nube  importuna  : 

O come  viua  imagine  tra  l onde  Z 
Difpar  t aura  la  moueto  helua alcuna. 
*Al  affetto  mutato  il  cor  diffondi 
Quante  al  tè  affetti  in  fe  uiuerft  aduna • 
Hor  (pira,  herfaue  h rgela  hor  arde, bar 
Diuiengli  ilfiedfihoea  da  moto  ai  {Uffa 

8 ipafia. 
tda  la  via  gli  attrauerfa  il  fotte  armato » 

Che  de  l Aringo  ì dtftnjore  altero  . 
Dèfc(,rte[e  Gucrritr  c hai  tanto  ofato , 

Dt  calcar  quefio  tnfoltto  (intiero: 

V>en  ti  conduce^ tuo  mal  grado)  il  Fato 
Doue  l tuo  folle  ardir  frenare  io  f pera . 
Dijjt.  ,e  u via  col  defbterytol  troco  in  refi*' 
Minaccia  li  Braco  Amale  afpra  tèpefia» 

9 . 

A;/'  et  d’ira%e  rifpofe  empio  Campione 
£ t-ome  c tu  pofia  tua  fittolo  tì  degno  ? 
lece  e deli  berta  quefb  o Prigione  ? 

C he  svitai  forfè  a difettarlo  to  veglio. 
& vedrai  fi  fuggir  l’afpra  tendono  (gno 
T era  afta*  meglio  o prenotarmi  a fde+ 
Ciò  dette  abbafa  la  grà  Luta  dimorfo 
Allenta  al  corridore > e'I  mone  al  corfo à 
P 0 La 
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le  Donzelle  fafìofe  al  hot  eh' in  atto 
reg&»n  dtpugn « < Caudini  ardititi  • 
Foglio n d intorni  al  memorabil  fatta 
Teff  intinte  fu  perite  efserprefentl, 
l rat  d'alta  beltà  turbano  a fatta* 

£ efferati  fauor  d ambi  te  menti. 

Si  che  ci  afe  un  con  la  nodo  fa  antenna 
Degno  fol  di  fua  Dfa  mu  tirar  fi  accennai 


: 1 1 
S*‘  volo  d'ambo i latti  et  tronchi  in  refi* 

& i cor ndori%  auge»  f emùraro, e (ir ali * 

E dono  t'vn,e  l' altro  tl  ferro  afre  fin 
Colfero  a le  vtftere  i colpi  eguali  ; * 

Cadere  accenna  H Defenfir , ma  refi  a 
In  fella*  ou'hà  in  (no  fcapo  armi  fatalix 
In  cui  toccando  il  fra  f sino  ferrato 
Se  ruppe, empiedo  di  fui  fchteggtc  il  prato 


ii 

forfè  tiene  ora  il  mal,fe  l'hafia  a volo 
N andaua  fol  del  Caualttro  Arbanto : 
Ma  trouofsi  egli  {e  non  tà  c ome)al [nolo » 
Quando  vfato  a cader  non  era  inaio  : 

Il  terrorJa  vergogna  il d*no%  il  duolo 
Pur  troppo  al  cor  de  linfe  Uro  Amanti* 

F*?  *****  Ttma*  muto,e  di  me  f so, 
uhefembra  vn  troia  del  Q tardino  iti* fra 

i|  ^ 

*;>fA  P°fùa i e con  tremendo  afptto  • 
hi\ò  la  fpada  fiammeggiante, e difse  t 

n'?  ‘"1-j  '*  0*erri'r,t'h  jgi  / d^fttta 

Uri  corrt4or.  uu  noi  tn*c*  (,  „/>«  , 

Ode  quefio  mio  ferro  aprirti  il  petto: . * 

Ol  armi  tue  nel  feto  recarmi  affifse.  , . 

L'Z°  ilh.tly  he  not  ‘£ìnt™no\  hi  Cintai 
vn  vedrà  Vincitore  , < l altro  efUnto. 
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diffonde  il  forte  irato,  e brande»*  lancia 
y far  e io  sì  con  chi  mi  afsale  al  palio» 
Et  bora  indigno  Caualier  di  Francia 
Sarti, fe  tefen\a  caftigo  so  iafto. 

Dice%e  de  l hafta  rotta  il  tronco  lancia 
In  ttrra\ty  ei  tedon , fi  ferma  a bafio* 

■M  mouendo  la  jpada  bà  gran  riguardo , 
Che  noi  pòfsa  ferir  l' altro  gagliardo* 

“Tanto  non  è » ni  coti  fpo fio  ilfuono , (rende: 
Che  fan  ne  gli  déntri  Etnei  te  ma\\e  hor 
M *n*'  è il  rimbibo  che  di  G ione  il  tuoni 
Porta  per  Pariate  le  gra  fe  lue  accende* 
l'elmo  non  durai e men  lo  feudo  è buono 
T>oue  del  gran  Lotario  il  ferro  offende  ; 
\lnobil  ferrala  cui  tempra  indura 
la  Saggia  del  Qiardin  co  l'arto  impura * 
1 6 

Col  mede (mo  valor,  con  artcvguole 
il  fatai  dtfenfor  ftrtnge  il  normanno» 
Ma  tagliar  l'armi » e i me  bri  egli  ni  vale 
tea'  colpi  impenetrabili  * fi  (ì  anni  « 

H ora  al  fianco  finiftro , bora  l afsale 
Al  deftro , ed  bora  al  capo  accerta  il  ddno 
Et  bordi  pitia  al  feno  il  ferro  hi  Jiretto 
Me  degl*  afialit  fuoi  vede  anco  effetto 1 

. «7  a 

Onde  sì  dice:}  mi  a vinate  in  banda 
Dunque  da  me.*  cosxdiuenn*  imbelle  / 
Che  do  ut  lìringfì  m sì  gradiv"po  il  brado 
Monfegno  del  nemico  armi  nè  pelle}  (do 
Come  boni  m odiasi  mio  Defittole  qua  - 
l auto  la  mia  virtù  fpi acque  a le  fiellc* 

Ma  che  fa  s epi  intiufsi  al  alma  ho  impresi 
Mo  io  mot  gltalti  Hrroi  da  gli  afri  op. 

A v * (prSjii. 
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^ VtbfAÌl  Colf  Q*r hot  COH  qUantO  ha  ItUO» 

Dome  l elmo  fuperko  al\*  U penne» 

Volar  quelle  o'I  cimier  cade  a l'arena 
E quafi  ne  cadeo  Lotario , e (Henne 
Si  ruppe  il  brando#  fogni  V e Imo  afona £ 
Che  l terribil piecletar  poco  fo (tenne. 
Sondo  fue  tepieappar  di  quelleUnferme  t 
E lafetò  del  Qutrrier  U doftra  inerme * 
*9  é 

S»  poiché  l'altro  il  vide  ; .Amico  altero 
Vib  ajjai  di  quàtt  ha  mancatalo  arnefc 
Pure  al  fin  t armi  tue  portare  io  [pero 
D oue  rii  altri  Trofei  fieno  fofpefì. 

Che  fin  badi  a depor  feudo  , e cimiero. 
C'hai  mal  cifro  il  mio  braccio  hoggi  difefip 
Vàne,e'l  Deflriero  a chi  te  l diedi  redi, 
t al  armi  nòttua  a la  conocchia  attende* 
ao 

Tanti  non  manda  Encclado  dal  fetta 
Vi  nere  fiamme , turbim%e  vafoti  J 
Smunti  il  perdente  al  dtfpe rato  affetto 
h'apre  ed  e fiala  da  la  bocca  ardori  «.  • 
Ttiò  fon  del  mar,  quado  tra  f cogli  òfireti 
Cotàto  h orridi  ifr cauti  fonort.  (lo 

guanto  et  dal  core » t da  l enfiate  Ubbia 
Moda  vn  eonf ufo  fnon  d tra  ve  di  rabica* 

» ;.l  • 

j Quando  gì nnfe  £ rmì dora,  e' l guardò  ami* 
Htuolfe  ad  ambo,  e farti  loro,  e fife.  «i 
. C ejH  homai  (import  uno  odio  nemico» 

* h'afrott  e con  tane  impeto  vi  mtfo: 

l’huo,ihegt*$e(G  • ferv/o  antico) 
Lafttor  acne  iti  troffO‘VmliO'diuÌ(es 
Mentre  vincer  con  l hafìa  egli  non  Vale 
Li  Uefio  Uigoil'' iftbfer fZtjUap  ■ 

Var - 
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l Varmi  tue  dunque  « conteff  $ l vfo 
Di  guerreggiar  fri  gli  nemici  inuolto. 
Laftia,  eh' tn  quefló  Capo  atte»  tincbiufo 
Potrai  gloria  acquiftarferuedo  vn  volto • 
C’H ertole  tratti  pur  lo  lana.e'lfufo 
Dal  armi  e da  pii  [ter  lungi,  e di ft  tolto . 

i Dotte  fatai  dt  fut  fatiche  il  frutto . 
Ch'empì  di  gloria  de*  fuoigejli  il  tutto, , 
*1 

XI  mentre  ella  diceo,  fior  dovrà  intinta 
tra  ad  Arbante  e nhauea  caldo  il  coro 
Scherma  pur.  fingi  pur » tèe  fame  auueto 
A %U  fcber\t  a gH  [guardi,  a* giochi  A- 
t chi  dà  foco  altrm%coce%e  termita(mort 
S«  fleffo  autor  eoi  maneggiato  ardore > 

K fé  d Amor  vÀ  la  fuetto  a volo . 

Kw  feti  mai  (che  faria  vilevn  falò, 

figlia  è comi  del  E amaro  Tiranno  « 

-«W  LowAar^o  Signor  di  [angue  vnìta : 
Che  tra  ¥rancefita  mac  binar  l'inganno* 
Compagna  venne  et Irmidora  ardita, 
idilli  Heroi  la  feruir  n'atfe  tl  N or  mano 
Por  cui  4' Amor  anch'ella  arpe  ferita . 
Partì  con  l' altre  a le  repulfe  indegne  : 
M*7  cor  tafeiò  tri  lo  nemichi  infegnt . 

„ « 

Hi  rum  co  l' altri  in  ft  bitta,  o lieto  V ciglio 
O’I  tot  feronoi  o baldan\o(o  il  vifo 
Ritenne,  e fpejfo  vn  volontario  e figlio 
Prefi  da  quelle  in  loco  ermo, e diuifo. 
Pfefe  fik  volte  dt fuggir  eonfiglioi 
7da  al  penfitr  ni  hi  mai  fortuna  arri  fé . 
Ch'armi  non  hcbbe,onde  copriffe  tl  pett « 
Di  p*dt\(l  taf 9 di  fuftrie  elmetto. 
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Jif  troppo  de’  eorfrer  rrffrr  tl  freno  ^ 
tir*  al  fuo  cvtct  vi  militare  arnef 
Se  pi  * volte  pcf  gioco  armat a il  feno  § 
Sentito  hi  nel'gtolhat  lettere  cflef*. 
Onde  pi*  h^efl  a,  e pi»  fecur a almeno 
Cercar  pottia  l'incognito  paefe; 
tinche  trottato  il  fuo  diletto  Arbante  t 
Qlt  fceprifje  il  penfier  del  tote  amante* 
z7 

Quando  citta  ognifperar  forte  la  guida 
Là  vè  Atbàie%e  Lotario  era  in  battaglia  : 
il  conobbe*  temè  l h afta  homicida , 

C h a l’incantata  man  troppo  frenagli*, 
lei  la  fpada  il  fuo  cor  par  che  dimdm 
Quando  l'armt  di  lui  trapafta  » o tagli 4, 
h chiama  cruda*  barbara  Ermidora» 
Che  tanto  in  partir  loro  anco  dimora * 

»8 

M a poich'andar  la  vide>t  vide  il  fegnot 
Che  finta  tri  due  fier  V offro  conflitto* 
Vino  ella  e difje  in  fu**  fimi ffo.o  degno 
Guattir  lafcia  il  furor  del  core  ìnuitto9 
Suon  di  becca  jt  bella  opra, che  {degno 
C'urta  dal  cor, pria  da  rampogne  afflitto  i 
Ma  con  troppo  però  vergogna , e doglia 
Vanti  chef  mal  difefe  armi  fi  fpogha, 

Come  fero  Maftinfke preffo  a Gregge 
S’auucnta  attroce  al  Peregrino  errante * 
Se  l richiama  il  P aftor  frena, e corregge 
L ira  de  la  voragine  latrante * 

Così  di  lei, eh* a (no  vtlere  tl  regge» 

R tHa  al  parlar  l inamo  rato  Attenti;  * 
iuta  ruffe  reti  a il  cor » ce fj arto  i fui 
l.si  pei  c e fi  riizac*  infida  altrui. 
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Entra  A la  fogli»  rilevate  vuole  in  quella 
Entrar  compagna  fua  l'amante  amata  • 
74  a la  porta  al  defio  fatta  ru  bella  » 

1»  men,  chiappar  balen  parue  ferrata 
Qjaal  Pajjaggieriche'l  fulmine  flagella 
Refia  Flordaitra  gelida  infettata  , 

£ la  doglia  è maggior  quanto  piu  detti 
Mofhar  fra  tanto  foco  alma  di  muta  * % 
)I 

Cade  ferina  U vifo , t toma  antìfiffdt 
Dotte  Lotario  altri  guerrieri  affettar 
lai  d>obre9  ed' horror  la  oiagziaoppreff* 
Parli  in  quelpUto  e di  fin  Mofiri  infetta 
E ugge  de  l’alt  re,  e li  vè  ombrefa,e  fpeffm 
E più  la  felua  hi  la  fua  Uan\a  cinta» 
lui  cibo  non  vuoine  troppo  afsonna  » 
Ma  pimi  hi  d vngrd  no  gli  occhi » ita 

I ? (gonna, 

2 le  me  furiati}  afflitte  0 hi' Icore  ardi* 

.Aroteo xb e t' infide  anco  allaccierò » ti 
Ler  ferri  in  Càpeihor  non  hi  vita  afsete; 
Quanto  fi  quanto  vuol<  Vi  tutto  amaro . 
Parte  al  fine>  fi  deflrier  volge  ouì  setti 
Che  r erranti  vefiigia  tilt  fermato, 

E giunge  li.  eh' a nona  pugna  accinto 
fera  il  Gumitrtcbe'lCaualtero  ha  via 

II  . (*»• 
*4  cui  Vetrami  H oro /, ch’alto  fetftbiantep 

H ai  che  mi  par  magnanimo- e cortefe\t 
Dì  si  qut  ferma, 0 vi  pur  anco  erranti 
Romilda  miatche  me  di  foco  aciefeì 
Creiea^rifponde  il  fier  ch'armi  cotante 
VcHiftt  tù  per  le  guerriere  Impref ’e  ; 

E non  che  fatto  df  vn  femineo  affetto 
Vgiotvn  camin  tì  dure  hauefti  eletto, 

Ver* 
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Per  che  quejio  Trofeo , che  tanti  ha n curé 
Di  guadagnar it»  non  combatti  in  pnap 
Quello  à cut  (orba  ilCiel  l aita  vitata 
tì  aura  gloria  in  amor  quanta  de  fin  » 

Qui  la  Danna  >cbe  cerchi  atra  [tenta 
Con  conto  altre  Donzelle  in  guardia  vii 
P&att  dt  vederla  vnqua  non  Uc§> 

Met"  « mio  braccio  ha  quefta  latta  vi. 

**  *?i**n*tl**  al  altra  il  fognarie  fa 

Dicde-o  l Defletei  fpumdte  in  rr^xa  al 
l<  t/po/e  l'altro  io  faticando  il  Regno 
Per  t tonar  la  mia  Dea  Sitali a hi  cor/o. 
£jyhora  è quiut\a  liberarla  io  ve%no,{[o t 
* he  d’effd  il  braccio  mio  ba(ìa  al  foccof- 
S°n  buon  por  tiere  ate\Ùonnc  c Trofeo, 
Benché  Gigi  in  tua  aita  habbta, o\Tif e a» 

O/i  vince  de  l'ira  ambo  l affetto, 

c'  r^ann°  ^fertrc0n  l'alt  e antenne. 

Fm  f nero  e del  Giardtn  colpito  al  spetto* 

***  * **•*/•  torneato  In  fella  il  terni  e. 
Ihaflafua  Con  Ctflran  no  hebbe  effetto: 
Ond.al  fu  cifrarne  Arbdie  egli  ni  venne 
1J*ng*  Lotario  il duol  tb'eQo  à Canali 
reae,  e biafma  la  maniche  coffe  in  fallo 

* vìen  col  brando su'l  nemico  altero, 

Ch  anch'ct  fìrtnge la  fpada , e co  A gridai 
Dunque  si  bella  aita,  alto  Guerriero 
Dan  do,  te  le  Don^elle^ndi  fei  guida . 
f'J*  lor  m queflo  Capo  Uo  l 'pero , 

* U dtftnde  imUUZbfL 

(.drai  i.  f„»4  f(xi\  oceif., 

Aron*» 
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Al *0  ntto  così  dice,  e forte,  e crudo 
L affai  veloce,  omo  ferirlo  bk  freme  : 
lAm  la  fpada  betta  opporne  fisor o lo  feudo: 
L altro, dou  effer  cotto, e danno  teme  . 

5)  che  non  mai  può  di  dijfcfa  ignudo 
Tt ornarlo  a?  fianchi ,od  a le  parti  epremo, 
Eterea  mille  vie,  ma  fempre  inuano. 
Del  fanguo  di  Lotario  empite  il  piano. 

Cosi  tal  bar  là  ne  la  fritta  ireina f 
Sf  terribil  Cignat  cacciato  bai  Cano\ 
S'aggira  intorno,  e a fra  fatai  mina' 
intento  MI  latrar  mai  non  rimana  I 
■ Il  morde  al  piede  al  dorjo  » e s*auuicina 
*4l  collo , e nulla  fa  eoi  dentei  immane.  m 
Vinche  rotando  le  fue  \anne  il  coglie 
La  Èdita  al  vetre,e  de  la  vitati  toglie • 
4° 

T al  flk  Lo  tari  o,  e tarmai  ura  (forte 
Si  temprata  a caratteri  d duerno. 

Che  non  puote  profitto  fangmgne  porte 
fatui  e far  del  nemico  afpro  gouerno. 
Onde  ne  bi a/ma  « 4mor»fr  fieffo,e  Sortir 
Tutto  pereto  di  timore  ini  ermo. 

Qu*do  del  gran  Lotario  il  brado  inuitto , 
.Vbk  in  quel  paio  nel  te  punto,  e trafitto . 

^*‘1 /angue  giù  per  farmi  aire  ramale* 

0 infaujli fimo  fin,  duro  argomento» 

Già  Lotario  non  mai  girate  rapale, 

Che  no  l impiaghila  ferirlo  è imito, 

1 febermire  e parar  tanto  non  vaio 
Ve  fifa  no  Heroe , gii  difperato.e  lento, 
tonde  mille  fenfier  forma  alo  /campo, 

Vi  cedtfnì*  ntn  di  laftiart  if  Campo* 
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Quando  la  fargia  aecortatn  me\o  4 jen 
T riponendo  fi  a tempo',  ah*  la  mona-. 

. Ce  fai  hemai  tanta  p*\na  alti  G temerti 
Onde  (angue*  fudor  ver  fate  di  piano* 
Uè  vi  fra  duro  * ftmimhjmpen  " b 
* * R edere  il  petto,edamieiprieghi  humant 
Che  le  Donne  fetuir  proprio  è dHeroi  s 
> ÌE.f corte  fé  è quel  cor > che  nc& « a noi, 

4*  (/d* 

Di  voi  thi  afpìra  a palma*  quel  che  afptf 
A P erthed*  daino  offe  fa  effer  fi  creda) 
Var  con  man  genero  fa  alta  vendetta', 

^4  me  (a  fua ragion  condoni*  teda  . 

A me  fi  renda  ancor, eh  d me  s affetta 
Tar  che  fatuo  ehi  v'entra  indi  fan  ried*. 
Ch'io  con  le  Dono  mie  fa  frate,  e vaghi 

' Di  mirar, giofìre  sì,  non  morti » e pia  fo  e 

44 

fatta  preda  talhor  di  foco  ardente 
Mafia  d'aridi  tronchi  infatua  anno  fa'. 
Crefce  del  fumo  il  turbine  repente , 
Onde  nel  aria,  e la  compagna  afeofa . 

Se  vi  (tende  dal  Monte  ampio  torrente $ 
0 fi  [tempra  dal  Cielprocell a ondof*  : 

L elemento  maggior  confuma  il poco f 
C he  / erba  apena  fue  vcfiigtc  il  foce  » 

4 S 

Cosìfmor\«to  a'corfuperbi  hi  l * ira 
Vn  guardandole  e fuon  £ auree  parole 
Ma, che  pe{a  Arontco  quando  rimira  (So lt 
- Quella,  eh  agli  occhi  faoi  rajsebra  vn 
D»  cui  pur  qualche  lagrima  t aggira 
Al  lume%c  vede,  e si,  chieda  fa  iole  ì 
Quafi  morì, quafi  gelo  fai,  efuenne, 

M J'e  fermofti  infetta»  *4  mot  e il  tinnì 

fi  ri. 
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Ì nuoto*  a la  Saggia  >Alma  ?en  ile 

(Difse'  ch’ai  già  coflitto  il  fin  hai  dato: 
Sii  fregar  d vn  G (timer  nò  predi  a vile 
frà,ah'a'pi è di  mia  ’Oe*  difarmi  il  lato. 
Per  lei  qui  venni ,«/ la  m hà  refo  hurult. 
Leghi  i inebri  chi  l’alma  ance  ha  legato; 
Ut  ò catene, e carceri  fonai . 

Se  Cujìodc  lì  bella  babbi*  le  chiaui . 

47 

"Ma  con  ciglio,  i con  dir  graue  , e modejìo 
fauuicina, il  tonfala,  elafi  u a 
Si  dicendo  (uà  Dsnna;  ùmico  in  qu/jlo 
Luco  (erba  il  Dcfhn  tale  auuentura  . 
Dunque  a te  lafciar  Varrai  ejjer  nmlafto 
Non  dii  s a mia  pietà  rimani  in  cura  . 
Dijje  evn  fcfpir  da  l intimo  del  petto  . 
Maffritch’al  core  era  contrario  il  de  ito . 
- .48 

Dii  fatuo fo  ùrìftolfofin  cui  l ardire, 
fil  Lombardo  valor  mnafe  eftintof 
Romilda  è nata;  a lei  nò  /pioeque  vfrire 
Doue  C arlo  lJauia  d'afte  dio  hà  cmt \ 
,Quìfe  feppe  agli  Herot  catene  ordirei 
Vinta  rejtò  4 chi  ferito  ha’ vinto» 

Che  nel  girarli  l amorfo  gioco : 

Htbbc  in  cambio  mori  alloco  p$r  fccoi 
4P 

Si  dìfarma  egl3 intorno,  e'ipafjo  inaia 
Ver  la  prigion  benché  feritoie  fianco: 
Credendo  batter  con  fi  Romilda  * fta 
Medica  jua  che  gli  riferì  fi  fianco, 
Quando  non  men  pista  fa  ella  defi* 

Curar  l'afprc  feriti  al  ùucrricr  i-racot 
l con  man fc  olir  a, e con  vi  tal  liquore  . 
Chinar  m * lui?quàiG  a le  in'* fri  Amore 

M 4 


Digitized  by  Google 


94  C A N *•  * O 
IU  poicb  i?i  entro  gtunft.  e Vvfo  infogno  I 
P eia  Maga  crudel  là  foto  il  ferra, 

B U freme  di  luttà?  e [sa  il  d* fogno* 

Vi  confolar  V Amante  il  cafo  atteri  A 
Brama  coìto  la  Kea(cotato  b a degno  (rat 
C h arda  il  citi  frema  (1  mar ,/ apra  la  tet 
E che  l Guerriertche'l  fuo  Capane  hàytto 
Sotto  vn  più  fotte  Htroejtfnaga  e [tinta. 
ji 

fai  penfier  mentre  formnW'Q  fon*Ht* 

D armit  e feroce  vn  Canalino  ut  ri  Ma* 

C h in  tante  felue  hà  ricercato  * e tante* 
(Pur  come  ogn' altro  H eroe)  l'ajma  fa 4 
Vuoi  là  detto  girar  >ma  fafn  auàte(Dt  ua 
1 1 Oifenfcn,  0 do  l'i  nchieftail  prilla, 
Guerriir(dtc(do)\n  quitto  Capo  hà  parte 
(N di  ntio)Kmot}mapin  Bellona  i Mar* 

g - . 

Ni  tanti  orgrnfi  al  Ctrl  fronda ft  Allori  0 
0 Platani  foaui,  t Sberce  ameni, 
guanti  de  Vanne  pii  fon  fpefà  1 Chori 
Chi  qui  con  balli  itemi  tfcqno  in  fernet 
Sia*  guadagna  ehi  è forti  armited  amore 
Se  meco  pugnace  me  vintiti  do  ottiene, 

E ih,  (t  per  tal  fin  l Italia  hai  feorfo  » 
ha  latta  abbajsa,c  lappare chiÀ  al  corfo 
Sì 

M a rifponde  egli,  al  h or  a:  armi  1 e porcile* 

I delitti amorofe  babbitt  f nm 

II  M ondo  qui  tra  noi  nerba»  e le  fttllet 
Con  le  lafciuie  tue  con  l opre  impure, 
Olinda  ch'aHucntommi  ajfrc  quadrelli 
Sono  fot  di  cercar  Valle  mie  cure: 

Uè,*'  alloggia  vn*  DeaAe'pe/dnvn  cori * 
lìarfi . iittto  di  ».««  degno  amore* 
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f iterila  hi  goti  tc,  eh  io  debba  in  piato 
S teder  con  l'armi  infwcb'vn  refù  ve  té  fa 
Defse,  e girando  poi  l'occhio  turbato  $ 
Balenar  vide  di  fua  Donna  il  vifo  • 
Beffe  qual  fa  fio  gelido  infenso  , 

D*vn  gelofo  rigor  fcofio  e conqui/o . 
Tuonava  ldgutdo%ohimè,pofcia,e  fofpira: 
M a aedo  intato  ogni  a Uro  affetto  a firn. 

TH&.  foggi ungélbor  il  fud$ret  o farmi 
Dy  tifare  in  fri  de  la  mia  Orna  he  voglia 
S'hor  la  mi  neghi,  e voi  fcortife  e (tarmi 0 
03 e per  farla  mia  (empredndt  la  coglia . 
poiché  Ladrone  e Barbara  tu  parme» 

C b'a  for\a  quìquefu  Dorelle  ut  cogli  a, 
£ tome  ialejrùggi  frenarti  impero. 

Che  non  metti  portare  armi , e deftterc, 
*6 

hi  vide rfpai  là  irà  l arene  fi  ibere 
Il  Toro  in  taccia, oue  Tht  rnro  il  girai 
Se  c*n  foimolt  acuti  horquefto  il  fere » 

H or  quel  da  l'altra  ma  l accede  a Vita . 

1 \,afpa  cffo,e  muggete  con  le  coma  altere 
Minaccia  ftrage , * fumo,  e fame  [pira. 
Onde  l H ifpano  Heroe  eh' è fermo  in  C £/><* 
Da  glia/salti  iterati  à pena  ha  Jcampo. 
57 

al  di  ( degno  Lotario  ardendo  in  f acciai  ‘ - 

E btafmando  tl nemico  arrabbiar 
Sedare  a gli  auoitoì  giura  e minaccia: 

2 membri fuoi  che  coti  }l  punge  r preme. 
Por  fcotedoil  deftter  l éndri\\a,e  caccut 
f^erfo  il  forte  che  nulla  il  teme. 

Uquefti  xl  Braco  AhtitethkÒ,ch  a mtfu- 

fSPtfU fi»'!  di  h filo  un  ha  !*<-*  {** 

Cfe. 
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f )nde  (OH  egual  impeto  s 'è  mofso 
yerfo  il  nemica , e fi  colpir  no' fitti  » 
Tiri  vn, nè  l'altro  Caualin  iV  fio  fio 
P cri, tanto  a l arcion  vanno  refluiti  ; 
"Ma  in  frite  l'vn  Deftrier  l altro  pereofio 
Uà  sicché  fono  di  cadere  affretti . 
t»  terra  * ntbilpeft  anco  port'aro  » 

Che  l gran  tergo  di  polne  mt  bruttane* 

5 9 

$cn  perì  prefti  a fmluparfì,  e in  manco, 
Che  fi  /(orge  vn  balen  > /aitano  iti  piedi: 
Vofcal  brando  fedii  togli ono  al  fianco  » 
M ciaf  cune  a l af salto  agili  nedt. 
yà  raccolto  in  fc  fiefio  il  liuerrier  frac  e 
C freddo  il  corpo  auuerfo,e  a lèpo  il fiedt ; 
M*  pare  otta  fa  la  gran  froda  $ lingue, 
Vè  trotta  entrate  a penetrar*  ai  /angue. 
60 

N è me  n- fino  a l'incontro  #7  grande  arnefe , 
Onde  le  membra  fue  circonda  rimonte, 
hfimbra  quafi  a V iterati  offe  fi  t (*«. 

Vn  /cogito  a fide,  a le  procelle  vn  mi* 
Sì  che  l brade  eh' a voto  vnqna  nonfcefe 
Par  l 'arme  nò, ma , che  te  incodi  offrite 
fi  rimbombo  dt  co  fi  ai  centro  arnica, 
£ mandan  fiamma  fctn-tl  tante  > e vieta, 
61 

S*  grd  maftri  di  guerra  e i colpi  hot  fcarfi 
Donano  hor  laghi, e come  l’arce  inftgna: 
Crtfcere  vn  col  piè  moftra,&  hot  r tirar  fi 
Qtiad o auuten,chiylntmito innati  vegna. 
T trnbil  hot  ( opra  (e  ft*fio  a fcarfi* 

Tior  me  ch'ègràde  vnhuipar  che  diuegntt 
S' aggira  hor  copre  bora  fi  moftra  vn  poco 
Hw  i*  alfr»  arquljlafidi  l]vn  perdi  *1  loft 

l'fT* 
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l tra  crefee  maggior,  quanto  mm  buoni 
St  concfeeno  à far  /fritti  e danno  : 

Pà  i’ arte  in  bando  homat  cauto  ragioni» 
rt  u nel  lungo  colpire  vfar  non  fanno, 

T igrt-  o duo  terribili  Leoni  » 
Tanta,  per  gtlofia  pugna  non  fanno . 
Huota  i de  li,  apre  fvt>ghieta(Jale,e  ruggì 
Cìafcuno:  odi  tl  pafior»  ni  trenta  efugge. 

Cià  tnaca  algiorno  vna  grd  patte, i'I  Sole» 
Che  fu  da  i alto  a la  grà  pugna  intentò» 
Stanco  di  rimirar  pi  ù.  che  non  fuolt , 

C otre  apo  farfi  entro  Vondofo  argento , 

E l vno,e  l'altro  Duce  anco  non  vuole 
"Mofirarfi  vago  di  ripofo , o lento  , % 
Spira n da  gli  occhi  ardèti  odio,  e furore: 
Hi  manta  Upa,  a chi  non  manca  tl  core » 
64 

ÌAa  la  Maga  fagaceilnuitti  Amici, 
(Traponend  fi  in  lor)fia  l'odio  evinto, 
Che  qui  per  nulla  o tori  leggieri  inditi 
A ù feroce  pugna  hauui  fÒfpinto, 
lajctno  t b.  andi  h ornai  le  de/ire  vi  ir  tei. 
Mene  ntffun,  dopò  tant  bore  hd  vinto, 

— Per  ambo  il  fini  è glorio fb,  e chiaro. 

Che  cia/cuno  ai  nemico  è fiato  al  paro • 

Indi  volta  ad  *4lmott:tlcr  quale # l frutto. 
Che  ti  p otrau  ptodur  gli  ampij  fudorif 
Se  per  vna  tu  pugni .i  pronto  bar  tutta 
lù  (tuoi  Ut  quefie  Nm/f  à farti  bonari. 
Sluì  (arai  tanto  a*  no  fi  ri  giochi  ifirutio » 
Che  fdignetat  di  Marte, armi  , & allori ; 
iefcia  l’vsbergo.e  l'elmo,^ l brado  vfato 
no  io  ut  tu  ìlar  fri  gl’inermi, armato, 

' k Ré’ 
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j^ifponde\j4Ua  Don\eUa  in  unno  'afptri,  \ 
(P  tu,  thè  mai  fero  e minacelo  fon  Imitc) 
Che  da  quello  Thtatro  »-  mi  ritiri 
T < iltc  l'vfbcr&i  al  fen  l'elmo  a ta  frate. 
Ai \tfia  eh  l Sol  nono  ambi  rimiro 
fri  fuolo  Tfccifito  far  fumando  à fronte, 
frU\t  -pria  reitera  del  Sole  ilcor[o%  J 
Ch'io  ceda, e pace  hauti  l’agnello, e l'arfe 

67 

limpenfata  re  f alfa,  il  coi  gentile 

Vela  Donna  polente  accefe  a (degne, 
E toliafì  da  lor%  corre  a lojltle 
Ij)*  chiamar  V ombre  del  tartareo  Regno* 
; forma  vn  corpo  dt  nube, e (a  fimi  le 
Lo  (pitto  a!  gran  Lotario  ad  ogni  fegnoi 
k'n  denfa  nube  il  ver  Loìomìo  inuoiuc , 
E di  U §1  togli  e ,c  col  fopore)it  fo  lue. 

* 6% 

ìson  ce a di  ferir  l'ombra,  e la  fpefsa 
f uria  de* colpi  altrui  parare  ardita: 
Al  fin  da  tema , e di  flanche\\a  opp  refia, 
Co»  la  fuga  (alitar  finge  la  Vita.  ^ 

*4hi  ditele  fìgue  il  fier  la  firada  tflefs*) 

T"  fulg*  *1*  l<*  pugna  anctri finita  ? 
bAa  che fyualfo ftm  0 mire, arginerò  muro 
T if  ari  dal  mio  bracci « hoggi  ftturoì 
69 

Ko'lbada  Yobra,t  ch'ali  Labbia  a le  piate 
$embra%e  fulgido, entra  k la  foglia  altera 
| V'entra  limite  e teomedo  e minaccia  e. 
Par  che  l'arri  ni,  e ad  hot  a ad  boria  fé  <<t 
M a fonte  a tergo  il  tardine  fonante 
Serrarfi.  et  refia  a la  prti  ion  (tutta. 

E (patì  l ombra,  cd  ofeureffi  il  giorno* 

E caligini,  e horror  fi  vide  insorno. 

Suo* 
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Sue  gli  a Lotario  poi  la  Wa°.t  e*l  pone, 
i Di  nouo  al  loco, ou1  ha  pugnato  in  pria. 

Ouefè  con  cent' altri  ajpra  tendone  9 
t Ch'iui  l' amore,  e la  fortuna  tnuta. 

Do  quat,potti  in  itcrna  alta  prigioni 
Vn  languir  (en\*  fa  fuort  s’vdia. 

• B per  lor  no : mà  perche  fiate  d canto 
Ho  pon\[cru‘éd»tà  le  gran  Doni, è l piato» 
7‘ 

M a che  non  fece  Olindaone  ti  diletto 
Heroitvtde  allacciato  in  tanti  inganif 
il  cui  valore,*  l giouunilu  afpetto, 
Vhauean  fommerf*  agli  amoroft  affanni; 
Squarciati  tl  vifoy  e lacero  fri  %l  pe.io, 

E {$  mièle  al  bel  erin  difetti, e danni. 

Le  crefct  il  dual,  che  ni  1*  com  e apporto 
Inguaui  fuo  amore  0 liberiate  al  [>rte , 
?» 

Co  i mentre  ft  lagna  afflitta  in  vifo% 
ktcì  P lordane  a.  ecco  ft  omilda  arrtua. 
Da  la  cui  bocca  , vn  torbido  furrifo$ 
l vn  cocente  fofp  r del  c re  vfciuat 
E [offrir tm  che  qui  prigione  , o vccifo. 
Retti  qualunque  H eroe  cerca  fua  dina? 
T ai  pregi  bande'  { udori  t nojirt  amanti  f 
Dice*  F lordaur a\  « fidier  tutte  a piati * 
7 i 

ÌV  ac  col fer  {poi  foggi  un fe)  e fidi , « lieti 
Hofpitt  furo,*  ne  dxer  pofeiai  curii 
He  temendo  del  Rè  gli  empi)  diritti, 

* S eguiro  in  campo,  e lungi  t no  fin  amori» 
£ noitefsenda  ogni  hot  catene ,e  reti » 
fingemmo  gehfta » fingemmo  ardori, 
fingemmo  piante , uhi  mtferi  artifici,' 
Di  cui  l arme  dii  etti  fin  pofaa  ultrici. 
„ IL  * Cfrf 
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Che  mofir Andane  hot  crude , & hora  accefc\ 
Tanto  de  gli  et: hi  lor  girammo  al  lume, 
Ch'ai  fin  r citammo  noi  mcdefme  oJfcfe% 
iluafi  fi ciocche  farfalle,  arfe  le  piume. 

poi  per  coronar  le  tante  imprefe » 
Vcunimo  ad oQeruar  l empio  ccfiume. 

Ch'agni  vn  che  qui  códuce  il  nofiro  amorfi 
Vi  perde  liberiate,  ami,  Or  henore. 

. 75 

0 vergogna  eomune:  ofuolo  infame 
^iQai  ptà  che  non  è Ionia  ’Xtrrena  m 
Oue  (nefando  a dir)  fati  a la  fame 
Co’  membri  di  morì  ali, empi  a Sirena. 
S'auuierfd  tragga, e lufmgddo  il  chiame 
Col  dotte  fuon  darmoniefa  augna  » 
v Ma  la  fua  crudeltà  gl' ignoti  offendei 
La  noflr Altra  gli  amici  anco  fi  [tende, 

7 6 

Voi  gli  amici  feriti,  e quaft  eflinti, 

V tdemo  a piè  £vn  Incitato  ogm  nord: 
E pur  con  volti  luftngbccri  , efintt% 
Lodamo  tnlut  quclchc  noi  tutte  accorto 
Etri  sa  grandi  imprtfc  effer  accinti 
I feguaci  a' bmor (oghon  tal  bora. 

2io  f offrirò, eh' vn  hu5,che  pugna  bX tolte 
Ver  mi » tra  lacci  altrui  rimanga  Munito , 


Salute,  e libertà  donargli  invoglio: 
Stafi,chi  vuoUch'a  mio  difpetto  il  ttgnd$ 
fr  e neri  d’ Irai  dora  il  tropp  orgoglio» 
Che  qut  de  V altrui  bene  inuida  regna  a 
C tirare  il  M ondo, e penetrare  al  fogli o 
Ho  fi*,  che  del  ftr  Bigio  to  mi  rittgna, 
7inn  fiaicòe  gir  tra  Voli  io  mi  [conforti,  * 
t urche  rimedio  a sì  gran  demo  apponi 
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L net  mo do  alt  i ancoraché  fic  toghe  elegè 
Con  mtr  ab  il  oprar  l ombre  d duerno. 
Impiegherò  pur  io»  com  dia  impieghi» 

1 1 non  mai  fianco  il  difperato  Inferno  • 
Trotterò, cornerò pcffente  in  lega 
Con  alcun  de'  fuoi  getti  emulo  eterno ; 
Con  cui  fi  ter  rì  di  sì  gran  trama  il  nodo% 
Come  d*  affé  fi  traht  chiodo  con  chiodo  - 

7 9 

E fp  tPvuopo  vi  fia.ohe  for\a  il  braccio 
\ft,  nel  maneggiar  fra  fréno.  o brando • 
Sòfortar  d* armi  anch  io  lodato  impaccio 
6 vijla  fui  qual  Caualiero  errando. 
Tneeto  le  feorfe  regioni  o taccio 
In  quali  imprefe  mi trouafsi,e  quando 
Sol  diri i che  qui  in  odo  entro  leptumeg 
Tionmt  vedrà  del  Sol  monello  tl  lum§. 
So 

Sì  faggio,  * si  magnanimo  di fecrfo% 

1.  e due  feruo  Carnet  lieti  approvati  i 
E partir  quinci,  (<r  apportar  foce  or fa 
A gli  amanti  affannate  a tutte  è euro.  ' 
Stotondal  cor  di  riueren\*  il  m'rfo » 

C h'a  la  bella  Emtdoravn  tipo  vfago. 
Patti  poi.  quàdo  hà  tl  dì  Vibra  più  [cura 
perche  fi  tragga  à fin  tata  A Mutatura, 


t II  fine  del  quarto  Canto* 


* $ tt 
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f ■ • IL 

CARLO  MAGNO 

O vero 

LA  CHI  ESA  VENDICATA 

Toem*  tì troie $ 

Del  Sig. 

GIROLAMO  GAROPOLl 

CAUTO  Q V IN  r 0 

AKGOMIKTO  / 

Co*  tormenti  murali  alT-lco  attmee 
Il  Magno  lmpc;  ad  >r»dona  a Pauia. 
Con  cinque  figli  Heroi  Tale  feroce 
Brimarte*e  muore, e muor  la  Prole  I pria 
R n aldo  a'gefti  Amor  moftraa  la  voce; 
Entra  OrJàdo»c  di  ft-age  ogni  via 
Co  par  virtù  fi  pugna  . il  giorno  intàto 
Cadc»c  l’ira, c l morir  fi nifee  ,c’l  piato. 

. . . • \ 
i 

DA  / tatto  de'  fracefi  intato  yk  or  quefli» 
Hor  quei  pi»  forti  Herci  ftfàno  affiti 
E par  ferpendo  autor  pii*  ftmpre  inftfii 
Con  reliquie  di  foco  è petto  ardenti» 

Sì  la  campa  na  Ocaea  fanno  thcrefli 
franta  t corft  nel  Maggio  ampi)  tornnti 
Come  fur  da  quel  dì  V f quadre  offefe , 

C hi  de  le  Do  nue  ii  turbine  vi  / cefe . 

M 4 Mi- 


1<H  «?  A N z T O 

Miftf  fio  Carlo , £*/  cor.c/j  *r  #*ipr*/ct 

B eptri^liofc  intatto  aoparfe* 

Hortc'hà  l’Europa  in  lui  ir  luci  intefe » 
T emenda  ira , ì*  </o/or  / affi  •(fa  e l avfe • 
Ve<f*  eh*  nc  l hofl/le  ampio  Paefe 
trial  fe  fc emano  ifuai  potrà  fermar fei 
fà  ch'vn  c~mpo  effe r f noi  quado  è dtuifo  ì 
ytnto  da  l' buffa  , *?  da  Vanito  irrifo. 
i 

Ondi  pria'  eh  in  altrui  Ve fj empi  ogni  egnot 
ISirreparabil  mal  piuferpa*  e’ l danna» 
fà  per  noud  cagion  nono  difegno, 

Di  dar  V affatto  al  barbaro  T iranno , 
Dante  trobe  guerriere  a tutti  il  ftgnof 
Cbeftiano  accinti  al  militari  affanno. 

2iè  vuole  a sì  grand'opra  altre  dimore • 
Senon^fincbe  il  Solnouo  il  mare  indore • 

4 

Già  fi  faticai  e a V apparecchio  eguale 
r/.  T tanaglia  infirmi  il  Caualitro  , e'I  Paté 
Hor  ^ porta  veloce  altri  le  fcale 
Là  il  M otone,  egli  ordigni  otte  fi  piante: 
Lafyomba  altri  maneggia, altri  lo  f Itale . 
Saffi  altri,  e rKolle  poluerofe  % e piante: 
Frrche  n'empia  la  [offa  oue  futuro 
Voffaftrmar[tt  e penetrare  al  muro . 

5 * . 

Tanti  ordigni  di  guerra , armi  e bandi eret 
Ch  altri  apparecchi  annitrì  di  [pi  eia  a'  veti 
Hon  fannoicb'in  blto  le  [quadre  altere 
Vongan  Dio  degli  Lfjcrciti  polenti: 

C htid:  de  falli  ogntun  perdono  ► e fere 
il  petto,  e fida  gli  occhi  ampij  torrenti : 
Indi  fue  colpe  tacito , e tonfufo 
Spiega  alPafloricbc  de  letbiaui  ha  Vvfi 

Carmi 
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Varmi)  le  vociai  bellico  apparato* 

H moto -il grido  in  vn  confufo , e pretta , 
Va  le  mure  nemiche  anco  ojferuato 
Uà  il  Kit  che  stpre  à grd  ptrti.lt  è de  fio  9 
Già  pròto  bà  * 1 tutto. e col  valor»  v fata 
fatica  ti  ftefro  à quel  riparo* a quejio *» 
Col  efrempto  di  lue  non  Prende  a [degna 
II  latterò  j nìt  vile  anco  il  più  degno. 

7 

ferve  l’opra  comune  alhor  ette ’ l giorno  ( tit 
Sopra  ilnofiro  Fmifpherolbà  i raggi  arda 
B*l  fefto  imbelle  pur  fi  tiene  a [corno 
Di  non  tratiare  i bellici  tormenti « 

A tanto  più,cbe’l  ({è  girando  intorno* 
Aincora  e appella  a nome . e fottìi*  lenti. 
Mi  il  mal  che  [ourafia  ad  altri  additeti 
Altri  co* premij  a la  dife[a  inatta. 


I fu  andò  l'ombra  a portar  [onno  a fan  fi 
He  finn  con  l olio,  e i faticati  alletta 
Sembrano  al  moto  lor.  fulmini  accenjt 
O [toccata  da  Varco  alta  [anta.  J 
Par  altri  auge  il  timer  *aumeu,che  pitto 
Che’l  Francefe  valor  nel  muro  a[pnta\ 
Kel  maro  entro  di  cui  la  madre  in  fafee 
Stringe  l infuni  e te  tra  le  m Mote  il  pafe », 

0-4* 

i9 


Vien  pai  V Autori)*  l indorata  ammanto 
Spiega , e [pade  agli  tiri  le  ro[e  e i fiorii 
inondo  fon  tutti  al  f»mmo  Duce  a cola 
De  la  G allia  gentil  gh  alte  Signori • _ 

Bum  Orlad»  trà primt  Orlàda*abi  quota 
Hanrai  nobil  Ticino  boggi  ferrarti 
Bra/tot£rminot0ttone,iuui te  Brimarte  $ 

i*»i  Rmldfjtflmintdi  Morte» 

- K 
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M tonfali*,  e conclude  a vn  [tempo  iflefsp 
,Pa  le  tei  parte  far  tentare  i must  • 
Perche  da  tana  lati  e (fendo  opprcfsó 
Quel  Rè  con  manco  ardir  rifili*,  e duri; 
, SÀa  Carlo  aV  A quiic,cbe  pngni,e  apprefsa 
fìì  lande»  d Oriente  entrar  procuri 
, De  Vanente  Bg »bordo,e  / buon  Urna  tdti. 
Chi  damar  iri  le  vene  abfirto  ti  ca  lila, 

t 1 

S»  l'aperta  campagna  erge  te  mura 
Con  regi*  matfi.ì  l ah»  Ticino; 

Di  cut  dal  me\o  di  larga  pianar*» 

Piume  del  nome  feto  bagna  vieta*. 
j Qui  de'  pruni  %è  barbari  la  cut* 

Pece  Sede  a /’  antico  ampio  Omino  ; - 

Vie  d'acque  intorno  ha  largo  foffo  ed  alfa 
Chi  titn  lungi  da  felhofttle  affati*» 
il 

Al  quale  il  Franco  Rè,  chea  lutto  nitide, 
Tr acato  hàH  Rio  , eh’ acque  diffide  ogni 
£ tripartito  il  Capo  indi  fi  flendh  ( bora * 
Là  ve  l bolle  partita  afpetta  ancora, 

S on  puffo;  ecco  altri  il  di  f è fare  offendi 
Co  dar dif  a empir  le  {offe  altri  l nuora. 
V n turbino  di  tirali  il  Cielo  adombrai  . 
£ denfa  è sì,  che  fi  combatto  a l ombra» 
«I 

Son  fc  altri  a t armi  é dif  enfiti  arditi; 

Uè  mai  fretta  tir  vitn  quafi  in  vano  ? 
Molti  buttano  i fafiti  t a'  (afsi  uniti» 
B(si  del  largo  foffo  empiono  li  vano  • 
Sottenttan  quefli  al  loco , onde  finti 
Sèucglt  da  ’ dardi  altrui, cadono  al  piatti 
H {angue  è tanto  che  dimeno  il  foffo 
finito  prima;  bora  trtmtn^t  uffa» 
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Ctefct  il  grido  nel  campo  \ effo  l ar dir g 
F à trefcer  più  de’  combattenti  * petti ; 
M Ì ardire,  e'I  valor  fuegliano  l'ire , 

C he  fiiman  tarde  palme j effer  difetti. 

V e ggonfi  i molli  humor  dal  foffo  vfetro 
Da  le  gettate  maffe  a f>r\a  agretti  . 
dà  fafsi  infìno  al  campo  eguale  il  tu$t§> 
S.  de  l'afpra  fatua  appariti  frutto. 

Sta  l t(ì  cetra  il  grd  t arlo  U forte  Ormidi 
Contro  Rinaldo  & b*  l' in  unta  Or  onta. 
JHà  faceti  lato, onde  è fin  Caldv  il  n.idoy 
Che  il  fiume  del  nemico  il  toglie  a l’ita 5 
Ida  da  la  parte  Orientale  il  pondo 
B’  d’^tldigifio  affali  eh  Or  ludo  affronta* 
Hà  feco  Otton\Adrafio,e  queffi  han  cura 
Render  da  jfor\o  hoflil  fatue  le  mura  • 
16 

Ma  la  virtù  de'fràchi  infame  vnita,(de  : 
1jim  ogni  hor  /’ accolta  e pi  nel  foffo  tlpiè 
lui  di  fajit  grandine  infinita 
Cade  e di  traui  votkìbine  fi  vede. 

Ma  doue  vn  feudo,  vnafrote  è trita ; 
1.4  pini  d'alto  valor  l'altro  facce de% 

Che  pati  gloria  altrui  rafibra  e degni) 
S’iui  la  morto , 0 la  vittoria  ottegn * • 

»7 

Già  sù  l'vfate  machine  di  traui 
L’Ariete  co\\at$r  o'etl\a  fabliau  ; 

Già  co\\a,  e l muro  à le  percoffe  grani t 
Si  f cote  da  le  parti  eccelfe  al  ime* 

Ke  con  tal  for\a  mai  da'  bron\i  cani 
Tra  fafsi  il  ferreo  fulmine  s imprime* 

Hi  tremoto  mortai  par  che  j in  olle 
Vivifiche  la  gran  cima  al  Ciclo  estolli* 

h * Ni 
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K è con  tanto  terrore  vrta,  operati 
v le  torri  il  torto  folgore  di  Gioie: 

£ ce»  tai  detti  i fuoi  rifuegltae  [cote 
Carlo » frf  « faltt  loro  accende ,*  moie. 
Quelle  prone  o Guerrier,  ch’tn  mete  hi 
D a voi  ricerco  e che  mofi  rafie  altrove,  (note 
Già  Vidi  voi  trà  barbari  Paeft, 

Sm  le  mura  nemiche  armati  afsejt . 

Bf  di  voi  molti, io  n hi  proto  il  nomo) 
Di  Corona  murai  là  fi  onte  amaro. 

Mi  qui  cludif  ciafcuho  boggt  le  chiome 
Cinger  di  lauro  trionfale » t chiaro. 

Già  de  le  genti  debellate . e dome , 

Vedete  queìlt  intimoriti  d paro  . 

quei  merli  affai  più  trema  lofiuolo* 

Che  le  lanciate  lor  facete  al  volo * 

E quel  breue parlare  vnfoco.vn  fotone* 
Ch'accende  i petti  $ e lor  fofpinge  indie. 
Uopo  molti  affettare  bibbio  il  mòtone 
Col  terribtl  vrtar  le  mura  infrante  • 
'Onde, appoggiar  le  fcale  altri  di  (pone, 

E falir  su  te  mura  a tutti  nuance . 

E del  promefjo  honor  tanto  ha  defio  , 

Che  ne  fon  l'alma  propria  anco  in  obito 

Il  * ! 

fi  v’i  Brinarteli  qual  trà  gk  altri  afe  fòt  a 
Stella  maggior  tra  U fiammelle  ardenti i 
&gli  pefante  f cala  al\a,e  rimembra 
A.  figli  , fue  paffute  opre  eccellenti» 

Som  d' inuma  ver  & quegli,  # di  membra  j 
Vip*  di  quanti  iut  forno,  alte  poffentii 
Onde  con  troppo  ardir»,  e con  fei  f cale , 

■ Jfraft  tonfò  torrenti  il  muro  offale\ 

Ptr 


• * 
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Ptr  l’aereo  fentier  fufo  ne  vanno  « 
Tenendo  in  sii  le  fronti  alt  * gli  feu  ite 
£ de  lanciati  fafsi  il  pefo • e'I  dannS 
Ri&Zont  pur  come  fan  fcogluod  in  tu  di* 

A jì  vicino  mal  volge  il  Tiran'no 
Gli  occhi,  di  [degno  fiìmegg:anti,e  crudi . 
E pien  dt  cruccio  e firridendi  amaro  » 
C clfuo  volante  tfuol,  corre  al  ripara* 

*5 

S dice:  ì miei  fedeli , ancora  a q nafta 
Miferia,  a fuetto  duoli  mi  [erba  il  fato} 
Che  veggio,  vn  fol  drappeltcb' audace  i»fe 
La  mi  a Città  fin  (oura  i merli  al\**>ì 
Ne  l fuperbo  falire  ale  uno  taf  resi  a, 

Nt'l  temerario  velo  anco  è turbate  f 
An\i  auuerri,che  quello  efsèpio  appreda 
Il  pii  vile  Branc  e fe,  $ a muri  afe  inda, 
24 

H or  (i  rt fifa  dunque.  ed  bora)  frrti* 
Cfidi  H eroè\  che  mi  ponete  al  Regno? 
J^jpei  buttate  e:ro  il  sagacie  de.ro  « morti 
Ch'altri  il  nottro  valor  temale  lo  (degno* 
guanto  a / opn-  il  parlar  coginto, impuri  e 
ÌAottrò  dt  qu  i l infcru orilo  ingegno . 

Cui  mojfe  al  dir,  ma  di  gru»  lag*  al  core 
V esempio  entro  del  militar  valore » 
zf 

£ lanoian  loro  adojjo  armiq  e pefan  i.  * 
Globi , &>  acque  fulfuree,  e caler, e foco , 
Ni  i valor 0 fi  H troi  cedono  a tanti 
Contraili tal  ire  de*  Nemici,' il  loto • 

Md  gidjefrdmbe,  e ifraftini  volanti. 
Toglie*  Vbofe  da*  muri  a poco,  a poi  s. 
Si  cb'efri fatti  idea  d atta  forte\\*i  • 

Von  temerli  affinar  la  fonema  alte\ys . 
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M por  ut  il  fettoni  por  ut  il  piede  appro fra ^ 
Ih  facci**  mi  Ile  feudi*  a mille fpade\ 

Imi  le  turbe*  thè  lor  fono  apprefto 
*A'  grami  colpi  lor  fanft  più,  rade  . 

S' alcun  s auuam^a  per  ferire  ei  feffo, 

, Prima  che  vibri  i l colpo  à terra - cada» 
Tali  al  girar  fi»  e tal  de'  colpi  è'ipndo  , 

C he  fulmini  par  cannar  dono  tl  mòdoì 

% *7 

Ma  B rimarle , che  fall' pur  troppo  i grande 

,11  prewoonde  bora  acquai  alta  corona > 
Mentre  al' opere  vofire  alte, e mirande » 
Vii*  vita  il  C tei  ftuero  hoggi  non  dona • 
A U fama  non già-  eh' ampia  fi  ( bande , 

1 fin  degli  A firia'  termini  ri/mona » 

M /e  Inno  Rii  varrà  , fiacche  ne  duri 
Mimoria  eterna  a foco  li  futuri . 

*3 

Già  gran  pc\\*  c°l  R*  combatte  tir  de  no. 

Cui  diè' l petto  materno  vlttmo  il  latte'. 
Già  l f àngue  da  piu  vie  V irriga  tl  feno | 
JB  fon  Vanni  in  più  Parti  anco  disfatte.  t 
Con  vn fendente  al  fine  il  coglie  à\ pieno 
21  Uè  su  i elmo i e Irà  fuot  piedi  'l  batte: 
Poi  fri  lo  fiale»  oue  giù  pugna  il  fràso% 
Glifo  con  duro  fuon  battere  tl  fianco.  i 
a 9 

fCott  talhor  de  la  M ontagna  alpina 
Siafro  fuetto  da  venti  o quercia  antica, 
Con  horribtl  rumore  in  giù  ruma  $ 

M mille  piante  al  prectpetto  intricai 
Da  la  felua  il  i' after  l'alta  mina 
Stufo,  e la  greggia  Jua  faina  a fatica» 
Come  l veci fo  ruderi  rotando  a terrai 
Vafteft  in  ari*,  t in  vn  Ufcalt  atterra  t 

Al' 


(V  v r k t o iu 

1 Jttfar  i altero  R è-,  ve  ni  tot*  Franchi 
Sm  t muri  a guadagnar  cerone  ,t  predei 
Salite  >oue  non  fi*  c /roggi  vt  manchi 

. Quella,  eh' aequiftt  quo8i,alta  mer cedri 
1 S>ui  impareranno  è vofiri  petti,  e fianchi 
• Come  il  ferro  Lombarde'  abbattere  fu  de  , 
♦ * £ f*  perde  nel  tian,  vinte , e frenale 
Contro  chi  de  la  Patria  il  muro  a fai*  • 

J* 

Sii  Primarie  non  lungi,  ove  fofiiene ' » 

Su  lo  feudo  il  furar  di  cento  armati  i 
E gir  fentifti  vn  gelo  entro  le  vene 
A tal  vtjla,  a tal  fuon  di  detti  odiati. 

N è tt  incontra  tl  Leon  fiero  nc  viene 
■ ehi  tolfe  dal  nido  i figli  amati; 

Com  et  s*  aumenta  dtfp  oratole  prefio » 
"Sopra  il  Rf,  tldtn  quel  futa  oppugna  gr« 
$ * (fiefio. 

M di  colpo  mer  tal  gli  pafta  il  fono. 

Che  l'infelice  ne  vacilla , e trema, 
tylffi  /•*  del  giorno  atro  il  (treno -> 

Cade,  e l Padre  (ente  là  voce  efìrema  . 

B v ine, e a l'alma  ancor  no  [cogiti  il  fra 
*Ertmar  te:  ne  la  for\a  ine  (so  e [cerna?  {no 
¥orf*  cade  a;  magli  diè  l'ir  fatta, 

£ l ardor  di  vendetta  il  tenne  in  vita . 

Già  duo  famofi  tintisi  l'alto,  in  bruta 
Th entro tir a , e Virtù  conduce  a fronte: 
Pugnano,  e quanto  vn  dà,  tanto  rtceue: 
Se  ben  la  mani  al  gran  btfogno  ha  prete. 
Himbomban  farmi  a i colpi, e coti  grette 
il  martello  non  mai  cala  di  Brente* 

£ i figli  [noi,  confimi/  ira  a canto 
tf  **  Ìl  fiuti  pugnano  m tanto . 

Gran 

\ .♦ 
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G tatti*  t'ivtlofy  He  s ì tiaftuito  sfinii. 
Da  numero  infinito , itti  s’opprime  : 

Coft pt»  feriteti mar,f manto  e piò  frettò) 
£ piti  la  palma  opprefsa  al\a  le  cime. 

'He  l irata  lordi  fra . e l fero  a/petto  (ma 
Lo  (ìuol,eb*ognibor  pia  ìnida  anco  repri . 

C a don  molti  a lor  ptè  nel  sagù  e inuoltie 
>7#  fi  conofte  il  loto  onde  fon  tolti * 
t . 

Sete  loffi  al  fiat  ne  si  le  mura  offendi 
Pdtuno  ancor  donde  fi  (peri  aita : 

Cb’vrta  ogni  (cala  ogni  adito  difendè 
La  militia  murai giaf atta  ardita  . 

Colpo  da  fera  man  la  fronte  offende 
D’Mho,  # gl  itogli»  al  fin  lira .*  la  vita» 
ÌLuor  t uè  troppo  il  morir  duro  gli  stira . 
S* alta  vitiima  i Dio  fatta  la  membra, 

3tf 

So»  due  rimafìi,  il  maggior  Jfefsl  Oratto » 

Così  ragiona  algenerofo  fune  tot  (no 

Deb  nifi  a nofiro  sdgut  hor  fparfo\in  va». 
mAtments  ì tal  ili  Dio  Catto  decreto  i 
Tt'acqutfli  V / no  [Irò  petto  boggtyt  la  ma» 
Trionfo  si  nel  Citi  fubltm #,  e lieto . (u*  t 
V indichiamo  i Germani, e d'efsiin  tdto% 
Imitando  il  valor, moriamo  acanto . 

37 

Di  (set  enti  forte  fen  fbaflt , e.  di  frali 
Sofengono  vna  felua:  ed  altri  fanno 
V er (angui no fe  vie  piaghe  mortali ; i 

Che  non  rintana  Connatura  il  danno  ; 

*A  tameirtta  tornearmi*  a tanti  mali, 
ha  ftàche\\a*il  dolor  erefce,e  l’affanno 
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Ke»  terrer  nonQolornon  [degno. od  ira* 
Del  PadreJM  qurl  mome'o  entra  nel  corti 
Ma  quafi  tfl'j  fidilo  il  danno  ammira* 

Ef  ardetecela  •*  vn p ut o e viue,  e mori. 
Così  pcrttffBa  e così  mone,  e gira- 
la meni* fu*  l'onnipotcn  e dimore, 
la  ma  t arretra  il  fen  no  moue  o l pafsa 
Gvmsfia  da  Gorgon  riuolto  in  fafio  . 

‘9 

Ida  come  a la  ragion  dà  loto  il  duolo  i 
E t>««  la  lingua  articolare  attenti  : 
Tutta  la  flirpe  mia.  qui  giace,  e fola 
firn  che  le  firade  per  [alitarmi  io  tentii 
Apri  i ffieta'o  R<3;  cercate  è fìttolo 
3R artaro*  alari  dì  morte  empij  ftromenti. 
Se  le  vie  dii  mio  core  anco  fon  chiufe 
A*  vepri  dar  dir  e fon  le  fpadc  ottufe» 
40 

Pei  stira  auuampa * e a la  fatai  mina 
Jrà  cori  fier * che  noi  capifce  il  loco  « 
Con  ùmile  tener  tarde  la  minat 
Se  per  occulte  vie  tè  dato  il  foco  . 
Tanto»  e fi  fatto  afsalto  il  He  declina » 

E fembra  al  paragone  imbelle  e ficco. 
M<*  al  periglio  di  lui  la  turba  è pronta • 
E co  cento  arme  un  filo  brande  affronta. 
*»• 

frolan  hafie  reci fe  r ed  elmia  feudi  « 

E torpore  troebe  mebra  empiono  tl  piano. 
Vi  tanti  colpi  fuoi  pe fanti*  0 crudi » 

Ke [un  fi  vibrale  fi  di  [perde  in  vano:  ‘ 
Sì  che  a perigli  altrui  for\a  è » che  fiudi 
Quanto  più  eia  finn  puott  irne  lontano. 
E quefìo  fol  par  chi  [alate  apporte 
Centra  tamari  fimi ii/pcratot  e forte. 

idi 
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Ma  per  tanti  feriti  il  campo  allaga  , 

< h'aftembran  quali  tepidi  torrenti . 
fan  tante  piaghe  fue  folovna  piagai 
Pur  come  vn  lume  fot  più  faci  arde  nt  tu 
Già  mdcaà  poco  apocope  l ho  fi  e impiaga 
Con  colpi  ad  hot  ad  hor  più  vani  % e liti. 
Cade  aj fin  tra  fuoi  figli  ej cagne, e morti 
Qualfi<xma[uo\*cyhk  Inanimito  abforte 

Intanto d Occidenti  velale  mura 
Col  ferrate  Menton  Hi  naldo  il  forti ; 

! Ma  con  valor  fnpremo  Ormido  bà  tuta 
A tutto  quel, eh  a la  dtfe fa  importi. 

Ve  la  fu*  faceta  intrepida , e ficaia 
Trdno  e fsepio  d'ardir  fue  genti  ac  cortei 
'Tutte  kan  per  ributtar  gli  afprì  ntmtcti 
Vn  filo  fin,  ma  con  diuerfi  vjfict . 

44 

póltri  pietre i altri  traui, acqua  f cruente  - 
^dltri%e  pece  jh  i Franchi  altri  riuer [a* 
Così  fon  l*api  a’  hr  lauort  imen  e , 

Xe  la  compagna  di  bei  fiori  a [per fa. 

Si  che  del  Frac»  H eroe  vedi  la  Gente 
In  vn  diluuio  che  giù  cade  imnu  rfa 
làl grido,*  I moto  mlor  varice' rifinite 
fan  che  perda  f oprar  l occhione  l'v di  t o' 

_ . ..  4f 

vare  tl  ÌAonton  con  le  ferrati  corna 

\n  tì  tremendo  horror  l vrto  non  cefsa • 
tra&&*  in  dietro  e tmpctuofo  torna  » 
bì  che  vi  lafcia  la  fu  a forma  im  prefa. 
Ben  aftai  colpi  itdifenjòr  difior na  , 
Ch'arr indettai  materia  bauut  frane fisa, 
pompon  le  lane  la  gran  furia, e fanno. 
Che  non  Jia  grani  de  le  feofa  il  danne  ] 

Ma 


Digilized  by  Google 


,f>  jf  1 4<  N r o i te 

n (aglio  afr  nidore  in  pronto  adotta 
Falci  e t {osi igni  do  te  corde  taglia, 

: Onde  tfor\a,  che  nuda  indi  ft  fupra 

A quejio,a  quel  monton  l alta  mura?  lisi 
| Ferue  K,nald0,o  i furi  pii  forti  a l opra, 
, *~l*  ehi  frenagli* 

i C/"  1 *******  Uo  *lfintTtm»ytruxnm 
O nS egli  per  entrar  VhiHe  annida*. ^ 

C ome  per /ciotte  netti  il  fiume  altero , 

He  le  campagne  arate  vrta  ed  inonda: 
t*tl  alto  pi d horror  guarda  il  feutrn 

F.°,  * C09U  **à"oa  opporfi  a t onda. 
Ma  s al  acqua t dt  quà  toglie  ,/  /intiero, 
Pi  l *btn  lodo  con  pii  f or ^ Akonda% 
Ripara  al  fin,  che  t argine  hk  pof satina 
frenar  detto  ,1  grafi*  l'onda.ch  auà\aa 

Coi  ì Or  mondo,  e'hor  hot  Coppole  in  alta 
•/*  '**'•  Molitori,  alhortch' aperto 
rede  tl  muro  r7 periglio, iui  d vn  [alta 
Scende  con  fim  o a le  battaglie  efperto. 
K dt  Rinaldo  altier frena  l'a [salto  -, 

* l rende  h ornai  de  la  vittoria  intenti 
ra  Jeco  Orontu  e qui  rifanno  vnmura 
Con  gl  intrepidi  petti  aftai  pi  ù duro. 
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M*  thè  più  duro  io  dieoi?  e quale  è’t  pcttoi 
Che  del  branco  {laria  f 'aldo  al  furore, 

J««o«  che  fuor  del  poluerofi  elmetto 
D Ofonta, baleno  la  face  ìmore. 
Fìntogli  al  feno,  qp  un  eonfufi  affitto 
Sentì  Rinaldo  raggirarli  al  core. 

V orrebbe  entrar  vtt  or  io  fi  amante 
• Hop  vincer  lei  che  gli  rtjifltt  inante  • 
>*4  f^ià 
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fyf  el  colpo  Impreffoi 

« «a  Pappar  i,o  dà  no,  o piaghe  ; 

. .• ■ :r/.u„  -il ~rr„ 


C 

P’tbva  il  co 

Tcnt§  che ,,  

*4n\i  brama  che  torni  il  ferro  ifieffo. 
Indietro. el  petto  fuo  no  fucila  impiaghi 
p orche  quel  loco  angufio  oue  conceffo 
Vi  di  mirar  fua  Dea, col  sangue  allaghi 
hntfoi  cui  vi  ut  orghì  afcojo  Jimorif 
Pi  età  li  tnfegni,  o le  j'actti  il  art  » * 


5« 

I fe  pur  de  la  Bonn*  il  colpo  arrium, 

£ tocca  di  Rinaldo  od  cimo, o fendei 
Il  colpo  (ancor  che  grane  ^ egli  non  / chinai 
t,n \i  l'affronteria%  Colpetto  ignudo. 

Coti  di  lumtie  dt  configgo  è pria  a 
La  mente  dvn  Heroc, che  fatto  i Drudo/ 
Cosi  dvn  van  defio  Paura  tl  trauim  * 
Che' l fummo  bini , e l fin  prefifa  .oblia* 

la  calca  intanto  r grande, e quinci  il  frac» 
Entrar  vom a, quindi  il  Lobardoil  tiene : 
He  men  de  muv  traua^liato  è'i  fianco , 
Lhe  tC  ég* bar  do  V impeti  fatitene  * 

74  a non  Jdraflo  o l feto  Ottone  è Boti 
Se  finito  quatto  ponfor\e  ‘errine: 

L’vnW altro)  forte  esule  mura  appare» 
dfuaji  rupe  fu  Palpi  oftoglto  in  marem 


Eicon  vn  /affo  Jtdrajto  tl  franco  Odrafjo , 

C hà  le  ftale  afe  tn  de  a fra  tutti  aie  gru 
Colf  e:  ei'npatò  precipitando  al  baffi. 
Che  nonfacil  di  Paria  era  il  [enti ero» 
Jiif  tee  fai  qttefia  ruma  il  fitffo. 

Ma  frange  f atto  il  muro  Idrorto,  Imeta 
Ch'emuli  di  vir  ù [altro  al  alto 
Volcan  de' qtcrli%  * rinom  l'afjalt 9. 

*** 
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\nii  l attiro  ^ddraflo  l o tenti  auut\\o 
A tot  da'  Regni  altrui  I'jto  e le  prede* 
E à por  Tiranni  a la  frblimc  alte\\a% 
Tolto  dal  patrio  foglio  il  giafto  H erede; 
Chi  di  voi  palma  e honor  murale  a\<prc\ 
V arche  ni  pi  sù  queHe  fcalt  il  pie  de}  (*«» 
Doue  quafiin  Cheatro  » e [en\*v  lo, 
Veda»  la  fua  virtù  gli  occhi  del  Culo/ 

%fi»f*guia » ma  vna  faettèavolo  %• 
Scofsa  da.  forti  man  colptllo  in  fronte  : 
€>n£ tl  periglio  de  la  morte  • e'I  duolo , 
La  lingua  afirtnfe  a donar  fine  a Ionie, 

I / colpo  è di  Dudon  , ne  quello  è fola 
Aferitto  a Vopre  fuefamofe , § conte  t 
Scoccò  l'arco  piu  volte , e fempreà  piena 
Colfc , 0 veci  0 ferì  l hofte  almeno:  * 

tAdraflo  cede » »o«  0 pari* 

/.‘ir*  « V ardir  di  V uff  alita  Gente  ; 
dettando  del  fero  Oton  la  for\a  < V arte 
£ fornata  ancor  ne  la  battaglia  ardete. 
Mi  qual fulmintt  0 (irai  di  partitin  pane 
Corre » « le  luci  ha  in  otni  loco  intente » . 
Due  gente  none  Ila  o;nihor  difpone  : 

Mtf  4 perigli  maggior  tè  il  e (so  oppone ; 

17 

N4  p«£«i  Orlando » t tome  ardita 
Sua  fchitra  accofii  a la  murale  imprefk  i 
Tù nobil  Mufa  a la  mia  minte  add  a » 

C h i da  l'oblio  di  si  lunghi  anni  tffefst 
Tù  dona  a verfi  miei  vigore,  e vita> 

C he  fia  la  tromba  mia  per  tutto  intefiei 
% qudhto el  fuo  valor, vada  alitata: 0 
fi  l'alta  f ditta  fra  di  (art  il  canto . 
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Si  cc batte  4 molti  hott  en  quegli  e n qti~ 
E la.  flrage  eomun,comunr  il  dàno  (W 
Sono  gli  afsahtor  da  dardi  tnfeffi » 
g quei  thè  sa  li  mura  anco  fi  f tanno  » 

H nde  i campi  nemici  ambo  (unefif. 
Sangue  morte  fudor,fpauento,e  affanno, 
X)uì  grida  l * figniov^a  * altroue  Jpira 
Il  immiti  vmto , o di  dolore, 0 d tra» 

19 

Quatte  machine  mai  l humano  ingegna 
Compofe  ad  ejpugaar  Cittadino  torre. 
Sopra  il  forte  de1  ttaui  alio  fofiegno  , 
per  l’aereo  fender  veggonp  imporre, 
fan  le  mitra  crollar  3ma  a gli  veti  il  de- 
sidia del  Ri  sa  le  materie  epp'rre.igne 
Si  che  a l urtare  al  riurtar  piu  duro» 
vincer  gli  aditi  fuoi  non  apre  il  muro» 


6° 

Prende  ferece  al' hor  [cala  (ubimi 

De  la  dimora  impattato  Urlando: 

B dite.  0 ferii  He,, i [ufo  • U 
Ve" muri,  agli  occhi  altrui  f>  roti  il  brade 
‘ Vadano  i vtlit  * min  pof senti  a l ime 

parti  del  fojso  neghtltofi  errando. 

Ch' a me  durano n ì \nedvnqaa  arrefid, 
Vn  genero/*  coftqualunque  inchieda^ 
ù * 

Dille,  e con  quél  valor  cui  nuìlo  è pare  ! 
: La  falda  j cala  a la  gran  mole  appoggi: 

J faf  iiìVn  monte  che  ruìn^vn  mare  * 
Del  bollente  licorfembra  la  peggi** 

JE  purè  ei  puote  a fi  gran  furia  ojtare,t  j 
Sotto  il  enucrchio  de  lo  feudo  e poggiai 
t tanto  vi  che  l’alta  cima  affetta-, 

1 ju«u  da  vici»  terrore,  t guetta* 

* < nt  I 
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€osì  in  alto  Ocean  fregando  al  vinte 
U Un  yi  erre  naviglio  in  me\0  a i ndr , 
Quado  N oto  e ^ 9uilon  l ampio  elemeta 
C>n  cppojfo  (ptrar  gira  e confonde. 

A/v*  J*  / Miei  l'tnfaerbtto  attinto 
La  natte,  e tra  gli  mòifri  indi  Ì% a fonde 
Ma  del  mar  % ma  de1  veti  il  mnflro  accorto 
j UbtHa>  * tP*rigliìg giugo  al  porto 

7*l  fafsa  Orlando , e gli  muli  Guerrieri 

£“/<*  • punto  aliano  a' muri; 

Sperando  f> ih  che  mai  co'  gtfU  AÌleti 

hender  chiari  p,r  lutto  i nomi  ot (curii 
Ma  a / ardire,  a magnanimi  p enfi  eri  , 

$ attrauerfano  intoppi  acerbi  e duri  • 
•Altri  cade,  altri  è (riito,  atri  è ir*/ (C; 
Che  fon  troppo  ineguali  al  Còte  inuitto 
^ * 
huj  gufir*,,tu  Mr~,~ue  b.fi,ie 

«ifiMii/ni,,,  ,')  j*no  marna 

C m l/chl  n é*  fnfenH*  /*  • / / . . v > • 


- ; — ~r*«***  t c vènie 

a/rf  Virtù  f na  dgna  è poco  il  foto 
F«££zr/  ouc  s'oppone  al  Conte  t 

fama  fu*  tri  polo,  e polo 
petto  a fi  grandioomo  a fròtte 
p / mcn  d:l  nobit  fanguc  a.prrfeil  fai* 
Uagato  il  petto  il  generofo  drente, 
"pprefso  /icron  eh' è di  ferirlo  ardita 
*ftiue  - d&  va  colpo  (of  cade  parti,  a. 

Uì£ 
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fio  CANATO 
Che  può  fare  Aldriftof  Orlando  il  preme 
SHttnciyquindi  il  Molo», le  ( cale  e i dardi 
Vppbrfi  vuole  ad  vn  perigli  o , e temo » 
Che  [ìaao  a /’ altro»  fuoi  mino  gagliardi  . 
Quei  traine  quefi't  oppugnathor  grida  hot 
ftfafsi  feudo  a' fèrtile  Jbt&ae  à tardi  (urne 
É con  ehi  fuga  è co/t  ehi  fogge  munito ; 
ti  è in  tal  confufton  gli  ordini  hi  feto  ho. 

67  , 

Così  vidi  tal  hot  qua  ado  s ef  olle 

Sopra  gli  argini  fuoi  gonfio  il  torrente » 

Jnuoluer  ftc ontani  alberi , capile* 

fc  eie  che  per  frenarlo  itti  ej  pof sente, 

fatie or  chi  l’ha  tn  guardai  lardose  mol • 

Vpporfi  ardito  al  impeto  fremen  ce»(  Ut 

ÌSt  cedi  r qui  » ned  auuilirfi  ultroue . 

teche  il  rio  crrfca,eptù  fuperbo  il  prout . 

6 8 (to 

ÌAà'l  Paladino  H eroe s ih' altro  buono  ardi * 
De' fuoi  ni  vede  a por  fu’l  muro  il  ftedtì 
£ thè  de  t Ho/te  tl  numero  infinito 
Tanto  fafst  magg  or  qudta  ti  più  fiede 
Centrar  ne  U Citi  à prende  panine 
iOgran  valor ith' ogni  credeva  eccede  !) 
Vi  d'vn  fallo  ala  terra,  e v irla  porta, 
Tiouo  terrori  houa  battaglia  apporta  « 

6 9 

Vola  per  la  Cèlti  la  fama  intanto » 

Che  foftiea  *ù  le  penne  il  veroni  finto % 
Che st Oriente  hi  l'Inimico  tl  canto 
Hotto,  e fuga o il  Diftnfire,  evinto  . \ 

12  batter  palme  i palme  il  grido  il  piato 
Di  tante  Madri,  e l gemito  indiziato  * 
Lo  fpauemofo  fuon,  cn'at  C iti  s ebollir 
Sibtfi  il  Marche  i Vita  e ribolli 

Ulti 
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.Altri  ne  vola  iti  Tempi"  , e'I giuflo  fdcg»9 
Del  Tonante  Fatto?  placare  kà  [pene  t 
filtri  fi  getta  in  fu  la  cuna  e'I  pegno 
De  le  vipere  [ut  flringendo,  ij  mene. 
La  vergine  ch'altera  ognt  a to  indegno 
S chinò , nò  più  trai  chiujo  hor  fi  ri  tiene. 
Corre  e temendo  l vltitne  rutne*  ( ne • 

fatte  il  [incede  il  volto,  e fi r accia  il  «ri 
<;» 

Ogni  f quadra  volante , ogni  huomo  ardete ♦ 

Che  firinfeil  ferro  oh  il  òi fogno  il  tbtefii 
Doue  è tanto  rumor  corfe  repente » 

Ver  efjer  fchermo  a coj*  dure  imprefe , 
Prsmon  da'  lati  Orlando:  egli  non  jcnte 
De'  ferri  hofiili  le  mortale  offtje. 

M a la  for\a  di  lue  Tira  e'I  furore  » 
Sfiato  ricredo  i.  pitti  tanto  « maggiori» 
?» 

Coj$  nel  catto  bron\o  a fi  retta»  e chiù  fa 
( Opra  d Autrno  bombile  la  polue: 

E con  tremendo  tuonda  quello  efclnfa f 
È * muri , e i mot*  alpini  abbati e,  e [olu«f 
la [chiita*  che  s oppofe  bomat  confu  fa 
1 ndietro,  per  foluarjittpafjo  volete  : 

Tiè  dolce  juon  d'h  noe  curane  palma  t 
(be  l yicinq  morte  fpauenta  ogni  aloide 
7 3 

Ma  Carlo,  e fiora  efforta , & r ber  ma  re Hé 
Di  far  quito  può  mai  Mortale  in  guerrat 
Et  il  muro  ad  ogni  fior  tinge  , c funefla 
Del  [angue  d‘ e/ finche  col  dardo  attendi 
le  fiale  anch'egli  per  [altre  apptefia» 
Che  [degna  militar  da  lungi  in  terra ; 
Ond'  altri  di  forte\\a  tfjcmpto  apprendo 
D* •-(*«>  c à l«  mura  (ciabattate  afetnde. 
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2Aà  qui  lo  sfor\o  t grande » * quitti  aduna 
1 pi* fori  pugnanti  il  Rege  altero  : 

C he  via  non  la f eia  di  dif>  fa  alcun*,  ( ro . 
Ver eht  fatui  à quel  gì  rno  il  patrio  Tm 1* 
Sì  eh  ti  fi  fermai  a volpar  fortuna 
Vorfi  non  vuol  di  ftmpliee  Guerriero  . 
jQuando , otte  ripa  il  Capitano  oppreffo: 
Riman  pur[en\a  vita  il  campo  anth'efl» 

7* 

Vallo  ffeepito  in  tanto*  il fuono  » il  grido 
De*  combattenti  irati  al  Cielo  arriua  ; 
E vi  fuegtia  la  notte-,  ond  epa  il  nido 
Infoiando*  da  gli  Eoi  già  Unta  z feruti 
E [otto  tl  manto  fuo  fallace  » t'nfido  » 
l.e  terrene  btlle\\*  indi  topriua 
Ogni  forma  togliea,  nè  daua  alcuna 
i Benché  dubbia  chiat»\\a  anco  la  Luna* 

76 

Onde  r impera dof  t'haue  in  quel  bore 
Moli  rato  quanto  può- Duce , e Guerriero* 
Ve  che  de  Sgombre  entro  tl  cefuCo  horror  et 
M al  può  d'effo  vbidti o effe  r l'impero 
Col  fuono  delle  trombe  alte,  e /onere 
Richiama  à .iì  l'Effercito  guerriero : 

Già  s vbbtdtjce . e proutdo  ogni  Due? 
Secai  tormenti  bellici  conduce , 

77 

Orlando  intanto  vitando  armi » & armati j 
Ver  la  porta  vicina  i1  puffo  appreffai À 
Taglia  catene  e cardmt  ferrati  • 

2tè  per  riparo  alcuno  il  puffo  arraffa* 
Geléi  rimo  fra  da  fv  fi  igni  vfati > 

< ode  la  pfirta  di  gran  tra*i  muffa. 

E feoprea  gU  occhi,  td  agli  he  filli  infoiti^ 
Ì>t  Ugrau  Terraipmelralt  occul.y. 
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i fi  ferma  ii  su  la follia  e quiui  appare 
I mitro  a' bradi  a ‘ dardi  indirò  a f fi  afte 
J^uafi  feoglio,che'l  tergo  al\àd o in  mar* 
2 'i.on  emt  i ondi /ne  voraci,  e vafie. 
Stupt/ce  pot,i ku  m non  rimira  entrare 9 
Ni  vide  anco  le  /quadre  i ut  r mafie. 

E freme  e ingìbra  il  cor  d’afiiote  didoglia 
Ch’aita  littoria  il  fato  boggi  gli  Irgli* 
7 9 

Onde  la(cta  Nmprefa  e lento  cedi. 

Tutto  del  (angue  hoHil  molle  « fumati . 
y/loue  a taf  si  dubbiofi  aitanti  il  piede. 

X pur  volgiti  terribile  fembiante. 

Come  gira  il  Leonioechio  à le  predir 
Che  nr.n  finì  di  divorare  in  ante  j 
lì  defi»  di  ripofo  al  fine  il  ttra 
y trjo  le  tendi%*  depou  farmi,  t l'ir*. 


li  fine  4cl  quinto  C^nto» 
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CARLO  MAGNO 

„ O vero 

LA  CHIESA  VENDICATA 

\ 

Poem*  Herciet 
Del  Si*. 

Girolamo  garopoli 

« 

C UH  T 0 'S[t  S T 0 
UKGOMIHTq 
De  laR'gia  inre  nale  i Madri  ulterì 

Fa  diftrkgere  il  F:àco  empo  C5/'*gi’é 
fletto  a Ferrai»  promette  Imperi, 

M rà»  ch<*  nulla  tema  al'ro  periglio. 

Al  Circaflo  d Amor  moue  i pcnfìefì 
p*  ngeliea  Allragor,  c'Jià  P'cfo  ilei- 
T fifone  3 Melor  sébra  Arcai  a Celio 

£ dal  JetiO  d 'Angelica  lo  Tuia. 

. . t 

COme  Sane  lathor  che  Pende  auerfe 
fer  gioco  in  Mare  ignoto  entro  lì  [cogli  j 
sdruftì  la  prora  , e' l fianco  aperfe 
k\imPet0  l°r*  Con  & ite  fati]  orgogli  : 
vlpefo  hor  que^o fiato  hot  quell'  timer  fé 
h perduto  hà'l  Kettor  l vfo  de' fogli  . 

S al  fi»  dopò  gli  affanni  Aerina  Al  Portò: 
tòlda  ogni  ampia  rottura  il  F atro  Accorto 

f l Ce,ì 
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- spAg*  Cittì  * taftte 

Cot\,rmiinuolofst>  * mattone*  tormenta 

Stanno  à faldate  i Cittadini  latente* 

?/  RS  Unir*  « l ‘fra  ì «*«<  ■“*»«» 

wff»« 1 <•**  f-“““ 

?,*,*,  m,na“>*  , pr,mq  affegna, 
aJmcìl*  Gieniiinun  buon»,»  degni 

*i>ien  di  duolo  intt/no, 

® c Jctiràdo  dal  tot  dico  à %ì  (ufto  fuor  no  t 
vtuevn  etiche  di  Roma  tobbo* Ig £ 
CùìullotiUe  W 

M,  «rM.  r A//» UghUccn  eterne, 
£ £c*rl.  Ut,  ermi ,»  ri»  *“  "‘fi* 
E ni-  Vsàcel, ter  ièee,  ? 

Cti  R ManreiUch  varrete  e 

Ha  fei  ,h  ri  »•«  ,l  M**J:  ' j/l'f 

% al.!  vei,™*f 

*?<’r**  t ytoa  w*  P t’ha  fede  à CbrtHr, 
Mette  m oppugna  pia  c ”aje  „t0  , 

JÌ  xì  quando-d*  Dio  non  {?'"  «*” 
Tafauonfei  ogqi  m*°  e,*ft0  * 

Pi  ffCK*  9uei  detti  dt  Ie  eolfe  ml  P?fn:* 

Lunti^penfictprotetui  aauerfi*  Drt. 

E variar  ltthe%  e cC  chitone  il  R*«, 
Onde  i Ifuptrbo  Ri  del  \egne  tm’umdi, 
V*’  pretto  irati  il  /««”  foaueydio 

Ru/ì  perftgno  e del  inferno  iMm, 

S)f}o/ser tutti, tremato*  Mo/m* 
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f E W T O sa? 

Sformando  in  tè  fiefio  alto  ptnficro 
Di  dire  ni  fido  Uè  poftente  aitai 
It  Votefità  deltenebrofolmpero, 

L on  vari  Mefiti  i gran  conftglio  inai  té 
Di  materia  immortai  foco  ftuero 
Vauano  al'  Alme  à Dio  tabelle  in  vitali 
*Q negli,  oue  quanto  idi  peccati  impura 
L'ombra , il  tormento  fuo  dafisi  imi  fura • 
7 

Vdito  i Me  fisi  ondala  Reggia  appella 
Il  Rè  d Auerno  i fuot  più  degni  amidi 
Paghi  al  hot  di  fientire  alta  nouelia, 

C orron  lattando  è lor  crudeli  vfficij  ; 

Si  che  la  turba  tormentata*  e fella . 

Posò  da  gl  implacabili  nemici  . 

£ gioia  bautta  feniho  in  merto  al  foco  i 
S era  capace  d allegre\\a  il  loco. 

è 

Vengono  iferi  mofitri  altri  si  t ale, 

Con  la  coda  forcuta  afiembra  vn  Draga: 
A Uri  Lupo % altri  Tigre, altri  Cignale 
Irco  altri  farfi.altri  Mafttnvì  vago  . 
filtri,  qual  non  ha  Mofitro  hfrica  tale • 
Altri  v'hà  di  Gigante  horrenda  imago : 
vèltri  di  Sfinge  o di  C himera  hd  tolto 
La  forma, td  altri  hà  di  Meda  fa  ,1  volto • 
9 

Con  la  fiembian\a,  eh' è lì  /tratta » in  fumé 
L a fp  duerno  (a  voce  ogni  vno  attoria* 
filtri  fi fiJua.  al  irti  atra, altri  vrU.ofrcme 
B confcridO  importuno  altri  difeorda • 

Sii  he  l antro  coti  parche  ne  treme > 

A l' borri da  armoni  a,  eh  é l tutto  afitorié 
£ muto  il  tuono  dpar  di  quefta  e lento * 

1/ [uon  del  mare  a cui  fa  guerra  il  vetom 

F f Col 
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CeZ  Wfo  gr<a«*  * c cn  la  drfiira  UfiegnO 
Fi  del  filetto  ri  Rè  itniuto  al  hot  a . 

Poi  come  ha  legge  d Acheronte  il  Regnò, 
‘ Ctafcun  l alto  \'lutcn  prostrato  Sdora. 

E quanto  dt  natura  altri  è più  degno 
Sede  hi  più  degna,a  fu  • più  gitila  Scota. 
E par  che  tn  quefto  fol  l ordine  duri, 

’■  ìlei  confufo  Vomii  de'  Mofiiri  impuri. 
i * 

Siede  egli  in  foglio, thè  d'alte\\a  iteede 
li  Tauro  immenfo'tl  Caucafo  gelato  . 

E * membri  fm> furati  olita  la  fede 
Piatte  altrettanto  e le  gran  corna  at\ato, 
ile  fplender  tanto  il  fulmine  fi  vede  , 
Come  (Tef  io  fcintilla  tl guardo  irato  » 
feltro  in  man  fuliginofo  e nero 
Sfual  deefi  alRè  del  infernale  impero. 

I* 

2^e  mai  eauernd  entro  ’l  Cimiero  ofeuró 
S imm  enfia  s'apre  i Baratro  profondo 
Come  apre  egli  la  beccai  t*l  dente  impuro 
M oftra  di  (angue,  e di  veneno  % immondo 
Tuon-  tremo' i à fuavote , vnqua  no  furo 
D*egual  rimbombo,  o sì  crollato  il  modo 
L’accompagnano  , t/feendo  ampi Sf  volumi 
Di  tetre  fiamme  e d’aliti  e dì  funi. 

Sti  tra * gradi  del  Soglio  e fiHidra  e*t  feti 
Cerbero, c ha  per  f puma  atro  Vencnoi 
E con  volto  terribile • e feuero 
A letto,  c’hà  di  fetpi  ingombro  il  fieno  » 
Euui  \fxragorre  il  cui  fembiantt  alte*0 
D‘  A (pidi  intorti,  e di  Ctrafte  è pieno . 

C he  tutti  al' hora  fi  fermato  intenti  • 

A fieni  ir  tali,  t sì  tremendi  attenti. 

H eroi 
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netèi  d \uerho  il  t ni  potere  vn  giorno 
Gol  fummo  Rè  di  contraltare  or  dio; 

, Quando  in  mirarmi  d atti  doni  adorno, 
Sedtr  ne  1‘ Aquilotti  htbbi  defio. 

£ di  voi  et ni  o ed  honor*to,tntorno  , 

! &e&ger  le  Stelle, e famigliarmi  à Di», 
Sapete  il  mio  cadérti  quanto  in  e fio 
Glori*  pot  ai  (e  non  vii  torta  afprefso, 
l* 

t littoria  ou*  io  dal  M ondo  immenfo , 

■ f-he  per  fe  fiefso  e i fege  « al  huomo  il  dito 
Webbi  ti  dominio,!  l'odorato  incenfo  {de% 
V hebbt  e ottenni  per  tuttoye  répio, e Se 
F mi  fa  m I altare  il  foto  dccunfo  , ( de * 
E offerte  à.  mì  le  vittime,  e le  prede  • 

Ghe ptnf  L'huotn  , thè  ptimier  le  luci  apef 
Da  lui  formato  * me  tributo  offerfe.  fé, 

fe  * fati  *1  volger  pei  di  luftri,e  d'anni, 
ì?er  quanto  è di  la  terra  augufto  el  t'ir#» 
Vinti  ancor  e fri  da'  miei  tanti  intanfiti 
Hi*  le  mie  leggi mtei  configli  vano . 
Solo  ne  furo  dt  momento  i danni ) 

• Di  Palatina  t termini  itfeguiro). 
tà  la  Gente  idi  ijiuda*  tui  deuatd, 

Da  noi  fprcgtata,  o non  turata,  o ignei  fi. 


Magi'  Imperij  del  Mondo, ou  il  detot  0 
He'  nafte  ri  diurni  era  infinito \ 

Tutti  è noi  /crui,  e rider  enti  forò, 

E vt  fu  l nome  fui,  ne  meno  vdito. 
Termat  gl'  idoli  à noi  di  gemmose  d’eri  § 
1*  fa&i’°  Greco  ed  il  temano  ardito. 

V 'beote  egli  apena  vn  falò  altare  irnmedò 
Sì  fertili,  H Dio  nìm  tonofciuto  al  Mido. 
» * f 5 f* 


Digitized  by  Google 


r H©  C A.  N i*  ? 0\ 

Sì  che  per  dì {cacciarne  alto  \tou figlio  » 

(0  fatto  grande,  ÙT  tmpenfato,e  frano) 
lìdi  mandar  t ad  incarnarli  il  figlio » 

Ef  vntrfi  ad vn  filma, avn  corpo  humano, 
Morendo  et  v infere  da  la  terra  «figlio 
Dienne  efe  calpeflar  gl'idoli  al  piamo* 
l tornò  trionfante  al  Ciel  fuptrno , 

Tolte  le  prede  al  debellato  Inferno#  ] 

18 

DJ  no  ben  graie  al  nofire  Imperio » e degno» 
Che  fi*  tra  nollri  lumi  eterno  il  pianto . 
Indi  fìuol  vi  lafctò  villano  > indegno  » 
$ca!\i'tl  piè, nudo  tl  » e, (Ir acetato  il  muto 

Dièquefto^ahi  dogliafil  fatalcrolloal  regno 
finì  la  nofira  gloria,  e'I  vanto ; 

E chi ptnfato  hauri*,ch'vn  vile  vn  Vieto 
Mai  trionfi affé  del  Romano  Impero P. 

>9 

la  cui  Kane  fatale  0 ùorea  algente 
Hon  mai  de  Gotico  de  Cimeli]  immerfe% 
O l A fin  co  de*  Mori , el  "soia  ardente » 
Con  le  /coffe  importune  il  fianco  aperfet 
*/Ln\i  ogni  hor  pia  che  mai  forfè  pofshe 
Piti  fremito  maggior  de  V onde  metter fe . 

. E quafi  Anteo, quante  diè  fiojt  atfuolo < 
Tanto  pi ù in  i/ito  folleuojd  al  Polo.  „ 

30 

E quei  Vecchi  ch'ai  morfot(aki  re  echi  , ahi 
Ditturbator  de*  miei  felici  acqmfii)  ditti 
Come  la  nane  intrepide  e / scuri 
Ueffero  in  tempi  tempefiofi,  e trtfii: 

Ìe*l  lor  saghe [pargean  da  1 saghi  impuri» 
Moni  Hero$  pullular  furono  vtjii  , 
forfè  l’Hidra  cori  non  porne  in  terna 
Del  gran  ferro  4' Alcide  d (tipi  eterna* 

9*te 
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Onde  mutai  battagli»-  efalfi  ingegni 
Le»  nefande  Dottrine  efpofi  al  Monda» 
Infettar  fuejti  le  Prouiocte  e $ fregai, 

Dt  hr'vcnen  mortifcro^\ed  immondo . 
Ned  al  voto  fortéto  anco  t dtfegni  ; 

Di  Affogar  qutfla  gran  naue  al  fondo  : 
f he  tor  dal  dntto  ed  adombrare  tl  vero 
Mai  non  potemmo  al  Smcctffot  di  Piero, 
»2 

Quinci  perche  di  [cordite  e guerre , e liti 
Squarcino  ogni  hot  del  Auutr fario  il  fenoi 
F tei  d.’l  gran  Nar fitte  a gradi  inatti  » 
Gente  inondar  da  Settico  terreno , 

Qut(ìt  vincendo  Popoli  infiniti  , 
gl»  tali  fuptrbi  han  fiotto  il  freno, 

Q uàthebb  io  prede  ogniii  bel  fallo, e quitto 
fama  in  feto  li  duo,ttrrorete  piani », 

»? 

JE  di  quelli, e* hor  regna  altri  mai  tale 
Non  fi*  tanto  mie  voghe  effopnuede  : 

£ glt  hi  l ala»  , e la  Bìpofto  in  ne  catti 
M fi  qnafi  fuo  Dio  l armi  , e le  prede. 
Guerra  minaccia  aquefife  quegli  affale » 
£ la  pace  odia  alhor,  quando  la  chiedet 
Il  voi  o et  t tedi  humtliar  non  fchtua9 
Del  gran  Pa(lore»c  poi  di  Stato  itprius, 
»4 

i Gii  più  volto  ingannolh  al  fin  lo  sdegna 
Del  fugace  hdria.no  al  femmo  afeefe: 

H Jè.  chiamò  contea  la»  di  Yrancta  tl  Regnò  t 
i venne  Cari » a cosi  dubbie  imprefe, 

I Come  poi  li  pugnaffet  ed  a qual  fegno 
Sion  le  guerre  d Italia  ogni  un  finte  fé. 

> Tanto  che  s i'f  m,n  {lì  fofptfo,  e Luto, 
il  Regna  di' Lombardi  intatto  j /pento, 

< fi  * Ut  rè 
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Peri  mleiHumi  alteri,  ogniUno  affanni 
Per  l lupetto  comttn  la  de  (ir  a il  fico » 

„ yftam  fratide  e virtù  fotte\\a,inianni9 
Perche  fen  torni  debellato  it  F ranco 
Jte  sul  Mondo,  ite  a l Italia  e fianco 
Mai  niftmoftri  alcun,  nè  chiuda  i vané§ 
S*ei  non  s'aitai  e che  s aiti  è dritto 
Del  mio  voler  l’effecutore  inuitto\ 


Qui  tacque  il  Moflro>e  quegli  eflremi  ac  ceti 
Al  bisbiglio  comun  refi  aro  immerfi 
Come  fogliano  t torbidi  torrenti 
He  l *mpie\\a  del  Mare  ifjer  difperftt 
Già  forgon  tutti  i Principi  poffenii  » 

£ già  forma»  p enfi  eri  alti , e diuer/t  a 
£ etafeun  fiabtluo  il  proprio  afjaho  » 
tafcia  C Pibijfo } e fe  ne  poggia  a l * alt  o* 
*7 

£ inan\i  a tutti  ebta  di  sdegno  A tetto 
E/ce  da  l' ombre  a riuedere'.il  die: 

Turba  con  l'occhio  di  veneno  infetta 
tauro,  e fa  di  veneno  atrale  vie 
An\i  del  Sole  al  lumino fo  affetto 
Suggella  imprefsion  maligne  , e tte, 

E temendo  il  fao  horror  largftea  L Un  Ut 
le  corna  afeode.e  vitn  fanguigna  e bru . 

1 8 ( «4 • 

Jguando  a i danni  di  l'rdcht  inferni  Unica 
Africa  e Spagna  effer cito  infinito, 
k De  l'auguflo  Parigi  al  vallo  giro 
Corfe  del  M ondo  ogni  Guerriero  ardito. 
Molti  vcciji  vi  furo,  indi  fuggirò 
•Agr  amante. e I Hifpan  dijpcr(o  e trito% 
Ma  prima  a’  Regni  fuoi  raccolto  il  paffet 
Iter  ramo  h autunni  cl  Ai  C ircaffo. 

? fi  ftf* 
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v*  F^rr  4#  viene  eletto,  e prende 

forma  del  veglio  incantatore  Atlante* 
Si  ferma  in  aria  a larghe  rote,  e j tende 
Pofiia  a fuoi  piè  dal  ( orridor  volante^ 
Tacite, e muto  in  pria  le  luci  intende 
di  forte  tndt  dvn  rio  bagna  il  lèbiantii 
ti  foderando  dal  profondo  , intanto 
S^ueile  note  di  duo l confonde  al  pianto* 

1 o 

1 qual  altro  farà  che  l'empio  ardire 
De'  fuperbi  Chrifiiant  attuti  o freno . 

Di  poi  chi* andò  ce  futi  dtfperfo  il  Stri 
De' Regni  Hifpani  a le  FrScefchc  arene  ? 
5»^  tu  non  fei,  di  cut  la  f**\a  * e l'ir  e 
f^agli'tn  quanto  pii  panno  armi  t ertene * 
^hi  farà  mai,  che  l imp:to  Trance  fe 
Rmtu\\i>  e guani  le  fue  flotte  ìmprefe ? 

Ji  ' 

t(ì diretta  a*  giorni  auanti  al  giro  anguHe 
Carlo  duna  Città  me\aarfa  e prtfa  ; 
Tatto  hot  per  tutto  trionfante  huguflo* 
Indetta  l'armi  ad  ogni  dubbia  Imprefd • 
Già  l' Imperio  d'Italia  alio,  e?  vetuflo, 
Troua  del  braccio  fuo  mortale  effefa, 
Già* troll  a*  cd  egli  è a trionfare  accinto * 
Del  Rè  Lombardo  caiperiaio,  e vinto  . 


Kè  depò  tanti  acqui fh  o tHg*àtO  pace 
Darà  de  franchi  a la  vi  rtute , a Carmi/ 
De  le  guerre  future  arder  la  face 
fS*  opponga  il  Cielo  a miei  giudtc  i)  par  mi  „ 
* y ed  rollo  armato  l fifricano*  e'I  Trace, 

/ Bft’/  freddo  Scità,  e gli  vlttmt  Biarmi 
Temerà  Pcrfia  inuìtta,  àfia,  e B ubtlln 
£ fardi  t h eoi  ftte  gran  Regno  tmàtUt  ^ 


I 
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„4*  canato- 

Paìl  armi  cb  a/pctti  entro  il  tuo  Regno* 

A empir  di  (irage,  e di  terrore  il  tutto . 

M ot*t  e con  oppori  uno  alto  di  fcgno , 
latrane ia  di  fpaumto  empi  , e di  lutto . 

1 laura*  la  terra  e'i  del  profitto  al  degno 
9Aoto,e  di  gloriale  di  vittoria  il  frutto . 
Sfuado  potrai,  con  vna  èmpie  fa  ardita * 1 

, Vendicar  morti . e dare  a ' vini  atta. 


34 

JE  vendicar  mèpur’y  < he  fono  io  quello 
Mifero  Atlame  e tnè  conof  i al  volta 
dopando  ne  l'incantato  alto  Caflello 
y'bi  qualche  tipo  entro  i più  cari  accolto. 
Il  mio  Ruggieroa  Oio  fatto  rubello, 

2 / 'Franco  Rè  m’b*  di  fatato , e tolto  , 
Ruggiero  io  piango,  e qucfta  offefa  è tali* 
C he  nuli' altra  ruma  hà  quefia,  eguale • 

Cià  ne  le  regie  cacci  e apprefo  ei  Ivfo 
tì auea  di  foffogar  Lecnt.  edOrfi  -, 

E col  poter,  c'bautm  ne  m embri  in f ufo* 
Vfcia  da'  mali  » e da  perigli  tncorfi  . 

Stelli  in  quel  mto  Calici  pofeia  ri  neh  tufo * 
Finebei  maligni  influfst  etan  trafeorft. 
M a pronai, poiché  et  fe fu  empio  < britiia- 

* Chi  gli  vfati  ar.tfici  erano  in  vano,  (no, 

< 6 

Dunque  l' alte  armi  tue  m*u i e prepara 
In  mar  le  vele > e i Canaletti  e t F un  ti 
Che  fe  fù  la  tua  delira  a Fratta  antarap 
Sola, nerichi  fi»  citai  guerrieri  e tatti 
4yfeJiatj'm  danni  fuot  l Inferno  a gara 
Io  nuu.ro  co'  miei  tremendi  incanii  ? . 

£ quand  l Hofie  tù  d'vn  lato  afjagliaip 
lo  con  l' Refi  e d'abttfo  entro  in  battaglio^ 

• • i • 
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t Infiamma  Uttto a queflo  dire • e7  />#/** 

Di  veruno  infornai  l'ingombra,  c’I  core „ 
Qn4<  fi  /4«»  maggior  dattorno  afp;Jt, 
Spira  [angue  furor , firage  , e terrore . 
Rifponde  lo  fempre  ho  per  migliore  elette 
\lnvia%ch  tn  sè periglio  habbia  maggiore • 
£ »*  P adre  e de  la  Htberta  il  Regna 

Molti  a tua  voglia, out  tu  chiami  to  vcgne  s 

% 38 

Ke\  fé  la  tua  virili  m'e  fempre  a tanto 
Temo  io  dt  (lar  de  nono  a Carlo  a fronte . 
Vada  jh  i P olii  o dou’i  fempre  il  ptàte$ 
£h  tui  fia  che  V oppugni  cui  l*afl tonte. 
Vtrrouut  puri  perche  vu»  torre  il  vanto 
Che  da/jit  ouhà  con  me  pugnatoti  Cilfj 
Viffe,  e fé  ri  fonar  te  trombe  altere , 

£ afjoldar  tic  mi,  f tremolar  bandi  ere . 

:9 

$f*  il  MoflrO,  & accendendo  i petti  alteri 
De  le  militìe%ale  battaglie  vfate , 

P temon  d armi,  e di  trombe  i li  i Hiberi 
È fon  ben  cento  naut  a vn  punto  armate. 
Sutglianft  «’  cori  H ifpani  ahi  e feuen 
Spirti,  e von  guerra  ancor  te  meli  irate: 
h voglion  nprouarfi  a fpada  , e lancia 
Cigli  tter  i vcturitr  eh.  fono  in  brada 
4° 

Viabilmente  biette  i cori  accende , 

zigomo  la  gl  intoppi :*  al  tutto  hi  cura  t 
JSon  me n corno  Jfiragorre  ancora  attide 
.A  far  d altre  lauori  alia  te  fi  uva  . 

Sene  vola  egli  al  Ri  Cireafjo  , e prende  j 
D#  la  fua  amata  \ngettca figura. 

£ par  col  fon  tutto  affannato,  e lafje, 

Che  £«*  da  lunga  via  rat  fogliati  pafyo  V 

' Di 
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’J“vri  n7pnrì  nltn  bollfS»  •(r<”"f'  ‘ . 

>1  t*f‘.  !’*  'Ì’ÌTb  S cifòli 

l «/<'  './“SS 

„ ohe  • Mr'UK.  lrdort. 

Ve  l amanti  Circajjo  A&  »le  *r 

h%  - ì /.;-*« 

£ pota  alquanti,  indi  troupe;** 

±au*l  altro terror  vivendo  afpett  f 
ZI,  mi  vale  futi"'  ¥erehe  m\  }°'  , * 

J w-/  mi*  irti»#?*!*  C,°tpì  lu- 
clamide  milti  ™"  l“P“  0 *' 

ftr»*.  *■  •"*** 

i h,  sì  morrò,  tra  vm,  io  ben,  m ajertuo. 

■ u JaT»  • 

Ri„U.  i <1.  rgì;  «/»«»«•  . 

t h,  non  m,  dì  d.(A“ 

Se  ita  mellito  rnen  vado  ,efln‘Ppon  . 
S'*bb*donata,e(olA\ egli 
iibe  pria, che  provi  fi  mortale ag  Jf 
MiwgbtotU  ittot  fuot  gorghi  il  cariche 
Vn*,<hel  ipiodt  nono  b abbia  a l*fPal£ 
Ut  la  reggia  \nfetnal  mi  s apra  tl  caliti 
. 44  . 

. E da  che’ l fido  tuo  potJent  e atUt»  * 

ì- tràci , mi  iyo«o  •»*  continui  af<tnn  ■ 

Onde  per  ricercarti  , baurei  voluto 
De  leardi  il  corfo,o  de  Colanti  t vahi> 
Dotte  ti  non  trovai  deferto,  e tnuU 
14Ì  fame  il  mandi,»  f «'»  * 
v4»V  sai  Ctrl  mengtuasl^dj'P"*0» 
#V<I  li  non  Vtdea\[lmMa  Inferno 
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fepfì  al  fin*  che  l dtfo'  d'alto  ripofo 
Tt  ticonduffe  entro  il  paterno  impero  : 

< il  tuo  gran  valor  ter pendo  afcofo  : 
Sauro  vi(te  il  min  Hetntio  aiuto. 

■'  Onde  il  fianco  affannato, e' l faticof’' 
Piede  a tè  volgo  e nel  t un  beatelo  io  [pero 
Kel  bracci»  tuo  eh  a prò  dei gtu fio  io  udì 
la  cada  oprar,  contro  * Tiranni  infili. 

4.6 

B Tir  a un''  fondi  do, è feto  r forte, 

B fup^rbo.ri>i,rà(for  di  D onne  burnii  : 
Onde,  m i dirgli  0 Re  cafhgo  c morte » 
Saran  quefe  (tifiate  opre  gemili. 

Poiché  fai  quào  è gferia>i  quàte  i*\ porte 
Erger  degno  tr  fe*  de  l armi  botiti  1 : 

B fuol tanto  il  trionfo  eff*r  maggiore, 
jQuantoil  vìnto  ha  nt  l'armi  alto  valore 

4?  . , .. 

ff.  tuoi  forti  Ottetti  et-  che  nati  iti  Clima 
uitto  al  I dominio  di  firanitre  esenti  : , , 

P erche  permetti  h->a.ai>the  l otto  tf  prima 
C'I  vano  amor  di  be  la  fpofa  alienti f 
Deh  le  tue  [quadre  inutile  arma  e fubll  ■ 
I a gloria  tua  fin  su  le  / ielle  arditi,  {ma 
E'I  imperio  itrten  Rendi  r precari a »■ 
fi»  là  ve  l'Qcean  la  terra  abbraccia  • 

4 S 

Ch  e pili  Carlo  hà  dì  **  d}e  tinte,  e tali 
P routnete  hà  dma  e naiioni  epprefsot 
Sono  i fuoi  gran  Trance  fi  anco  moriamo 
J.t  è (oggetto  a l*  fortuna  anch'eQo • 

V1  a perche  iuuittoa  le  fetagure  a'  mali • 
Dura  a luì  tante  glorie  ha  i CteltSctfs* 
Soffi  re n\a  configli*  .ardite^  mifio(quilto 

Tra  latini  ogni  bocche  fan  di  Regni  <*c- 
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\fi\arottco  e benché  li  bracele  imbelle 
ìion  vaglia  i maneggiar  latte,  c de  [ir  t cri: 
pietà  mi  iterò  l ombre  rubili* 

Co  tanti  pt icgki  miei  dem  tì>  e vtri , 

Da  Vtffefa  Cacone,  tela  l*  (ielle 
lAi  confida  impetrarne  aiuti  alteri. 

Onde  iJlu>  one  e Dio,  l Inferno,  e'I  Palò  , 
2"  aiuteranno, e tuo  l honor  fia  folo. 

5° 

Ciucila  fiamma  d Amor  che  affiiffe  edarfe 
Il  Rè  gran  tempo, e che  fé  tregua  al  core , 

v Dtfcopriui  tn  quel  punto  c viua  apparfe 
< on  più  cocente  e più  tiranno  ardore  • 

£ con  ef,a  non  mtn  venne  a defiarfe 
Quell' immtnfo  dtfio  di  fonimi  honor*. 
i?  ambijes  auan\ar  tanto  in  foriera 
tali  H eroi  > quàio  ogni  Dona  epa  in  bel * 

$ ì ìt\\a. 

E coù  le  rifpondti  O btlla, è viua 
Del  ardor  mio  mantemttice  eterna , 

Chi  a mi  ti  guida-  e eòi  di  neuo  auuiua 
La  dtfperata  mia  fiammella  interna  ? 
Seguirò  tè doue  m’ inaiti  ò D tua; 

Tù  l'armi  a voglia  tua  d’i\\*  e governa 

\ "Super  diletto  o per  vendetta  impiega 
lati  tìeroi  del  Regno, e mè  difciogli  o le- 

, , 5*  . (Z*- 

Svellerò  'l  capo  al  fier  Rinaldo  « e almeno 
f' tratti  a’  piedi  incatenato-  e prefo. 

Sa- umidi  vendetta, e l'occhio,  e'I  (enot 
C'ha  l tuo  lume ■ e'i'uo  cor  dt  pari  efiefo, 
L'idi  ai  Carlo  abbattuiote  vinto, e pieno 
D armi  il  fuo  Regno, e di  grà fiume actefo 
isquel  chà  il  Soglio  altrui  vicende  op - 
Hò  i ih  tr  mira  da  me  forfè  fe/iepo . "(fo, 

Meco 
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Ueco tk  fola  fia,  ut  po {eia  aiuto 
V ho  d'altri, e nulla  il  Citi  curo -o  Va  cono 
hi  brami  io-  cb'à  mio  prò  fi  mcua  Piata 
Ca  Mofiri  de  Phorrend*  atra  Magione, 

Tòt  (he  futgliar  firn  prof*  koggt  bai  pota 
tarai  fol  di  vtttcriaalta  lagune  (io, 

M e Verrà  Carlo  al  mio  trionfo  in  ante  s 
E t io  al  trionfo  tuo  legato  amante . , 


prepara  intanto  armi  «d  armati, "* 

V ir  tfuàto  de  Ciré* fri  è geòide  il  Regno  i 
N e»  Infici a ella  tra  tanto  i medi  vfnti , 

£ J arti*  eh* infernotti  il  vario  ingegno • 
P ciche  r hot  gli  occhi fuot  troppo  infamati 
Mira, e lui  troppo  ar  dito-olla  n'  hà  $ de  gnu 
t Short  mtfio  e n tur  trito  il  vedi , 

Di  mode  fio  fouorfo  tlUproutde . 


$5 

Già  1”E (Jercito ì fatto,  indi  non  lento 
prende  al Borforo  Tracio  alto  il  camino 
dà  l'ho fii  imbarcate  dà  le  vele  al  vetèp 
H sul  placido  Mare  ondeggia  il  Pino  . 
Sta  la  fai  fa  a la  prppa,  il  Prime  intenta 
P«  / afpctto  dì  lei  pende  vicino, 

G ue  del  mar  non  cura  onde  o procede, 

St  fon  degli  occhi  fiuoi  chiare  le  hello, 

jó  . 

Tal  ilfamofo  il  eroe  thè  Paltò  Impero 
Sperati a tene  al  fortunato  udugufio  t 
Segui  a di  leopatra  il  xrifio  altero  , 
Ch'era  dii  fuo  gran  cor  tirano  ingiù  fidi 
bt  a Ih  or  iht'l  contrafio  ardea  ptk  fero, 
Inficiar  petto  de  la  vittoria  il  gufio, 

C uìjigt*  fi  fa  l*  mente  human a 

DfM  t MM.' 
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Vrefo  intanto  il  camtn  de  l'IndiahaUtM  ^ 

Vel  fuo  Medoro  ingelofita  Amante 

y cingili  e a fuperba  e camion  rea 

“Tra  fori  i'Herot  dt  mille  pugne  inanità 
Qua  rido  kor  ignota  noe  cognita  folca 
Cer  fraChrifliani  etra  Vaga»*  errante { 
j Quado  fprtgiaua  ilgra  Rinaldo  e guado 
Tolfe  V ingegno  al  gloriofo  Orlando  • 

$ * 

Fatue  iftr omento  a fufcitar  eontefe 
yi  Ti  fifone  alhor  la  Donna  altera# 
Moftro  opporr  uno  a no  volgari  ìmprefo» 
..Quanto  Aletto  far  fu  i guanto  Megera. 
Onde, acciò  eh  ella  torni  oue  hàyl  Fràcefe 
t'armi,  cnn  l arti  [tee  pr  tur  a, e [pera  . 

E guado, bà  l'ombra  in  C tei  diftefo  i vanì 
Così  comincia  t fuoi  penfati  inganni  . 

*>9 

De  P ve  elfo  Arguti  a l'amato  affètto^  (do» 
S impnme  il  Mofim  e sagù  ine fo  bai  guar 
E fica  di  / angue  e di  ferite  il  petto. 
Come  l a. f dello  Ferrai  gagliardo  . 

Del  gioitene  M edor  s'appreffa  al  lette.  - 
Vofaa  anbelante,e  con  piè  fiàco  e tardai 
Sofpira»e  l (angue  in  fofptrar  ttbolle 
Va  l atre  piaghe,  indi  la  voce  eflolle. 

6» 

A Francia  per  trouar  guerre, e venture 
Da  l estremo  Oriente  vn  tep°  io  venni» 
A fpre\\ai  i freghi  , e le  pa  terne  cure » 

E l'ampio  Regno  abbandonar  foficnnt  : 

I»  tante  impreft  ptrigliofe » e dure » 
Compagna  ài  fianco  mio  la  Suora  otte  ni , 
la  mi  dii  il  Padre , ma' l fen  nofiro  empia 
Ht'l  dipartirne  del  fuo  pianto  vn  rio . 

Vi 
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Fi  limi  fi  e vi  laftiai  4' alto  valore 
In  mille  marmo  i ttftim'  nii  tfprefri’ 

Ma  venne  al  fine  il  fai  al  fanio  %e  Cbof€ 
Scritte  dal  E a*  o,  onde  a la  vita  io  afri, 

(il  etto  a' membri  tutti, e4  tee»  al  tota 
De  la  delira  nemica  i fogne  i*»>  refji . 
Coprtmmi  l'acquai  oue  non  bette  a l'offa 
Uè  menf  vltimo  bonor.  4 vena ,«  di  fofsa 
il 

Terna  Angelica  hot  foladi  Padre  fianca 
Moneta  lieto  ad  incontrarne  il  prede: 
ime  nel  mode, che  partimmo  al  fianca 
Ve  la  Ger mattai  il  mifcro  non  vide  s 
Ida  forte  tu  deut  infelice  o manco* 

A farti  vai  di  jÌ  gran  $ tato  bende  £ 

B doue  bà  ^alafron  regnato  inante, 
Regnerà  vn  Moro\vn  vii  fucinilo  >vn  fd • 
6i  W 

ru  nel  foglio  foprano  > ai  quale  intorno 
fan  notti  pompa  i porporati  H ,toi. 
Potrai  fedi  r d alta  Corona  adorno , 

£ vefiir  4 aureo  ammonio  i'uumkti  tuoi  ? 
£ Creder  vuoi  che  noti  h'duiàno  a (corno 
XPvbidire  a vn  Humtda  i forti  E oif 
Gli  Eoe,  cui  furo  è Popoli  diuerfi 
Semi,  e fur  tributari / e Parti, e i P trfi, 

. - 64 

' per  tanta  alta  imprefa  a 1 quali  aiuti 
Tn già  confiiiì  in  qual  pote\a  hJi  fpene} 
forfè  d'vna  Don\dla  a detti  attuti » 
Che  fermo  vn  fuo  voltre  vnqua  nò  tiene t 
’Hon  fai  conti  i desi)  dtfperd a e muti 
E ch'vn  Drudo  odia  albor  poiché  t'o'Utne, 
l l hucm  che  pone  a la  maggiore  ah  t\\a 1 
Vi.-  tql  vaga  Ut  ù'.prcme*? d'fprt\\*,\ 

**  * 
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£ giunto  ellavcdratti  a pena  al  Regttot 
S Chtljaperi  fuo  cor  volgendo  altrouet 

* Stimando  tò  del  (uo  gran  /‘'gito  indento 

Via  che  finte  querele  ano  re  trono  ; 

Mi  che  tu  fatto  reo  forje  l<  [degno 
Via  che  del  volgo  impetuojo  prono  . 
Onde  il  tuo  corpo  fende  Vtdrafsi  . 
Volto  berf agito  fier  d vnjeia  » * di  Jafst , 


a> 

fO  eos  ì * l Trotto  Orfeo  fu  l'Hemo  Agente 
fu  da  le  Donne  infunai  e vcct/o 
Poielee  in  dtfpre\\o  lortfolo  e dolente^ 

T tanfi  de  la  (ua  Da  a Cd  morte  > e l vifo» 
Come  dal  volgotcbe  ragion  non  finte. 
Sarai  in  pe^i  minuti  tuidmtfo  » 

E doue  efser^quat  H}(peraut  <•  cecità. 
Giacer  ai  tronco  vd  » nudi  • infepdto;» 

* >i 

Pur  fe  de  la  ragion  ch'ògnuno  ha  vtua. 
guanto  l ì d t /uopo a tender u«r  [e  ftejfoi 
l amor  d'amata  Amate  hoc  nò  il  pnua, 
Se' vuoi  con  foti  inganni  e fser'oppn [tot 
felli  da  l'empio  letto  il  tergo,e  /china 
il  diQt  che  t'bdgli  afln  a'mèbn  tmprefso 
pugiiie  vana*  in  febee  entro  te  febee 
1 'irttoHo<ad  hobttar  tra  lAofiri,e  Beine» 

68  j 

Sparì  poiché  ciò  difsee  e polche  fi  coro 

Del  fofpttto  ilvonen  ta/ctog  tnfufo  : 

Si  rompe  il /onno-.ei  del  fognato  henort 
S'*ff*nna>  e trema  torbido % e confufOé 
Vtnfafr*  [i  comefua  Donna,  amore 
H * bòia  da  l'alma  tn  sìbreuc  bove  efclufo. 

C om  e babbi  a mot  così  fall-tetti  petto, 

C he  dar  no  vegli  a ale  pr  o-mefn  effetti. 

Mw 
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U*  Jh  (poi  die* ) ella  è fu*  Donna  e iati» 
C b'htptt  auutt^a  a dtfpri\\are  ansati; 
Sì,  thè  ne  l' 'ntottan\a  è lepre  ugnale  , 
8/  boggi  vuol  quel  thè  ai bori  tua  i nauti, 
Stn  funi  Trofet  i 'ah  rui  mi feria,  il  m*le% 
Il  [angue  (parfo  de  gli  amici  * pianti', 
Xinald*>()rland‘Jt  Kc  Lircafso  altero 
Spregiò  fuperba  (?  io  Meaor,  eh*  j'perof 

7° 

Dorme  inclita  intanto ; egli  a /’ affetto 
Di  lei  più  volte , e più  raffifsa  il  lume, 
h bia(ma  si,  ohe  creda  efier  difetto 
In  sìdegna  beltà  d empio  cofiume ; 

E sì  ridice: ella  curommtil  petto,  (me: 
S>uadofut  dii  mio  j ague  ìmmerfo  eiifiu . 
I»  mia  guida  e compagna  a' cor  fi  affanni * 
E fin,  che  m' abbandoni  bota  o muggini* 

7« 

t*  ebe  » fogno  non  fu,  che  fin*  e » o vane 
Nf  la  mia  mente  imagini  hà  fermala: 
lo  vidi » io  già  toccai  le  nuòra  human*» 

£ i detti  vdif  del  fuo  Germano  irato  . 
Dìique  andrò  mene  in  parti  erme  e tifane 
Vcue  nò  ràgia  fue  vicende  il  Fato  'gito 
Scettro  a Dio,kegno  a 1 Ho:  Dona  no  vo  - 
Comprar  con  tai  perigli  amata  * foglia. 

7* 

è sr  tallo  ilVtllan  forge  dtlfuolo , 
Ch'affido  i he  giacca  col  tergo  opprefie; 
Come  et  taf  età  le  piume  * metto  e fclp%, 
A vie  non  trite  le  vtfhgta  imprefse  . 

£ le  rtgò  ' cojì  l'affa  una  il  duùo) 

Con  l * lagrime  fue  cadimi  e fpcfst  , 

Che,  f*  tema  ed  \mor  tontrcjìu  vn  core 
yiljtem*  vince  » c v*  perdente  hmore. 


*44  r ^ 7?  T o 
Sola  r,ngiUcare(ia,t  tinte  » in  letto, 
t.t  euut  pur • chi  /'abbandoni  ingrato  I 
Pre[so  a la  cut  beltà  non  fora  d putì 
Di  Xenocrate  duro  anco  durato. 
Xenoita.  e di  (afro  haureb  be  e Ut  o 
{Hon  immibil  qual  pria)  di  {Urie  a late, 
Solatela  ella,  a cui  farebbe  apprcfsq 
fatto  ( eruo  4' amor  lo  sdegno  iftefio, 

7f 

*ìuda  Angelica  lafci,  & alma  , e concài 
Hai  iù  ÀtedìTofhat  ièfo}hat  mete ? baivi 
} t bai  fenato  an\i  pur  ( enti  amerei 
h voce  anco  amoro  fa  hai  à'efsa  vdita 5 
£ fmor\a  vnvaao  in  fogno, vn  tato  ardori 
Tanta  fama  hà  vna  vana  ombra  fopitJ 
i.  qudto /opra  ogni  altro  hauijh  in  fortc\ 
tafa  per  vn  timor  d'ira  e di  morte  } 

75 

*4  vn  ombra  di  morir  lafci  - abbandoni  , > 
Hudla  beltà, eh  in  tanti  Regni  >e  tanti' 
1 a combattuta  ogni  hot  dalli  Cdptoni 
V et  acqui  darla  e dima  Irarft  Amanti. 
v -A  gli  empii  mfiri,  a la  vii  plebe  e [poni 
t X.ht  [pre\\0  t Regi,  e i Canati  erg  errati 
t.  chi  a {degno  hebbe  ogni  un.  fola  cromi-  i 
N on  pietà, compagnia  non  trotta  atta  « 

De  la  dogliafutura  in  jogno  4 neh  e fra  , 

1 prefagf  infelici  in  mente  aggira) 

. farle,  ciò  empio  rigante  lut  s’opprefu H 
E eh  abbraccia  Medoro  e (eco  tl  tira, 
Indi  dentro  vna  felua  ombrofa  cjpefs* 
S*  /porta-  e, pi  angine  plora  egli.*  fofpti 
Cn-ì  dtten&.  htr  fé  mi  neghi  afa, 
ì\ia  pii* {filar  di  rivedermi  *.**  -vita 
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I téle  il  fuen  di  qutfta  voce,}  unto 
1 o/paueto  *'l  ferrar,  eh e lontra  in  petti* 
C he  ripe  il  fonno,e  pii  s'auuede  il  p,gto 
$*gnar  con  largo  rio  la  guancia  e' l letto* 
Stende  le  mani » e ritrouarf,  a canto 
Spira t i flringerfi in  fe no  il  fno  diletto * 
E contargli  l timor  nel  fogno  hauuto  , 

E ne  ringratif  il  Cui,  thè  vano,  e fato, 

78 

\ìde,e  noi  trotta  e1  in  quitto  lato, e n quello 
Cerea  di  nono  e pur  ricerta  in  vano  } 
Sorgf  e i lumi  apre  alhor  perche  vedtllé 
Vofsa  tórli  occhi  almen,  s erra  Umano . 
Mà  a le  luti,  ala  man  fatto  rubella  . 
Da  le  piume . e da  lei  troppo  è lontano „ 
vddcpra  i gridi  t che  al  gridare  aiuto 
Le  dà, ma  ogni  altro  a la  rifpofi*  è muto * 

'ce,  0 nuda  il  hi  feno  , e fc*l\o  il  piidé 
Cerea  il  tetto  di  fuor,  f e forfè  èfore  * 
bAa.che [affi  herbe,  e piòte  altro  ni  vedi » 
Che  fan  fo  intorni  vn  taciturno  hotrort* 
otre, e vnfterpo  tl  fcn  page  e'I  pii  li  fi  e do 
S altro  mà'l pie  ne  l firn  finte  tl  dolerti 
'.h'ìmtrfal  alma  entro  gli  affini  interni ; 
Ritoglie  t propri)  vffiet  a {enfi  efterni , 

8 c 

•doro  chiama, t di  Medoro  i l nome  * 
f e rapprejeuta  al  cor  l'imago  amateti 
B fcn  fa  poi  comi  fuggito , e come 
L alta  rapina  de  I Gigante  è fiata  . 

Cacti  e fe  uo,cbe  lauta  alia  le  chiome, 
Vittra  parrebbe  immobile,  injenfata. 

B fe  non  muore  alhoraCe  cb'a  le  pene,1 
tèe  doli*  rimorifempre  cógìùta  è fp*ne\ 

& " *41  tri*  ' 
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vèltri  menti  il  tuo  eft  empie  ò Niobi  amara. 

, Fedri  [ti  rinouatfi  in  qui  fio  Amante  , 
Quando  co.tra  i tuoi  figlia  i figli  a gara 
De  U Dea  fulminar  l ha/ tavolane  e. 

O pur  tu  Btbli  conuertir/ì  in  chiara 
fofit«na,vine  lagrime  ftillante  ; 

Poiché  non  è minor  dtl  voftro  affanno* 
la  doglia  fua,  la  fuafnagura  » ildannoo , 
*2 

| chit'inuolaf  ($' enterrompeua  il  duolo 
ì detti, ch'a  fingulti  tran  comifii  ) 

. Chi  mi  t'hà  tolto}  e chi  le  pene  al  volo . 

» Diede,  e'I  volo  a lepiote  onde  fuggiti: 
E più  gir  vagabondo  afflitto  e fo lo., 
Stimi,  che  far  de ’ Reg»*  ecttlfi  aequifti ? 
E vuot,che’l  yen  odi  %olda  polke  il  vifo 
T#  ftratij  più*  che  fiat  nel  foglio  afstjol 

S§ 

Q^iaeeuit  empio  feritore  l fangup  in  ritti  1 
Tinge»  del  petto  tuo  fioretta  t 0 Thetba» 
lo  ti  fei  fatto , c ti  ripofi  ai  vittil..  - 
E tr-lfi  a*  membri  tuoi  la  doglia  acerba, 

E tugit  obligli i tuoi  sì  bene  auutui?  , , 
Così  degna  memoria  il  petto  hot  ferbUP 
Trottai  tè  falò,  & bordi  pari  attendi 
lafcìa f [ola  me , tra ' bofehi  borre  ndif 

84 

fa  le  piaghe  tue,  che  lanciar  c ferali  j 1 
feep  , e pofiete  man  df  empio  Guerrieroi 
Trouai  con  le  mie  man  rimedi o>  e l ma\t 
Sanai  con  l arte,  onde  forge  fi  i intera 
S'a  me  con  dente  fier  Tigre,  0 Cignale 
lacera  iifeno , onde  falute  io  (pero? 

Qual trarmi  puh  mano  maeftra  ardita- 
Bai  vtnfrt  loro , < ritornarmi  Uh*11*? 

— •*  ' *•“*  *"• — “ A4  _ 
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M *ycbe  t'(°  hai  da  me!  qual  duro  affanno 
\l  mantener  ricca  Donzella  apporta  / 
che  temi  da  me'  qual  furo  inganno 
Tojjer  fui  quello  a eoi  tua  vita  imperiai- 
che  fulgi  da  me?  qual  dogli*,  o d 'ano 
T*uo  dar  ehi  infatti  fan  fi  tato  attorta? 
perche  Ufpiaee  farmi  a canto f vn  letta, 
fise  femprc  ad  ambtduo  fido  ricotto , 

, U 

S>*tl  letto  fuggi  tu,  chtl  fotte  Orlando 
Defiè  tanto  e Sacripante  audace. 

Da  qua » fuggì  fempre  raminga  errddo 
Sen\a  dar  tor  di  fpeme  ombralo  di  pace.» 
Odij  mi  % eh' .Agri  cane  va  tempo  amido  % 
V sh  per acquili  armi,  o ferro, e face  t 
M'  Regia  Donna,  e r inerita  t nauta 
L>a  Htroi , da  Regi, bora  difpre\\a  Vi r. 

. *7  ( fante .♦ 

dimeno  ò in  ogni  parte  ompiot  & ingratq. 
Tanto  penfier, tanta  me  ma  ut  hauefsi. 

Che  tornando  alcun  tempo  euelafciato 
Hai  quefli  membri  miei  dal  sino  oppreft * 
■Quefie  ofta  mie,ck  andrà  difperfe  al  pra • 
In  i tnpouerofen  d vrna  accoglie f ri.  (lo. 
là  così  di  chi  nacque  d Regni  aglioflri » 
ifofsa, vii  pietrate  hauriàla  urne  i M om 

$$  {ftrit 

la  perche  quel  incolpo. , o non  ti  prima 
Syàfor\a  hà  moftoto  volontario  il pafsoP 
Cht  sa  fe  quel  Gigante  bora  l'opprima, 

E lui  di  vita  al  fior  degli  anni  hà  cafioì 
Qht  sàfeH  nome  mio  morèdo  efprima, 

E pi*  (t  duol,  che  (en\a  atta  il  laflo.r 
Ibi  sà  fe  ancora  in  si*  l'eflremo  *gone% 
Imo  tfuoiUbn  Angelica  nfuone  ? 

di  E Ih 


14*  canato 

JL  tù  pt»  <f  ogni  M ofìro  empio  Giganti, 

Del  mio  te/oro  inuclat ort  indigno  : 
S'àbiavn  tipo, in  vn  lotto  bauefti  auate 
Diportarttntvnfol  (fluite  l dif degno* 
O mi  ritorna  il fofpirato  Amante, 

O t eco  pur  tua  prigioniera  i » vegno- 
7iì  ch'io  guerra  ti  mona  hauer /Spetto  t 
Sola,  efieuol  Dorella, e inerme  il  petto: 

90 

fAn  sì  pur  nte'l  ruba  fi  i , acciache  il  vafto 
Mentre  ne  fati)  e la  gran  fame  affieni. 
De  le  mie  carni  e più  foaue  tl  fafio  , 

Hi  liquor  piùgentile  entro  le  vene. 

O sì  pur, perche  Todi*  >io  fola  io  baffo 
D'vn  Kemieo  a f offrir  Vira >e  h pene  (te, 

£>' oltraggiarmi  in  fu»  vece  haurai  tal  fruì- 
Ch*io  no » morrò  fe  non  u fati)  in  tutto . 

91 

\ntal periglio  è dunque,  ed  io  m' af  fido 
lenta  torpendo  e Affittata  al  fu  e lo  t 
Pii  quanto  gira  il  M odo,  e' Iman  infido. 
Cerco,  ed*  abi fio  i ter  mini,  e del  Pelo  ! 

Sì  si,  di  ritroua*la4*dfrn  confido  t 
Ch  amor  m appresero  le  penne  e'I  velo, 
JE#  fol  fedtdo  al  cotone  vóga  hormcco }> 
Ch'egli  mì'l  nefìrerà, quantunque  è cieco, 
9 » 

Tacque  eii  detto  cd  a le  membra  Intorno 
Circondati  manto,  e ifeminiU  atnefi  ; 
Indi  al  tetto  tnfeli  ce  fine  /aggiorno 
fi  ebbe  e a Ivedou*  letto  hàglt  occhi  inteft, 
O come  tl  mie  bel  Sol  ti  rtjfe  adorno 
Hier • guada  io  (eco  a le  tue  piume  afe  e fi 
(Diffe)c  come  hor  ti  copre  vn  tetro  horvoti 
Se  n»!  guarda/ i il  mio  rubato  A more . 
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M*  che  f tri  qucfti  horr ori  encomi  fièri t 
S*iui  corpo  A bello  hebbe  rttcfo- 
Deh  raccogliti  ni  men  confiti' a i baci  * 
Conferà*  del  mio  piamo  tl fiume  ondo  fa . 
2Aa  nel  pi»  cu'jo  tuo  re  fi  tu  le  faci 
De  l arfo  corei  e'I  °ii°  dolore  a (cefo. 

Sieri  ut  del  mio  dormir  Vkore  pò  lieti) 

£ tuffa  quelle  del  penare  il  hethe  » 

9 ♦ 

E fe  mai  qui  per  ripofarfi  arri  ut 
Koue  Ita  coppia  di  felici  Amanti: 

Ti  con  guardia  miglior  fa  eh  ella  fehiul 
Gl* incontri  rei  de*  Pdafnadieri  errami. 
Che  poi  fciolto  il  fopor  tornando  a * vinti 
di  troum  duo  come  v entrato  inanti . 

£ ci  afe  uno  il  fuo  ben  prenda  tra  bracci ; 
70  l'aria,  come  io  feci,o  l obra  Abbracci. 
95 

74 a queft*aria  amerei , s'iuì  l afri ato 

^eHigio  bau^fse  del  fuo  corpoto  forma  • ■ 
3>«r  queflo  furio  a le  mie  luci  e paio, 
Douedel  mio  bel  Sole  impreffa  è l erma. 
Onde  qui  tornirò  quando  babbi  a errato 
riin  van  ch’quiui  in  riha  eterna  io  dorma'. 
£ ferì  aerò:  Qui  Angelica  tipo  fa 
*&d  .Amore  à Fortuna, mi  Mondo  afe o fa» 
9’ 

T>ì{fe,  e* n partendo  in  vn  feluaggio  alloro 
L'Hifloria  fua  con  quefle  note  efprejjct 
Cercando  il  Sol , Che  fuggì  tiuo  adoro  » 
Kiuolft  il  piede  oue  Fortuna  il  reffe  » 

Tu  sin  tal fìlua  mai  torni  Medoro , 

Fi  agi  Angelica  tua  che  l Tri  co  impresto 
Bft  vuoi  di  trottarla  bautte  tl  vanto , 
f'itn  per  la  via  eh' andrà  rigido  il  piato. 
fiat  del  C «nto  idìo.  I L 


Digitized  by  Google 


CARLO  MAGNO 

O vero 

LA  CHIESA  VENDICATA 

» . • ' * * 

Poe  m*  li  eroico 
ì>el Sig. 

Girolamo  garopoli 
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CAUTO  SETTIMO 
ARGOMtUTO 

^rè*  Angelica  afflitta  il  fuo  Medoro, 
E’ocóira  di  Fiordaura  iiChoro  elettof 
A na  rrar  l’vna  a faltre  il  fuo  martoro, 
E’  fjfferti  trauagli  àrgon  1 effetto; 
Trouano  Aftolfo  po  i , che  fol  per  loro 
Dale  ferite  fue  rifana  il  petto  , 

Va  perche  pugni;*d  Erraidora  hi  dato 
Lo  feudo, onde  prigion  rCfta  incitato* 

I 

PRi  nei  fi,  e v ci,  eh  a le  Battaglie  inciti 
Per  Angelica  entrale ,d  fatte  imprefo 
Poi  mal  r editti  ed  inganna  ti  amanti, 
C/j  ella /pregiando  :o  ng  curando  o/fefe. 
£ui  dri\\ate  a vederla  i pafi  erranti'; 
C’borfà  vendetta  Awor  di  mille  offeCe . 
O’  gran  vicende  di  Por  tana  ? hot  chiede 
QuelUsh  altrui  ne  gì,  pietà,  c mercede: 

G * fi  ehi 


tjf  . C A N * T o 

£ (hi  ii  /«  male  onde  {citerà 
fh  rea  cagione  à così  degni  H eroi, 
giunta  al  fornaio  otte  quaft  ella  vi  per 6» 
Pietà  ne  p renda,  e le  difpiacua  in  voi  P 
Chi  sà  fé  l'alma  imperio  fa»  altera  » . 
Cangiata  placidi  ve\\t  tfafti  [noi  P 
Chuòpiage  di  altri  a lagrime  fi  aff  ini 
Quando  {olitane  ancbyei  mi  feri  e, e dani, 

Qià  fi  mone  al  carni  n»  ma  prima  aiuto 
Prega  dal C tei  coti  sìpietofi  accenti  t 
TU  Oca  cui  pur  ne  la  Trinacela  hà  Play 
Qbiufo  la  Figlia  entro  t futi  R,egnt  ardete 
E girar  l'rbe,  t*l  cen  to  indi  bai  potuto 
Col  volo  iey  terribili  Serpenti: 

M appresa  il  carro  o mi  rinforza  i JiÀchl 
Ch'ai  mio  prefo  carni  n » nullami  fianchi* 
3. 

£ ne  prende  conforto,  e fatta  ardita 

P jjai ptb,ebenS  foglia  llfeffà,e  gli  anali 
yà^uddoil  giornea  V Emisfero  hà  vitag 
' V usuando  chiude  a l'Oceano  1 vanni  »■ 
» ftifiora  doue  L'herba  , o’/  rio  l inatta  _ 
Di  i jonno  e de  la  feto  i grani  affanni» 
O Bario  1 bofthi.o  le  campagne  aperto » 
Ella  v'imprtrne  ie  vestigi*  incerto  . 

| 

0 quante  volte  è f lanca » e pure  il  piede  * 

. No'<  ferma  e no'l  ripoja»  0 notte»  0 diti 
Quati  incotta  a pietà  chiedo*  mercede» 
Che  del  dubbio  Carnin  l apran  le  vie  , 
Che  li  mofirtn  M e doro  ad  altri  chiede  x 
Via  non  è»  eh  d Med*ro  altri  l inuie  . 
pur  incotràdo  hot  huò/eluaggto  hor  beluè 
silfio  ditantt  errori  entra  tngra  felua . 

Me\* 
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al  torfo  tra  il  fama  l’ombra  amena  » 
T e gl  $ tua  al  Sole  < raggila  » raggi  il  foco» 
Slai  rinoma  dagli  occhi  tu  larga  vena 
Il  piatoci  fofpirar  dolente  e fioco  , 

£ cono  vn  Juo  penfier  nono  la  mena , 
Squamo  il  bofco  cinge  a cerca  ogni  loco% 
Sofpettando  che  poffa  ini  il  bigame 
H aner  riposo  il  fao  rubato  Amante» 

7 

E di  ([e;  è fritta  tmmenfaaU  eni  fraudi 
Le  tante  pene  mte,  ben  fono  egnalit 
So  forfè  il  mio  tefor  feuera  aj  tondi 
Degli  antri  tuoi  ne’  carceri  fatali  I 
Perche  piu  mel  ritienile  i M offri  immodi 
V noi  pi»  fornir,  che  i f empiici  Mortali  F 
\uol,chel  tega  il  G igate.to  che  mel  dia» 
Inforca  è fua, ma  la  ragione  è mia, 

8 

Cari  dicendo  vn  fuon  cenfnfo  il  vento 
Alquanto  m’fenfi  {noi  da  lungi  offerfo: 
Poi  ft  dtffmgue , e par  d h umano  acconto 9 
V>' buie' hi  le  cnrt  ingta  trattagli  tmmerft 
Tenne  il  penjiero  on’e  la  vocp  intento ; , 

Se  forfè tl {no  .Vi edor  fa  (olita  aperfe. 

21  oo  vede  il  fao  (per  tuo  alto  conforto  : 
Schiera  ben  si»  che  ldconfolu%h*  fiotta, 

9 \ 

la  4r*  D angeli  c forti  che'/ puffo  manta 
Dal  giardtn  fiat  Trofeo  moffeto  vn  giorno 
' Perche  ctajfuna  al  prigioniero  A manta. 
Salute,  o libertà  porti  al  ritprno  t 
Scurite  m mirando  Angelica  » anhelate 9 
Per  jmptr  il  ino  duci,  le  faro  intorno. 

Lo  (alate  ella,  e’I  dir  reprime  ,e'l  puffo, 
Per  finche  acqntjii  lena  tipetto  Uff*  , j 

|G  4 »*•*' 


iti  <5  A Nf,u  T O 
Poi  le  rt [pende  tófe  di  fiamme  fi  còri 
Habbta  ricatto, e p,in  di  piatoti  lumi » 
2ion  gid  diri',  poiché  ben  rhoftra  infere  % 1 
X veto  il  turbo  di  foce-  e V altro  il  fiumi* 
Mefite  errarne , e peregrina,  Amerei 
E che  di  Bar  fra  genti,  odtj  il  cojtum*  * 
P-i(he  quanto  il  mar  tir  Crtfte  e le  penti 
Tato  mi  toghe  ogni  hot  conforto , i [pene. 

. li 

Angelica  fon  io.  che  mille  Amatiti 
Rebbi  a*  ini  orno,  e (limai  tutti  indegni» 
fin  cheifajlt  fupethi , i modi  e i vanti» 
Del  faretrato  Dio  mo fi  et  gli. f degni  . 
f.  t fanciullo  Medor  mi  nife  auanti : 
(Imparate  a’  mie  fpefe  human»  ingegni) 
£ mi  da*  R)  [eruttai  e mi  /{egina. 

Ad  incendio  plebeo  danna , e de[una* 

TAìfu  pur  dotte-  e di  tal  pegno  amato 
\nz  elofita,  in  ver  la  patria  andai  jj 
dittando  lina  dotte  in  ri  fu  egli  armila  tatù 
Come  fammi Ja  fera,  io  noi  trottai  . 

Va  indi  in  qui  fempre  he  fohnga  erratiti 
fi  cor  per  l occhi  m lagrime  (temprai  m 
ÈV  chiamo  notte,  e di  grido  , e fofpiro  ' 
PiT  monti , e,valh',e  pur  n»  anco  il  MÌfo+ 
ìj 

ferì  (e  v'ami  il  dei,  j V voflri  affari  v 
Benigno  intendale  dia  propi  tio  il  fine, 

- Ghe  l vide  mai  di  voi, me1 1 dica, e ìmpari^ 
Vi  viuer  mè  ne  l vltime  fumi, 
fifa  laro  dal  fen  fofptri  amari, 

B da’  lumi  efie  vn  rio  dhumtde  brine» 
1 che  non  han, motivar  con  br cui  accètti 
Dei  alfa  tnchttjia  J'ku  veri  argomenti  9 

Is \ei 
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Noi  pur  travaglia  A more.  Amori  il  piede, 
{flordaura  indi  (egul)nt  tiene  inviai 
Verche  nofira  coflan\a,  e nofira  fede. 
Strugga  d'altrui  la  barbara  follia  .(tede) 
Chiude  (*  qui  ilnoflro  duc  i,  tua  doglia  te 
Prigione  i ncfiri  “ manti  -acerba  e ria. 
Onde  quando  gli  hauri\  scaltri  i r tieni? 
Ma  trrado  tlt  uo  idi  ri  trottarlo  ha  i /peni 
t J 

VI  parte  in  parte  poi  piangendo  accenna ♦ 

La  Maga,  il  locò,  el  Caualiero  amanti , 
C onte  ad  ogni  hot  co  Pincatata  amèna. 
Abbatte  ogni  Gutrrier,che  giige  erranti • 
® * chiude  in  Torre, cue  non  falto, opina 
?°Utar  vi  pub  di  rapido  volante • 

O"*  al  dolor  di  fue  ferite  acuto, 

*i°npuì  l1 a In  ut  pietà  mai  dargli  muto* 

r 16 

**à  molti  thiufi  i ncfiri  anco  iti  furo  » 

Ch  eran  venuti  a liberar  noi  fie/re$ 

E noi  vedemmo  mfupetbite  l duro 
Cdpion  quado  a lor  tè  le  piaghe  imptefst^ 
guado  empio  lortodufje  entro  quel  mure * 
j Quando  i nobili  piè  tra  Ceppi  opprefse . * 
Tacemmo »-.»  ehe’l  Vergogno fo  affettai 
Troppo  auà\a  V amor, che  accèdo  vn  petto 
>7 

M d notturne  partiamo  ac  Ho  thè  in  tanto 
Jloftro  dolore, alcun  ne  defte  ai  a 
Che  difiruggendo  II  tuffetto  fo  intanto: 
Tanti  fame  fi  Herot  tor  nafte  1»  vita  • 
fin  hot  fi  mone  ehi  naftolta  al  pianto  0 
74*  non  a vendicarne  anco  s'irrita, 
fosche*  i mal  nofiro;e  chi  gl*  Amati  a nttì 
Toglie,  f maggior  de  lapofian\a  altrui 9 
Q 0 S ojpi- 


C A ' M I?  T O 
fj/prò  V mitra,  e dtfse : ò Lamica  mio 
forte  Qerman,  elee  l'adropafH  in  guerra? 
Ben  petrefii  affogar  l'alto  de  (io 
Di  q ueHe  belle, t por  l Incoio  a terra t 
' E chi  ri  quali  mani  iodi  fot:  io 
l'Hsfia  che  per  vfan\avnqua  non  erra? 
O'  come  ai  ferro  fui  duro,  e fatale 
Vano  è l incanto,  e la  fartela  ì frale» 
** 

jf  tu  Parigi  il  fai»  qua’iii  hebbe  Vii  giorno 
U iArgalia  mio  German  fuperbi  -tequifii^ 
trucido  di  Carle»e  de  (uni  Gradi  a ftot* 
Cadere  al  fuelo  i faUdin  far  vitti  .{noe 
E ben  la  (ama  rifinendo  intorno  » 
f?oi,credo‘, l'alta  htiionaaco  h'udifèi  (brd)^ 
Mi  che  pro(quefio  i'I  duol  che  l’alma  in  io 
fogni  hot  ilnutdta  ogni  btil  opta  adòbrai 
io 

ferrakdi/pietato  il  quale  a fronti 
Stette  vn  giorno  co  Lui, co  l armi  in  man» » 
Ctrcollo  poi  per  vendicarli  l' onte 
pi  fua  caduta, e non  cer collo  in  vano* 
Che  (landò  et  vinto  dal  fopor  nel  fonte , 
fi  tra  Ì herbe  il  deftrìero,e  l armi  al  pian» 
T rouollo  tiferò, e con  affatto  ingiu$0) 
Hauer  poteo  de  la  vittoria  il  gufio» 

»i 

Rubi  la  lancia  Hftolfo,\ftolfo  antb'efio 
Hebbe  in  cento  fiuutntnre  bmore  e lodai 
Chi  racquiftolUtod  tmpugnolla  appresto 
fion  è, eh' altra  nouella  anco  fenoda.t 
$ Ad  sifia  di  cercarla  a me  eencefsoi 
Ho n farà, thè  gran  tempo  altri  lagodtd 
Se  mì  dunque  accettate  a tata  imprefa 
Sarò  mai  Jcmpro  *1 W il  vepre  tntcf*% 

■ *«> , 
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Votato  aro  elle  feco  tondi  e fa]  alquanto 
De  l'agitato  fea  la  fiamma  attuta . 

70  menlo  {tuoi  thè  1}  cip  agno  À tanto 
3A.  alce  in  fenttndo  * ttifU  doglia  arato. 
Saggio  Pafior,  che  terminasti  in  X-intu 
De  le  tri  belle  Dee  la  gara  battuta  : 

Di  tanta  febi era  lo  fplendare  immensi 
H aurejii  in  gì uditar  perduto  il  fenfo,  ] 

Ver  la  Frdeia  el  viaggio  e qu  elle, e <?Ue(l4 
Speravo  tuia  lor  guai  trottare  il  fine . 

E fegutr  ne  l Italia  indi  l' inchioda-, 

Oin  funi  funi  più  remoto  il  Ctel  dettine  * 
Quando  atto  ne  Vvfcir  et  alt  a foretto. 

Vero  Hrepitovdir  d armi  vicino. 

B veggon  pji  duo  Cattati  eri  sn  piato  9 
Cbt  d'arnefi  tagliati  han  fp«rfo  il  frate 
*4 

Co  fi  dlcéitd  Cvn-.Quer  riero  indegno  * ' 

Che  la  mia  la-eia  d'oro  bai  pojto  in  vfb:  ‘ 
Meglio  affai  più, che  prenotarmi  à fdcgntt 
Ti' era  à dar  tra  le  jf emine  rincbtufo 
Da  terra  ignita  a racquietarla  ie  vegnH 
Ver  tafhgar  colei,  c'hammt  delufo. 

%»  aferiui  a tuo  mal  ebe  s" altri  hi  erratiti 
Tefd  di  l’ir*  atta  ber  faglio  il  Vato  * 

ay  ' (tal 

Uà  lf altra . eh* appo  l’oprc  hi  f forfè  il  det - 
fi  tei  brando  famofo  afpra  nfpofla ; 
fi  taglia  l'orlo  a i indorata  elmetto  . 

E paffa,  e tfor\a  ancor  la  (pada  oppofd^ 

E di J tende  a piagarla  in  mt\o  al  petto 
1 Ai  da  tanto  furore  e i fi  difcrjia- 
featfa  arrtua  la  punta  » e benché  totip 
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£ rampogna  così  ; chi  medilo  adop-e, 

0 tic  la  ltngua,ed  io  la  manosi  armi  i 
Ben  hoggi  è Caualter  chiaro  ft  (copre  $ 
E (e  (ci  col  tuo  brando  atto  a sformarmi  • 
1 1 tuo  valore  ria  deflre\\a  a l opre, 
J&ajianti  a guadagnar  V balia  non  parmt» 
Vantaggio  to  non  ci  Voglio  iut  l'ho  pof/a, 
E con  mifnra  egual  d ambi j è difcofia  . 

*7 

Gli  occhi  kngilica  al*  bor  per  tutto  Aggira  $ 
E vede  l'bafia  d'oro  al  tronco  appo  fa  t 
Dal  profondo  del  cor  geme  e (o(pita*$ 

Che  già  rammentao^nt  pagata  ofìefa . 

Quefla  il  haiìa(poi  diQe)  end' altri  afpir* 
"Belle  .a  dar  lieto  fine  a vofira  tmprefa: 
"La  Un  eia  d'or,  eh1  io  vi  lodaua  è quella» 
O come  forte  arride  al*  alt  a inchiodai 

28 

N a a vendicar/i  itCaualier  piagato 
JSon  troppo  indugiale  fidi  cauallo  ardito, 
Da  fronte  bora  il  nemico,  bora  da  lato 

Jncal\a,hor  cede,hor  crefce  onde  è partito 
Tiene  in  moto  continuo  il  braccio  irato » 
M/o  feudo  al  nemico, e l'elmo  battitoi 
Ut’  vede  [angue,  onde  s'afftige,  e fremii 
’hpoca  di  vittoria,  0 nulla  ha  fptmc». 

29 

'Sembra  tate  il  Mafhncb  tu  ampio  Agenti 
il  magnanimo  Toro  agalta,  e flrtnge  , 
littae  intorno  s'aggira,  v' altro  oppone 

Xe  corna,ed  hor  s*  allarga, ed  hot  fi  [finge  g 
J>ura  al] ai  la  terribile  tendone. 

Che  fi  dace  o fin  quel,  qutfi'tl  re  (fingi:  * 

• Cc,1a  et,  nè  d'afl aliar*  è dauco, 

" Mi  f,  fm»  rddÌl‘,,ÌlfiT‘’dt 
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Al' ber  Coft  fo&ziun&r.ytflolfo  4 1 braccio 
Di  ttfpondcrti  a pieno  bà  fato  in  curd  f 
Coi  brando  alierò  to  di  punir  procaccia 
ló  (cortefe parlar  di  lingua  impura  . 

£ /’*  tempi  haifofpefo  il  duro  impaccia 
De  l'bajia,  onde  temeui  afpra  \ auueiura : 
No  già  per  qucHo  di  gran  litigiosi  piatog 
D’vn  tuù  Mtmicè  eterno  il fini  bai  dato» 

. 

KP  finito  dHco  bà  il  dir, che  t altro  il  cogita 
Con  vn  fendente  in  su  s*  elmetto,  ah  eroi 
.Apre  V acciaro,  ancor  che  groffo^e  toglie 
l fregi,  eh  adornar  t atto  cimiero  . 

Vn  torrente  di  [angue  indi  fi  fcioglii » 

E ’lCtel  gli  par  (aliginofo,  entro . 
Cadere  accèda  in  quefta  parte  en  quella ; 
È cade  al  fine , e’I  fren  la/da,e  la  (dia. 

Salta  in  pie  l'altro, e c$  fembidte  acerbo 
L' e' [opra  vago  del  fuo  (angue,  $ l preme • 
Ma  quel  ton  dìfpettofo  atto  fuperbo  % 

1M  e l’vlttma  mtferia  anco  noi  teme  • 
"Honda  cenno  di  pace, e non  fà  verbo: 
Ma  qual  Offa  ferito  arrabbia,  e fremi 
X?  c c (fa d' irritar  con  quefii  accenti 
Del  forte  vincitori’ armi  pofjenu. 

GUtPricn  vinetti,  à tua  Fortuna  a feriali 
Tiom  al  valor » l'alta  vittoria  battuta \ 
Tronca  il  capo  adiofo,  ou’ entro  tvtui 
Star/t  sijiolfo  ilfamofo  hoggt  rifiuta  . 

P arche  tal  vote  al  c>r  sdegnalo  arridi' 
Del  v tacitare  ond'in  pieiojo  il  muta . 
Che  rammenta  egli  l' Armenia  eaquanti 
lochi  limbo  furo  Gauahtri  tr  anù ..  . 

h’>» 
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gttn  dò  ptnfandotìl generofo afpttto 
Di  Vlordaura  gentil  gli  j' offre  annuir, 
l'aurora  i bella  (, i • quando  dal  letto 
g.fce>  l'aureo  mat tentati  vecchio  \ matti 
F )eh  Caualier(dice>*)j'alto  diletto 
IT«»  che  forte\\a, e' n tè  pittate  bua  tate 
Il  caduto  Gutrrier  lafcia  . (perdonai 
Tua  fta  la  glfria >*  mè/na  vita  te  or  dona». 
. 35 

je  poi  dimmi  chi  [ti,  che  tanti  vffid 
Sappia»  chi  fece,  a cui  tenuta  io  fono 
perche  contare  entro  i più  degni  amici 
Voffa  tua  gloriai  tuoi  grd  ge/ii  et  dono. 
D o niellai  et  rifpondea)l’a/me  felici  (no* 
T>tl  C iti  pareggia  hut%ch'a  fereurtiè  buo» 
Sia  tue,  del  meo  pugnar  l'honore  opimo | 
£ quefli,  amico  n non  vinto  io  fimo . 

36 

Ruggiero  io  fono,  e di  Affamante  altero 
Cont  ro  Carlo  feguij  l armi  pagano. 

*4n\t  contro  il  mio  Dio  fuporbo , e fero% 
•C(f  et  uai  di  Macon  te  legge  m fan  e • 

M a poi  conobbi  illuminato , il  vero» 

%- la  (ci  ai  quelle  vie  fallace  e vane» 

•S  da  Miniflro pio  l’alma  , e la, front  a 
M*  jù  lanate,  crine  unta  al. fonte t 

37 

dènde  bora  amico, albor  tu  bello  a Qhrì  fto% 
Tanto  il  bramo feriti  r.  quanto. I offe  fi» 
h perì  dotte  ì Carlo  ito  a t'acqui  sia, 

IA  tn  vada  anch'io  degl'itali paefi. 

£>oue  tra  degni  Cavalieri  immillo.; 

Gli  anni  rifiorirò  che  male  hò  jpsfè0 
Due  appagar  morendo  habbia  il  defio  t 
«U»  homt#r)  difettar  la  Ck\*{a.e  Dì»\ 

l -refi 
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Ottfi  a ta(o  in  patir  la  lancia  aurata 
Che  Brandamà'.e  mtaprrtaua  in  inetta 
guado  irato  quechui  ch'io  Vhabb  txi  v* 

A duetto  mortai  tocco  fi  febrd  , {fatai 
Cò  dito  vàtaggto  haute  lo  delira  armata 
D’effa  non  volfi  e la  ripeji  in  terra  . • 

Che  di  lui  fu(Je  à cui  Pur  dira  , oH  fan, 

Il  /omino  hon.r  de  la  littoria  hà  dato 
li 

La  lancia  è quella  { o U ritolge  il  vifo, 

Perche  veg^ian  te  Dine  on'efja  è pofld,  ) 

U*  non  la  vtde,onde  rimane  irti /e , 

M?  sà  pur  come  ò ver  chi  l habbta  afe  otta 
Guarda  e gira  per  tu'  te  e dafsi  attui]  o 
*Al  fin  che  de  le  Donne, vita  è ki/cojia  . 

Onde  là  vè  fuggita  efjer  fi  crede; 
tigli  riuolge  a ricercarla  il  piede» 

40 

M» dire  a la  pugna  i duo  Guerrièri  arditi  < 
B le  femphet  Donne  erano  tntefe  : 

^Angelica  ,chy  a l balia  tàgli  occhi  interi  % 
uAttofiofsi  di  furto  iui  e la  prefe : 
fi  col  rapido  pièyth'è pari  a venti, 

Volo  dotte  Pi*  ignoto  era  il  paefe.  {Idi 
Cercolla  tt  forte  in  quefla  parte, e’n  quel 
Uè  più  de  la  fugace  bibbi  nouellj. 

. ♦ ■ 

Jil  abbattuto  Cauaìitro  intanto 
l,armi,e  U foprauefle  il  sSgae  hà  ùnto» 

Le  fonie  Belle  lagrimofe  acanto  » (tir: 

Bglt  hà  slacciato  l timone  l'armi  hà  fei* 

& perche  quanto  vale  herba%od  incanto  ■, 

Sano, e trago  dal' vena  vn  corpo  e [tinte» 
Vofero  herbe  potenti  in  opra  e note% 

Onde  in  jè  tornai  f In  ù diro  ti puotc , 

•'  ~ ' VilU 
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jB  elle  Mediche  mie , f«r  ì fi  rana 

De  cafi  miei, di  mia  Fortuna  il  giro : (no 
'■I iordvn  nemico  a frìtti  e l' herbe,  e'  l pia- 
hmpt)  disdgue:  hor  Dee  cele(ìi  io  miro: 
Jior  giacque  efitto  Crhor  leggiero, e fan» 
Sorge,  e mono  le  mìbrd,  t parlo  , e /pira» 
y Siuaimercè  dunque  à lamcrcede  vjdta, 
Herder  Ut  puoi  e alma  fi  fotta  > i grata? 

n . . 

’mjftòlfo  io  fon  mine  la  Terra  Inglefg  , 
tApptllan  Duca  i popoli  [oggetti . 

De  le  mie  prime,*  militari  tmprefe * 
Frància,  Egitto, il  C atai  vi  de  r gli  effetti 
Sentii  poi  come  Carlo  babbea  tiptefe  j 
Xe  gutrrti  « [eco  hà  t "Paladini  eletti : 

Ni  volli  lungi,  e neghettofo  io  ftarmil 
"Iato picche  per  Chrtfio  eimojjohà  taf- 

,i  > 44  . . *(  mi. 

, 1 voi  ani  e D eftrier  mi  piacqu  e vn  gi  orna  ; 

C^h'vn  tempo  vsò  l'incantatore  aitiate) 

£ cercare , e l'Oceano  intorno,  ■ 

Là  v'ìl  Occafo,  e termina  il  Leuante: 
Onde  l hafta\  (che  miafufje  al  ritorno) 

J*a  fcìat  col  mio  Dcftriero  a Bradamdti* 
tratti  L haftafìt  forte  il  Deftnero  ; 
Mapik  uè  quefto  hauer,ne  quella  io  [pera 
* j 48 

Onde  con  quefta  mente  ancora  il  piede 
No  fri,  e per  tutto  io  ne  chiedeua  indici • 
Ch'a  la  figlia  d'Amon-  la  rotta  fede 
Z hauefst  a improuerar  con  Farmi  vltrici 
Ma  chcr  troppo  diuerfo  hoggi  fuctede 
quel, che  f ter  miei  giuftt  alti  giudici. 

Z h afta,  Ruggì er  de  la  fua  Dona  hà  prejat 
M/i  di  ritorta  a lui,  fu  dura  imprefa  . 

Già 
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‘J“  f pampa  fràta  1 1 Modem!, da, 

.b  (mij  tacitarla  in  piatea 

M,.(fou>nafr  flc,iaura)ri  f.tc  cmida 
Del  fallo:  hai  hafia  fiaulic*  muoiati, 
h-fta  fona  la  lantta  , , f altro  in  vanii 
Za  architi  ( iteti  ti)  per  minte  i e piano. 

u 47 

>iut(ei  rifponde)io  la  mede  fata  inchi, ftd 
imprender  detto  il  Cielpo,  curi  il  tutto. 
Lulmat  che  per  voi  viue,  auuinta  refta, 
Adami  vn  d,  de  gran  feruigi  il  frutto, 

Veuch  e de  nomi  de  le  Donno  i/t  ruttai 
-ira  piante > e piante,  o che  (ìa  notte, o diè 
Qcrco  quanti  ha  quel  fusi, baroni,  e vie, 

fiat,  le  benne,  e in  vn  la  fprtne  in  effe 

9 n,ucfr. 1 •""•ferite  amica  ; U 
Credendola  celata,  oue  le  /pelle 

**”'*  e d**e  pi*i  ramili  bofeo  intricai 
Ma  giche  dentro  al  mar  la  luce  opprcfst 

Chiamatila  a/sai  nud  ila  voce  vdtta 
Onde  pcn/aro  alfin  ch'ella  è fuggita  .3 

Do^Ta  UPe'*tbor'  chc  d'«lto  affette 
*'>  * lULelLe  di  *è  fà  me  (tré.  amica « 
ir  ' e £f}lome  * tra  quegli  ori  tipetti 
Lb  tdituortogen.il confonde  eintricdi 
ht  altra  dtce,e  rìde.Wi  {Belle  eletto > 
Amando  t/vofro  Amor, noua fatica. 

Sh  * no{*  m htf  la  v oftra  doglia  e voi 
**vno[e9iqr  Ironista,  < 1 vòftrt  Hcroé, 

ie/i 
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Jon  io  di  C arto  amica  , * quanti  ancora 
O d Italiano  di  Vrancia  Uà  Carlo  amieti 
il  mio  graia  voler,  [traendo  honota  , 

£ m’oppongo  a fuoi  feri  empij  nemici . 
franta  anco  *4folfo,e  [otto  xilema  fard 
Kuggi  e r,  trabendo  ancor  gli  anni  infittii. 
S io  non  già  d offa  incognita  a la  K eggiat 
Varcando  il  mar,  eh  in  Griete  ondeggia* 
5» 

M elifsa  lo  fon»,  e di  Mehfsa  è chiaro  ^ (da 

I Fra  tu  tti  i chiari  ingegni  il  faono,e'l  grò 
£ darai  i cari  Kmici  ■ «’/  pianto  amaro j 
T orai  , e i \>enfieri  torbidi  confido  . 
Mentre  Lotario • eh  i preftigij  armaro 
Vìncerete  ripugnando  tl  loco  infido.  (IO 

fur  c'habiate  vn  Guerner  che  voglia  in  pia 
Pugna t co»  efso  d vn  mio  fendo  armata • 
5* 

lo  feudo, che  gran  tempo  hebbe 

E’I  fatuo  da  perigli  in  mi l le  imprefe: 

Con  cui  dal  Moftro  vn  di  votacele  ftroy 
C olì  in  Ebuda  Angelica  di  fife J. 

Tielpo\\o  egli  il  gioito; poiché  il  Guerricroi 
Ch’era  in  pugna  con  luì,  col  lume  offe  [e. 
Sdegnando  hautr  in  quel  tato  vàtaggte, 
S?  no  vinft  dima  de  lo  feudo  tiraggio* 
5? 

guefi l'io  *on  farti  mie  dal  loco  occulto 
Trarrò,  faronne  a voi  corte/i  > vn  dono: 
B>  quello  «fiore  al  lumino fo  infui  io , 
JZon  Evmidora  o l fuo  Campione  è buono. 
Cadrà  del  Gutrrier  voftro  a piedi  inulto 
Egli. e quanti  d’intorno  anco  vi  fono  : 
Siche  t rat  da  la  fogliai  voftri  \AmZti 
potrete,  i ni  temer  gli  b orrendi  incarnii 

Acni 
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A cui  Tlordaurai  b di  pioto fo  esempio 
Kobil  Idea  Dona  fimo  fa  e*degna  : (pia 

J^uai, potremo  *Archì  eterni ,o  marmi  i Te- 
Al\ar,chya*  mirti  tuoi  Dina  conuegnaP 
I fe  quanto  il  giardtn  fi a dato  , Or  empi » 
T*  /ai,  qual  fera  Barbara  vi  regnai 
Taccio  l hifioria  amara,»  (olo  i preghi 
Vergo, eh  a Mefite  prò  la  f»r\a  impieghi* 

£ feguian  ragionando  in  fin,  eh' inante 
Le  s'offre  il  locOs  ouel » feudo  è chi  ufo'. 
Si  forma*»  torna, e [tinta  tn  quello  i fiati 
Corre  de * verfii  e de  la  verga  a tvfo  . 
filhor  dal  Po%\o  vnturbine  fumante 
Wf ce,  e foco  lo  feudo  alytfi  in  fufo\ 

A valle  a piedi;  indi  lo  [curo  e V ombra. 
Vn  placido  [ cren  rompe,  e àifgombra. 

S*  % 

Trtde  efsa  il  grddc  Acciaro  t dice,  r quefta 
L ' arma  doue  [erbata  è voftra  aita : 
Durate  dunque , e fia  la  voftra  inchi  e fta 
Di  trouar  d vn  Hcroe  la  deftra  ardita  . 
Spari fee  poi  l' Incantatrice,»  refta 
Vlordaura  in  piaggia  incognita,  e romita . 
JE  foftien  d*  imbracci  are  , alta  fatica  » 

4 Itctlxfhiufo  ancor  nc  la  fua  tela  antica *1 
57 

ìli  duo  giorni  eran  foorfi,  &•  ecco  offri 'fi. 
Di  nouo  il  forte  ^dftJfo  al  loro  affitto* 
Che  per  trouare  Angelica  parti fti 
Daquelle.ne  1 camino  hebbe  anco  effetto. 
£ dice,  ò Dee  per  le  cui  mani  tu  vi/n  : 
Catto  Angelica  in  vano  in  capot  ti  tet'oi 
Nf  vol(per  qnàio  io  veggio’) anco  di  quello 
Fdtftc,  in  raggirando  [altra  noueila  . 

0 fa- 
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O jamofi  Gnorri  er,  cercammo  in  vano 
■ La  Donna  A*  w a non  fu  vano  il  coffa,* 
Che  ne  dte  forte,*' l Qel,  ditneil  fopran*. 
Saper*  di  Miliffa  Alto  / eccorfo  . . 

lf  feudo, e hebbe  il  gra  Ruggier, ch'ai piano 
fèdi  quei,  thè  'l  mirar  battere  il  derfo: 
Trono  la  fa  ria,  e don  gradito  a Koi 
iff  4 effo,acci$cbc  il  diurno  affini  Htroh 
$9 

"Ma  ehi  idi  tè  più  forte, e in  ditto,  e pio? 

E ehi  più  per  le  Donn  - vfato  hi  l'armtl 
Che  pofsa  confala*  l’alto  de  fio,  s ' 

Che  fi  troni  nel  tdondo  altri  non  partiti* 

Ben  il  Gran  Cariote  Koi  vendichile  Dia 
Se  Lotario  tl  ernie  l vinci,  e di  [armi 
K più  farai  fe  per  tal  fatto  il  brando 
Impugni  ti*)  che  non  fa  tu  capi  Orlando* 

Dunque  ì forte  Guerrier  vieni,**  la  fpemi 
Conferna  a Noi  del  tuo  \valor  confetta * 
Opprimi  ò degno  Heroequelche  noi  premer 
h tanta,  tmprcfa<  e cofi  ginfta,*ccetta. 
Tacque%  c'I  pianto  accapo  le  voci  eflremf  i, 
E larifpofta fofpirando  affetta.» 

Hauea  A flolfo  vdito  inanti  ; 

Onde , siccome  fuol)  s'allarga  a'  vanti • 
61 

E qual  vopo  hi  di  fcudo,lUroe,  eh' im  prède 
Con  giu fla  man  vofira  difefa,  ò Belle  f 
E qual,  (j  hauti  voi  mece>\  a me  estende 
Là  vittoria ; virtù  d ombre  -*  o di  ftellci; 
Cadrammi  appiedi  a far  douute  ente  nde 
L oi  ano  vinto  di  vergognai  imbelle  $ <i 
< f.  fa,ch'odij  £ rmidora,odv]  fe  ftefso*  , 4 
t'ha  tati  alti  iduerrteri  a torto  opprefto, 

Magnai 
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Maga  unirne  C ampionf  se  l'armi  a l'armi 
S'opporranno  tra  voi  di  forte  acetato  j 
Del  tuo  degno  valor  foffo  fidarmi. 

Di  eut,  vai  ore  altrui  non  vola  al  paro  j 
Ma  fe  inuittofan  lui  magici  carmi , 

Ver  cui  tanti  altri  H eroi  vinti  recato  t 
Per  thè  dt [degni  de  lo  feudo  il  raggio  , 

Che  può  dartt  in  pugnado  alto  vaiagli  e} 

<•1 

Dwi  dice  F lord  aura,  e for\a  amica , 

O li  fà  perche  l Guemerto  feudo  accetti: 

Voi  del  lungo  camtn  l afpra  fatica 
*Alte  H i(hric  in  co’àdoauuiè  ch'allettiz 
E quando  l'ombra  vicn  del  fanno  amica . 

Euor  tri  capi  hot , pofarohor  detto  i tetti 
finche  del'  Horto  le  temute  piante 
E s muri  a gli  occhi  lor  s' offrirò  inani  et 
*4,  ‘ 

[uìfriprefe  flordanta)entraò  Guerriera 
<-©n  fortunato  pihcombatti  ardito  > 
y fa  lo  feudo  oue  fia  cTvopo » altero ; 

Non  curar  d Ermtdora  o piato  o inulto: 

Che  in  quella  gutfa  ribattendo  io  fperog 
Che  fia  l'Incanto  atroce  boggi  fornito. 

Grafie  eile  lieto  entra  al  /ro fatua 

Giardino j Effe  di  fuor  refiaro  al  piano. 

6S 

a di'  "Mefiti  infernali  al  quale  è in  evr*> 

Il  loco  adf  tmidora  arnua  intanto  ; 

È dice  è foggia  Dea*  vieni  > e procura» 

Che  non  s'annulli  lituo  felice  incanto, 
lo  feudo  di  cui  gran  lume  altra  no  dura  • 
daggtatche  de  l'tmpre fa  hautebbe  il  vàio  * 
Aflolfo  hà  fico  e già  Lotario  efiinto 
sdrai}  fatto  Galhldefirtttf 9 > e vinto» 
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fà  terrore  thè  1*  affli  (se  > e coma  a putta 
Si  trono , [cintati  fett  feiolta  le  chiome, 
yda,e  quando  al' aringo  A flolfo  ègiitct 
comprila  che  può  V appella  a.  nome, 
Vercb'at  proprio  valor  lo  feudo  hai  giuto 
Che  con  p refiigij  r»i  le gtnu  ha  dome  ? 
Che  villoria  * è la  tuafe  vince  in  campo 
Tua  delira  nói  ma  d%vn  acciaro  il  lampo) 
.6? 

Yd  Afolfo  il  cuibrateio  ha  tanti  H erti 
Con  fortunato  ardir  battuti  al  fuolot 
Che  ritornando  da  remoti  Eoi 
Empi  de'  fuoì  Trofei  queflQ%e  quel  poh: 
fior  con  armi  ineguali  ofeura  t fuoì 
Vregi  a vna  battaglia  a vn  giorno  (oh 
Brutta  vittoria  itali (e  non  contendi  » 

0 fuggi  visti  mtn  la  tua  gloria  offendi i 

6 S 

Scrft  in  Campo  ò Lotario,  t folo  armato 
Di  brado  est  elmo, t di  cora\\a,e  d'hafta. 
E attende  il  fin  che  gli  può  dare  il  Fato, 
Che  tra  pugnanti  B eroi  fola  (ourafla  « 

E l'armatura , ? hai  gran  tempo  tifato, 
A ti  nel  giu  fio  agone  bora  ngn  (rafia) 
Dcuefon  fpetiatruì,  e fono  Ancelle 
Tue»  (/* accettar  le  vuoi)  tante  Vò\elle}~ 
69 

Song  al  nebd  Gùerner  punture  al  core 

1 grani  accenti  onde  (ceri  e fé  appar/ei 
E temendo  ogni  a<t,  th'cffende  honeps , 
Pi  vergogna  e di  duol.s' atccfex?  #rfe 

Trrai 'figgiti, e pot  [e  chiami  errore %:mar[t 
Slp afa  kuomo  a voglia  altrui  vieni  adar • 
C hi  mi  [ptnfe  a pugnar  -,  la  feudo  indegno 
Sièrnit  id'bri  ti  va:a£iir,  a l’ami  io 

M a 
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%lià  non  pagtdt  che  di  mia  gloriati  fatato 
"Macchi  Fittoti*  vii  di  pugna  imparo, 
Son  guerritr  d<  ventura,*  fiolfo  io  fonti 

Cb'a  qualunq.  alto  Heroe  la  de  fra  ho  pare» 
Qutfio  feudo  incantato, ecco  ti  dono  » 

2tì  t tuo  fuor  c'hafia  « brid>  altri  armi  vfs 
f b*[icràno  que'pere  ho  gli  io  fcioglia(rez 
guanti  egregi  guerritr  chiudo  la  foglia» 
7* 

2 porgendo  a la  Rea  lo  feudo:  il  detto 
Folgc  a Lotario  in  vn  lo  sguardo  alterai 
Sei  feortefe o guerrìer,  cb’vfi  difpttto, 

A fomenti  Campion  del  franco  Impero  . 

Già  m’hai  tuo  fallo  af  rider  tarmi  affitto 
Ver  farti  racquiflar  Vtngegno  intero. 

C he  conofea  e (Jet  opre  indiani,  e felle. 
Turbare  Amanti.  (7  oltraggiar  DÒ\tUi , 
72 

T<i(e  Loiario  aVhor  ne'l  primo, 0 l quinto 
( Di(fe)tH  fei  che  qui  comparue  armato  . 
E pur  fatto  il  mio  braccio  o morto  0 v'ito 
Giacquc\nedio  qutft  vfo  anco  ho  mutato 
E tu  faprai • qui  rimanendo  eftinto > 

Ch' in  va  farmi,  e la  lingua  hai  meco  vfato 
Se  non  torregt  pur l ardire  * l fallo. 

C on  lafctare  a miei  piedi  arai, e cauallo. 


% fpronaro  i deflriari,  e quegli  arditi 
fero  vn  tremoto  entro  il  volare  vn  tuono  1 
A*  duri  colpi  da  te  defire  vfeiti  ; 

ScofsiyO  caduti  i Principi  non  fono  t 
Indi  a por  nobìl  termine  a le  Itti % 
yjoftran,quàto  col  brado  ogniuno  è buono 1 
£ girando  le  briglie,  hor  vno  al  fianco 
VffiTo  sfinì  l'altrothora  fi  pr.ua  al  muto. 

ti  S:r- 


,7*  C A N n r,  ° 

Sa*  molte  bore  al  contrafio,  e l’vno ancora 
S.9^«  / 4/^ro  non  hd  vantaggio.  Alcuno» 
Stima  perdita  fan  tanta  dimora 
Lotario-auuew*  a debellar  ei  afe  uno: 

N?  meno  tl  vince  r tardi  APioffo  accora  ; 

® gii  cangiatta  il  del  la  luce  tu,  bruno» À 
E togli  cadi  mirar  come  difenda 
Altri  tè  ftejto,  e l auuerfario  offenda. 

’ 75 

Tira  Lotario  vn  gran  fendente,  e erede 
•'  fender  l'elmetto  al  Paladino  auucrfo;  i 
1 Par  da  qud,c'hi  ptnfaioialtro  [accede  • w 
Che  V ha  del  fuo  cauallo.  4I  capo  tmmetfa 
'Lafcta  d la  vita.»  la  battagliale  fede  > . 

E Adolfo  folte  quel  refla  fommerfo. 

H*  il  fianco  in  terra,  0 agile difciolt» 
Sorger  non  può \ eh' è tri  le  sìaffe  inuolto. 

' M*  li  corre  Ermidorat  e toglie  il  pefo]  | 
Al  Caualutdel  Corridore  ritinto  : 

G uerrier(poi  dice)  alto  litigio  ha  prefo. 
Con  chi  foto  i feritimi  [empie  acetato, 
lo  mai  non  t'bò.nc  t'hà  Lotarto  off  fot 
flèti  (lima  in  qncffatto,o prefo,  0 vinto* 
Sci  liberotCsr  amicone  V armi  e Hot 
Il aitrait  a'  tuoi  (crai gì  anco  ne  vuoi  » 

Mi,  perche  Ivfo  è tal,  che  quanti  hd  quitti 
\ Condotti  d guerregiar  dtjiino.o  voglia» 

" Di  tutte  l'armi  lor  refltno  priuiy 
De  l'armi  ri  eroe  corte (e  anco  ti  fpogli4» 

E le  pofeia  albergar  meco  non  [chini  » 

«P* a, che  detto  i mie 1 teitt  anco  t aceogha» 
Ritenni  a for\a  ogni  guerr ter  inante , t 
Tè  nò  ,c'hat.  troppo  degno  alio  schianto. 
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( fot  terranno  i preghi,  e vn  ptnfier  degni  t 
Di  non  guafiar  di  qui  le  leggi,  e l'vfo. 

A (trt  H eroi  . qual  tùfei»quì  dttro  io  tegn°e 
Nf  v'è,cui  non  gli  piaccia  efjer  rinchtufo* 
Zòna  (et  ri  (fon  demone  mi  guidi  io  vegnoK 
y/lorte  e vita  da  tè  nulla  rtcufo  . 

V ugnati  per  odio  nò,  mà  qui  venuto 
S on  io  per  dar * a tri  Donzelle  aiuto. 

79 

Aà  far  pii*  non  potei-,  mi  feufi  il  Mondo, 

A'i*  (tufi  il  Cit.1»  eh' entro  penetra  al  petto; 
Di[Je  e togliendo  a si  de  l'armi  il  pòdo» 

^ 4 chiuder  vafsi  volontario  al  tetto. 

Col  cor  le  Donne  hrr  timido  hor  ’ gì  or  odo , 

A tt.ndean  de  la  pugna  il  dubbi o effetto. 
Ida  poich'affettar  troppciha  certi}  indici» 
Che  fur  del  campion  lor  l'armt  infelici» 

' ' ’ 8p 

3tt  cercar  noui  aiuti,  a noui  affanni  ' 
^dfparecehiun  se  Beffe»  a noua  inchieda: 

F ine  he  lo  iiame  lor  ni  tronchi  4 gli  anni 
Morte,  a ncbil defi} pur  fempre  tnftfìa. 
lo  tolto  fudo»c  del  Guerriero  i danni 
Ciaf  una  piange  addolorata , e niella  ; 
Chiamano  incauto, an\ì  pu>  fiocco  il  Sire ; 
Che  de  l'empia  Lrmidorahà  ime  lo  il  dtr e 
Hi 

£ f degliono  ancor , che  forte  irata» 

Slftafi.  lampo  da  nube  aperto,  e chi  ufo i 
Lor  tolfe  da  la  man  l'hafia  incanta  a, 

Di  cui  contro  t lor  guai  pojjentt  è l'vfo. 
Chiamai  [tip erba  Angelica,  C7  ingrata» 
Che  I h à con  tanta  fua perfidia  illufo; 

V rigano  il  Citi,  che  differita  errante 

ell-t  vada,  c mai  non  trou « A màite» 

H z Mi 


,»  C A N »»  ’T  O 

Ma  tot»  fai I»  "'**'■  « fi#*  j 

I»  t*/  (ufrrbitt , ou  hai  aurate  Aritene» 

Che  nulla  dì  fìordaura  indi  le  talfe  . 
2ied  altra  compagnia  cbtefe%o  foftenne. 

A pria  l a tinello  a' or  e he  tanto  naif  e , 
Ke  l'I/ola  del  pianto  tn  man  le  nemno* 
9enfa  (ol  dt  trottar  M edoro  amato  » 

Ver  fargli  vo  don  sorì  famoso,  e grafo* 


Il  fin:  del  Cettirao  Canto  a 


Digitized  by  Google 


*7} 


I t 

CARLO  MAGNO 

O vtro 

LA  CHIESA  VENDICATA 
« * , 

Poema  He  foie* 

Del  Sif. 

GIROLAMO  GAROPOLl 

cauto  or  t jì  r o 

JÌKGOMI  KTO 

Vìnta  da!  fonilo  Angelica  tri  Vhcrba 
E premio  de’Gucrrier  nel  Cròco  auui’fae 
Eafsi  f^ioftra  tra  loros  Hi  la  f p-  rb* 
Mar^udiqie'  reila  turba  cHinta  , 
Qraca  memoria  Angelica  ne  ferba, 

A medicarla*  Se  à fero  ria  accinta  , 

E feopre  ardédo  le  fue  Game,  e qu  ìTa 

Si  feopre (ancor, che  armaca)alta  f>5. 

■ . (iella. 

» 

> 

FHrwa  KogeUe*  altera,*  tesi  bai  fp  ime 
Con  v n fole  dolor  finire  i moli  ? 

Così  dunque  per  poto  opto,  e preme 
Dente»  U rota  fua  Sorte  i mortai t£ 

He  fri,  tèe  d'vn  terror  le  porti  i (iremo, 
Sona  <*’  prineipif  d'altri  affannitela  ali  % 
Hè  fai,  ehi  da  Fortuna  effere  aferitto 
ile  [noie  ava  fole  errore  vn  core  i nuitiof 
- Hi  JSom 
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tif  C A bf  io  T O 
Apre  i lumi  infeltrì*  é vede  intorna 
Cinta  sè  da  cotante  armi  ftranierei 
'k  B teme  do  a quel  punte  e morte , o feorniì 
Correr  vuoi  de  V annette  scopre  altere» 
Tinge  di  pai  or  freddo  il  vi  fo  adorno , 
guai  huó,cb’  entro  ilterror  vita  differii 
Accorgendo^  h ornai , eh  altri  le  preft 
L'enne  ilo,  eh  muifi  bile  la  refe* 

li 

%Aa  de  gli  empi)  Guerrier,fuMd » al  rfhiSti, 
Biche  efiaguc,e  /monito  tl  guardo  ha  fi  fo 
Ciafeurt.eon  bel  defo  dtuenne  amante  , 

E re  li  è fra  quei  raggi  arfo%econqui[o  * 
Inuolarla  ciofcun  vorebbe  a tante 
"Luci*  e ftarft  con  lei  d'altri  ditti  fo  ; 

Jiì  vorria*  che  rr.iraQe  opre  sì  belle 
" De  l' agitato  Liei , S ole  ne  Stelle  * 

1 1 

Kr  fi*  Ài  quegli  alcun * che*n  pofsa  al'rul 
Qj*  ciche  brama  per  sì  votefse  porrei 
Vn  Regno, vn  letto  è mal  diuifo  in  duii 
Amore*  e M onarchia  copagni  abhorre : 
Son  compofti  nel  fin, che  cada  in  Un*  » 
Che  faprafii  in  gtoftrar  gli  altri  posporrei 
Fi  c hauti  più  valor  con  l'hafla  vfato 
\!h  abbia, e fi*  del  be  tot  mipiflro  tl  Fate? 
ti 

Càio  firn  affai  più  f amo  fa  a fai  più  degna 
D?  la  guerra, onde  Troia  ar[a,&  efttntd : 
Cade,oue  gioco  reo  di  forte  indegna '» 
Donna  sibella  è combattuta . e vinta - 
, Doue  ^Angelica  attera, auuten, ih’ ottegp* 

li  vincitore  al  fuo  trionfo  auuinta.  » 
Dotto  de1  far  fi  d'vn  guerriero  errante 
Serua>thì  tati  Regnt  kebbe  in  Leuanttt 
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fe  perche  mentre  m l a rmi  e'  fono  intenti 
Jion  ell*a  ^a occulta  tip a\}o  affretti: 
D a rito***  {pittate  t membri  algenti 
Sono  0 ftrmarfi  d piè  cfvn  ttico  affretti: 
Tronco,  tifar  co  Barbari  confenti, 

H fi  bei  fogno  a cu/10  dire  accetti  ? 

B*  vero  (r  i so)  che  no  bai  mente,»  trret 
Ma  pur  nt  l alte  piante  kà  luogo  A mora. 
»* 

temerti  dunque  il  tuo  rigore,  e « rami  » 
Perche* l laccio  * allenti  a terra  inchina , 
Se  nò  vuoi,  che  [pittato]  an\i  ri  chiami 
Culaccio  di  Scttia  rupe , r pietra  alpina • 

I .a  magnatimi*  Dorma  entro  i legami 
No«  perde  il  cor  chi  negli  affanni  affina» 
M*  fermo  hi  Ivtf»  immobilmète , e baffo 
Che  direftt,a  fui/tròco  è nuotato  vn  faf » 
16  (/•» 
P ai  fi  lagna  così:  fgpeui  a tanto 

Serbar  'qut [tatti felice  ciato  amarci* 

£bt  e fs et  morta  nel'lfola  del  pianto 
F ota  fiato  per  mrjìne  più  caro: 

Vene  [tpolcro  auucnturofo,  e [anta 
Viran  le  fauci,  ch'ingpiarmLof aro  . 

Mi  fera  ache  fon  gruma  \ enfine  horrfda 
Vn  tal  morte,  come  fi  lice  aprendo  i 
• 7 

Poiché  in  quella  mi  feria  il  fine  hauti  fi 
Dato  de  la  tua  rota  ò Suite  a giri; 

He ' dt  ncuo  mirarmi  hor*  gode  [ti. 

Tra  quei  eh* in  mule  turbini  raggiti  * 
Perche  giungermi  Orlado  non  potefii  , 

J [Quando  bausut  am/an  mente,  c drfirit 
1 h'.nhcr  cade*  da  ti  forfè  trafitta, 
krt  a co/tat}\a  (hi*  vati  na  umiltà 

li  s Htf' 


C A U io  T O 

Afre  i lumi  infelici  » ! vede  intorno 
Cinta  sè  da  cotante  armi  ftranierei 

^ fi  teme  do  a quel  punto  • morte t o feornéi 
Correr  vuol  de  l' annetto  a opre  altere* 
Tinge  di  pai  or  freddo  il  vi  fo  adorno » 
j Qual  huSftb’ entro  ilterror  vita  diff  erii 
Accotgendofì  h ornai , eh  altri  le  pnjl 
Vienne  ilo,  ckinuifibile  la  refe , 

XI 

3^4  gli  empiì  Guerrier,f*Mdo  al  ritinti, 
Biche  efiàguet*  /monito  tl  guardo  hafifo 
Ctafcurl.ton  bel  dipo  dtuenne  amante  , 

E re  fi  è fràquei  raggi  arfo,econqui[o  « 
i nuotarla  ciafcun  vorebbe  a tante 
Luci,  e flerft  con  lei  d'altri  dtuifo  ; 

Pii  venia % che  mirafje  opre  sì  belle 
De  l' agitato  Cicl,  iole  ne  Stelle  * 
i z 

ftc  fu  di  quegli  alcun , che'n  pofa  altrui  . 
Qjtclthc  brama  per  jè  vale  [se  porrei 
V n Regno,vn  letto  è mal  diaifo  in  dati 
Amore , e Monarchia  ripugni  ab  borre : 

S on  componi  net  fin.  che  cada  in  lui » - 

Che  faprafii  io  gtoftrar  gli  altri  pofpotrei 
Fi  t hauti  più  valor  con  l'ha  fi  a vfato 
V h abbiale fia  del  be  lor  mmiftro  il  F aio? 

Ci  offra  affai  più /amo  fa  a fai  più  degna 
De  tu  guerra, onde  Trota  arfa,&>  efttntd f 
Cadérne  gioco  reo  di  forte  indegna]» 
Donna  si  bella  è combattuta . e vinta . 

, Doue  Angelica  altera, auuienùh' attegp* 
Jl  vincitore  al  fuo  trionfo  auuinta.  » 
Dotti  de1  far/i  d'vn  guerriero  errante 
SeruMithì  tati  Regni  hebbe  in  Lottanti! 


d by  Googie 


OTTI*  A V O 1*1 
perche  mentri  0 1 armi  i fono  intenti 
Hen  ella  a fu^a  octutta  dpa\}o  affretti : 
* Da  rn<*t*  fiutate  1 membri  algenti 
w Sono  * firmarft i pittCvn  trìco  affretti: 
\ Tronco,  tu  pur  co  barbari  conferiti, 
w E fi  bei  flirto  a cufiodire  ottetti  ? 

E 'vero  (il  so)  thè  né  ha*  mente,o  e^rer 
Ma  pur  ne  l' alt*  piante  ha  luogo  Smora. 

? dimeni  dunque  il  tuo  rigore , a i rami  9 
11  p erche’l  lardo  t'allenti  a terra  inchinai 
' Se  no  vuoi,  che  fintato-,  an\t  ti  chiami 
Ci  accio  cfi  Setti*  rupe,  c pietra  alpina • 
La  magnanima  Donna  entro  i legami 
N on  perde  il  ter  eh t negli  affanni  affina . 
Ma  fermo  hi  Ivtft  immobilmète,  e bafso 
Che  dtrefthafuiltrècoè auutnto  vn  faj\ 
1 6 {fo . 

Poi  fi  lagna  e od:  faprui  a tanto 

Serbar ’qubfht  inf elice  e Lato  amar  0^ 

Che  tfser  morta  ne  l'lfola  del  pianta 
Vera  fiato  per  mi  fine  piU  caro  : 

D«f  [epohro  auuenturofo,  e {anta 
£ ran  le  .fauci,  eh' ingoiarmio far*  • 
Mifera  atbt fon  giunta  I vnfine  horrtda 
Vn  tal  morir, eomtf elite  aprendo  l 
«7  . 

‘Poiché  in  quella  miferia  il  fine  bitibefti 
Dato  de  la  tua  rota  0 Sorte  a'  girli 
Kc‘  dt  netto  mirarmi  fiora  godrtfei. 

Tra  quei,  eh' in  mille  turbini  ragg&i  v 
Perche  giungermi  Orlato  non  potati  9 . 
dettando  bautu * a infan  mente,  c deftrif 
i h'.uher  cade*  da  ti  feria  trafila, 

Da. a <oftun\a  mia  unti  no  tri  ni  ita 
H $ " l'cf 


C A W io  T O 

Efre  i lumi  infeltrii  i vede  intorni 
Ctnta  sè  da  cotante  armi  fi r antere ; 

[ E timido  a quel  punto  o morte , o [tornii 
Correr  vuol  de  l' annetto  api' opre  altere. 
Tinge  di  pai  or  freddo  il  vi  fo  adorno , 
jQual  hu51cbì  entro  ilttrror  vita  differii 
Accotgendofi  homai , eh  alt  ri  le  freft 
Vwmello»  eh  inuifibile  la  refe, 

*i 

J hi  a de  gli  empij  Guerrier,fu3do  al  Minte, 
Biche  efiàgue,e  [monito  il  guardo  ha  fifa 
Ciaf  curi. con  bel  deyo  diacono  amante  , 

E re  li  è frà  quei  raggi  arfo,econquifo  é 
l nuotarla  ciafcun  vorebbe  a tante 
taci,  e flarft  con  lei  d'altri  ditti fo  ; 

Jiè  vorriat  che  rr.irafje  opre  sì  belle 
‘ De  l' agitato  tic/,  Sole  nè  Stelle  « 

I 9 

tic  fu  di  quegli  alcuni  che*n  pofia  al’rul  . 
Oleiche  brama  per  d vale  [se  porrei 
Vn  R<gno,vn  letto  è mal  diuifo  in  duii% 
Amerei  e Monarchia  ripugni  ab  borre : 

J on  compofti  net  fin. che  cada  in  luii  „ 
Che  [aprafii  in  gtofirar  gli  altri  pofponel 
Fi  c*haurà  più  valor  con  l'hafla  vfato 
tf h abbia. e fia  del  be  lor  miniftro  il  tato? 
13 

di  offra  a [fai  più  fatuo  fa  a fi  ai  più  degna 
De  la  guerra, onde  Troia  ar[a,&>  efttntd ? 
Cade.oue  gioco  reo  dì  forte  indegna 
Donna  bella  è combattuta . e vinta . 
Doue  Angelica  alteratauuien,ch’ ottegn* 
Il  vincitore  al  fuo  trionfo  auuinta.  * 
Doue  de'  farfì  d'vn  guerriero  errante 
Serua,tht  tati  Regni  kebbe  in  Lenanttf 

*11 
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e A U IO  T o 

fitte  i lumi  infelici,  i vede  intorni 
Cinta  sì  da  cotante  armi  {tramerei 
B temè  do  a quel  punì»  » morte , o (cornai 
Correr  vuol  de  Tanniti»  a f opre  altera • 
Tinge  di  pai  or  freddo  il  vi  fo  adorno , 
guai  hu51cbì entro  ilterror  vita  di (per ai 
Accorgendoli  homai , eh  altri  le  fra  fa 
Vienne  ilo*  ckmuifibiU  la  refe, 

li 

yda  de  gli  empiì  Guerrier,fuddo  al  Minta, 
Biche  ef  agite, e /mortilo  tl  guardo  ha  fifa 
Ctafcuti.eon  bel  defo  diuenne  amante  , 

E reità  fràquei  raggi  arfo,econquifo  , 

1 nuotarla  ciafcun  vorebbe  a tante 
\jtci,  e flerfi  con  lei  d'altri  diuifo  ; 

Jiè  v orria » che  mirafje  opre  sì  belle 
■ De  l' agitato  Cicl , S ole  nè  Stelle  * 

I* 

He  fìi  di  quegli  alcun,  che%n  pofsa  ahru»  , 
Oleiche  brama  per  il  volefse  porrei 
Vn  Rtgno,vn  letto  è mal  dtuifo  in  duci  . 
Amore,  e Monarchia  cipagni  abhorri : 
Son  compofti  nel  fin. che  cada  in  lui,  - 
Che  faprafti  In  gtoftrar  gli  altri  po/porrei 
p.i  cbaurà.  più  valor  con  Thafla  vfato 
Uhabbia.ejia  del  be  tot  minipro  tl  F atei 

Gioflra  a fai  p ih  fatuo  fa  a fai  più  degna 
J)e  la  guerratonde  Troia  ar[a<&>  eftintdt 
Cade^oue  gioco  reo  di  forte  indegna 
Donna  sì  bel  la  è combattuta • e vinta . 
Doue  Angelica  altera,auuien, ih’ ottegt* 
Jl  vincitore  al  fuo  trionfo  auuinta.  * 
Doue  de1  far  fi  d'vn  guerriero  errante 
Seru*ìCht  tati  Regai  kebbe  in  Lcnantti 


O T T H A V O 

^ perche  mtntrt  a l Armi  e'  fono  intenti 
Tion  ett*  * occulta  il pajjo  affretti 
Zìa  ruoti*  (pie  tate  t membri  algenti 
Sono  a ftrmarft  * pii  d'vn  trico  affretti: 
Tronco,  ràpur  co  Barbari  et» fenile 
H fi  bei  pegno  a cufiodire  accetti  ? 

£’  vero  (e  l so)  thè  ni  bai  mente, a e»rer 
Ma  pur  ne  i alte  piante  hà  luogo  timore. 
*5 

Stimmi  dunque  ri  tuo  rigore,  e * rami  9 

1 PercheH  laccio  s'allenti  a terra  inchina, 
Se  no  vuoi,  che  fptetato-,  an\*  ti  chiami 
<l>iactio  dt  Se  iti  a rupe » r pietra  alpina . 
Za  magnanima  Donna  entro  i legami 
No/J  perde  il  cor  chi  negli  affanni  affina . 
Ma  fermo  hi  Ivtf i immobilmète,  e baffo 
Che  dtreftì, acuii  trito  è aaumto  vn  (mj\ 
i*  (fé, 

‘Poi  fi  lagna  così:  (epeui  a tanto 

Serbar  qutftaiuf elice  o fato  amar  o* 

Che  cfser  moria  ne  l'ifola  del  pianto 
Vota  fiato  per  mr  fine  più  caro: 

Jicue  [t poi  ero  auutnturofo,  e {auto 
Vtran  le  .fauci,  ch'ingriarmLofan  . 
Idifera  ache  fon  giunta  ! vn  fine  kor  redo 
Vn  tal  mmr,  come  felice  aprendo  i 
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Polche  in  quella  mi  feria  il  fin*  haute  fi 
Dato  de  la  tua  rota  è Sorte  a gin; 

Ke‘  dt  ncteo  mirarmi  bora  godrtfti. 

Tra  quei  eh' in  mille  turbini  raggiti  t 
Perche  giungermi  Orlado  non  poh-fu  , 
Quando  hautui  d'mfan  mente,  c deftri* 

1 b'.nhcr  cadi*  dati  fe-r/a  trafili*, 

Za  4 coftan^a  mia  unti  ita  umiltà 

li  S * He? 


IT*  C A n 9x  ’T  © 

H«  tariffi  *4ngel\ca  hebbe,  « fa  Ifi 
In  tal  (ufcrbìi*  , ou  ha  V aurate  A ut  etti  f 
Che  nulla  di  Hordaur a indi  le  ealfe  . 
Hed  altra  compagnia  cbtefe%o  foft  trine. 

A foia  l anntllo  a or  che  tanto  valle* 
"He  l'ifola  del  pianto  tn  man  le  vomite* 
Ver. (a  fol  di  itouar  M tdoro  amato  » 

Ver  fargli  va  don  :ojì  fama/ 9,  t gàio*. 


11  fi n:  dd  Ccttirao  Canto  * 
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Vìnt*  da!  fanno  Ange] 
£ premio  de’Guerrier 
Pafsi^ioftra  rra  lor 
Marcia  di  n;ie'  reili 
C’»c*  memoria  Aug 
A medicarla*  Se  à fi. 
E fenpre  ardédo  le  fi 

6trcopre(ancor>cii< 
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FHrwa  h»gfUe*mlt, 
Con  vn  fot»  dolor  J 
Così  dunque  per  fato 

Dentro  U rota  fum  Si 
Hi  fiti,  thè  d'vn  torri 
S orto  <•’  principe  d'ali 
Ili  fai , che  d*  F or  tur, 
/itele*  vn  fola  erro 
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fai  e Pel  la  di  Jtfuperla  t vaga  , 

Età  ( degno  hi  vèrtute*  hi  in  odio  Amofè 
fiì  d'vn  fol  piato  io  d'vna  fidata  è pagmf 
Ch'vn  lume  appann  o intentrifee  vn  tare 
N • fai  ch'alma  gelile  amore  impaga* 

Nà  con  itti  leardo  foto, a va  filo  ardete . 
fi  quando  frr  ferir  s V pofìo  al  varco  ; 
S’vna  fatiti  vola  è l'altra  al  arco* 

ìo  fpregiafti* fuferla:  hauendo  a fdegrtù  ' 
Vaga  fol  di  teffrga  ogni  altro  A mantee 
Ogni  Pagano  Rè  ti  parvcJti  degno;  ^ 
ìl»n  thè  Rinaldo*  o l Vrmcipe d Agiate. 
Kor  che  del  cieco  Dio  feèditro  il  Rogne^ 
Hai  troppo  a far  » parche  te  nefea  muto: 
Vangeli  ch  i in  poffa  altrui*  quàte  fatica 
D vfiir  iti  àpi**  pi*  rene  Ucci  intrica* 
•4 . 

tjìi  tdmina,  e ? affanna  .'(Ufi  bora  ì frati 
yatea  (e  cura*hor  le  dan  tema  i fiumi  . 
Vieti pofa,  quando i rat  Febo  hi  tuffati 
Ne/  Oceano , 0 nel  Levante  hi  1 lumi: 
"Hon  l'afiiclì  da  l'andar  quando  hi  girati 
Oli  ampi)  fentieri,  afta  tra  fafsi,e  dumi: 
Tion  di  tonatile  riti  turbinilo  lampi 
Sono  al  tenero  pii  temuti  inciampi . 

lira  alto  il  Soleva 'giorno,  e chiaro  aYdei 
Da  parte  eguale*  i termini  del  "Monda  t 
il  faiio  armento  nel  merigio  hauea 
Stefo  del  corpo  in  su  l'htrbttte  il  pèdo . 
Quando  a vii  fonte  f incontra  outforged 
Li  linfe  vn  gorgo  placido  e giocondo* 

E l 'ha  dal  del , non  che  dal  Scie  afeofò 
Tri  bracati  anno/e  vt  platano  fi  ondo  fi  . , 


O T T a V O i<J 

jQuì  la  flanche\\a,'e  l caldo  a por  fi  a càt* 

, l’inulta  a t onda, a Slar  fra  l herbe  inu  h& 
Doue  ancor  de  gli  augei  con  fu/o  il  cani * 
Trai  dolce  mormorio  del' acque  afe  cita . 

2iè  d huom  rimira  Peregrino  intanto  k 
' JDa  chi  puff  a la  quiete  efftrle  tolta  , 

Onde  anhslan  te»  & affannata » e lenta» 
lui  fi  colta , & itti  s\ addormentai 
. « , 7 ' 

< f ato  dtftala  tu.  Zefiri  amici, 

Spirate  vn  grane  turbine  fonante, 
Perch’ella  torni  a' puoi  vitali  vffici » 
Mfugga  auuer fitti  sedute,  t tante . 

cafo  in  ragirar  Verme  pendici. 

Cinque  empiì  Caualier  levano  duàntf» 
Che  pub  fperar  tri  Barbari  Donzella 
Sola  (en^a  huom  che  la  difenda » e beliti 
* , 8 

pofaua  ella  fu'l  fiabe* , * He  fa  ih  fieno  1 

H*  uea  la  deftra,ou'i  Vanne  Ilo  aurato  t 
Da  la  cui  notti  gemma  efee  vn  baleno  » 

Vn  Sci  che  d»'  guerriergti  occhi  hi  tur 
2le  mdderia  maggior  forfè  ,il  fefe»o{bato 
- Suo  lume:  mài  dal  fatino  tfjo  echjfatot 
JSe  manderia  maggior  forfè  dai  volto : 

Ma  trafi  crtn,ma  tra  Vhtrba  è quello  in* 

Si  volto, 

'Onde del  vago  annthpik che  de'  chiari 
fregi , e de'  rat  de  la  beiti  diurna  » 

+AUidi  fatti,  impattanti,  auari  , 

fan  di  quel, mentre  dorme  empia  rapina • 
$eltajcbc  pii  ti  reflal  i pianti  amari,  * 
1 O la  fuga  al  tuo  fcatnpo  almtn  delfina  » 

Mà  che/  da  petit  a le  vii  opre  vfati , 
Thlta  quefià  ti,  fia  t quegli  {pregiati*  * t 

' H 4 ***** 


»-5 9 C U H io  T O 

Afre  i lumi  infeltrii  i vede  intorno 
Cinta  sì  da  cotante  armi  fi  r unterei 

[ E t emide  a quel  punte  e morte , o (cornei 
Correr  vuol  de  l'anneUe  «,  l'opre  altere . 
Tinge  di  pai  or  freddo  il  vi  fo  adorno. 
Sdutti  huò,cb’  entro  ilterror  vita  di  (ferri 
Accorgendo^  homai , eh  altri  le  fteft 
Vanne  ilo,  eh  inuifibi  le  la  te(e% 

1 1 

Jda  de  gli  empii  Guerrier,fit3do  al  Minte, 
Biche  eftdgUe,e  {muffito  tl  guardo  ha  fifa 
Ctafcurl.eon  bel  dopo  dtueune  amante  , 

E reftb  fràquei  raggi  arfoyeconquifo  « 
i nuotarla  ciafcun  vorebbe  a tante 
tutte  e florft  con  lei  d'altri  dtuifo  ; 

Jii  verrini  che  rr.irafje  opre  sì  belle 
De  l'agitato  Ciri,  Sole  ni  Stelle  . 
i z 

He  fu  di  quegli  alcuni  che%n  fofsa  al’rul 
Oleiche  brama  per  j è volefse  porrei 
V n Regno, vn  letto  è mal  dtutfo  in  duii 
Amerei  e Monarchia  ripugni  abhorrèi 
Son  c oapofi 7 nel  fin.  che  cada  in  /«i»  ^ 

Che  faprafii  /«  gtoftrar  gli  altri  posporrei 
fi  c*  hauti  più  valor  con  l' buffa  vfato 
V h abbia,  efia  del  bì  tot  mini  (irò  tl  fato? 
<3 

C iofira  affai  pii  fatnofa  aftai  più  degna 
De  la  guerra,  onde  Trota  arfu-&  e (unta: 
Cade, otte  gioco  reo  di  forte  indegna ’* 
Donna  si  bella  ì combattuta . e vinta . 
Doue  Angelica  alter atauut  en, eh’ attedia 
Il  vincitore  al  (uo  trionfo  auuinta.  , 
Dotte  de'  far fi  d'vn  guerriero  errante 
Seruajht  tati  Regnt  kebbe  in  Lottante! 


0 T T H AVO 

£ perche  mentre  a l «rmi  e'  fono  intenti 
Jfien  ella  a f#?*  occulti  tl pai}»  affretti: 
Da  morte  frittate  t membri  algenti 
Sono  a fermarci  pièd'vn  trito  afre:  ti ; 
Tronco%  tifar  co'  barbari  conferiti, 

IL  fi  bei  pegno  a cufiodire  accetti  t 
£’  vero  (e  l so)  thè  nò  bai  mente , a er>ret 
Ma  pur  ne  i alte  piante  hà  luogo  A more. 
»5 

Rimetti  dunque  ri  tuo  rigore , e i rami  9 
1 Perobe’l  laccio  t'allenti  a terra  inchina. 
Se  no  vuoi,  che  frettato-,  an\i  ri  chiami 
Giacilo  de  Scttia  rupfy  t pietra  alpina • 
\.a  magnanima  Donna  entro  i legami 
tfon  perde  il  cor  che  negli  affanni  affina . 
M*  fermo  hi  Ivif » immobilméte,  e bufi  e 
Che  direftt, acuii  tròco  < auutntovn  (aj\ 
1 6 {fo , 

•Po/  fi  lagna  così-  (speui  a tanto 

Serbar 'queftaeuf elice  ciato  amar 0^ 
Che  cfter  morta  nel'ifola  del  pianto 
F«>4  [tato  per  me  fine  più  caro: 

Vene  [ t pohr 0 auuenturofo,  efanlo 
1 ftran  le  .fauci,  ch'ingniarmiofaro  . 

74ifera  a eh  e fon  giunta  t enfine  h or  redo 
1 Vn  tal  morir,  come  felice  aprendo  i 

«7 

Poiché  in  quella  mi  feria  il  fine  bàutefti 
I Dato  de  la  tua  rota  ò Sorte  a gin; 

Ile1  di  ncuo  mirarmi  hora  godrfrti, 

T ra  quei  eh* in  mille  turbini  raggiti  t 
1 Perche  giungermi  Orlado  non  potrftì  % 
Sanando  haueut  a infuri  mente . c deftrif 

1 h'  nhcr  cade a da  tè  feria  trafila , 

» ire  4 <0 fiati**  mia  vitti  na  umiltà 

li  p iter 
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tìot  fon  gioto  del  M$r i*,  e premio  in  vné 
k>' infelice  virtù  di  gì  offra  infame  : 
Mentre  fia  ihe  dcquefit  koggt  ci  a fin  no, 
[)  angelica  nel  fen  fitti}  librarne  . 

Ma  de  le  Eli**  fri*  fa  fica  il  digiuno  » 
Morte prià  de  miei  di  tronchi  lo  fiame\ 
Che  ben  viari, fi  quefia  fpoglidhor  mori 
Uè  muor,chi  muor, perche  to feriti  honori 
*9 

tn  tànio , vn  chela  Tignava  che  voUhttJ 
Nel  fortifsimo  feudo  il  Drago  efpone  i 
t)i  q*À  di  là  fi  fer  fuperbt  mante, 

£ corfeto  con  imp  'é  0 V Affitti  • 

Vafy  'o  quailitue  turbine  fonanti 
Quel  del  Dragone  rima  fi  alto  in  drciónei 
Ma  Ite ue  andò, quel  è hà  la  Tigre%ù  terrdp 
E perde  a vn  patito  Angelica,*  taguan a. 
lo 

Affiora  il  vincitori;  attende  al  fuolo 

Qucfit  i compagni  a che  fermate  il  cor  fot 
Venga  altri,  o tutti  puf  tenne  à fiutivi 
E date  Vmti  dì  corridori  it muffo. 

De  la  Donna  gentile  ti  premio  bufolo 
Chi  su' l duro  terren  iton  batte  il  d afa 
Vn  thè  fcklto  baiteli  armi  alto  Ulefatip 
Mentre  egli  iì  dice  a , fi  truffe  ottante* 
iì 

E corft  poi : fera  non  pii*  forile  drrife 
v&l  fuo  valor,  thè  l’abbattuto  ih  priàì 
Guato  Ito  il  vincitot  < dicendo ) e > tf  e \ 

E feglt  alrt  fon  tati  la  Donna  è mia,  , 
Jgttel  nel  ftlueiire  Arringò  indi  fi  mi  fi * 
Di  Cut  nel’ arìni  Bnctladi  appari*  , 
({upper  nel' alt-  m fèudo  ambo  iànientie, 
E qucfli  e quel, su  l corridoi  fi  tenne.  - - 


& già  zjoglttn  di  nono  al  corf0  altero  , 9 
La  ragion  di  colei  porre,  a la  fpeme . 
fi  dal  caduto l'vn,  l’altro  Guerriero ’ 
lo  a chi  pria  non  pugnò  la  lancia  ottieni. 
Già  s alltntan  li  briglie  al  corfo  è feto- 
Md  à Urta  quel  d EnccUdo  ne  viene,  * 
Paffa  l altro  r inaici  e re/la  infetta  • 

£ <juafi fatta  hi  fua  l'ulta  Donzella. 


trofìa  Ivlt  ima  pugna  e aucfc'h*  dati 

compagno, e frdto  il  mird: 
hafia  d or  che  (eonofeiuta  al  prato 
Cnacea  per  forti  fu*,  gli  occhi  rapirà. 
Liete  la  prende  e^fi  prepara  di  piato: 

La  guarda  afflitta  \ngclica  e fi/pira 
» Venfu'  c he  l armi  (Ut  me  de  f me  , e fui 
i Stromentiihan  di  ridurla  in  poffa  altrui 
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Quelli  hauca  per  tnfegnavn  feogho  efpoflù 
Ì Tra  man  apetli'agi impeU  de  venti  1 

» £°tre>  efeott  •*  H>mich t l’ì  rifp elio  •• 
Con  vrtt  eguali  al  (olito  poffenti. 

Ma  il  valot  thè  ne  Pbajla  era  nafcofìài 
t P*ret  fa  gagliardi  anco  i pi h 

I Cp V dc  1 4ral°  *1  Caualieto  offende, 

Ch  à pie  del forte  corridoi  lo  fendi. 

2 $ 

Idlkot  fuperoo  il  vincitore  e Ogni  opri 
S^uado  iliri  à fin  la  pon,di  gloria  è de?nÀ 
Sfuelche (tmfrè  v incedi  il  ferri  adopra, 
^utttenah’i  premij  à jèpPopofli  ottegna . 

},  E jc  piaciuto  è al  Quache  refli  io  (oprai 
F° r\*  meco  fa  Dorella  hor  fregna. 

!{l  Voi  p voi  fi  à la  Donna,  e ditfe\  il  t • ut  o 

od  mt  fìi'l  capo  tuo  T imperio  hà  dato. 


M 6 Ma 
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Vrf  thef  fi  con  pik  lucci  aukince  cimiti 
Nodi  di  [eruttiti  ne  l'alma  accefa, 
fi  benché  tit  fa  mini  [aito  il  mio  core 
Sento  ni  vanta  acquilo  in  *à  a imprefa 
T ogfi  dagli  occhi  languidi  l humote, 

"Hè  da  mè<  chi  fon  tuo.  temere  offe  fa  . 
Rafferma  è mia  Dea  l alto  fembiante » 
Ch'Idolatra  fon  tuo, non  foto  A munte, 

_ 2f‘ 

Come  là  negli  Eoli  /e'i  chiaro  afe  onde 
/Entro  tinnitilo  del,  che  pioggia  addi tdi 
Lo  Dio  biido  dei'hore.anco  diffonde 
£>*  raggi,  entro  gli  horror  lift, a gradita . 
Così  tufi  pianto  e tra  le  fune  immondi» 
E la  beltà  d Angelica  (purità  ; 

Mapur  tra'l  piatole  tra  quell' ire, tl  lumtt 
Dt  balenar  beltà  ferba  ti  co  fiume. 

»8 

£ dice:  empio  oppr*fJor*,e  quale  hai  me  ce 
Ragion  chi  mi  fa  tua.  fe  regie  io  fon?? 

S n vinti  tuoi, queitehe  pugnato  ha  tee»; 
t-feguia,  mà  r'vdì  nel  Campo  vn  fuono. 
irà  crudo  tl  vi (o  egli, eh' arri ua  e bieco  • 

JE  parue  lampo  al'armi % d detti  vn  tuono 
Quando  mirò  eh  è fa  Dorella  una  in  la 
hi  tronco ) e da  quei  feri  intorno  è cinta* 
*9 

%ra  c off-gì  M arfrfa.aUa  guerriera  » '/?*. 

Ch' ù prò  di  chi  la  chiede  à l'armi  è pre* 
Uh' inerme  vnqua  non  fìcvnè  qua  do  è fata 
Rtpofa  i membri\o  al  Sol  novello  è dejta, 
f dì  U Voce  esacerbata,  altera* 

De  la  Donzella,  tnvn  fuptrba,  e mi  fa*  ' 
k n n t appofe  tuvan. ch'empia  Mainaci* 
èia  qui  II. he  danno  a h»  Denoti U cttcad*Oi 

a- **■; 
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Ctrfer  amb e leggier,  ma  t'ha  fi a aurati*  •! 

Dt' fcofsa,e  ttma  inf olita  à Mlarfifa  w 
Cade,e  l tergo, e'I  timi  tr  di  polite  tngratà 
Bruttamente  ripieni  tfser  t au  ni (a. 

Come  in  far  il  tri  f cogli  onda  turbata ; 
psith’è  caduta  al  fiolfreme  in  tal  g uifa : 
freme  come  Otfè  f noi  l alta  Donzella  i 
f Che  prima  non  fi  mai  tolta  di  fella  .* 

5 fotie  in  piedi, e vuoi  col  brando,  ardita 
L onta  emendar  defimpcnfat»  ecccftoi 
la  battaglia  fra  Voi  (difré)  ì finita 
1 altro", mitre  nel  corfq  hor  retti  opprefsù,- 
far  eoa  nona  tcH\on  dubbia  la  vita  , 

Kon  fi  tra  i patti  de  la  giolìra  efpreft ®ì 
Cedi,  e va  dunque  prèndi  altro  (tntitro, 

Se  lafciarno  vuoi  quii  armi*  « * defèrte - 
lè  ror 

M*  nbn  legati  le  lezgl,  e i fatti  vfad  a i 
fra  voi  ufpòde  la  Guerriera  ardete(matt 
Tiè  mette  hVl  brado  io  meco  e i mebri  ar - 
Vuo  Rimarmi,  o pater  vile , o perdenti* 
*£mù  i cinque  G attrite  fono  irritati > 
li  levati  s»,  con  impeto  pofseoteì 
Voteli  élla  tanto  in  sé  Confida  e mottré  } 

/ la  no»  cale  i Gnemtt  porre,  0 la  gtofèra 

tomo  feda  la  tana*  ou  e ingegno  (a 
LApei  [noi  dolci,  e b?t  lauoniniefte  ; 

Ver  tirar  la  mafia  al  altrui  voglia  m[c*[& 
l auid)  Pelligritt » mi  c ayprefse, 

Xf  affai  la  turba  rapida , 0 fdgnofa. 

Con  fue  fa*tto  auuelenatc,  e fi>e[so, 

E fe  l vtfo  con  man  quegli  difende: 

Con pumarc pii*  ree  quefèa  l'offende 

Con 


( 


Jtco  TJulcr  be rà  aJJ«lto  «trote t 
E Z"i  trd  qttct.  ; ”*P*r' «Pretto. 

***  ***/&  j!,  ‘fi»*»* 

è cinta 
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tl»  CAVATO 

yjt  di  furati  quanto  di  tema  * 

Poi  draga  ti  Caualter  J'pinga  il  Cavalla  m 
2 t fibrati  colpo  onde  la  fermo  prema: 
j l de t Una  ella » « vd  q nel  vrto  tu  fallo  m 
Xi  ferirono  ancor  tan  fot\a  e(iretna,t 
Xr  Ja»  ai  riparo  altro  t nteruallo 
1 eompagni  fuperbi,  t?  ella  immota  $ 
Come  fulmine  il  brando.hor  vibra,  hot 
41  Oota» 

Abbatte  quel  del  drago  indi  fffopra 

Piene  tl  guerrier  de  la  gran  tigre  i terra 
Sta  quei  dal  Elefante  § l brando  adepra 
V arta>e mantiene  ei  fol  ferma  la  guerra» 
Et  bora  fi  dilunga  bora  Vi  fopra  « 

Ma  (tn  duro  fendente  efsa  l atterra. , 

Così  vincendo  immondi  pugna  . a vn  bara 
X' addolorata  Angelica  rifiata  • 

►i4 

jlom  s' ac  cor  fé  e 11  a pria, eh' 'al  fianco, e dotte 
Intimo  bò  fin  ti  l .vtbergoyt  il  ferro  entra* 
Vegli  v cctfi  nomai  onde  ne  ptoue  (tu 
Vn  rtOtCbc  l armi  candide  bà  rigato  . 

E con  (ambiarne  a llegro  indi  fi  moue 
Là  vtban  quegli  empi;  ySngeltca libato. 
La  conforta ■ e afiicura,  e Jicnde  i bracci 
Al  accogliente,  indi  le  togliti  lacctt  ± 

fiS  % * 

3 dà  l'afflitta  Donzella,  a; anta,  a tate  j 
lnajpettata,0‘  opportuna  aitai 
Ritornandole  al  cor  l'aura  vitale » 

C he  la  tolja  il  timor , nuenne  tn  vita , 

E dtftcMtroe gentil  , cui  tanto  hot  ealc% 
Che  libertà  racquifii  alma  Jmarrtta : 

Che  conferai  l’nonore  alma  innotrntt » 

Va  (finte  bsluTj  a (intornilo  intjnic  * 

■ - - - • ~ •- 

**■  • _ ..‘w  . 

tk 


«“  empiii  eh  ammira  in  te  l alto  vahri 
, l'opra  di  ulna,  e loft  a i Beffa 

li  St*  d*  *Z»i  l*»gua  tutto  le^nii  tffrrfsa 

VT'^,mì?  * VHeret>cbt  forte  offrine 
«I  JJ*  v/fc  r,*J  tli  emf*Ì  bornia  eli  , 
ti  „ «Angelica  tn  fenfe  le  prime 
a roan’Mft',  t fi  j~ua  fam4  j gridi. 
x«e//«  to  fon,  thè  dt  forte  hot  la  fubltbr* 
hi  pronai o ,hor  la  pii  b af  a io  vU 

1 a, *%*?**  bor  I***1*  * ^ (ommt  b:n»Tt 

•A]  teli  ih  or  caddi  aj  infiliti  errori  , 

1 tìd’“«U?rimando<  alher,  the'l  lato 
i fuo  hberator  fangui^n-»  hà  vi  fio  : ' 

1rv°r  Ch*  *fte  h.orrar‘  Sfi  «tebt  hà  turbato 
c eJ,aie  9 bà'l  piato  tn  Urta  vena  tm  ni 
„ tr?n«ntt  feg«t  dunque  impiagato  fio 
«“"che  diviato  faccia  acqui  fot 
dunque  ft  degno  Heroe  s'efpofe  à mori,, 

Qnando  Dovila  burnite  agiato  hi  fotte. 

*«  49 

Ma  non  permetta  il  e tei.  th’i  forti  *ita\ 

Che  co  morti  nemici  anco  tu  cada. 

Arte  ho  ben  io  di  ritener  e in  vita 
Qualunque  effe f e mai  f netta,  o fpada  . 

tanto , vn  tuono  patio r ale  inulta, 
Cb'f&lj  habituri  [noi  breuel  U (tradì. 

reae  t h afta,  e Vantilo,  e afide  in  fella 
fot  <C  vn  veto  corfitr  l’alta  ppn\elld. 

LÀ 
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là  vanno,  e grato  albergo, e miti  b urna  ni . j 
£ pietà  ritrouarfra  fe lue,  è dumi, 
frettar  detti  corte/i:  alme  lontane 
D'indegna  fintioh  d'empij  tof turni» 
jQuì  Mar  fi  fa  il  bel  cren  [copro,. e umane- 
jQuafi  abbagliata  .Angelica  da  lumi : 

% le  fan  denfo  giro  intorno  al  core  y 
Vuol  fortuna,  timor  nono, antico  hmorel 

E s'oppon  fiamma  à fiamma ; il  dolce  amati \ 
JAedor  e’hà  piatole  che  fua  pace  hà  tolto * 
Con  empia  beltà  fi  pone  al  lato  , 

De  la  Guerriera, e'à  par  del  volto, il  vaiti 
Epar  npreda  il  tote,  e’I  chiami  ingrato. 
Che  brami  à noni  tacci  efser  inuolto  . 

Che  l'increfce , o disdegna , 0 forfè  oblia  j 

Di  cercar  lui,  come  pr  orni fe  in  pria. . 

fj» 

Cerne  nube  importuna  il  deh fio  horrore  ( ( 
Ve'  vapor  [noi  leggieri  al\aà  le  jìellet  ?[| 
Onde  *1  lumt  del  Sol  refi  a , e l'ardore  * 
Con  i sdegno  di  lui,fo(co  imbelle  . 

Ma  la  tifine  al  fin:  tal  d'cfsa  al  core 
Girano  al  nono  alno  r voglie  tabelle. 

Dona  a'  primi  penficri  al  fine  efiig/io  i 
Che[troppo  e vago  di  Mar  fifa  il  agito],  , 

, ..  Sì 

Cià  fua  Medica  fafsi,  e traila  il  fedi » ^ 

l-  E con  pietofa  man  lo  piaghe  aflerge. 

Già  irà  quel  ragne  ond'tlfuo  fiato  è pieni , 

^ L acce fo  cor  Innamorata  immergo. 

Già  di  lagrime  dolci  empie  il  ferente 
lume  e di  quella  le  ferite  afperge  • 

Tur  l'affetto  d' amor  noi  core  opprime  ì 
bfol  d ulta  pitta  de  ifenfi  efprime,  ii 
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jQuéfi  abbagliala  Jnylut  i*  Form  a e f iù  „u  e fio  „ 

» le fa» df»l* V" inoro11  « t,*< 

Dati  fertao+Amer aeae,oatuUU  Cvcltotfut  di  Ma,/ 

E t' afte*  fatami  ì fammi;  fonder  brama  le  pLgh 

Utdertklfiif,e  ci‘f,d  fu‘  J?  0,*«  «•$»«»  ifu 

Cea  emula  beltà  fi  P”‘‘lU‘t'  JT"**»  fanfonda  W,c, 

n,  la  Guerriera, i‘ì  far  itlww  ' forfè  alerone  il  riehiai 

Eear  nenia  il  tire,  1 1 (buoi  <‘l  J*/bk°i far  ti f r*  oo#,1  f| 

C*/  aou heci  tfar*"»'  f-h  « Imiftia  ftCo,n  fin 

Che  l't*cn(cf,o diatene tfvft**  Atonie  hor  qucfto.hor  i 
Di etrtae  lai,  teme f r ornile  ~«dtin  h»ra,vn (0lfi»< 

Cime  male  im  bertoni  il  l<nf\  l **  f**1**1?^*  ”*<*»  rr*  ;> 
p/ 1 vaf effetti  liberi  tl\»  e;'?"  9*J?d*  H biondo  tri n , 

*'  C tifa  con  bel  defirrv  ù 

( k tifiti  tot  \1  m Z - i ! 


i 


A 


Digitized  by  Google 


«Sf  « A N Jj  T O 

Mè-n  à U man  petè%ch*a  tronchi  intè  fé 
Mofir*  Infiamma  fu*\to*  note  ardenti ì 
E intorni  À quegli  fi  raggira  in  gai  fa , 

Che  far  dica*  ni  vedi  empia , e nò  fendi 
Mi  ra  i moti  amotofi « ode  Mar  fi  fa 
P artar  fofpiri  affé  t tuo  fi  è venti  : 

M legge  chiare  del  fuo  tiglio  al  gira* 

C b'à  lei t /ut  Hetufe  piaghe^altre  riaprirà 
. 5* 

Il  hà  dalon  ch'in  eli  non  vagliai  e buona 
Man  fia  di  fiat  con  la  Donzella  d pronai 
M fé  d'amore  Angelica  ragiona ; 

? ih  lontani  di  f cor  fi  ella  ritrova  . 

M*  ftmpre  a nono  amor  l'altra  la  ff rande 
E Le  fcorfe  materie  anco  rinona  . 

Md  quanto  pik  [terpene  effa  l'addita  • 

’ Le  par  d'tffer  mal  vi  fia,  o mal  gradita, 
tfo 

Rompe  il  file utia  al  fini  futla  i l dtibbiofia  1 
Modo  di  preghitonde  conforto  ambia  . 

<.  h'^Amor,  che  lungamente  arde  nafcafbo 
Mandarle  fiamme  al  fina  alte  de  fia  . 
forte  » ch'à  penfier  miei  togli  il  ripofa  % 
Per  cui,  quell'alma  il  fin  prefifjo  oblio: 

Se  mai  gradifii  i miei (eruigty  il  petto 
Capa  ce  fa,  d'vn  amoro fo  affetto* 
et 

S'hai  fciolto  ì me  bri  mici  • cb'oauint  » è feri 
Tencan  frd  lacci  adamantini  \vn  giorno  : 
Che  non  vuoht'hor  mirar  libera  io  /pere, 
L’alma  non  men  » chd  ree  catene  intorno} 
diman  con  degno  A morgli  alti  Gnorrèarii 
Me  mai  feruti  D$\ell*  htbbero  à f corno . 
S td  lieto  ogniun  de  U fu  a Dina  auantei 
B meglio  affati  quanti»  è l ’«  mata,  amate» 

Ut 
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ìlè  chiama  aitrito air  . t 
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A/  fin  ersi  foggi  un  fé:  o Cielo  irato 

fulmina  entro  il  mio  fan  fiume  d horror  /; 
Quando  ogni  foto  ogni  fortuna  o flato  » 
M’ apporta  alta  vergogna, afpri  terrori. 

* \^mai prima  vn  numida-, e quegli  ingrato 
F uggì  mio  letto,  e i miei  J inceri  amori , 
Hot  di  monello  amor  torno  Àie  pene; 

£ aè  menta’ è tonte fio  alarmi  a (pene  f, 
* 7 

*A  mi  fai  quanto  lice  à belati  à moft'iy 
Di  bramarlo  mi  niegbi  empia  natura : 

A’  mè,s  acquai  Mar  chiedo  aeq.no  mnflri 
^ *4  mèli  Sol,e1ttro  il  gicrno,anco  j' epura 
Sol  mi  refta  tentar  d duerno  i Cbiojlri  j. 
Donde  fuggirà  vinta  ogni  fuentura  : 
Dome  vn  tormento. fol  ( entro  , e nono 
{forbirà,  quante  mtferie , io  prono* 

C9, 

Za  conforta  Mar  fifa  e Soffre  a quanto 
Fate  e le  dà  dt  ciò  la  de  {Ira  in  pegno  i, 
E sii  t'ifiefa  man  le  cade,  tl  pianto. 
Ch’era  del  amor  fuo  pittofo,  vn  fegno. 
Pianger  mirando  lei  nme/Je  alquanta 
l'affanno  amaro  Angelica,  e lo /degno» 
Poiché  in  e(Ja  d'amar,  tempra  le  faci » 
Ter  ve\\t,  cortefia  : pianto  per  baeit • 

$9 

£ la  vede  partire,  e /offre  infiemet 
t thè  parta  fero  il  cor,  cb'ì  d'effa  amantti 
Che  chiufo  fatalmente  il  vano  à fpeme 
Vn  petto,  entro  il  dolor  (affi  cofiante . 
A Shor  ad  hor  però  s'affanna, e geme  , 
Cht^n'hà  la  viua  tmagme  d aitante  : 
f.  fi  du  il.  eh  oue  il paljo  ella  difctolfé 
* òtl*:  (efUirne  T trtht  , JJ*  non  volpe • 
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CARLO  MAGNO 

O vero 

LA  CHIESA  VENDICATA 

Poema  H eroico 

D cISig. 

GIROLAMO  GAROPOL! 

c^Njr'o  xoxo 

*• 

jiKGQ  ME  UT  O 

^ciogfion  le  regie  armare  i lini  a’ventt 
Per  girai  ampia  Iralia  alto  tragitto  . 
Tengon  le  Funeenc»o  i filati  argeact 
Il  camin  per  gran  »u  veloce, e dritto. 
Punto  da  duri  di  Tua  Donna  accenti 
<>rmondo,  pugna  con  Rinaldo  ìnuitto. 
Pero  e*i  Duello, al  fin  foggiate  à morte» 
E mal  può  vendicar  l’alta  Conforte . 

l 

DA»m  levile , eii(peran\ « il 'core* 
Che  vega  à foggiogar  R egni*&-  Imperi: 
latini  hàl * 3l  Cimilo, epien  d • nono  ardore » 
Ferma  e fot  ut.  e nutrica  alti  penfitti  . 
C/i  (cecca  intanto  da'  begli  octhi  amore 
l>e  h (alfa  Tiranna  intendi^  veri 
irla  cjuàto’crefce  in  l»t  l'interna  arfnfa: 
'J  «t kt°  fcarfi  i famri  dia  * • 

v Ì Già 


C A N * T O 
Già  paffa  la  Città  che’ grande  Jugufto 
Chiamò  dal  nome  (uo\  fi  fede  al  Regno . 
Jguando.tolfe  i gli  Deci' Imperio  inpufio 
E da  gli  altan  lor  l incenfo  indegno  . 
Idt’pajfait  Prtnttpi  ptkgiufo, 

Djì  Roma  à r iero, e al  Snceej/or  fuo  degno 
B dtegl’Ltalia  ancor  eh  al: rt  piìt  tiima 
La  tÀatjiÀ., chi  l’oro  orna  c jubltma , 

E varca  il  mora  iloti  tumore,  e l onde, 
Spregiar  di  Xerfe  il  temerario  ardire i 
Che  £ Ideile  ed  Ero, e di  Leandro  afe  odi 
1 corpi , e l'amorofo  afpro  martire  • 

T àio  t ma  mente  Amor  turba . e cofonde, 
Chafi,t>  horror  di  morte  anco  non  mire , 
An\i  ouecocelafué  fiamma,  impura. 

Chi  dp  thenorìcht  de  la  fama  hi  cura  ? 

£’/  fuol  fi  rade,  oue  [aperta  ereffe 
L alte  machine  fut  Troiai  le  [Ielle, 

Tante  for^e  al  mortale  hi  l C i*l  cóceffe. 
Che  le  molt  immortali  a nco  difuelle 
Si,  che  da  l herbe, e da  l arme  eppreffe^ 
Lo  nuolge  JojJopta  aratro  imkel/e  : 
là  dotte  forfè  La  pan  Regia • il  vile 
Tugurio  hor  s'al\a » e la  tafana  h umili  % 
J 

Vaffa  l’Egeo,  che  ne'  fuoi  gorghi  angufìi » 
Ifole  mille,  e mille  (cogli  affiena, 
t»  Si  che  il  morfo  lenendo,  e i lumi  gtufli, 
Sca  npar  ne  ponno  i nautganti  à penai. 
Creta  pei  viene,  e i fecoti  vetufli 
I ut  a G ioue  a [segnar  la  patri  a amena. 
O mortai  c etiti  come  hi  creata 
il  Siedo, t'I  tepori  <k  in  tempo  ì fattoi 

& 4‘jé» 
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£ i'^abinadi  poi  re Pano  à Uto;  ' 

Il  cui  mar  chiaro  al  Mòdo  ho- gì  fi  noma. 
Poi*  chi  qui  gitmfe  f Malmena  armato 
\aeupo,e  Marco,  Italia  tutta  e Roma} 

E vi  lafetar  con  V ardir  loro  vfato 
La  potenza  Ottomana  opprefj  ae  domai 
E con  horror  vedeanfi  iui  nuotare 
1 Turchi  c fluiti,  op  tendi  ragni  il  mare, 

lungi  intra  tl  golfi q ì la  Cittì , ch'impera 
In  ^idria  td*  dii  mare  alta  Regina-. 
Che  fi  rendi  algouetno  emula  altera 
Do  lajuperba  Monarchia  latina  . 

Ch  inuitta  in  guerra,  in  giudicare  interni 
La  pena  e l premio  tgualparte.e  decina . 
Saggia  il  tutto  preuede  \ al  cor  fy interna 
Ve3  ptn  P oliati,  ondi  fi  tende  eternai 
8 

A ho  il  Ci  argano  poi  le  bal\e  al  mare 
Con  ammirando  horror  dtflende  tu  fora, 
One  in  finirò  denoto  i in  degno  alitare 
il  gran  Michele  il  1 eli  tarino  adora . 
Tanto  l òttime  no  fi  re  fi  Cielo  hi  care,, 
Che  del  Prence  maggior  la  ferra  hontra, 
Perche  de  fenda  dal  uragone  immondo , 
l amati  al  gran  pa{J aggio  * il  mare,  r i 

ai  . . 9 (Mondi, 

Re/la  lontano  il  golfo  il  quale,  t c rate  - 
Tra  Pondi  accoglie,  e Sibari  famofo ; 
Tra  qua,,  del  nome  fuo  l'alta  C tttade, 
€epre>  in  emiri  volta*  il  prato  herbe/»: 
Ma  ubare  le  mura  di  Corali  ano  aliate 
rtuprefso  al  Cupo  mar  chcfcrue  ondofo 
Le  fue  reliquie,  e f feriti  fuolo,  e degno . 
EfTtt  gli  kaifnttìl  menda,»  dalli  ingegno 


12*  CANATO1 

jQui  fotta  del  temprato  alma  natura 
Studio  al  moda  bà  di  bello  in  vn  raccogli? 
f ertile  ameno  e q«*  moW*i  e pianura  : 
Vrefco  e placido  tl  RiOith’inJi  fi  [doglie 
Hpre  la  pianta  tl  fi»r  mentre  matura 
Il  frutto,  e nato  Vvn  l'altro  fi  coglie 
Coti-  che  quando  * lumi  altri  v bà  M 
C bum  a quelle  campagne  i campi  Ltijt 

11 

Asciti  fecol  del  or  vede  tornata. 

In  Città  ù felice,  oue  Agvfliuo 
Salu\\i  degno  Duca  il  v telo  ha  date 
<3 tufio  humano  e df ingegno  alto  c dittino. 
Seuero  c al  empio » al  manfucto^grato:y 
Spen'o  hi  l furto,  il  furori  odio  inteflìna 
Giafcun  pofitede  tlfuo  co  pace  eternai 
Tanto  può  la  virtù  d vn  che  gouernaì 

12 

$k  que(lo  lido' {a  bontà  fomma)  *’/ loco,  , 
Dette  de  Schiatti  in  mattate  altera, 

. Di  lumino  fi  rat  cinta  e di  foco 

Venne  la  Dea,  che  sù t le  licite  impera. 
"■  ^Qyiut  il  mio  fi ile  à celebrare  è roco  ; 
\Qudte  de*  Vellegrtn  grane  ha  lafchiera. 
J^uat  [ano  i doni  od  infiniti  i voti, 
Che  d'ogm  parte  v'offronopdcKQlì* 

«I 

Sorge  tra  campì  iflcfù  in  epll?ametio 
Acffaritch' antica  gente  accoglie!  e degnai 
Scurenti  nutrì  Guerrier  fame  fi  tn  fenof 
l*uai  feguir  di  Giejù  l'opre  < l iufgna? 
Sananti  d' ^ firea  feguaci  il  foto  ha  pieno? 
Quanta  nobtl  dottrina  entro  v^regn§l 
l h emuli  i figli  di  Ua  urainduUrc* 

l [a  fertile  tl  rende  : * quégli  i 

H ”*■ 
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51  P etili*.  e Cottone,  e dotte  farge 

fje  la  latini a I>f4  farnofo  il  Tempio* 
~T<£t  la  cui  gran  rulne  anco  fi  fcorge 
U * opera  eccelfa  vn  memoranda  e f,  empio: 
9^ len  la  ftnla  del  Saggio,oue  s accorgo 
■&el  (no  torto  carni n lo  ! ciocco , e Tempio. 
Lea  cut  dottrina  ad  afe  oliarla  , fpinfa 
'tìuma  chc  (toma  a fieri  fìtti a[lri ufi. 

‘jr 

Sano  al  fin  del' Ionio  , e i tanti  legni 
Stringofi  doue  il  F aro  ondegiia • e Ìo!lci 
1/  Faro  borrendo  » oue  de*  tri  fichi  ingegni 
I ngolfaruifi  alcuno  vnqu*  non  Vallo  » 

Di  Cariddi  implacabili  gli  sdegni. 

’S  odo  c'bor  ! orbe  il  mare  hor  V acqua  o(lol 
. £.  Siciiiain  quel  Ut  ospite  t Crigimi  Je  , 
Regnato  t fon  gli  Fnceìadt  fumanti, 

'-6 

Xhte  Etna  hor  tetra  fi\mm*,hor  nube  «[cura 
Manda  di  fumo  reo,  che  Tana  muoia*, 
H or  picea  globo  di  fauilla  impura, 
y 'C' hipien  tl  fen  di  ceneri  e di  polut, 

H or  le  vifeere  fue  del  M in  dura 
TempeRa  di  gran  fa  fi  apre  • c tifala ». 
Da’  qualiè  tanto  il gra  rinjobo.e't pòJ  * 

C he  par  che  tremi  e (e  n'  ahi  fi  il  Midi, 

»7 

jf  ampia  [pelone*  poi  ch’accoglie  in  fan o 
Tra  le  latebre  fue , Scilla  latrante 
A deftra  del’ Italia  hà  l mar  t irreno, 

C he  di  vergine  tipetto  apre,e*l [ imbiuta 
Ma  di  lupi  voraci  il  ventre  hi  pieno, 

Ut  aj sorte  ogni  legn  > indi  volante  : 

Onde  i* affanna  di  [aluarfi in  vano 
4/  nesibur,  che  non  cerca  irne  lontana. 

ti  V* 
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t>*  toni*  alti  perìgli  il  moflro  accerto* 
Saluale  nani * */u  profitto  il  vento  ; 
Siche'l  guerritr  felicemente  i porto 
Ver  Valtt  vi  e di  quel  tranquillo  argentei 
7le  d uopo  ha  mai  di  (i  raccòrrò  in  porto, 
P<  F.  he  jia  il  giorno  procelle(o,o  (peri  io. 

K efiano  in  dietro  del  gran  Regno  i liti 
Venti  di  gente  e di  eorfieri  arditi 
19 

V'è  Paola, ignota  alhor;ma  pcfcia+aht  guato 
l'hà  dato  in  tutto  il  Mòdo  alto  /alidore, 
Quel  che  Minimo  m terra  burnite  e sdo, 
f)e’ più  Gradi  del  del  fatto  è maggiore. 
Vfa  m vateddo  il  marker  nane ,il  mdto, 
C he  pò  può  l'acqua, in  cui  di  foco  è'I  core, 
R chi  può  dir  quanto  dt  fede  armato 
Vtdcefco  il  Thauma'urgo  hàfegni  oprato 
20 

tafeian  l ampia  Città,  e he  netta  , e degna 
Tutte  l altre  Auan\h  di  R«#  ornate  * 
t h’al  fuo  potente  Ri  fedele  afegna 
Rotti  e fi  creiti  ogni  anno  e gradi  armatei 
Co  Quali  au  ut  (n  eh  egli  pugpàdo  ottegna 
De  l’Hofle  de  la  Fi  palme  honordte. 

Il  cui  onartu  tanto  Mondo  tl  cole 
guanto  ne  gira  al  gran  viaggio  il  Soli. 
ai 

Son  giunti  al  luogo,  otte  fepolta  giacque 
QuelUycb'al  Pio  Troiano  il  latte  diede. 
Volando  i legni  poi  taguan  ne  V acque, 
t he  del  Sommo  Roman  bagnan  la  Sede, 
ì ungi  è Roma  dal  mar > 40»*  che  nacque 
1 orche  del  alto  Dt  0 ferbi  la  Fede. 

Doue  il  P afìor  c’hà  la  fua  vece  tn  terra; 
Hit  le  Chi  ani  . ode  il  Citi  chiudi  > e Sferrai 

Rema  t 
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fan*, eh* entro  le  K5. li  unto  ri  ftrba 
La  maeffi  de  le  fue glorie  andate: 

Et  in  quelle  affai  più  eh  arena, berla 
, 'Copre,  e fono  cadenti,  e fono  arate ; 

( Od'huomvile  e mortale  alma  [aperti. 
Va  le  machine  al  Juol  sfinii  offri  aliate. 
Cadi  tò,chè  te  fai,  pria, che  le  miri 
Fìttile,  e d cofe  immi  [e  ogni  bora  afptri*. 

. 2? 

Son poi  d’ Etruria  a"  lidi  Etrvria  in  cui 
fande  l'alto  Appennin  ffertle  il  Cuoio: 
Che  rìe  l'antica  ehtde  kp ir fe  altrui 
Ve  gli  angeli, ,il  futuro  di  canto, al  vólti, 
Vi  QUi,  con  mente  indujlriofa  i fui 
Vigli  varcano  il  mar  da  Polo , A Polo  . 

V aride  Liceo  di  faggi  in  van  soppofe 
i JSt  Grande , (he  cantei  drmtpietofc * 

*4 

0 gloria  de  l'Italia  ! ivi  il  famrfo  (iato  : 
Piacque  eh* e' l /»'>  grd  Home  ù x in  Mòdo  hi 
£ f R;£*r  apri  de  l Oceano  tndofe  , 
^drgontuta  del  dei  Guerriero  alato  . 
r Ha  quello  al  noffro  Modo  in  tutto  afccfol 
? / Ligure  diuìn  prima  ha  irouato  ; 
li  nel  Cao  degli  errori  a l'alote  immtrfn 
P orti  Chriffo.ela  Croce,e't  Cielo  apttje* 
iS 

Virtù  vera  ette  giungi  *,  e quanto  irrifo 
fu  pria  di  R egi  e da  fnperbt  ingegni , 
Quando  egli  dava , di  mostrando,  auuifo j 4 
Hauer  l'altro  Emi  fp/j  ero, i Giti  e fagni, 
M -a  nel fuo  gran  penfìero  egli  più  fifa. 
Cercava  A quefli  A quei  [eccorfo  e legni % 
F in  che  al  fin  fatalmente  alta  faina  » 

■ fuo  volere , ad  aiutarlo  inchina. 

t 4 JÙ* 
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A,lte  al  vento  Ir  vele  hi  fparfe  intanto. 

C pn  F erra*,  l ingannatrice  /{letto, 

E l * ftia  tl  porto,ou  il  grà  Scipio  il  v£to 
H ebbe  dt  Callo  nel  virginao  affretto, 
Refe  la  Spora  tl  fa j fedii  cotanto 
Potè  virtù  del  Gioutm  nel  petto  ! 
f quell  atto  affai  più  eh  armi  guerriere» 
Tè  tributarie  à sile  genti  Hibcre  , 

*7 

lafcia  a manca  Palanca,  e lafcia  il  mare 
^4  delira  poi,  e bàtti  altari  tn  fono. 

Itt/  gli  habitat  or  nuli  altro  han  pare» 

In  toccar  con  la  f romba  il  fegno  a pieno. 
Tra  Cuoi fifli  la  matte  emulegare 
Sueglia,eacbi  men  colpi  cibo  dà  menai 
An\it  pria»  che  col  (affo  il  pane  offenda» 
Mai  non  auaten,  che  per  cibar  fi  il  prèda, 
28  oc 

lafcianoi  Pirenei»  che' l giogo  altero 
A l\an  di  neut  onufio  à / alpi  eguale  t- 
j Quali  al  Tr  enta  donar  vaglia  al  'Albero» 
Ha'ura  vn  inaio  termine  e fatala 
Vureilpretefìoognihor  denudo  Impero, 
■Gli  acco\\a  tn  pugna  barritole  ensortalm 
. Tempo  verrà  che  fi  vedranno  vntti 
A por  l'armato  piè  di  Tracia  à 1 liti . 

29 

fintra  pofia  al  gran  golfo  ou  il  Leon* 

1/  now.  dii  tanto  è ferace  e vdfio  : 

Dotte  Ho  o Spirante  oue  Aquilone 
Scino,  tsr  africo  e Circi  0 ampio  co  trofèo, 
Retìan  le  naw  in  mortale  agone, 
JQuaftà  le  fauci  del  leone  in  pafU 

non  però»  benché  afforbtfca  1 legnìo 
loudacta  arrena  degli  h umani  ingegni 

Refi* 
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N O r*  V O aoi, 
R-e,9 aremeto-di  ‘Marcila  antica 
“1 1 nabli  porto  del  gran  golfo  infetto : 
V>oue  la  gente  Ctmt>r tea  energica 
Ti  terhbi  l d Arpin  ritenne  ù fren 
<2 uandn  à [merlar  la  feti  acquai  fatica 
T t orti  nel  no  % che  (e  di  [angue  li  piena. 
Onde  C* affo  guemer,  eh  anhsla-  e Lingue 
Tlò  più  btue  nel  f ame  acjua,che  [angue* 
• 5 ' 

■ ui  è lei,  ebe  pentita,  t fregi, e'I  manto 
-Stracciò,  del  fuo  \lig-nor  rievrfe  al  piedi-, 
l etti  fofpirt  il  crin  deftiòlto  il  pianto, 

F er  et' *mo r,d'h umiltà  pompa  e di  fede* 
-Dotte  dt  Serafin  r anta-ai  canto, 
pea  de  le  nubi  d se  (ofiegna,  e fedi » 

£ fòt  a -t  non  difciolta  anco  dal  velo 
T erretìre , vn  Antro  burnii  mutati*  in 
3*  (Culo, 

io  no  tt  Genoa  in  vn  punto,  alea  Riina 
Del  mar,  che  t lidi  di  Liguria  inonda  a 
Ch'à  l alta  Monarc kia.prifca  latina 
‘Pupche  di  dtgn ita  quaftTt  [fonda . 

'ditìrad  me^o  giorno  indi  declina 
il  Cimo t il  fuol  di  cui  di  Viti  abbonda, 
F più  là,  dove  il  mar  d' Africa  bolle  ; 

Dt  Sardi  tl  ftttil  Regno  il  ferro  e\l  vi  le. 

; . .v 

E radendo  quei  hdi,à  vn  punto  tftefio, 
Dotte  il  C ir  caffo  hà  le  lue  naui,n  £»*£• 
Vòue  tl  tir-cafro,  del  finale  apprtfe  , 
Brcut  dal  gran  Tic  in  fratta  dì  [giunge. 
Quiut  v»  \Ufl ro  infrenai  mutato  in  mtpr^ 
Con  perfetta  amicitia  ambi  congtungc[  ; 

H é'banViHe fio.  fini  fiali  pur  anco 
lt  btr*  comune  ad  * fraine  il- frate. 

I S 


ifi  CAVATO 
Nel  fritti*  tante  in  olio,  e i Regi]  Hi  rei 
Tentiti  il  capo  e tx  C tttadt  maretta  ( 
(ironia  al  forte  Or  mondo  attenua  i fuoi 
Venftcrdt  far  magnanima  vendetta . 

Che  par  thè  troppo  let  Rinaldo  annoi » 
Sdando  di  vano  amor  Vocile  dettai 
Ondi  par  che  ellatl  fue  decoro  offenda  I 
* Sedi  cotanto  ardir  non  pi  gita  emenda  . 


J y . 

$.  ceti  dite.  Io  che  da’  Sciti  armata  * 

' Cor/i  à gli  efiremi termini  del  Mondo» 

Ni  dì  altra  Catione  alma  he  trottata 
Ardita,  à dirmi  vn  fuo  peperò  imm  ?do% 
H ftnte  da  Rinaldo  , athor  eh’ irata 
P ugno  tra  morti,e  n tu*  pretta  Ormòdof 
Ni  c enqueffa  mia  dejlra  ancora  al  fello, 
E t entrano  F rdco,  il  Core  io  fucilo  f 
\6 

feri  ( fi  a con  tua  pace  ) in  campo  io  voglio 
Ripentirmi  con  lui  dì  tanto  oltraggio  ; 
Dome,»  po'  rè  frenargli  il  troppo  orgoglio » 
O d' haute  gloria  alme  fi  vinta  io  caggto. 
Mà  non  cadere  mai,  che  fatta  ì«  [coglia 
• f Di  fi,  (pero  datetelo  atto  vdt  aggio  : 

D'  Amor  aita  in  sìgrand'vopo  j appetto 
Da  tai,c  hor  foto-,  ber  fa  di  amate  vn  pet 
..  , 37  (ta, 

i ; PHP*fte  tifate,  tdelpenfìero  ardente 
Gratie  le  rende • e l meritato  honore',; 
j Ma,  che  affranti  Rinaldo  et  nò  confiniti 
C* ha *e  i arilo  ne  l'armi  alto  valere 
E rifonde, i tmerrirra  , t vita.c  mite» 
H tturcimat  d’huomo,e  d‘hue  c'hà  in  / tno , 
Se  tua  fera  te^on,  ditto  del  muro{  dmort 
. Aitando  io,  guardafili  immobile  e jecur»} 

fe  *'è 
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'.sì  mi  a quefla  ingiuria, hi  traccio  anch'io 
Che  sa  pugnar  d ogni  Guerriero  a! paro; 
2iè  mai  gli  oblighi  miei  pongo  in  oblio: 
Onde  à miypiucbe  lmiouuo\iàgue,ì  caro , 
f renerò  del  profin  l'empio  dtjtoi 
O h occhi , e'I  cor  fuellcrì  che  tato  ofaro. 
N*  depor  mi  vedrai  l armi  , e lo  [degno* 
"Finche  brutti  la  man  nel  tàgue  indegno, 
. Ì9  . , 

t)  contrattano  entrambi, e l premio  i doro 
affanno  di  battaglia , e piaghe^  e morte, 
E pure  ei  brama  intrepido » t f e curo , 

Qhe  del  duello  à jt  tocchi  la  ferie. 

C f de  ella  al  fin.  ma  addolorato » e feurot 
1.' occhio  dal  ceder  [un  purché  ne  porto ; 

P rifugio  che  [gorga re  ella  da'  lumi 
Dauco  nel  altro  di  torrenti,  e fiumi  , 

. 40 

ludt  vanno  al  gran  Ri, [per  eh' egli  approue 

Il  duello  e l'araldo  anco  gli  doni. 

Se  turba  queglitelor  ri/pode j altrtue 
Sufcitatt  co’  Franchi  afpre  tendoni: 

S£uì  v’i  ghria  in  mofirar  l vfate  pronti 
Del  Regno  infofiencr  l'alle  ragioni: 
Ifbonor  d vufol  (inerti er,Vvtil priuato; 
PlI  pub  li  co  d'vn  Ri,  cede,  e d'vn  Stato., 
41 

X?  temo  io  tbt  Rinaldop  o lancia >•  fpada  “}■ 
Vfu  ò forti  di  voi  meglio  in  battagliar 
hn\i [pero  che  vinto  à’piì  vi  cada 

t**f fa  tra  f rii  hi  hoggtpreuqglid, 
Ma  Fauni  rn,  che  fmijlroil  fatto  accodai 
Chi  à polenti  nemici  altro  s uguagliai 
Chi  fi  a,  che  con  virtut:  adopn  7 brando 
*d  par  dt  Carlof  t del  fiiocbo  Oli  ndo  ì 
i‘  6 To 
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Togli*  il  Citi  qutfh  *nguri<tl  forte  Ormiti  & 
H‘fp»fe  al  Vrrnc'i  • s 'infamò  nei  volto 
Mi  ben'  puoi  ih  di  mille  guerre  il poJ  9 
Urge r tra  D uti • « Cauatieri  i nuolto . ( /B 
Ver  finche  advn  guerci  erjafauo  » immo  . 
la  linguaio  toglimele»  l /toner  m'hà  tal: 9 
E mercè  del  gran  Die  eh' è à'giuRi  aiuta. 
Off  rifu  t membri  {noi  vittima  à vitto. 

4 ? 

Gcnerofo  Campì on  cui  forte  X irrita 
A/  valer (ommo,  egni  hot  vmcrte  il  refa: 
Vi  pugna  pur.cb'dla  tua  defira  ardita. 
Leggiere  fon  le  pi  h fublimt  imprefe, 

Il  Rè  .ridice-,  e va  l’Araldo  , e'n  vita 
Rinaldo  à terminar  l afprt  tonteft; 

C b'i  vn  fue  Remico  à pugnar  feto  accisa, 

F tncbe  in  cape  vn  di  ler  rimata  * filato, 

44 

£ cbtH  loto  à fua  vagliti  armi,  # dcRrier» 

S Sicilia, 0 fe  vuol  pedone  entri  a l'arena 
Diuitn  Rinaldo  a la  disfida,  altero, 

Pur  tome  inulte  fia  chef  chiama  d cena, 

E rifpondet  vn  fi  degno  alte  ptnfìere » 

Vorma  alma  fol,  che  di  valore  è piena. 
Enel  armi,  cred'io,tbe  molto  et  vaglia , 

Sf  con  mè  per  diletto  entra  in  battaglia. . 


1 Sia  tra  i campo, e ft mura  il  loco  , e farmi, 
Start  quelle  pur,  c’hà  di  continuo  in  v/o, 
! Qua  ut  0 al  condurr»  tl  Corridoi  nò  par  mi 

C b’m  duello  sìfitr  rimanga  e /ciuf». 

Sotto  il  noua  mattin  dunque  egli  e' armi, 

• ' Hfì.t  leg  [e  tra  noi  quanto  è conchiufo. 

Coaitati  con  piu  drni  il  [aggio. Àr  Adi, 

- Vouht  ciò  dille  il  Principe  Rinaldo- 
'i  ■ l»# 
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1 hdi  al  fommo  Siine?,  che'l  facro  Impera 
Con  feretro  affiena  vniuerfalc , e giufia» 
Pipr e la  fùrm-t  dtl  duello .aiterò  , 

|i  £ loco  e ['armi,  onde  gir  debbia  onufio  , 
i Vanne  pure  ò fantofo  alto  Guerriero  , 
j £ pugna  i voglia  tua , rifpofe  ^èugujlo; 
j poiché  hauer  non  degg'io  fofpetto,e  tema, 
Qh' altri  la  tua  ragion  confonda  r prema  » 

47 

ìf  non  volgar  concetto,  il  degno  honore  , 
Ch'ai  co  fpetto  et  gli  fà  di  tanti  alteri, 
donati  njpil  Trionfo  accrefce  al  core 
Del  Htroe  di  vittoria  alti  p infierì. 
Toglie  infante  la  notte  il  lume  , al  bore 
Del  di  con  ili  horror  (uoi  confali-  entri. 
Di  cui.ptù  eh  al  ripifo . i tempi  hi  (pejt, 
Rinaldo  in  preparare  i forti  arac  fi. 

48 

Mi  d'altra  parte,  oue  V Araldo  ripone, 

Ch  accttato  Rinaldo  habbta  il  et n /'litio. 
Pèrche  refii  vincente  al  fero  .4  gene  : 
Studia  Qrmòdo  ogni  via. che  l ride  intùito 
Già  l*Ama\one  (uà  benché  ragione 
i- rettagli*  a fé  ni, ha  pur  l a petto  afflitta 
C he  fuol  moti  predar  nel  core  h umano. 
Altri  il  vi tin  periglio , altri  il  lontana . 

4 5 

^S'ibfiigc  aure,  c'I  torbido  (emliant te 
Se  molle,  è di  furtiut  onde  cadenti  : 

Voi,  e da  Gemendo,  indi  gli  torna  munte  , 
l Uà.  aldi  fpeme  il  cor,  ih  occhi  naentt . 

V duo  al fiat  a Ir  piume,  et  tòno  errate. 
Inno  Ver  l alia  .f inquiete  >ni ti.  {ombra 
tela  vn  infoino  affai  Chi  ,i»,vn  9patrf',vn 
Dilemma 44 torni  h '•''in*  • gomhra, 

Itpap 
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Jr  p.j/'fJ  < gtterreggtado,e(Ja,  ed  Ormondo» 
P armi  e di  foprauefli  a brune»  e d or» 
Cinti  girare  c [aggiogare  il  Monda  » 
SJudto  e da  l'Indo  ed a V libano,  al  M oro 
t al  Tcrmodo/ite poi  de  l'armi  al  pondo 
dire  a e angter  col  meritato  alloro. 

Guado  vn  ombra  de/ fiume  itimela  ateor[a 
i • j a ha,  e ritiene  del  cattai  lo  il  morfo» 

51 

\ Ì'  Mi  conofcigì  Donzellai  a quitto  £ marmfi 
Talhor  m'hai  vi  dot  od  à le  tele  impreca  • 

0 letto  hai  pur  de  miei  gra  g efii  i carmi» 
fc  / alta  gloria  mia  ne  fogli  efprefia 
Che  debellai  pii  Mattoni  e farmi 

1 àtei  Regina  entro  la  Scitia  opprefsai 
Ptdà  Vimpreft  mie  R degne»  e tante^ 
L>*huì  volfi aiuto  » 0 di  còpagno  fiutata* 

5 a 

tm\i  tra  marmi  eterni  io  legge  hi  (fritta 
Di  non  nutrire  il  vini  feffo  al  Regno  , 
r,htefs>  in  numero  eguale  kaurebbtinuiita. 
G uafio  à noi  di  regnar  l alto  dfegno. 
Dtl’antiea  Marpe(ia  il  giutlo  editto  » 
ulta  Amatone  ancora  bà  prtfo  a ( degno 
Onde  far  piò  di  quandi  babbi  a la  terra» 
felici  in  pace,  egloriofc  in  guerra 

n 

1 Sclatu  tramando»  bora  in  non  cale 

le  mie  leggi  ponej/ii  e'I  fanto  honore  : 
E*/  tuo  cor,  chi  in  virtù  nullo  altro  eguale 
Ligia  hai  fatto  fin  hor  a1 on  fo\\o  amore > 
Dunq  questo  Gue/rier , cb'ì  l -( ca  al  mal:» 
Trarrà  meco  n perpetuo  1 giorni  e Vhort , 
V'd  fila  trenta  à raggirare  il  mondo, 

* r vtù  u\  nuertae  Urmendo. 

j J * r* 
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aformidàbil  voce,  il  guardo  irato, 

Lt minateti,  e'icafhgoa  vn pitto  ifteffoi 
Tanto  tipetto  A' Or  onta  hanno  turbato, 

■h' ancor  nel  tono  hi  vn  fuo  d* horror  cfpref 
E ne  rV fon  e Guerriero  anco  [ uegliato , (Jj 
Da  l'anbclare,  cd  interrotto ,e  f ’ptfso  , 
Onde  vn  nouot  errar  l'afjalta*  * freme, 
tinche  no  [oppia  ancor  %ihe  co  fa  ci  teme , 

ee gl  io  fri  Oriate,  %\itronofsi  il  volto . 

M olle  di  perle,  e di  flmprato  argento , 

Ei  i lui * mt  parta , che m cri  h or  tolto  : 
Onde  amico  hò[entitb  alto  fpauento  : 
ÌAà  i fogni  fono  a vn  cor  tremate, e fiolt» 
Quaft  forme  di  nubi  inan\i  al  vento  ; 
Mflr*  il penfter  di  fatiche  frati, o Jptrae 
P rodaci  in  mente  ima  gin  t non  vera  • 


v?4  intrepido  di  cor  i di  voce  altero , _ ^ 

Così  ri  j}  onde  ii#nero[o  Ormondo  : 
dindio  dee  ptr  Vhonor  faccia  il  Guerriero  t 
Idi  di  fo\\a  Viltà  rimanga  immondo  : 

Sorte  poiché  nel  armi  hi  simo  impero 
Urtilo  curi,  e Dio  Che  regge  il  Mondo» 
So  che  mi  ne  la  impre fargli  f occorre  . 

<jfic  Vimm.nda  empietà  cotanto  abbotti, 

57 

ì f appi  t & ehi  non  fu  meno  il  moto  , 

Onde  hà  la  mente  mia  vagando  etnìa 
idi  parca  fpatiahdo  rn  campo  ignoto  , 
Hauerti  lieta t an\i  fidente  à lato  • 
Quando  repente  vn  turbine  di  noto  , 
Sconuolfe  tutto  Con  tremore  tl prato: 
^mbo  cademmo,  indi  io  tiforto , a canto- 
Ttànen  ti  viAtfOnA  io  mi  diti*  alpianto ^ 


• H* 
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poteva  io  fintini,  e ff>e(fo  il  {nono 
De'  tuoi  metti  [ofpir  gì  unfemt  al  cerei 
SprQ'  mi  venne  entro  l orecchie  il  tuon 0 
J)e  l*  tua  x toc  e,  e generommi  borrirei 
E dtfle  • Ormomi<n ancorché  lungi  io  fo+fi 
Tua,qual  ni  giUfe^e  ne  cògiunfe  Amote. 

Qierfia  alma  è te  co, e pò  può  [ciane  ili  aceti 
Ma*  nouella  ragion  d auuirfo  impaccio. 

1* 

"Ma  di  Leon  che  da  trauerfo  arriva. 
Tanto  temeuipoi  gli  ahi  ruggiti  ; 

Che  fuggiti  repente  esangue  , e ptìua 
Vomente ; io  n'bò  da  ligi  i delti  vditi: 
thè  furi  t amu  ti  cbitfi,  hot  mene  priu fi 
Chi  che  fi  t fon  gli  effetti  anco  forniti  : 
Se^nan  qudto  de  V ombre  entro  l borrore.% 
Lume  può  balenar  di  lento  amore  » 

•6° 

P il  gran  carro  del  Sole  i r figgiti!  tinta 
l'occan  de  colli  più  fubltmt  il  erme  ; 
ìndi  al  verde  de'  prati  vn  aureo  amm&tfi 
ir  an,cht  vitale  beltà  toghe  à ie  brine. 
Sigiando  de' la  gran  Tròia  accèha  il  caro 
L bore  del  gran  ducilo  e [ter  vicine ; 
Sìtthe'l  Gutrrier  non  fol , ma  cetoamici 
Sorgono,  offrendo  à lui  l armi f autrici. 

'6 1 

sfiondala  Città,  và  feto  il  forte 

jiìd:gtfio,  t compagno  anco  A tipetto  ; 

P erficitre\\a  lor  rifia  a le  porte 
Stuolo  animo fo,  e ne  le  pugne  ef petto  ; 
Safeco  La  Guerriera,  alta  Confort  $ ; 

^remante il  cor -4*  la  vit ioti*  inietto  • 

"bbe  dyn  Amate  in  fen  pareggia  amor  et 
e ytoì  t gelido  timore» 

•"  * - Ida  l 
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24 à'I  magnanimo  H erre,  ch’lfr&co  honor*, 
Sottie  dui  campo  hù  pur  gli  anici  anale: 
f.  Tifate  in  mille  imprefe  alt»  valore  , 
Giù  glf  ricordali  principe  d’aggiunte  . 

E giunge  fiamma  al  naturai ? ardore 
1 1 rimembrar  q-tclthc  ha  [offerto  inane: 
Jiè  tal  pugna  fpnuema  vn  core  vfatn. 
Scio  à vencer  più  vo L e vn  fittolo  armate* 

• 59 

dà  fono  in  cape, e pria  ch'il corfo. e l’armi 
Siano  in  opra  tra  lor,  fi  parla  Ormondo: 
Guerrier.tb  mai, nò  Caualier,ni  farmi 
C’  H eroe  giù  fi), come  Cappella  il  Mondo. 
Et  vfurpato  bai  qui  fi  i arnefi,ond’armi 
1/  capo  e'ifeno  di  lafeiuie  immonda . 
Onde  [pere  nel  Ciel,  ch’igiuiìi  aita , 
Choggt  tot  :t  potrò  l armi,  e la  vita. 

*4 

Som  fé  il  gran  R inaldo'  e'I  tifone  tir» 

Fere  vn  terrtbil  nttfio  entro,  il  [no  V*f»^ 
Indi  firana  follia  farmi*  che  tira 
'Te  dotte  rtfie  irtultilmcntt  vceifo  . 

Pur,  chi  fia.che  iì  m'edt*,  e à tàio  afferà 
Porrei  pria, eh  altro  fegua.hautrc  auuif» 
E perdo t ira  cotanta  Hofit  perente  , 

Hai  fol  dei  [angue  mio  tic  fele  ardente « 

6' 

■ Qrmondo  io  fon' quegli  rifpoie)  e'I  duolo 
Mi  arma , c l ingiuria  a vedicare  Orerai 
E t haurti  giunto  oue  remolo  è l fuelo, 
Perche  fenta  tl  cathgo  vguale  à l onta  . 
Ma  l’alito  : di  veder  mi  refia  ho*[olo 
Se  t*  la  man  tome  la  lìngua  hai  prìta • 
Dice,  e [ateo  dal  vn  l'altro  diflantt  > 
Pongono  m refia  tl  [muffino  poaftiwe  . 

fica 
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Pi -ria  0 rrnuJovn  deRrier.thr  protone  lituo? 
Sembra  che  fierti  i \efiri  a le  piante  . 

Ch;  non  mai  nel  calcar  candida  ncut 
V orme  mpreffe  v hauria  delptè  volate. 
He  fora  il  coffa  fu  > d'oltraggio  egrtuc 
«ai  le  volubtl  jpiebe  al  mar  fonante  ; 

T per  feguirl  oin  s'n  l a rei  campi 
S'affrtiteriano  in  van  folgorite  lamfli 

Duo  turbini  fuptrbi  in  mar  tra  fcogliì 
Che  fpinge  fìoio  l'vn,  lai  irò  Kqui  lotte  y 
V arucro  a'  mo  ì ìminacttofi  orgogli  t 
L'vno,  e l alno  nel  corfo  alto  campione , 
Nufa,  dà  [pino,  al  canto , e vita  à fogli t 
y'crchc  etirtta  tal  pugna  anco  rtfuone  . 

I a cioè  tra  cigni  ptkfublì'nt  il  mio 
STtlc  t'inal\t  otte  n-n  giunga  còlto „ 
a 8 

(o/piro  ambo  gli  feudi',  e à V ari  a in  mille 
’Scbtrgge  l hafe  fama  fé  indi  v laro', 

"%An\i  vtue  mandar  fiamme,  e fatti  ile» 
l'iti' incontro  de  l'vti  con  l’altro  accicroì 
Jìetror,  con  vofira  pace,  \iacs.  Achilìe 
Qui  non  farciti  à sì  gran  copp  a al  pati  : 

A 'i\i  à pina  durato  huurian  lei  mudi 
Vt’  Faòn  d'\lna  affumicati,  t nudi  » 

J^eptego/si  Rmaldo,o  Ormando  altero 
Al’  urto  onde  cnd’.r  peteans  vn  colle  : 
del  Lnmbiitdo  Principe  il  definirò 
Tuffar  non  pub  che  non  s appàti  o crollei 
Cade  nel  vrto  impctuofo  e fero 
De  l'altro,  e deliro  il  Lauaìter  fen  tolte:. 

H falla  in  pi  dt,  e minaccio  [o , (jr  alto, 

3 trita  col  brando  va  più  feroce  ajalto. 

£ dice 
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[die*  • tu,  ch'ai  mio  cadete  hot  Centi 
(£>uaft  fia  tua  viriate)  applaufo , e lode: 
Ben, quei  thè  fanno, e le  ftrznicre  Geli % 
JL>  icori  che' l tuo  Cattali*  è forte, e prode* 
jQuelcbe  hai  bratti  terribili  , e foflentif 
^sduuie  ch'entro  gli  fi  eroi  (i  binari*  e lode 
'ardir  tf  vn  buomo.e'l  nudo  brado, e (ir ette 
y mce,  non  di  dejìrter  gal  tardo  il  petto, 

7* 

>*rà  (là  pure  in  fella  ou'io  pedone 
St grotti  àf ròte, tnfin,ch'vn  retti  opprefibi 
St  dice  e cauto  l'annoso  tigone 
C? tra  t?  hot  lungi  hor  gli  reftfle  oppreffe  t 
Vergognosi  il  magnammo  barone 
franco,  d'vfar  tanto  vantaggio  in  effo  r 
E fcindc  aal  de  foriero  c furiando 
Bjfpode,t  à gli  occhi  l'apyresèia  il  brado* 

7* 

Già  che  auuien  nel  pugnar ; quato  la  forte 
y alaggio  a l'vn  de'  dui  donalo' l canali » 
CiuHamente  in  Cuo  Prò  l'vfa  l'hvm  forre » 
Ni  vincendo  coft,l'ì  macchia,  0 fallo, {te 
Pur, eh' in  terra  deh' io  flia  no  può: e à mor 
1 nnolarti  hoggi  mai  lungo  internatio  ; 
Poiché , 0 pedone,o  Canalino,  io  foglie 
Caligar  di  chi  fia  V infarto  orgoglio. 

7 3 

fi  feguir  0 i gran  fatti  eguali  a vanti  t 
‘Mentre  in  più  lochi  e ti  p ih  colpi  il  titS 
Svà  col  braccio,  evi  col  piede  in  an  ti  » 
E l fetro  al  volto,  edhora  al  sei  auftéi 
M«  in  tanti  modi  di  ferire • e tanti, 

N o«  peri  net  parar  l'altro  t' allenta . 1 
San  diegaate  virtù,  d eguale  ardire» 
fi  fatue  del  valere,  eguali  han  l'ire  • 

l* 
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ti  nel  T aburno,  • ne  la  %ila  immensa 
Corti!  van no  duo  Tori  m '.pugna  bontà*' 
Cui  turbo  gelofta  h meati  actenfi». 
j»  ctrcAVvnccm - il  fiutile  offen  da'. 

Cor:  t'aggira  ogniun  di  lóto  e fenfi 
Come  a voto  da  lui  colpo  non  feendee^ 
'Son  turbini-  thè  I mar  feoton  dal  foni*» 
fon  terremoti,  unite  n*  tremi * il  ìA ondo. 


M*  in  *vn  punto  alhor  Rinaldo,  e'I  mar* 
Piè  fpint>e  manti,  t tòni»  man  più  lenta. 
La  defìrX.  del  nimico  afferra-  *V  fianco 
C»  eciro  di  mortai  fuma  apre  e tormenta* 
Ut  [coti  il  braccio  fuoV  altro, c del  Trrdco 
J a mortai  punta  a la  vipera  auuenta.. 
'Che  men  atto  ad  ofiare  iui  VI  riparo  , 

' Dcuc  ì di[giunto,  e debite  ì1 acciaro* 

75 

Jtf/t  col  brando  di  f angue  x*co  Pillante 
p-.fui  i quel  ferro  il  Cauaher  gagliarda 
C erra  altri  modi,  & altre  offefe  inta.lt, 
JPr  * nte  difefe  il  Principe  lombardo, 
librar  fingi  [a  l capo,  e in  vntpan*9 
m ,ù  la  gambe  ; egli  ai  riparo  è tardi- 
Onde  il  ferro  v'imprife,  VI  tàguc  vfeio 
'Ver  larga  piaga,  e fi  -fi»  VOpto  1 in  rio. 


penfa  il  Franco,  e quel -p enfierò  il  tede 
Timido  e {tra  co  n riguardo  il  brando. 
Xhe  nel  cffenderlui',1  aVouna  offende , 
fra  rat  del  cui  bel  vifo  arde  [per  andò- 
Hi  tanta,  quando  i off ifo,.  bora  s‘acte*e 
u tuendiearft , e và  col  braccio  errando . 

% quii  ferro,  eh  adopra  U brama  ottufoj 

XàtJctd*  dei  ferir  la  pofja , e l’vfo • 

feafìt 
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?tnfd  4 / contrario  poi  x è viuo  ti  fcrte^ 
Che  .ri  legato  hà  de  la  Donna ‘l  core  ; * 

Kon  farà  eh  egli  mai  goda  , e reporte 
Per  Vamar  fuo  cocente  m cablo  amore: 
Onde  [perni  hà  matgur  tèi d ne  à monta 
D’ impetrarne  perdono  à tanto  errore. 
Che  la  Donna,  eh  Amor  mutale  rinoma * 
S’z/«  Amatilo  vi  eh  mtn  l'altro  ritrama  • 

79 

E raguna  lefor\e  al  nomo  af salto,  „ 

D ira ■ dì  ge  lofio,  dì  [per.  e ardente, 

E ternbil  ne  l armi , e fero,  & alto  a 
Mofira  in  brute  pugnar  quanto  è pefemtc 
G id  in  piu  parti  al  Nemico  bau e di  [malto 
L'armi  ngato  vn  tepido  torrente : 

M a non  però,  benché  («rfefca  il  [angue. 
L’alta  viriìt  di  lui  fi  perde,  o (angue  . 

80 

\lout  intrepido  il  ferro:  al  ferro  oppone 
ifalt  ro  lo  feudo  efio  in  piuparti  il  taglia. 
Di  [angue,  e dt  [udor  pieno  è l'Agone  , 

Di  piatire , difchudate  armi , e di  matita* 
OJfufcato  hà’l  furar  f alta  ragione, 
Ch’vfare  ogni  (iuerrier  deue  in  battaglili, 
ferir  ftn\*  atte,  ed  il  rancore  è pare, 
Qnde  ogni  moto  lo  r piti  borre  do  appare  . 
S, 

H or  mai  d Or  mondo  » colpi  ,e  duri  inami, 

É dal  forte  nemica  anco  temuti  : 

Q^f  antopefa  la  [pad  a e [con  pe fanti  t 
Sì  quei  pumi  vigirjeno  abbattuto  . 

Pur  la  terra. ouefid. gli  ruoti  annuii. 

Sono  i fregi  e'(  cimar  tut\icadu.t  . 
L'jrmi  fanguignt,  e fon  lo  piagh,  tat-t* 
ì tate  d'vn  atr  no,  ;um:d.:,i  &•  «<t: 
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214  C A N ?»  T O 
Jì  già  rotando  il  Sol  con  ( 'patii  tguali 
Bra  lontan  da  gli  angoli  del  M ondo  . 
Crefcea  la  fttt  il  caldo.il  caldo  i mali, 
facea  pia  duri,  e in  l in  del  arme  il  fida 
Da  cure  e affanni  ft  diuerfi  , « tali 
Vedcaji  ofpreljo  il  t tanagliato  Qtmend*, 
Che  teme,  indi  la  fpeme  anco  abbaioni, 
Vi  portar  di  vittoria  alta  corona  « 

$ volge  intorno  il  lume,  e vede  al  core 
D Or  onta  fua  quote  ti  ferite  hi  inferni 
O ut  con  modo  multiamo  Pimore 
Con  fata  [ma  d horror,  gl  imprime  à piene, 
Tutto  alhor  perde  il  militare  ardore . 

E và  col  fondo  fuo  fiefo  al  terreno . 

E difperato,  e Jofpirand»  ; inulta 
Qr onta  al  cafo  estremo  a dargli  aita  « 

, 8+ 

Corre  Oronte  infelice,  incerta  ancora 
Sxala  vendetta , od  al  aita  è prefla: 

Corre  al' aita,  che  Rinaldi  l hors 
l 'elmo  trabea'du  la  funga, gna  tefìa  • 

E dieta,  chi  farà  c bcggi  non  mora  \ 

* jQutfl'huì  chesìfupcrboi  Frdcbi  infefl*, 
"Ma  gli  tronca  la  donna  i detti , e l 'trai 
Mentre  in  fimilttnor  parla  « fofpira, 

8* 

C ucrrierdice  tifa  il  del  evi  tutto  è chiari 
Si,  je'penfter  [uftrbt  afarmi  il  meffe . 
H onor  li  fpinfr,  onde  s'honort  ha»  taro, 
C offa,  d'vfarein  lui  Valle  tue p offe, - 
Cepa  ne  d efter  diftpolcro  attor», 

*Al' infelici  ceneri,  or  al ‘offe  . 

Vince fli*  e'igra  trofeo  tibafli,  di  vani 
HafUtfel  farti**  fuo  miflo  a'I  mi  optate 

Qje 
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9 /(?  que'  nè  quejio  anco  ti  fatta  : 

E ku»  moftrar  qudio  vn  M ortale  è cruda-, 
yitni  al  armi  con  ni  , riu  mi  , e filali  A- 
D;  r?iì,mor:a  a tuoi  piedi,  il  petto  ignudo, 
Dcnna(et  rifpòde) f^mrr pittate  c grana 
Cercando  iti  te'..  Jotto  quett’armi  u.  Judo 
? erte  tr.i  vintoti  militare a,rnefe 
h drr\-\o  a gloria  tua  Uiubbte  imprefe, 
8 • 

r uo  fi  a l Herce  caduto , e tua  fa  aurora 
De  la  mia  pugnare  tu  vittoria,  e’IprrftìH 
F-  l Citi,  fa  tgftiman  fe  pure  aiccra 
Mei  a morte  d’ v n buoni  cotanto  egregio, 
E sì  bacante  ad  emendarla  io  fora. 

Kpn  hauir  si  aio  offrir, Zolla, tn  dt/f  regio 
Pepo  tn  fu  a vece  o tuo  prigione,  o vinto 
O trionfante , o al  tuo  trionfo  auuinto  . 
Hi 

óra  de  è l duolo, (io  noi  nego  oue  hai  perduto 
Donna  Guerriera  vn  tal  manto  amate-. 
Pur  potrà  compenfarfttl  dà  no  hauuto  » 
Sì  mi  non f degni  à ri  profilato  aitarne, 

A J truiru  per  lui  poich’io  venuto 
Sarò,  del  uno  ferutr  fa,  che  ti  vante  , 

Pia  che  ferma  difefa,  amor  pii*,  caldo 
E t in  guerra;ed  inpace  babbea  m Rinaldo 
8„ 

Teme  in  aperto  mar  da  ventiauutrf 
Son  mofje  l onde  in  quefta  parte, in  quella 
Così  quei  detti  bumili»  c i lumi  afperj* 

V vn  rio,  piegano  in  due  l’alma  ruttila, 
Pi  v.-ndetia  d amor,  moti  diuerfi 
Scrgon-.plaeaia  hot  il  riguarda  ber  fella'. 
Di  pietà  di  perdono  bor  l’ entro  nitore 
['  n ffitll  vn  infurine  amor» 


m 
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il*  C A K 9o  T 
et  fu  amor > quando  in  vn  punto 
Miri  le  piaghi,  eftdtì  tutta  al  tutolo, 
In  fomentar  chi  il  Cauabtro  opprefse. 
Lami,  ftguilla  ind  i più  freddo  il  pili 
£ th'  ella  à tal  battagliati  forte  hi  mtfi 
£ per  tu  giate  multo  anco  nel  [noto. 
£ dubbia  a detti  gli  ti  [pontili  e abiti- 
si eh  ci  teme  venduta,  t per  dc-nf petto, 
J>»  # 

> Itti  tempi  • Guerriero,  & altri  affitti  ' 

M*  trono  al  piato, altre  fon  t bore  al  armi 
De  limerei . che  de  feruigt  a [petti, 
Difcort  e/e  fraudarti  vnyuanon  pormi, 
Dìce,e  dà  Ormò  do  a fuot  G uerrteri  elet- 
ti. comanda , che  tofto  et  fi  d- (armi  l 
Sofptra  quegli  oue  dal  armi  è ( ciotto, 
ti  è de  la  Città  fra  muri  attuilo  , 

91  * 

2da  tonte  Orata  hai  fpirto/e  tome  bai  lume 
C he  de  le  piaghe  fui  mirino  il  f angue 
11. ragne  in  larghi  riui,tl  s agite  in  fiume 
ìl  voltoù  l ciglio  cubar  ti  rtfe  her  laguri 
il  firn,  e'hcr  ti  fu  taro  entro  le  piume  § 
Hot  giace  ftn\a  motOi  e refia  tfeangue 
!>«  mant  tht  già  moutua  armi  a le  jletìtl 
Hot  tutta  prima  di  vigore  e imbelle  ì 

pj 

non  quanto  ti  la  fende, e (ùnge, e premi 
la  defitta  fua  di  fè  finterà  i n fegno  : 
Vertbe  di  fede  aneli' ti  ne  l'hore  efttemt 
Con  bel  cambio  d'amor  riteua  vn  pewto, 
D pur  che  1' alene  pie  f dagli en do  infime: 
Coti  giunte  del  Citi  velino  al  Regno; 

£ qur-fto  alto  defitti  in  gejtt,  tn  note 
^ pile , r flebili,  iffire  à pena  ti  Pu*tt‘ 

i ifu 
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rlfs$  tuo  lemure  Oronta  ■ t tanto  iti  vita 
M;  / tacque  fare,  e dilettone  mi  il  giorno: 
uan't  0 ogni  kor  viue(ii  vnitap 

E.  [io  per  ogni  via  ti  venni  interno : 

Eco  beata  riva  degna  partita,  : 

6 5 haurai  quando  che  pa-, meco  foggitrno 
Voue  h abbiamo  in  mofiràd * ambo  diletto : 
Tàgli  occhi  molli - iofangumofo  il  petto. 
9 ? 

) pur'repafti  io  fece:  onde  hora,o  degna 
Di  (epura  miglior  d'afta  fortuna: 

~Ke  l'vfcir  l’alma  miaifà  che  la  tegad 
Tra  i labri  che  nò  fugga  in  parte  alcuna f 
E poi  dentri  il  tuo  core  à quella  afjegna 
mA  canto  à l'alma  tua  parte  opportana. 
Che  fe  furo  in  duo  petti  vna  fot  alma » 
£ fi  ano  vna  nel  tuo',  hgue  ì la  falma 
r6 

Uffe,  e mirai  la,  indi  vn  fofptro  ardente 
Seiolfe ( e l'aura  vttal  di/cielfe  al’ ora» 
Si  fè muta  la  becca,  il  volto  algente  % 

C b’ atro  1 e brutto  pallor,  copre  e colorai 
Confufa  il  core > attonita,  la  mente 
He/la,  nè  sà  pcnfmt  [ c viua,  0 mora 
2lS  tà  formar  gli  accenti  0 i duri  affetti 
Scoprirla  Retina;  indi  jì forma  i detti. 
97 

dunque  io  vantai  d’ amarti}  e veci,  e pegni 
Ti  diedi  io  già  di  gtnerefa  Amante  ? 

E tra  Jerui  d’ Amore  entro  i più  degni 
ìd'afcrifsi,  e mi  tipofi  à tutu  atlante .» 

£ manco  hot  neghi ito  fa  à quanto  infegnit 
E mi  lafcio  fuggir  lo  (pitto  errante ? 
i E non  l aceogho  entro  i miei  labri, e fede 
Notigli  dò  in  fenol  e fho  tradito  è fede ? 

* * Te: 
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C K N >318  T,  o 
^xT.chs  non  vado  alpun'do ut  bara  è gita 
h'  alma, che  già  m'afpttta  efferati pre< 
Ch'à  ricercar  douio  (ita  {eco  vmta, 
Commodo  albergo  à duo, Culto  s impìeg, 
dittai  v.àt Aggiogo  p enfia  mt  tiene  inulta 
Qual  fperq  d 'altri  amor  eh ì ad  altri  il  nega 
S à tè  non  vengo,  c ti  ion  crudi  Ofintidi, 
Mi  fora  crudo  la  F ottani^  e'L  Mondo  , 

9?  > • ’ ^ J 

B eriche  aljbor  di  crudele, al  bordi  altera 
Komc,  acqui  fiat  quàdp  ti  fpmft  a l'armi 


h fe  tagtone,  e fé  minitira  tonerà, 


Potei  .(on  lenta  man  lungi  recarmi, 

E pur  la  ffadf»,  e l’elmo  vfo,  e guerrieri j( 
Mille  aegn.i  trrfti  feppi  dequi  (iar  mi  . ' 

£ pur  faHe  per  altri  hò  mille  impì-eft  ; 
Jiè  voi  fi  b or  vendicar  le  proprie  cfftfe  « 

io'?  * per»). 

Ma  la  tua  morte  i rmodo, (il  Ciclo  io  giu, » 
E le  tue  piaghe  à vendicare  iotcgUo  . 1 

H omicida  Riìtaldp,  vnqua  futuro 
Da  mènonfiaqupl  tuo  fermo  orgoglio  • _ 
Perir»,  (traccierò  .quel petto  impuro  ; 
Tritar  quefeapo  tuo  fuferbo  io  voglio . 
Darò  quei  membri  tuoi  fo\\i,  e profani . 
Inpatto  vii ■ agli  auolton,  a'  cani  « 

«0*.  ; ■ ;r  - 

T?  età  per  dona  io  prego  ^4  Ima.  gentile , 
i'io  te  nen  fcguQ,  in  quejìp  punto  ifteffo, 
Hon  ifìimaftni)  o muncattice,  0 vile  % 
S'hor  non  adempio  il  tuo  velcro efpreffo. 
Ver  fin  sì  degno,  e per  cogita firn  le  . 
Recarmi  alquanto  qui  fiumi  concedo, 

De  C agenda  addolcir  l alto  martire  , 
£>.eja  V.s/ldt tifi,  in  noi  vagliarti  defitti 

<r9Sl 
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H.?  dicen4o,ho*a  le  piaghe.  & ber* 
la  muta  bocca  entro  le  labra  a fonde 
le  labra  ch'il  rubino  orna. e colora, 
l che'  l f angue  gelato  ber,  rende  numide, 
Stmile  al  morto  fuo  fredda  elfi  ancora. 
HejJa,ne4à  chi  (sa  parla  o rifponde  ». 

E può  f ar  morte  in  tei  l'ttìejo  effetto 
J.e  piaghe  hà  nel  cor, eh' egli  ha  nel  fetta*. 

lol 

torna  pofeia  a fenft  è a*  fidi  Pimi  ci, 

Che  con  faglia  pietà  le  danno  aita . 

Dice t i che  profondar  l'hore  infelici 
Del  viuer  mioì  chi  miftrbaje  invita £ 
Vifst,  e la  vita  amai  Cottogli  aufpici  . 
D'Ormòdo,  e igiunfe  alfine  efia  è finita % 
u in  duo  folovn  volere ,e  itegli  hor  more . 
Perche  penficr  di  vita  io  formo  al  corti 
• 04 

\osì  fi  Ugna,  tir  interrompe  udetti 
H ora  co  baci,  hor  co'  fofpiri  accefi  : 

E qnanti  fono  i difperati  affetti  , 

Hor  ("hit utti  interrotti,  t?  hor  riprtji, 
finch  é fparfo  il  rumor,  eh'tui  s'afptttp 
Campo » eh' ad?  uff  aitar  venga  i Franeefc 
Onde  s'accheta,  $ del  acciaro  il  pondo 
frf[h,ptr  vendicar  l'vccifo  Ormondo *. 

Jlfinc  del  Catrto  Meno* 
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CARLO  MAGNO 

, O vero 

LA  CHIESA  VENDICATA 

Poema  Heroico 

Del  Sig.t 

GIROLAMO  GAROPOLI 

c^?i;ro  decimo 

.4HGOUEHTO 

-on  aflalto  nottnrno  il  franco  arj  ire 
Tcran,l‘vn  da  Pi  ni  a,  gli  alti?  dal  mare. 
Strage. morte, furor»  rampogne,  & irej 
Scorrono, e vedi  il  rngue  anco  moda  re. 
Vedi  Carlo, & Orlando  il  cu'to  empire 
Di  Arage-e  piò  ch'Heroe  Rinaldo  aparc 
tfouo  le  Furie  in  Ciel  procelle  horréde 
Ma  Carlo vincnor riedeà  lé  Tende. 

t (tropi 

CO  n V horror  dei  ftlentio  , il  Carro  om » 
De  l'atra  Kotte,e  co  le  Lame  intorno , 
Intanto  vfeia  da  l Oceano  ondofo  , 

De  l aurea  luce ■ e di  Titano  à feorn ». 
Onde  in  feluat  ed  in  letto  ina  al  ripe  fa 
1,’Huo  l'\nimal  ebù  faticato  il  giorno. 
Ma  l'Orfo%el  ! ufo  à la  gran  preda  intento». 
Bfct  à Itti  fidi  e del  quitto  ^Armento  • 
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*12  DECitMO 
ie  furie  intènto  conduttrici  Altere 
Del  H ofiet  adaffalir  vengono  -inta, 
Cauai% Senti  al  Finale  armi  e bandi 
Sbarcan  fii  V t chi  tenda  hofìile  incili 
Jmpenetrabil  nebbie  intorno  e nerer 
X^ingon  le  iquaire  i cui  procede  vn 
Chi  le  vie  chiare  e piantai  capo  feop 
bla  à lontdni  ìal  luce  anco  fi  copre  . 

% à mc\a  notte, 'bue  fi curo  il  petto 
Del  nemico  F rance]  e il  fanno  hàprefo, 
ferme  la  Grteà  mén  ctvn  miglio  Aliti 
fofando  ógni  huom  dalt  fatica  ojfcfo -, 
Voi  prtfo  hà  - di  Conierò  zi»  n uo  a/pev 
jil  fiè  volò, eh  ale  fue  cure  èinte/o. 
Che  teme  a la  Città  cada  dal  fondo 
A io  fpirar  del  f àngui  riofò  Qr mondo . 

A fui  fepte  il  gran  fitto,  e l'hom  à pZt 
iali.d*,  che  forra  ad  ajjallre  il  Franco 


Chef  etra*,  e ICtreaffo  al  P allo  gititi 
Egli  fi  ir  ut  à troUa,  litro  tlfianeo. 
Siche  dal  arme  Ur  poco  difgtunto  . 


Strugga  dtp  ari  il  & bàttuto,  e fìdnco\ 
Ond  fa,  eh  in  vn  aj  orno  a lui  fucccdé 
V acqviflar  Hcgnó+e  glo/iaie  patene  prede 

' 

• . *> 

disto  Ode  il  Si  l a toucua  e’ìh  riut  il  pidtè 
Ver  le  gu  fitele  cadendo  arti  un  ài  feno  \ 
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DEC  <51  M O 
Innocente  io  [offerì  e come  à tate 

Togli,  e cenfolt  i già  [offerì  taffannl; 

E mandafiimi  Hetoi , cui  nullo  eguale 
' ijjer  mai  puctein  ri  lì  ór  armi  i danni  . 

par  del  cui  valor , di  fumo , « /mfc» 
Fi4  iie’  franchi  il  poter  vani  gl'mganh 
Tanto  chyio  foììo  à trionfare  accinto, 
JQuando  t etnea  d tre  ài  trionfo  auutnit » 

E tic  Guerriera  eh* intrepido, 'e  fecuro, 
lutto  VHoile,cntro  il  ferro, entro  lemorti'i 
1 Hat  di  qutf  a Città  varcato  il  mura  , 

M.  tai  nomile,  <y>  impenfate  appórti; 

Se  noi rccuji  entro  Unno  Regno,  io  gtvrp 
Darti  gran  pane  e tra  più  cari' accorti. 
Con  cui, quando  memoria  /tauri  talhora, 
Di  quella  notte, hauti  vittoria  ogni  bora» 

Onde,  dite  *c’  gran  Rè  thè  tali, e tante 
Strade  ftan  -Laicato,  t ndomi/i  paeji\ 

1 Che  verone to  c ni  HoHr,e’n  t ino  i fiate 
Vedran  da  mègli  aiti  ripari  accefi  . 

E à vn  f angue  tftiflo  tl CauaHcro \e  l Fate 
Huo'ar  fiflepra  & abbattuti, e fltfi  , \ 

* t fafjanav  à baciar  le  deflre  altere. 
Xalpeftcr ò F rane efi, armi,  e bandiere. 

....  * 

Gli  drè  pófcia'comiato  e quegli  il  [nolo 
Calca  per  brtue  via  co' membri  hutrsatti: 
■ F « f, -di {perde  al  aria  » e pajla  à vola 
Là  ve’  affettando  lui  jt anno  t Pagani. 

M à il  Rè  tra  l'alt  e mura  arma  lo  iìuolb 
p pronto  a la  porta  ad  occupare  i piani  : 
Sbando  vdird  de  le  grd  trombe  i carmìi 
h n tanto  efjortat  {ni  Guerrieri  a V armi, 

K «•  i-V- 
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l' e fiotta  anco  il  Qiriaflo,e  n q uefii  accètti 
Ler  tutti  accede  à tnjangti  aarfi  a l in 
O più  d alivi  f amofì  H eroi  pofl etiti  , 

C h àvenduarc  il  Cielo, il  Ciclo  ber  fin 
Qui  èH  l{èt  che  con  guidar  barbare  (Seti 
+A  l alta  Monarchia  del  Mondo  afpira, 
Sepolto  è al/onno,e  tra  le  piume  inuohi 
Sono  i fuoi  la  ladini  ai: co  fcpolù. 
il 

Le  fatiche'  *i  fudor  fon  lieui  t e lieue 
vdneo  è’ l periglio  tn  sì  fumo  fa  acquine  : 
L'bonor  di  sì  grand  opra  d noi  fi  deue. 
Cotta  Carlo  e la  tracia,  il  Papa*  C bri  (lo 

faccia  op>'  ogniii  d'Weroc,ne  fiagli  or  greti  i 

Di  moftrar  quì,quelche  in  più  cafi  ho  vifie, 
E gonfiando  il  fuo  vano  empio  penfieroi 
Togliamo  al  crudo  Rè  l'ingiufio  Impero. 
li 

Ma  la  finta  Regina.  H b petto  ambito  .j 
Di  venire  b gran  prence  d tutti  auanfe 
E far  gran  firagc  cfar  di  fa  tigne  vn  rii 
Di  quelich  in  cani  e vie  m'offe.e  tante  » 
"Inerme  io  irgnote  qusl  nemico  ardio 
Donzella  faeitar  (emplice  amante? 

Che  di  lancia  e di  (irai  non  bino  effetti 
Le  punte  yec,  d'vn  Innocente  alp  cito. 
*3 

Ma  rifponde  il  Circajjo : e tanto  è bella 
Vuot  tù%  che  refii  vn  Barbaro, b onorato 
Che  tra  tante  in  volar  Iacèe,  e quadrelli 
Si  vanti  buoni  datila  mano  ejjcr  piagati 
%Jhi  qui  rimanti  al  futi  ìetanofin  fella* 
Ne  d' irritar  con  tua  pronte\\a  *1  Fato 
ìic  voler.  tb\ì  vn  fot  colpo  épio  i-)o<nic -da* 
Due  gradèalmcidue  cor  due  vite  uccida 
-v  Picea 


p E C r4  i m O 22* 

^^Lce  acos';.  quando  fi  ferma  appreso 
WTfi  lui,  l'ardito  Ftrrauto  e fero » 

C Jje'l  medeftna  fuo  ardor  ne'  petti  impref f# 
Uà.  col  [no  dir  del  fuo  feroce  Hi  bevo  » 

E concordi  de%  modo  \ à vn  tempo  ijlefs a 
Marchia  con  cr  din  folto  il  Capo  altero. 
r Indi  il  gran  'Ferra*  decima  al  fianco 
Sìmjiro,  c pii*  d*  lungi  affa!?*  il  Frati. 

f,  . *S.  ' 

Ceiì  per  doppia  via  fon  giunti  al  paro » 

A b»  tempo  à l'alt  e Sentinelle  à freniti 
, lui 't  iorii  metallici  fhono  al\aro» 

C he  fenta  il  Rei*be  le  fue  fqxadre  hà  prìte. 
Perche  à vn  tipo  mede  fino  entri  al  riparo 
£t  il  nemico  da  quel  lato  affronte. 

7Aa  il  magnanimo  Carlo  i tanto  auuifo, 

\ Tion  perde  il  Cor,  nè  sì  fm. nife  e tlvtfo. 

16  > ^ > 

Uiài  Corridori  fttoi  dà  tutti  i lati 
nouclle  dan»  che  fon  nemici  m vìa 
Cn  de**rmi,armift  freme»  e' ri  fretta  armati 
Ogni  Duce , ogni  Uerocjc  [quadre  vnia. 

1 ».  £r  avanti  di  gran  Cariò  indi  fermati» 

» froglion»  ch'ei  del  pugnar  gli  ordini  dia» 

’ Ciò  chiede  Orlando , e ciò  kin/ud»  .irdito» 
t)c  la  pugna  del  giorn.  anco  ferito. 

*7 

■ £n\vcrfo  la  Città » eh’ 1/n  globo»  in  gui  fa» 
l,  Cfj'efce  da’  cauì  Monti  ampio  ton  iate» 
Sprigionava  col  Rè, Rinaldo attui Jd» 

1 Che  s'ihdri\\i  veloce  egli » e [uà  Gente . 

* L’ altra  parte  col  Conte  bau  fi  diuifa 

1 Carlo» '-t  và  là»  ve' tl  turbine  fi (ente.  « 

' $' oppon  di  P errauto»Orlando  ,tl  paffo  ; 

• Vi  l’ulto  Imperat’.r  coltro  il  Circajje  . 

1 ' £ $ $em . 
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S/mbra  il  forte  fu»  campo  incanirò  à rat 
l tante  furie  eThuomtni , e di  M ofiri  : 
Qua}*  Nane  nel  "Mar  i'horail  Lenant 
S ptgcda  vn  lato  hot  di  Aquiloni. e gli  Ofl 
Noto  ber  con  nubilofo  atro  fembiante » 
il  più  cupo ‘do  l Mar 'puff 'che  le  mcflri 
Ma  l' intrepido  Wtaflro  i venti  t quelle 
Scbiuafugge  impedì  [ce*  onde  e procelle  , 
t9 

lw  tdl  zuifa  ite  lati  onde  il  tumulti i 

Con  fpauentofo  horror  giunge  a’  ripari} 
Carlo  proacae  t al  ripcnttno  infui to, 
tà  che  (t»n  à alto  intoppo  tfuoi  picchiarti 
Uon  fi  a,  non  fìa  di  Voi , chi  ferii  inulte} 
Mà  da  U a: fra  mia  ferire  impari 
Compagni;  e Góte  imbelle  te  G ite  àrditi 
Vi  pugnar  <quado  l ombra  al  sono  inaiti 
-.0 

C he  fi  do  ritta  hor  cttdeaft  e non  sd  come 
biette  è à noi  maneggiar  feudo  < y elmetti 
E di  ferro  gucrrier  fott  o le  fame 
Sogliamo  dar  brcUe  ripofo  al  petto . 
p ria  temè  ehi  ohe  fìa  di  F rancia  al  nómèt 
Tremerà  nel  mirarne  hor  a l affetto: 
Gelerà,  diuctragh  il  cote  efjabgue ■ ^ 
tn  vederne  entro  t morti,  e dèlio  il  taguè, 
zi 

Ciato  è l Citcafjo  intanto, e imprimi  H aliati} 
C'han  mefirato  in  oppctfi  ah»  valore, 
Con  rea  cstifufion  morti , e turbati 
So /»  dal  fuo  temerario  empio  furore i 
Coi  Armenti  ancor  di  torna  armati* 
C {'arano  Leon  morte}  e terrore  * 
i . ■■•oufìra >,  quegli  à lor  difefa  intenti 
tolà ftr  troppo  il  èugito  ha  qucfloyt  i dèli» 

Sili* 
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'filtri  il  ferro  trafige,  altri  il  Cavallo 
Co  l'urto, t col  piè  duro  abbattere  fremir 
£ mtfchtale  ceratila  offa-e  metallo , fernet 
Quitti  vn  làguc,Vn  finghio\\*  vn  jpirc  vn 
La  fua  fehier*  nò  meno  entrata  al  Palio: 
Trrrib  il  pugna  à le  fortune  eiiremc  . 

£ da  la  ' una  fua  mifchta  a al  vento) 
QuefU  prendono  ardir  quegli  fpautnto» 
* 2} 
giungendo iui  Carle-,  alcuno  in,  tétto 
V tde  globo'jtalhor  di  fiamme  apprefo. 

Et  annegrir  de  Pana  il  chiaro  afpetto 
Col  tetro  fumo  olirà  le  nubi  afeefo 
S’a  tri  l’acqua  v infonde  • il  fero  affettò 
Di  t/orar  traui  d'or  Viengti  conte  fot 
S attuta,  t cede  sì,  ma  ben  il  loco 
C onfcruai  (cgni,  end' è f affato  il  foto  . 

24 

S'attuta  ti  del  Barbaro  eh’’ affale 

Che  laaiò-tlira  varcò  l orgoglio,  e Pitat 
Mentre  V Franco  valor  con  for\a  eguale 
B ntro  gl'  Affai  tt  or  l’ infuna,  e gira . 
gaffa  di  Car  o il  f rafano  fatale 
'D'Alano  il  pcf  otegli  giù  cade,  t fpìr*% 
Jl  Vede  il  Rè  Cir caffo  e ogni  altro  infulto 
L*sfcta,petcfjt  l fuo  Htroc  nò  refìi  multo, 

*5 

Onde  à Carlo  fi  fi  finge  (ò  degna  in  veto 
P ugna  d ti  eroi  che  Così  Leo  anguRor 
5 errar  non  dcue,è  Ci'l  eoa  fu  fu,  e nero 
Tot  ai  mirar  la,  à duo  gra  campi  il  gu[le,) 
f-  vago  di  Vendetta > il  branao  altero 
Cala  sii  l'hlmo  del Jamcfo  tugu/lo* 
e quel > nè  teme  ajprapercojja; 
Khntrub/ecad'ff*  Olimpo,  Offa  , 

K * Md 


*i8  C A N 25  T O 
Ma  l gran  braccio  di  Carlo  à cui  nò puote  \ 
Impalando'  durar  bronco, o diamante; 
Viccbia  l’ e Im»  pagano",  eglufi  fcote > 

E poco  trioni  che  non  gli  cade  auante. 

R addoppia  a Ihora  il  colpo, e l per  perette 
^ Al  collo , e n'efce  il  ferro  atro  e fulldtcì 
"Ma  non  può,  tanto  alhor  la  calca  è fi reità « 
Hauer  vittoria  l'vn  l'altro  vendetta, 

' -7  . 1 • “ 9 

VvAda  l altro  è difiratto ; ambì  t rapporta 
L'ira,  e la  volontà  del  [angue  boriile; 
editando, Eraflo,  {-.hrnon  meno  apporta 
A'  barbari  Querricr  danno  fintile . 

A bbatuta  è da  lor  la  Gente,  e morta , 
2,’ardir  no  gioua  al  buon, la  fuga  al  vili, 
T errar,  [angue  fpuueto,horrore , e lutto , 1 

y o ti, piami ,vr li, gridi,  empiono  il  tutto • 
*8 

^Abbate  Urtando  il  fero  Ormuffe%e  toglie 
Dui  bufimi  capoadldroartt  ardito » 
Reftfle  alquqto  il  forte  yron,  maH  coglie 
ì )oueà  l e larghe  [palle  c'I  braccio  vmto , 
Del  nouipimoporror  prona  le  doglie 
In  duo  (in  le  mammelle  4rfio  .partito, 
JSègioua  l'elmo  afelio,  a llettorl  vfpergo, 
ch'impiaga  il  collo  à l vno  , à l'altro  il 
29  ' (tergo. 

Con  emula  vìrth  difirugge  Eretto], 

E 7 forte  E loro  i barbari  Ci  rcafst]. 

Uà  di  gran  for\a»  e di  gran  l tna  il  va  fio 
Rime  don  contro  quatti  ha  volto  i papi. 
Gli  fà  gran  pe\\a  Ehr  duro  contrago. 
Che  qua  fi.  muro  a funi  gta  colpi  ti  fiafsi. 
hlàf9r\a  è al  finche  irà  fuoi  pii  dittendat 
tlor,  dt  R'medwi  In  ptawa  forrend* . 

♦-»  * ■ » 
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T)  E C }o  I M 0*  H9 
e de  Tir.-iSo  il  Querrierych'!n  terra  è 
E/ 'vinci  tor  terribile , eh  e*  l preme: 

Jtf  mui’to  di  core  abbraccia  il  pefo 
F>t  vendicarlo  H le  fortune  eHreme . 

Già  l hà  di  punta  il  deflro  l-ito  offtfo, 

E l [angue  fgorga:cgli  fi  cruccia,  c freme  . 
E.  con  la  fera  ma\\a  afpra  rtfpoHa 
, Gli  dàfrnà,  da  tal  fatta  et  fi  dtfcoRa. 

i 1 

Quando  il  feroGigantetab'  troppo  a mata 
N.nn  e da  tì queflo  Compagno  veci fo. 
Mentre, dine  pofando  egli  è coltalo  » 

Tì*>  {largii  no  n amòifei  al  fianco  afsifo* 
7iè  vendicarlo  vuoi, nel  peno  ingrato 
Sofpir  mania  a la  bocca . o't  fido  al’vifo 
Pugnalo  alme  molle  plàgi, e efiraccia  ti  cri,* 
Che  eco  mertan  di  lui  l'altc  rutne  . {ne 
?» 

j Croi  la  il  grii  capo  Ec*(lo,e‘.vn  frigno  amara 
Da* rinfiammato  petto  efee  confufo  ; 
fA  Vedrai  ben  bar , fe  vendicare  ho  caro 
L "amico  e'ilin  o o Ji  fuggire  hò  l'vfo  % 

E invìi  di  punta  il  Jire,  e l forte  cuci  aro 
Dei  xi  i bergoforò  eh  il  petto  hà  chiufo. 
£'  l petto  impiaga,  e‘ l ragne  n'efte,  e l mira 
; il  per, ma  è ’l  sàgue  i1 1 duol  fatto  efea  i 
* 3 i Kìra. 

’ £ cala  la  gran  inaiai  eyl  capo,  e'I  petto 
Eriger  crede  in  vn  pitto, e l feno , e'I  ojd) 

. ,!j  irla  toglie  Carlo  al  colpo  il  fero  effetto  » 

, C h mt  prejfo  il  valore  vfa*c  la  pofut, (fetta 
Qli  taglia  à Vn  colpo  il  braccio. onde impejr 
Rejia  il  fuo  colpo  à tdhta  afpra  percofja» 
jtGv'W  Ugrà  braccio  e pur  la  ma\\a  fìrìgc 
g à i*nni  bifidi  any  la  fpi»ge. 


M 


ì:«  C A N 34.  T O , . , 
ff  auuentaqual  M afiino,  c parche  fpere{  1 
JL  empio  afferrar  co  l’ altra  mano.  Auguri 
Va  quegli  d punto,  e con  belParte  iìfer\ 
Voue  l'ijlefs » man  termi  na  al  balio  . 

Si  cruccia  il  fello,  e dice , è Cielo  ì feti 
Stelle^  etaipremi)  dai  Macònt  ingiù  fio 
**  **  ch'ognt  hot  pugnddo  apio  il  tuo  fiegot 
feci,  (ebano  del  H ofle  bora  diuegno  t 
' *? 

M più  frguìa,  ma  da  la  calca  oppreffb  , , 
Refi  a abbattuto , e femiuiuo  al,fuolo, 
t-  troua  il  franco  H eroe  citrato  ^appreftl 
Dy  Arnolfo  nato  otte  pii*  alto  è’ l P àio. 
Fi  tra  forti  Circa  fri  il  fero  amene  fra 
Con  vn  pof sente  fio  luetico  fittolo. 

Cbe  ftgufdo  il  fuo  effepio, inaino  in  guerra, 
Fulmine  par,ch  ogni  riparo  atterra. 

*% 

'Ira  quelli  entra  il  grò,  C arto  f't  tdgue  lofi 
Gli  alti  fusi  Paladini  anco  fà  Ioidi, 
Che  per  ornare  il  crin  d'eterno  Alloro) 

A le  ftragià  le  mori  t iuan  contot  dii  (r*< 
Ti  Dio  c'bai  de  le  M afe  in  guardia  il. Chi 
Dami  flit , cb'à  gran  fatti  anco  s'actotdt , 
£ che  non  lafctomat - che  notte  opprima 
Quei  M orti  ehe'l  valor  legna  efubltm a, 
?7‘  , 

wi  Rofteno  ti  membruto  atte  P elmetto , 
E’/  capo  attero,  an\t  in  due  pani  il  fedii 
Pa/r a al  forte  Ar aderì  di  puma  il  petto, 
2 fotto  t piè  del  Comdor  lo  /tende  : 

Ha  fremendo  di^luol.d  aftio,  e difetto, 
Pià  d’ ogni  altro  Altmrr  dura,  e còiende. 
E fine»  $ n yih  lochi  anco,  e trafitto . 
Cadet  e parla,  e minac.ia,e  fare  triniti ». 

» Ma 


Stilli,  itti  fremi  i*< ytrU!'')  frinitone  il  f ir  oc  e,  i ì 
!>"(*<**? imi  1 'tahr&o  m fitto,  *7, 

:f  , M*  tuffati  idi  Cari, 

l t:i/rtoié,  ri  ài  l*f*ìli  W ■■■  f>  t in  tifò  H trae. to 

/ /rc#4 


?5> 

«» 
r«i  n 
tfauer 


P hu o tulio 


, Untoti,  * 1 *2«* 

, .,..j  il  fronti  Hem‘i"4; £««**» 

D}  *rn  tifo  Don  IO*!]» ** ''  qttridinu 

F/i  ;r«  foni  Cirtifft  llf‘”  * l *oSr*i»  P?r  f*0rl 

Con  vo portoti /«oS»11 m<  L £ -</f  /«r  rff/»o,  th 

Cài  fami*  il(*»  *1  fu&Ztro  ombri  infili, 

^ , •/  •*>  'n*w*l*  fintar  a 

7 ri  m tré  il  prò  q*  “ %ufrre'i 

Gh  Jn fon  ** 

(àe  t r orrori  U t'in  d'u,n  \ er  1 *1‘ * (qu*drc 

. 1,  tirsi, i le  mori t»Àtt ,<w  Jù  Elmo  o'codo  nurnè  sìf 

Dimithi,  eb'Hrooiot»  **'*  f,  ^ ^imembr,  reCt^t 
b tbc  min  Lfcfomoi  thè  «PK  **‘1**  * W#  - 

£uii  bi^rtl  (br’l  >.v  . H* 

* ;7  ’ . „„  *fso  tti  ì oml, 

* g « / otti  I* c * ,rji  Sembrar  di  Borrouto  t 

Aftz?.rJz  ..  cj 

P-//J  4/  lori  ■ Ar odi*  di  f»"* : f*  V°rt*r  su  lo  $r*n  f palli 

/bue , Il  del  Comi*  b&fL  à fipàì 

Vo  freme  odo  diodoolif^^o  | ?£*?*?**  *!?'* 

rei  forni  <hr»  ri'”"  i*rt  L fy  £ *'  VtIh'  * 

k ferir ■,  là  Ut*  f*f  • Jjjj*  ° fermar,  4 effoinn 
Codi,  e/drU.e  wn-*c  ,a,e‘  /ji  , 


; } f 


***  CANATO 

g col  franino  duro  il  coglie  inpetto » 

E cr«/e  riuerfart’o  e [tinto  al  piano, 

Ma  l'hafta  al  forte  a.m  ut  perde  ['effetti 
Ch'ogni  arma  oppugna  Ferrante  in  van< 
Ne  forrife  il  fuperbo,eì  toruo  a fretto» 
Spiri  non  so, che  horrìbile,  inftumano. 
Che  s'agghieciar  del  «/4 uerfario  i fenfij 
ti  on,  eh' à la  fuga, od  à vii  atto  ci  penfi 
45 

Mà  contro  il  brando  fieri  eh  intanto  è fecfo 
Per  lui,  pronto  al  riparo  vfa  lo  feudo  • 
Dura  l acciaro  discolpo  e l'hà  conte  fot 
Che  lafci  il  capo  del  elmetto  ignudo 
Sy accorge  ilfier,che  ns  l’hà  puto  offisfo  « 
fi  ne  diuicn  più  difpcltofo , e crudo t 
fi  eontro  il  fao  Macon  prorompe  al' onte. 
Chetato  vn  fol  Guerriergli  duri  à fritei 
44 

Mi  come  vede  poi, c'bà  cento  a ' lati  ' 
Belgi,  tutti  al  ferir  con  l'hafte  intenti, 
Tionfon  chiufi  tra ' (cogli  1 gorghi  irati 
Così,  cui  fan  talhora  impeto  i venti. 
Fulminano  furvr  gli  occhi  infiammati • 
fi  qual  Pigre,  ò maftino  arruola  i denti . 

fi  ruota  in  cerchio  il  brado , e quegli  à terra 
Mddaqudjg  armi,  9 Ideilo  me  bri  afferro* 
4* 


Cade  il  fyrte  Leucotio,  e'n  doppia  riga 
pacchia  il  cagne  d'Qlinio, 


il  tergo  ,ò'lf rjto. 
Partito  d'vn  fendente  A rtù  cafllga, 
Manda  mifero  tronco  Slbio  al  terreno  , 
Poco  ef  altri  con  lui  dura  la  briga  ; 

"Mìtr  c ognS  dal  fuo  brado  t colto  à pieno. 
Uè  merautglia  è sèpuò  tanto,  quando 
-4  02£  $ birra*  brando. 

..  _ ■'  J4;n. 
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^Atntre  cesi  le  turbe  apre  , e dirada 

C on  braccio  inumo  il  Barbaro  pofientt. 
tdon  meri  d'Orlando  aitici  fere  la  fpadx 
Le  fquadre  hofttli  ad  oppugnarlo  intente. 
Larga  douunqut  paCsa  egli  fà  firada  , 
Pur  come  in  fclua,oin  pia.  focoso  torrcic  > 
^Afseconda  il  Corfter  l'opra  fùblime  » 
Mentre  vitti,  feriti,  emoni  opprime. 
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Quel  fuptrbo  penfier,  c'bebbe  ciaf  cuna 
Porfedi  Francia  hautr  ? ampio  domino  % 
Perde, e conofce  al  fi.tr  Qalonio  il  Urtino, 
Che  vanamente  imprefe  afproc amino. 
Sofsofra  col  Deftrier  eadp  Jlriabrunoì 
+A  lui  l'empio  f^laman  cadi  vicino* 

Sin  da  le  (pali*  al  feti  l vno  ditti fo, 
L’altro  con  tetro  horror  tronco  recito  • 

, . .4» 

Altri  mw're,  altri  f ugge,  altri  refi  fi  e * 
filtri  Cotto  il  corjter geme  calpesto. 

Di  mille  horror  l imagmi  fon  mifee , 
Tutto  quanto  fi  miranti  i fune  fio  . 

Le  campagne  d’Italia  anco  tinti  vijte * 

T toppo paruero  amare  al  fero  Henzfil?  : 
Se  nò  eh' è gloria  fua,  ch'il  fere  'il  brado* 
E muor  per  man  dii  gl  or  io fo  Orlando  • 

49 

Orlando  è quel,  che  pugna  ì cTefio  à fronte 
Altri  qual prefso  à fi.ima  burnii  facella: 
L>’tluomini,e  di  cauall-i  bèl  fatto  vn  Mote 
Qual  fa  di  piante  o turbine  0 procella » 
Altri  pili  non  ardifee , o fpada,  0 fronte 
V olger  cótrcfso  0 trar  lieta,  o quadrelli 
M i.ntre  è maggior  de  lo  fpauéto  tl  gelo  , 
CJjì  di  preda,  t d'honor  de  fin  f c \elo  . 

* fot» 


t 


, a?4  C A 'H  « t O 

fortuna  anco  non  vuol  chetatiti  Heroi 
Giunganft  infteme  ifar  contrailo  eguali 
1 he  ben  potrebbe  ogniun  faluare  i fusi 
' T>a  quella-  che gli'ftfuggc  tra  fatale, 
di on  v'f  fn  dui  Atlante  a'  lidi  Boi 
D' Orlando,  e Ferrauto-hui  che  pii*  vale 
lfuro  più  volte  à f ingoiar  contefa 
Mi  quefU  npoìtò, ne  quegli  offe  fa. 

5»  j • j 

De  la  ( ittade  intanto  ilter^o  affanno 
Prie  fopra  il  caponi  Ri  vìtn  primate  (peri 
< he  lit’i  P ranci  ft  lì  eroi  ricada  il  danno 
E eh  ei  ripórti  a*  fuci  vittoria  intera. 
Wa  tanto  alto  prnfi/r  trónca  al  f iranno 
Hi  Rtnaldo  gentil  i inuitta  fthiera: 
Stuella  di  tanto  finn/  frena  l' orgoglioy 
<~ome  nane rttnn > remerai  o fcoglio * 

O quante  al  primo  incontro  nafte  volar», 

Ò quali  dier.C  uerneri  tl  tergo  al  piatii 
© quai  caualli  ancor  f -(fopra  andavo  , 

C he  mal  de'  Qaualier  refi  e la  mano  t 
Pugna  Rinaldo  e di  Rinaldo  a paro 
Pugna  con  re  tl  fuo  ftuolo  il  R i fopran'è. 
E J'ee  ogniun,fk'e pii*  ne  l'armi  tfpertt 
Puui*dldtgifioy  Oronta%  euui  Pkripcrto. 

fftttfiygregij  ne  l' armi,  e tutti  hdnfpénel 
iti  Ifbe/ar  quel  dìi  a Patria  opprtfsa : 

S ola  pronta  altro  ptnfa  dia  ne  Vieni 
Ormando  a vendi- ar  forfè * * Je  ftrfsa. 
Del  tanto  lagrimat  ficchi  hi  le  Vene ? 
Tata  ne  l'alma  offe  fa  hi  deglia  impreffa 
E sé  non , eh  i vendetta  hai  peficr  volto, 
^aurebbt  ambo  gli  amati  vn  Urna  accolti 

5ptt\' 


J 
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DÉC  jf4  I M O 2)f 
1*  Donna  m al'.rt  [angue  ìtofUlt 
. bruttar  li  mani,  e fol  Rinaldo  afpetta} 
D«  ? «i  («o  in  trepida^,  e Virile t 

F«r  memoranda  fpera  aita  venderà. 
fAà  con  detti ■ e con  opri»  al  dir  limile  , 
la  [uà  ittite  al  pugnar  Rinaldo  al  letta* 
E vai  tanto  l'efsempio  a'  petti  egregi; 
Che  [pera  ogni*»  de  la  littoria  i (regi 


vtf/  forte  Ormildotcbe  Libar  do  aaeb'efsop 
f,  'Olir a il  Pi  fofìenedfì  in  ptecul  Stato  ; 

f il  capo  infino  al  cor  Rinaldo  hi  ftfso , 

, E qui  dopò  alte  Imprefe  il  giunfe  il  Fata 
f Alhor  Ribaldo  baurat  btn  altri  atprefso * 
C he  mandarti  dtfiocompegni  i lato 
i Jlon  fon  quìper  guardami, ’o  torri  o mutò 
Che  poetate  da  franchi  cfur  f te  uri  • 

. <*  K ‘ \ ^ ' 

t alt  rivi  rk  v'ècVvopo  i guerra  aperté 

Col  brando  in  capo, de  Guerrieri  * faccia 
Oue  acquifl a zittoria-  e lode  merta  , 

Chi  mone  con  valor  farmi,  r le  bracci 
E fu  vana  la  fptme , i notte  incerta  , 
X*uaft  Béluein  Couil  dame  la  caccia, 

V cgghia,  e ftà  notte,  t dì  de  Varati  onufldò 
'Ogni  franco  Qtttriier  theferut  jlugufo^ 

Dite  e fige  in  quel  punto  entro  la  gola 
'Viperee  il  brado,  e fi  sdguigno  vn  Riti 
Si  tolfeagli  occhi  il  lume * e la  parola 
Reftòich  era  a le  fauci  e tronca  vfeio  * 
tlaUita  dppYefso  ad  ^dlboino  'muoia  * 
Xjftnan  nel  (tr/ ferito  anco  il  [tguio* 

Et  indi  i C onnto  trnfifre  il  pitto  » 

C he  di  fpofa  godeatteuella  il  letto. 
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CANATO 

£>»  leifeuuitngjli  e [ricorda  il  pianto 
Onde  paco  Ait\i  ^ c compagno  Ho,  e' l tenne: 
tl  ttaf&t  afeofe  i' Armt  . intiolz  l mdto  . 
Gir  pur  eiyplfcitlla  agghtacctofsUe  [vene, 
E benché  di  tornare  et  dicji  il  vanto j 
1 °ur  la  data  a lei  fede  ci  non  mantenne. 
Di  Kinaldj  pojsente  il  braccio  irato , 

■ O noncurante  ti  fè  parere,»  ingrato. 

Lane  Prati  Numidi  tn  m andrai  in  Capai 
Sì  fero  c l Oì'fo  con  la  Grecia  imbelle , 

Ui  cui  non  fatio  ancor,  [alale , o [campo. 
Non  han  le  mairi, o l innocenti  agnello-. 
4 Come  R inaldo  inuìtto  in  mt\o  al  Capo 
Pere  c uunque  s' abbatte, o forte ,o  imbelle: 
La  voce  il  brando  fero  » il  volto  ardete » 
Tutta  confonde  la  [munita  Gente  . 

<So 

Ma  con  prudente  ardir  , pugnando  ancora 
1 1 Rjè.  fà de'  F rance ftafpro  gouerno, 
Verifce  €)rmondo  mortalmente , e fora 
TLe  tempie  ad  Olmio,e  gli  dà  sono  eterno « 
L'armi  al  buon  Clodiueo  tinge,  c colora  1 
P cr  gemina  ferita  vn  vitto  alterno  ; 

Cori  vincendo,  & vccidendo  pafta 
E immortai  gloriale  mortai  riga  et  Cafra» 
6i 

Nato  da  Padre  egregio,  egregi},  i fatti  1 

Moftra  Aldigifio , fy  infiniti  offendei  \ 
So/l  fugati  da  lui,  vinti  , e disfatti 
1 F ranchi,  e [corre  in  fin  folto  le  tende . 
2>4  gli  evinti  trai  sdguet  (y  entro  gli  atti 
Di  maggior  crudeltà,!* arrabbia,  e accede » 
Quaft  dal  [angue  hoftile  efale  , e [pire 
Mortifero  vapor ,thel  mone  à (ire. 

Abbattè 
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dibatte  veci  de,  al  di  lui  fianco)  o poco 
lungi,  » trachi  tffanati  anco  *Aripcrtol 
Chi  non  f ugge  da  lui > cede  il  loco  t 

Ni  anco  hà  di  fua  mano  il  brado  efpertOt 
Sembra  la  fpada  fua  fulmine  , c focc , 
C7Ù7  più  folio' del  t ofeo  à for\a  aperitf 
Sembra' l fuo  grd  deflrler  parte  dtMcte, 
Che  cadde  opprime  ciò  che  vieclt  à frate. 

t *3  . \ 

'ojì  quefii  gagliardi  i brachi  alteri 
Struggenti  /or vicina,  emula  Oronta; 
)tcbc  abhorra  oltraggiare  ella  i Guerrieri 
| Di  cui  no  htbbe  mai  tvauaglio  , onta » 

ftgne  in  R inaldo  fol  fift  i genieri; 

£ 'n  Rinaldo  nemico  al  fin  s'affronta, 

F vede  fargli  opre  ammirande,  e quanto 
Hcnfecc  Hettor,no  fece  Achille  in  Xàto 

Con  la  lancia  l’afialta  e prima  il  detto 
Rtuolfe  à Ormando  fofpirofa,e  di  fi  e: 
%Aiu\a  Or  modo  ,c  babbi  a l'ha  fi  a effetto » 
Pafiando  il  cor  di  chi  l tuo  cor  trafific  f 
•£  colpii  le  in  quel  punto  in  mt\o  alptttc\ 
£ i al  vbtrgo  duro  il  ferro  affifie , 

Par,  che  le  tremi  il  ccr, tremi  la  mano, 
£ parche  voglia  chefia'l  colpo  in  vano • 
*5 

,4n~i  crudo  chiamollo  anrj  ver  ria  % 
Chefufjc  de  l acciar  la  punta  eltufa, 
*An\i  fcrthe  7 fuo  mal  tanto  defia. 
Chiama  se  iifingotr,  Yuri  a,  e ìAidufa  > 
i Pa  fi  poi  torua  in  vn  mimcnto  e nu- 
li fiduoLc'kà  empietà  da  l'alma  efclura 
Duolfi ch'cntrollt  in  cor  peftero  imir.ido 
17  pofpetrt  à chi  fu  l duetti  Ormando. 

b/len- 
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r*  ptnfa  così  tumira  afetutta . 

Vhafta  tornar^,,  t non  far  piaga,  al'  forti:? 
JJhaffa  con  m^no  irata  alhfir*  bu:  ta. 
K.ome  mal  vendicar  fafpia  il  Conforti: 
Co j*  7 peffo  de/  fier  uunque  ributta 
V armi , e «oj»  </  acciaio  è còtto  à morte 
(Proruppe)  epaff*  1 armi, e pa(fa  ilferroti 
È /*  ft  in  jk  la  cayne  il  cirro  ? 

^7  jfl 

Vendica  almen  tu  brando  vn  tanto  errore * 
Vi  tubetti  *t  fuo [angue  entro  le  venex  . 
T>oca  |u  / f-jpo  infaudo  0 fucili  il  toro. 
Che  tanti  affetti , perfida  contiene  • 

Difft*  e cogliendo  in.  fon. tutto  il  furorcy 
hd  affollo  più  (fretto  indi  ne  viene , 

Irf  conobbe  Rinaldo,  e dentro  al  petto  . . 

G/<  fot  ygioia,  Amor  eterna  vn  mifio  affetta 

61  -ì 

E dtff* ; W fe  vendetta  ami  (?  affiti  J 

Farm»  d/  morto  Gaerrte»;  vittima  e [sagù  e t 

lafeta  ò 6e//<*  i doghofi  offrì  fofptri»  j 

E wsiefc  »7  cor. che  fer  femore  e langue * 

Che  ben  io  fuggirò,  mortcy  e martiri .? j 

Per  opra  <u<t  fotu  mi  togli  il  (angui* 

Che  del  jgeroràortr  folo  vna  pena  , 

*4  par  dii  mio  tormento  evita  amen** 

c?  - «a 

‘Come /in  vitto  ardor  vinate  b umori 
Con  mano  c'pioja  altri  diffondet 
lo  fiamma  attutai  sì  lirato  ardore 
Tra  gli  affetu  di  amor  ]mot\a, e cofonde  t 
Kon  l affida  però , che  (peri  amoriy 
fri  a (uggendo  dà  lui  ratio  s ajconde  : 
Vero  volgendo  iltergoy  vn  fofptr  folo 
feceyt  diffe^ahi  K<miciffrmrt,e  Duole 

La 
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:aha  in  tato  è grdde,e  grdde  è l’ira  »' 
he  ne  l'alterna  Hrage  hàrpo  i M® rialti - 
lontre  (là /opra  il  vini  altri  \ rimira  ■ 
'iato  il  compagno  /ut  dà  for\e  uali 

10  ut  languì  vn  ferii, o,vn  altro  j /pira, 
vn  feri,  tproua  dnch'ei  di  mette  i mali 
ì che  in  vn  punto  tot  riguarda  il  vinttp 
.adergila  l*fo  il  vincitore  cfìinto, 

71  ' 

m tal  con fufìon  fon  l'ire  human » , 

11  tra  M rtah  incrudelite»  e ferri 
on  le  face  d Inferno. Metto  immane* 
ulte  de.  brachi  Herot  turba  l*  fihitret 
ra  venti  mifie,  e trà procelle  tnfane» 

an  l' altre  Iurte  imperio  fé»  altere  : 
vn  globo  di  gragniuola  vn  nero  inucrn»  . 
ratto  ha  qui  fuor  da  Carceri  d' Alterno* 
7*  . 

r colendi  a franchiti  /cito,  e'I  volto9 
or  togli  on  del  ferir  lafor\a  e l ' vfo  ; 
tede  a vn  Lago  ondofo  ogni  uno  inuoltù ► 
'iFàtefi'l  Duce  e'I  Canal  ter  con/ufo. 

I vincer  glorio/o  à (Carlo  è tolto , 

’à  la  certa  vittoria  è Orlando  efclufa » 
hi  de' perigli, e degli  affanni  alfine 
liunto  credeafi,  hor  teme  alte  mine f 
. 7i  : 

rauagh  fi  duri  , ti  volto  h umile , 

'olge  picn  di  fidanza  dugujto  in  Dio : 
tgnor  t‘ offeji  ajjait/on  polue,  e vile -, 
ur  qudto  ingtufio  10  fon  . tanto  (ci  piot 
ito  p redi  non  f ir  di  turba  hojhlc > 
hi  per  la  gloria  tua  l armi  frguto  « 
ne  s'to  fon  da  Unnici  hjggi  con  qui  fa, 

.<//<*  fi  tati  b.nttr  f>H  riapri  fam  irttfe 

Ginn- 
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G iunjcrtai  freghi  ardenti  al  figlio 
Vi  luhth  hà  sh  le  SttUc  il  sòme  impari 

f.tà’1  Angtl,  che‘1  Capo  hebbe  in  ?ounr\ 
Vie  d ej  pugnare  i Moflri  alte  pei, fitto  , 
ji»  mo[je  il  Prence  , e di  terrore  intun 
Jutto  ingombro  lo  puoi  maligno  e iscu 
Quei  col  brando  di  foco  vna,  e reprint 
E Carati  eri  d’ira  a petti  imprime . 

75  . 

Jle  fuptrbi  al  foco,  itene  a Regni 
De  libre  eterne,*’  voRri  eterni  horton 
Ciàpvoua[ìc pur  troppo  empi ) gli  fdegi 
■IDi  Dio, quando  del  del  turbajit  i Chc\ 
•Che più  dunque  laforga  o i feri  ingegì 
Vfate  in  procurar  mentiti  henorit 
SÌ  di  Dio  l armi,e  i capi, egli  àfue  v»gl\ 
teff  nate  Vittorie,  o donalo  toglie  , 

7 6 

Ufi abilito  in  del,  ehi  gì  unga  fi  fine 
De  Tiranni  Lombardi  il  Regno  odfofi j 
-E  che  de  le  paffute  ampie  ruine\ 

Italia, Roma,  e Piero  habbian  tpofo. 
Calcherà  Vincìtor  le  vie  Ticine 
re  urlo,  e'  l Francefi  esercito  f amo fo 
He d à tutto  V inferno  vn  punto  ‘è  dato 
Dal  preferitto  fuofin  fuolgere  il  Fato, 
77 

Biffe,  n e ce  fa  ancor  ia  / paia  ardente  . I 
Con  moti  di  tttror  girare  intorno  : 

1 inftrnal  Schiera  al  hor  trema,  e repìi 
F ugge  al  Abiffo, &•  abbandona  il  giorni 
Cefsano  i venti , e le  procelle,  e [pente 
Scn  le  faci',  el  feren  fsuui  ritorno  ; 
*4n\i  non  par  doue  fù  pioggia  » e it itti 
firmane  dtHtfi  pugna, afeiutto. 

^ — p glo. 
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D glcriofo  Imperatore,  t quanto 
Scn  care  alCtel  le  tue  preghiere  e i gtfli 
Dunque  vna  voce,  vna  fi  vtra,vn [unto 
Venffer,  puff  a coligli  Orbi  Leleftif 
T ornate  a't\egni  bui  Vomire  dii  pianta 
"Rapano  i Mori  intimoriti,  e meffi . 
Tretnan  i cori  in  ter  tremanti  [ iudi\ 
Pur  teme  Jian  d 0 gni  di  fifa  ignudi. 

"/9 

1om**r  in  notte , oue  non  Si  e Ile».  0 Luna'] 
Rende  il penero  Citi  di  luce  ornato  i 
Vrouido  Paffaggier  tonitela  ltuna\ 
Caligine  d horror  col  lume  vfato: 

Se  lo  fmot\a  acqua,  0 fiatc-.alhora  alcuna 
F orma  più  non  gli  a [-par,  ch'iui  ha  miralo 
*4n\t  è più  cieco  albera, an\i  vu  profèdo 
Chaoglt  f embr a guatar ,ch  aporie  il  M od» 
So 

Ite ft*  Il  valore  a' brachi,  il  [unno  altero 
Più  lieto  è de  le  trombe,e’l  grido  / chiaro 
Chei  combattenti  del  Remano  Impero, 
Convn  concorde  juon,  vittoria > al\aro. 
Sembra  il  Fraco  più  vii  Ma>  te guenero. 
Trutta  lafpada  cgniun  d’Orlàdi  * paro » 
fà  la  credenza  di  Vittoria  ardui 
X£ucflr,  e l timor  dt  mal  quegli  auuilitù 
8 1 

Degni  lato  fi  fugge;  il  tergo  al  brando 
Uona  il  Lombardo  per,  dona  il  Circaffoo 
Serica  conofcer  più  bandiere  , errando 
Vanno,  ni  fan  doue  durare  il  pupo» 
Varie , e la  dtfctplina  è gita  tn  bando » 

B pien  di  f 'angue  ognuni  ftrito  e Uff 0 : 
Il  juperbo  Dtfttìtr,  eh  ardito  inante 
Vertè  il  LiMimnoiffor  và  ramingo  errate. 

j-  L • Pai 
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Dal'altifsima  freme*  al  fondi  ofcur » , 

De  primi  affanni  il  Ri  fi  mira  ab/irlòt 
Onde  juona  à raccolta > e dentr •*  il  morti 
I Gucrrier  fuoi,  quafi  raccogl  e iti pOTiOx 
M’ ICircaflo  non  men  fraghe  in  ficMr» 
Lo  f iuol  che  non  reRè  fertto,o  morta  « 
Vi  Ferrai  tra  fugiitiUt  mi  fio,  vr^,A 
E biafma  il  del  perche  fugare»  è vifie, 
8 5 

Segue  Carlo  i perdenti-,  al  fine  è (lane* 
D'uccider  pii*,  di  più  ferire  i Ifintic 
Qnde  ancb'  ci  fi  ritira,  à dare  al  fianco 
R,ipofo%  e tomba  a'  futi  Guerrieri  effinti 
LI  ntrarfi  con  lui  mal  [offre  il  F ràco 
Sfuddo  era  molti  à entrar  ne  muri  archi 
JQuàdo  tutti  ctedean  l'hora  effer  quella 
f Che  de * tor  da  feruagiit  Italia  ancella, 

Il  fine  del  decimo  Canto  • 


Digitized  by  Google 


*43 

I E 

fcARLO  MAGNO 

p vero 

LA  CHIESA  VENDICATA 

To  etnei  Hevoico 
Delsig. 

GIROLAMO  GAROPOLI 

P4ÌIT  0 rKDEClMO 

' JAGOMEKTO 

Cerca  il  CircaiT  la  fua  Donna,  cferirto 
Ciò  ch’ha  di  lei  Medoro  ei  iegge  à forte 
Ed  menne  hàquell  armi»oodc  hà  prò» 
Di  ,lar’a  Ferrauto  acerba  morte, (fcritto 
Medor  c’hà  Tarmi  Tue»  lafcia  trafittof 
Onde  Angelica  al  duolo  apre  le  porte 
Ne  pianger  refta  in  lamentcuc  i voce 
Dclfuo  caro  Medoro  il  cafo  atroce. 

I 

Pòlche  taf/ti  hà  ptrduti  egregi)  Amici f 
% Qua  fi dt‘  feti  fi  fuor  finte  il  Ctrcafsoi 
Non  vfa  l alma  i fuoi  vitali  vffici , 

& qua/i  in  gioghi  alpini  affcmbta  vnfafio 
So  [pira  al  fin  profondo » e cerca  indici , 
Doue  Angelica fua  riuolfe  il pafso. 

Che  fi*  trà  morti , è fi a ttà  Ucci  ci  temei 
£ d' siniche  a [ol  l affanno,  tl  preme  . 

L i 


I 

2^  C A N i'T  O 
q affette; o amor  ttràno  vn  campo  intero 
In  vna  notte  fri perdw.o  ha l forte', 

£ la  j petunia  th  l tf, ornano  Impero, 

Che  lo  tonta  quaft  dovuto  in  fette  * 

Et  hà  folo  in  co\iei  fermo  il  periterò » 

Ef  altro  par, eh’ a luiptu  nulla  impone : 
A n\i  pur  eh  ubbia  Iti,  thè  tanto  adora, 
Darebbe  il  Regno  de  Or  caffi  ancora, . 

ì 

Con  effa  in  pria  fi  duci  (he  troppo  ardita 
F»>  d'efporfi  a travagli  in  tàpo  armata ; 
Che  feto  fiarfi  almen  non  voi  fé  unita. 
Che  V bauria  da’ perigli  efso  involata . 

Ut  to  [dice  fra  se)  s’cllaémiavit». 

Ver  eh  e l hi  ( ftn\a  fi)  sì  poto  amata # 
C’hcbbt  più  nel  pugnar  le  voghe  acceft i 
Che  guardar  lei  da  le  mortali  offe f e ? 

4 

f forfè  ne  la  pugna,  ove  inhumano 
Mo  tiro  feruti,  ù Sacripante  il  detta 
Volgefh  per  aita,  e' l grido  invano 
Vìe,  ne/t  mirando  il  fofpirato  effetto  • 

E feerie fe  :t pariti,  an\t  aliano, 
fin\i  HuÒ  c'hà  di  diamàte  il  co  t, tipetto 
An\i  vna  tigre >vna pantera  vnorfo, 
Cheli  negai, mia  I.  / ua.altà foccorfo • 

5 i 
M/ì  chi  sa  sé  c0n  gli  alt  ri  in  fuga  il  piede 

V alfe,  e và  jcla,  e di/peraia  errante f 
E quanti  fajii  incontra , e quanti  vedi, 
Sembratile  rei  Nemici  httemini  e piatti 
l non  (renando  me  r<mpa  la  fide 
%/ì  l fine  e cerchi  vn  più  ficuto  Amante! 
O me  troppo  infelice  ì e forfè  errando 
Vanno  per  furi»  fu»tl\tnaldoi fistiando. 
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Fi  fi  tal  qu  'fìo penfier  thè  punff  il  core 
Liei  difprr^to  c lo  fì  porre  in  vt-i  . 
Spanto  fi  dcu : iti  Uè  Lombardo  bogare, 
Er  ii  iti  4 mici  in -or  con?. do  oblia. 

}•  ' lo  fe  n n qua  ni  i i (eco  \m  .re  , 

Elee  e l Cjuaffa  àu-.e  non  certe  inuiat 
Chi'  di  portare  a rio  qu^nd  ttuu-ntu'a  ; 

A F ori  una,  ad  lauri  hi  datola  cura» 

y 7 

f'  a priuo  di  ba1 dan\<*>  e notte  esterno 
Calca  la  ftilaiC  uà  tra  l'ar  nt  a,i  fu. 

Se  maifeninea  voce  odo  dintorni  « 
Detto  £ tpar  d’knge/tca  r. ctofo . 

Se  forfè  l'conofciut a babbst  Jo'n terno  ; 

Cerca  hor  capanna  hot  i tro,p  >•  bof  o èbrujo 
Hot  dotte  erma  nò  pari  hot  deut  i trito, 
C amina,  t jpefo  t -ma  ond  e partito  . 

8 

Talhor  la  chiama  à nome;  il  nome  tl  urto 
Outr  difperde  atra  lefrlue  afeonds  l 
Talbor  da'  lungi  un  replicato  accento 
Ode,  quando  Echi  .d ngtltca  ■ n ponje. 
Si  ferma  albora  e (là  gran  pc\^a  mieto, 

1 Ma  falò  ode  un  rumor  d aure  e di  fròde, 
ÌJuolfcon  lor  pur  come, l'aura,  il  pimi 

Che' l degno  nome  à la  fua  orecchia  arrtuit 
9 

Hora  fi  ferma,  bora  c*ninat  e quanti 
Mortali  incanì  ra.à  tutti  i Diede  e crede. 
Che  per  cercar  di  Ictvan  pur  erranti: 
Onde  un  gelo  fo  duol  l ajfUge,a  fede 
Trattini  chi  uà  che  piu  non  pajsi  auatii 
Onde  altri  pugna, altri'/ infinge,  o tede,  ' 
Per  nò mirarfi  huò  fi  feroce  intorno, {no. 

' Gl  nife  gnu  altri  {e  Lmgàna)o  ut  hà  foggiar* 
i L i Berta  - 


7^6  CtJ'A  N io  T O 
Ter  tu  n a il  guida, otte  maggiore  al  petto 
$5,  Mifena  accrgfca,à  quei  feluaggi  horror: - 
Voue  la  notte  infaufia  htbbt  neccio 
I .a  l)c»na  è vi  finì  fuoi  dolci  amori. 
Voue  coi (uo  ~Med'  r la  fera  al  letto 
"Entrò, nc  riniìrolloanoui  albori . 

Voue  i (uoi  cafi » e te  fue  doglie  interne » 
In  ci fuentro  le piante  in  lettre  eterne. 

1 1 

lelgei  Angelica. al  tronco  t e legge  il  nome 
Pi  Mcdo>  ,c he  la  Vena  ha  tticfso  al  fiàtot 
F 1/0  vi  guarda  immoiilottnte  , {e  come 
"pioti  sà  nè  quando  ella  gì  rato  ha  tato. 
Tion  sa  come  fi  1 mai  che  ferina , o nome 
* editti  e?  altri  che  lui  lontana  hà piato. 
Uè  tra'l  fu  campo  hà  mai  fintilo  tnàte 
Chiamar  Medor  da  Caualierot9  Tante. 

12 

legge  di  fiotto-  e ve’  fe  firfe  et  pa  » 

Che  nò  fitppia  efferuar  le  note  imprese. 
E fimpe  quanto  min  legger  defia 
: "Medoro , tl  nome  di  Medoro  efprefse  . 
Dunque  vn  dì  eh  io  mutai  jì  tolto  oblia 
2de  cht per  (uo  edmpion  tra  mille  elefief 
irle,  che  do  uè  oltra  il  mar  fono  i Circa (si 
"Mefite  anhe Unte  à ritrovarci  pafitfr 

M*  chepromift  ahi  folle?  il  cupo  indegno 
Quando  fttelfi  a R inaldote  quello  efiinfiì 
Pff  far  quella  vedetta  efia  al  mio  kegno 
t'ene,  &■  à quella  imprefa  anch'io  m acci  fi  • 
E poi, nè  l fin  bramato  hebbe  il  difdtgno. 
"He  meni Hefie  Chrijtianaoppre(iite  vip. 
mAwj  /mi  vijlo  anch'io  da  tutto  il  capo. 
C optar  / alate  fon  lafiuga.e [campo. 

W 
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per*  vi l e Jiimommt lindi  siltefia. 

Con  t [degno  reai  punfe,  e rifrefe  , 

Che  per  mè  folLuò  la  freme  oppreffa,) 
Hi  vendtcarjt  vn  dì  di  tante  offefe\  s 
E forfè  fe  Mtdor  l'alta  promtfia 
HeL  capo,  e di  fmtr  li  dubbie  tmprefe. 
Onde  partifstjconofctut»  bora 
Portò  la  tcfla  alterai  tfsa  l’honora  . 

E*  io -.e  ho  tanti  Regni**  vn  t dlctà  vn  vile 
Cedo  di  fcr\c  advn  eh  è ignoto  al  Mòdo? 
lo,  che  da  Eattro  a termini  disile 
Sufi  o la  gloria  e de  lo  Scettro  il  pòdo? 
Ab  nè  farò  vendetta  : stima  gentile 
Perdona  li  quefla  volta  il  fallo  imhòdo* 
C he  fuetti  il  capo  al  fin  R inaldo*e  d“ma 
Vedrai  da  l'armi  mie  la  tracia ,e  &ona> 
tS 

Io  R inaldo  il  fuperboi  il  Trance  audace; 
loqudtt  bàno  di  Chri  fiati  nome  indegno, 
sitderò  flr ugetò  con  ferro  , e face* 

O caccerò  fin  del  Ab  i fio  al  Regno  . 

Torti  Ctrcafsi  miei  , Patio,  e la  pace 
A d [birbanti  àfar  gran  moti  io  vegn». 
Vengane  meco  ogni  mia  gente  in  guerra  ; 
Piena  di  nuoue  armate, arda  la  terra  • 
>7 

D ’ ira  così,  sì  di  vergogna  aceefo 

Uri  fuo  proprio  furor  foficfjo  e felle: 

P ut  come  fi  da  mito  tl  Mondo  offtfo  » 

E Vi  ridetta  de  fi:  crucctofo,  e folle  . 
Sofpira pofeta  addolorato  , il  pre  re 
Camino  abbandonare  anco  non  voi  lei 
Chieder  vuol  pria  de  la  fan  Dona  e cura 
Hauer,  che  fin  tra  Centi  dlafecura» 

* JL,  4 E ntra 


*4*  C A i?  N T'  O 
Entra  in  gran  felua,  otte  pafcendo  ini  etti  \ 
La  Grigia  in  guardia  ha  prò  nidi  P a fiori; 
Jgui  facendo  M sdot  lido  foggiamo:  \ 
Scrifte  tra’  faggi  i fuoi  f>  affati  errori, 

10  che  Angelica  amai  ipur  hebbi,a  /corno 
Di  mille  limanti  amor,  da  tati  amori 
I o faftìdcndo  al  fin  tanto  diletto, 

La  laftiat  folate  difverata  in  lette  . 

19 

An\i  eccelfo  Medito-,  o mente  altera, (gno, 
Spregiai  la  Dona  c in  vn  del  India  il  Re- 
i odale  dunque  ò Rè  venite  a (thiera 
Amanti  ad  ammirar  mio  fano  ingegno: 
U pur  la  [trac  il  Mòdo  e bramate  (pera 
D'tila  ogni  gràde  II  eroe  moflrarfi  degno. 
E pur  cerca  di  lei  mal  viflo  dimani  e, 
f errali,  il  Cento  Orlando  , e Sacripante. 
20 

Cerne  tsoglio  0 bili ume^ì  fiamma  apprefa 
lu  tetto  a fumigato  altri  ri  iter  fa  : 

Vii:  con  globi  d horror  fi  mira  acce  fa. 

La  dott  e è più  da  tal  materia  a/ptrfi  • 
Coti  la  doglia  (uà  for\a  hà  riprefa. 

Che  lenta  l'alma  in  gràpenfìert  immerfa ■ 
k nona  g eletta  tai/tv  l' affli  fé, 

Ch'in  vn  gagliardo  ohimè  , proruppe  , e 
0.  * 4 ( dtjje . 

Medoro  don  que  hà  quel  Te  foto  a [degno  , 
k Ufctollo,  e /pregiò  fa  fio  (e  cimante: 
Ciucilo  che  dii  Datai  pugnddc  al  Regnot 
D* f t/t  già  a' a tante  guerre,  e tante  ? 

V er  lo  qual  d Agrtcan  ruppe  il  difegno  « 
Di  farla  fei.ua,  il  Principe  d’Aglante? 

■ Con  cui , tanto  erafrte ) al  fonte  'armato 

11  vide  tl  ier\o  Sol  durare  in  piato  ? 

M *• 
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Medoro  dunque  i mio  te  foro  in  letto 
Nudo  ritenne?  to [emendo  amaro* 
Caprai  cd  t.iguc  vnfcten  ciilio*vn  detto 
T)clce,e  mifUtathor  dt  quello  tartaro- 
E quel  ch'ldol  d' \morc  hà  l M àio  eletto 
F er  cui  tate  Vroutnete  in  guerra  andar  oi 
P’  n ignoto  M cdor  fppe  ritorre ; 

Prn  indegno  Mcdor  pofcia  l abhorrc  ? 

E *n  mio  dispregio  eterno-in  lettre  incide 
il  nome  mìo  quafi  abbattuto. e vinto  : 

H me  leggendo  psi  ne’  tr  >n.  hi  irride  , 
ilftafi  à Vn  [no  carro  trionfai'  auutnto, 

F.  forfè  alcun  Heroe  pajjandi  il  vide - 

E biafma  me  ch'anc  >r  non  l'hahbia  e /Unto  : 

C h'in  vcdicato  vn  sì  gran  torto  io  laifa, 
Caualt;, • di  ventura  e t{è  Circajo. 

2 4 

J^ora  dunque  Medoro  il  Ct&o  io  giuro  . 
il  C tei  eh  vnqua  giurar  no  lice  lituano» 
Che  non  fard  per  Ini  Tempio  [(Curo 
Il  del  medefmo  o'I  Tartaro  profano , 
Straccerò, fucilerò  quel  core  impuro 
F.  I darò  in  palo  agli  \uoltort  al  pianai 
Vercbe  ardì  nomar  la, eh  io  ito  airo* 
M ora  il  vil)tncrail  reo  » mora  Medoro, 

2 5 

Cp«  la  Greggia  pafeiuta  al  tetto  hnmtle 
A quel' bora  Mcdor  ritorna  » e' in  ende  : 

' jQuel fero  fuom\  e reo  chiamarli,  e vile , 
E7  Sacramento , e le  minacele  hotren dei 
Vede  il  fier,  d cut  mofiro » altro  limile 
Non  hanle  F urie  horribili*  e tremende* 
N*  G ’ge  il  Fi  egra  ,ò  Enceludo  Gigante, 
tubiti  tal  cetra  il  Girlo  tra  al  scotani* 

L j * ibu 
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the  gli  chiede  pei  tome  hebb  , e quando 
albergo,  e fc  M rdoro  iui  [aggiorna  ; 

Gir  bene  il  vidi  tn  qucììe [e lue  errando 
Spejjo  {riJpo(i)e  t'allontana,  e torna  : 

[ lì  due  volte  sul  de  h alta  rotando  p . 
Scemò  dal  lume [uo  Cinti a le  corna. 

Ch'd  porti  quindi  , tue  le  note  imprese. 
E trtd  io  ihe  tornar  ut  anco  doutfje. 


Dùque' ei  /eggin[e)acciothe  quello  io  coglia 
Errando  raggirar  non  fcrue  il  Menda  . 
Iguì  farà  ben  che  io  mi  npofi-e [doglia, 

{ bimbe  m abbatta  tn  lui,)de  l'armi  il  pàio 
l oi  di  gir  co’  Paperi  anco  s'inuoglia  » 
Efermarft  cv'  Greggi  d loco  immondo: 
Qui  di  cibi  non  lauti  orna  la  menfa  , 

Et  al  d.Jio  d’ b umori' acque  difpen fa  . 

Scordato  è d'tgdpHc,  che  [empre  armato* 

A più  jarnoh  Herotft  vide  à fronte, 

E Medor  brama (ol:  tanto  turbato 
L han  le  vane  parole  incife  el  onte  • 
Ecco  vn  dì,  là  ve  vn  Iglò  divide  il  prato* 
^Angelica  fu  a vie»  . che  s offrente* 
Tutto  fi  turba,  e fi  jà  molle  il  fero  : 

E la  (igne, e non  cerca  armi,  o deiìrierp. 
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2 Ha  quel  barbaro  intoppo  ella  atterrita . 
Kiuolge  indietro  e non  indugia,  il  piede» 
in  quii  punto  < ji.f  i ma:  è jp,i  n.ap 
Pur  come  lampo  futi  <he  l'onhio  fede  . 
I\  ed  appar  più  la  via  che  l'vrina  hà  trita 
ìiè  più  indie ,o,  o veptgio  egli  ne  vede. 
l'io/;  s allenta  ci  perì, ma  fgue,e  grida, 
gelici  tue  {.uggì,  ì falle,  tnfda  . 
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\Zcn  fon  nemico  a \lè  , nel  l armi  io  mai 
Muffi  e' i valor,  ih’ in  tua  difeft,e  [capo, 
An\i  a vn  tuo  ceno  a vn  tuo  tijiglic  et, ai 
Clel  fupetbo  F rance fé  manti  tn  camp  .. 
Quanto  eonutcnjia  mortai  for^a,  tifai: 
M a Fortuna,  a Virtù  fu  duro  inciampo. 
Ma  perche  fuggi  tic  2iaui  e Guerrieri 
Verri  di  neuotn  mar,  je  pure  il  cheti  ; 
i* 

No»  perciò  fi  mofira  ella  : e afflitto  e fìaco, 
S eque  egli  pur  la  d:J  parata  mchicjl.t  . 
Hi  per  grauc  anhtlar  fi  ferma,  (manco, 
Vcrcbc  pafea  il  digiuno  il  pafso  arrejta. 
Si  afide  alfine,  c dà  npojo  al  fianco, 
Doul  bagna  vngran  fiume  alta  fiore  /la. 
lui penfofo  in  sì*  la  nuaajsijo , 

Jbaguò  le  lalta,  * riflorofst  il  vifo  . 

E tra  danni  cotant  i anco  gli  pefa. 

Che  lajcii,  per  fegutrla  armi,  e de  [Ir:  ero . 
Onde , ni  torto , ut  /chinare  offefu 
Votrà  inerme  e pedone  ei  di  leggiero. 

Hi  tentar  con  altre  armi  alcuna  ur, prefa 
S affida,  e d’apparir  degno  G uer.it  ro. 
Venja  colliquando  dal  fiume ■ vn  ombra 
Sorge  ,chc  l petto  [uo  ai  tema  ingombra 
<3 

llauea  torbido  il  volto,  il  lume  irato , 
hfere  si.  che  balenala  ardori ; 

]/  enn  fangutgno  , e Sanguini  fio  il  latoi 
7i:  factan  rejjeggiar  gli  argc.i.  li  tumori. 
Jiepta  il  gagliardo  tic  roe  muto  i turbato, 
I-  immobil  fafsi  a3  gettai  terre  ri  : 
pepati  fiato  àie  fauci,  e forrr.er  de.  Ir» 

fri  «rifui  la  lingua,  o reipirutt  il  petto  . 

L <r  Qua»* 


2Ti  C A KT  |4  T O 
j Quado  ella:  alto  Gu  irrter,fe  tatti  bai  cara 
■ Di  veftire  a'  tuoi  membri  armi  fatali , 
T apparecchia  tl  de stin  que/P armatura; 
A cut  nel  Mondo  tg  uì  > fon  poche  eguale^ 
Prendila  »«  ch'À  ti ; conutenji,  e giurai 
Vi  vendicare  i mici  gran  tonte  e i mali 
¥ errai*  fier  mvcctf;  onde  .l 'appetta 
*4  mi  ( opra  ti  fuo  cupo  alta  vendetta  . 

•/  ?j' 

lo  da  tè  la  de  fio',  che  mora  io  voglio 
Per  le  tue  mani  huom  .ri  crudele,  e reo: 

H peritò  Pormi  mie  guardare  io  foghv, 

P alt:  (etto  quell* cnde  allo  Trofeo. 

*4  tradigion  m -vcctfe  e in  tato  orgoglio 
Salì  poiché  ferirmi  egli  poico  : 

Che  jhmo  jè  ( opra  oknif  orte  errant  e , 
De'  quale  altri  non  mai  ftrimmt  inante. 

Ombra,  chaiiquì  tre  l acque  eterno  albergo 
Hifyofeicosì  amico  il  1 telo , e G tote  e 
Ti  fi  dtcome  à veli  ir  tuo  degno  vsbergo» 
Difio  di  vendicarti  bora  mi  moue 
è notte  io  pofrh  • nè  g iorno  il  tergo  , 
Tinche  à duello  il  barbaro  non  grotte. 
Giuro  tfs.ingue  al  terrea  lafciure  il  bullo: 
Darammi  aita  il  Liei,  ch'aita  ilgiuflo. 

Veto*  pria,  che  del' armi  il  tergo, e l petto 
lo. renda  adorno,  e in  vn  fatale,  e forte: 
Dimmi  chi  Jet  da  chi  rendete  , affetto 
Le  grane,  pesche  l fero  bèpo(ioà,  morte  f 
Che  / to  bSn  miro  il  tuo  reale  affetto, (te 
Troppo  indegna  a' tu'Jt  mcrtt  hvutohai  /or 
Tur  godi  almeu.ch' io  ia  tu  e]  parte  ho  prefoi 
Ct/e dolce  1 U vendetta  a inceri  offtft, 

do. 


V N D J*EC  IMO  ij? 

S ofp ì rì  amaro , e diflei  é fcettri,  e Regno, 
fidon  mi  manti  mentrefui  vi  ut  al  VHdoi 
L’ Rigaglia  (ono\  à mè  doueafi  il  degno 
Stato  di  l' India  e de  lo  fcettro  il  pondo 
L>a  G ■elafron  famofo  il  [angue  ottenni, 
Del  qual  de  Francia  il  f ’uol  ne  refe  tumida: 
Fù  mia  Germana  Kngetica  diurna ? 

•Al  cui  vago,  il  fuo  itilo  ogni  altra  in- 
19  (china . 

Ahi'rifpofe  il  feroce)  hot  tante  baffi’ 

Che  farmi  preda,  e tua  vendetta  io  faccia 
jQftifìa  Don\ellaamo  io, Kc  bora  nomafti* 
E di  nodi  di  foco  alt*  m allaccia 
Gli  porge  quegl’ iuta  o , et  prende  i vafli 
firn» fi,  e fo't  > il  rio  l’ombra  fi  caccia 
L’armi  che  fur  gra  tempo  in  o'.iotet  pone 
Su’l  dorfo ) e via  (en  và  joL,c  pedoni, 
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Mj  quale  hgnet , che  fi  rimira  apprefso 
Star  fermo  il  lupo  4 denotarlo  intejo: 
jyvn  intenfo  timor  eli  Morte  oppre/Jo, 

Ti  è fuggir, nè  sà  fiat  lento , e fifpefo  : 
Così  Medor,  doue  tanta  ita  in  efto 
"Ha  il  fier  che  dal  fuo  firmo  ì flato  offe  fot 
Sempre  fìt  con  terror  , (emprc  tremanti! 
Cb'ei  ni  fcoprtfte  hauer  hit  doro  manti* 
4l 

Ma  poi  eh' egli  partito . e tede  in  giorno 
Ch'i  ligi, e che  ni  torna  tl  quarta  eli  quitot 
L'armi  cheqntl  lafciò  fi  pene  intorno 
£ la  fpad.i  fimo  fi  al  fianco  hà  cinto  , 

Le  quali  Atnefi  il  forfè»  nato , adorno • 

, Gii  créde  il  Modo,  hauer  domato , evito 
"Btffma  quei  lochi  burnii  f.  e pa\\a  (Urna 
La  Vttapadoral  sfati  orti  I/!  prima  . 

"•  . ..  • ,;V 
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C;4  del  Regno  s invoglia  il  quale  inant e 
p or  vn  fogno  biajm'o  bugiardo ,e  follai 
So  vie  ngli  ancor  > l abbddonata  Amante, 
L ne  fofpira,  t ditti en  nu  fio,  e molle  ; 
lecerne  in  orno  à lut  girafsc  errante  e 
ha  chiama  ogni  hcrayi più  la  voce  e fio  Ile 
ìndi ponft  a cttuaìlo  e penfa  c cura 
Di  irouar  quepiafola  alia  ventura. 

IvLì  la  Lonnareal  poich  è [parità 

Per  la  vitth  del  monetando  anndlo » 

Hi  più  da  Sacripante  tra  feguitai 
Ch  cllafitmauavn  huom  villano,  e fello  i 
Villegnnafuperbaiua  romita , 

Cercando  de  gli  Amici,  o queflo  o quello* 
T.  [un  fortuna  a! fin, ‘che  drizzi  il  pa[or 
Doue  armato  Meatrfembrail  Qircafso» 
4A 

J.  Itti  poiché  rimira-,  o Sor/e  amica  (g io  f 

(Proruppe:  c come  bua  co  ti  degno  io  vtg. 
Cafcai  fan. ufo  Re  di  quellaantica 
fortuna,  c d'uno  ertot  mai  lèpre  io  peggio. 
Ogni  Gtnte proti. n finta,  o nemica. 

Onde  fpcrar  più  ut  avnqua  non  deggio; 
Anrj  tra  l erme  jelue  , à Tigre,  ad  Offa, 
Vitelle  tolta  mjujfe,  hebbi  ricorfo. 
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è quel  giorno  [il  ch'ai  tempo  amarli 
De'  irafcorli  ratei  ai , termine  impone  : 

.A  viuer  hogge,  a rallegrarmi  imparo  , 
foicne  giitnji  a tuoi  piedi  ulto  L àptone , 
D ifrete  degli  ccch.  tl  bvl.l' sndeociuparo  , 
f.' Ili  tigni '-gP  tmp.d't,  ch’aari,  ragione. 

Co  fai  Metter  cvnjafo - angufio  i’lp«f  o 
f)ir  gtà  fin  [t  ùUdfit  gcnfi,e  l uirtafeì 

So- 
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'ouuienglt  in  mente  il  fuo  fuggire  ingratot 
H t em e (degno  piu,  che  [per*  A more): 
Onde  per  qualche  ttmpo  andarle  à lai» 
Setto  il [cmbiante  altrui  ftima.  migliore» 
y <jcc,  lingua  penfter  , gefti  hà  mutato* 
bt  ama  jì  màin  maftofo  ardrt, 

Onde  fa  brtui  l'accogliente  , e apprefio 
L'armo,  il  Reguot  < G uerntr  , l'offre,  e j> 
. , 47  lite  firn 

L armi,  e'i  Regno,  rìfpofe,ad  altre  hnprcfè 
Ri f erba  è brente,  e per  piu  degni  affario 
Ch  io  da  pochi  fcfferfì  indegne  effefe 
E tutti  à tua  virili  fon  tjuefii  impari  • 
beco  la  lancia  d'or.  che  tanti  rffeje  » 

C auaher  di  Ventura  inuitti,c  chiari. 

G là  ne  fet  lieto  acqui  fio bora  il  Fat0 
pc no., che  tà  I habbia  in  don  fone/e  , • 
4$  [grato-. 

Tot  ton  queftai  Chrifiiani  abbatti, e'I ftro. 
Che  l Signor  d efiaàt.  adigtone  o(ti nfe • 
Onde  Tarmi  fatali , e l'elmo  altero 
<?/»  tolfe  e ( cn  veftì,  quando  lo  vi  nfe . 
Dtfte  ella, e tolfe  l'hafta  il  va  Giteti iift 
È vendette,  egra»  fatti  à far  Tace  in f e: 
figli  dà  tanto  cor  /intatta  lancia, 

Che  gli  far  poto  acqttt/io  Italia, e Erdnrié 
*5 

Sì  ef  vna  Hi /torta  iuano  i T altra,  t indio 
Gian  ràmentando  il  lor  trafeorfo  amorfa 
dUtindo  vn  bidone  Rcroe,  d'anni  fenati , 
fs  edouche  tutto  (pira  tra . e furore 
Ver  duro  uà  tl  df  , tetri  il  j rifate 

Uff  angue,*  trema  ente.'  b fibre  ti  core, 

E btafma  l armi1,  e enei penfiero  audace',- 

Che  ih  fì  prtmtooiUar  fottute  la,  pace* 


C A N f o T O 

M4  poi  eh' egli  è da  prefjo,  (!>  ella  hi  [corto 
l'arati  d'-  cui  l guerriero  andana  enufio, 
V.ceo(gridò'/quel  Verraù  c'hà  morto 
M»o  Germano  empiamele  in  piato  iwisifì». 
Tu  ncn  lafciarc  inuendicatn  il  t orto , 

Che  ftmmi,  ceti  la  mant  ch'aita  tl  gìufio. 
Quefl'opra  dogm  hai  forte  aua\a  i gefii. 
Se  farai,  ch'io  fu  a preda  anco  noti  refli. 

, 5 1 

Così  die  ella  e'I  Guerrier  [ìrano  aliarmi, 
Che  tircondan  Medor  le  luci  hit  ftfot 
E grida;  de' miti  Arneft,e  come  hir  t’armi 
fellone  ne  vai  sù'l  mio  cauallo  afri/o? 
2/là  ben  tùgiùio  empio  ladrone  ber  parati 
l 'oue  dai  ferro  mio  rimanga  vccifo . 
Dicea>quando  l' accorge  efjerglii  canto. 
La  Vienna  ancoraché  rie  tre  ado  hi  piato, 
5* 

fu  terror,the  Votpre  fctity  ira  » e gelo 
Vano,  e gioca  al  fuo  core  vn  mtfio  affetto» 
Nè  si  (e  tra  beati  è pojlo  in  Cielo.  ■ 

O d in)  duerno  ,gsr  ha  campagna  Alcttoi 
Donna  per  cui  t ani' anni,  & ardo  e gelo. 
Che  formata  Jt  foco  bòfempre  in  petto, 

Ver  che  fuggifli.’e  i mairi  l hofie  musilo 
VtrcbttnifH  il  tue  aiuto  anco  ritolto  ? 

. 5 J ' ' . 

Or?  diepa » quando  con  l hafìa  aurata 

Medor  lopunfi  e riti  et  follo  interrai 
Ite  terra  inan\i  Angelica  fi  guai  a) 
Quegli, che  Mafiro  egregio  era  di  guerra, 
Vur  forge tt  più  che  mai  con  f citta  irata f 
B con  voce  tremenda  il  brando  afferra' 
Trainar  difeortefe  , ad  altro  wtejo 
vedt.c  m’b.timn  afj>cta;v  offtfo, 

Mg 


Digitized  by  Google 


VtK  D E J4  C T M O 2*7 

Ma’ì/  timido  Medcr,  che  non  fi  [lima 

J5*f}antc  di  paragtn  (largii  rei  brando  . , 
1 1 coglit  pur  dotte  (ha  colto  in  puma  | 

E v à da  lungi  col  c cuoi  lo  errando  . 
Riforme, e pur  auui*r  , eh  egli  l'cppHnta» 
JQuà  unque  tolte  il  và  co  l' baflavrtàdo» 
Af  gli  concede  mai  eh' in  fretta  pugna» 
C i l fuo  brado  mar  al  l altro  lo  gtugna. 
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Qreafi  maRino  al  fin,  ch'il  legno  a\\anna: 

O *1  nudo  acciar  che  l’hà  ferito  mante-, 
Tal  co  feria  furor  s' arrabbiale  affanti* 

E Heroe  caduto  tante  volte  , e tanti. 
Con  l alto  vclictjstmo  l inganna  > 

Et  à me  \a  bajla  -il fin  gli  viene  in  ante» 

E con  lajnaìitthe  tanto  vale » afferra 
X>uella.  e lunghi  da  tè  la  git  a in  terra. 
$6 

Poi  rampognando  dice  vn  tb'l  Campione 
De  la  pia  bilia  Dea » che  ! Siedo  ammira  : 
Con  cotanto  timor  la  vita  efp-me % 

E coti, vuol  d‘va  buoni  foitrarfx  a Vira» 
Con  la  fpada  bau  rà  fin  l'afprj  tcn\one, 
Pugnandola  terra, a lavtttoria  afpira. 
V far  cètra  vn  G utrrter  lancia, e cauallo» 
Quàdu  ei  no  l’haue.e  ni  l ad  pia,  è fallo» 
57 

Dice  e di  fella  ihragge  » end' t gli' l fianco 
btnpie  al  fango  (o  jucl  di  folue  impura. 
Sorgere  vuol  fette  { ur  mojirarfi  > c fioco» 

E vuol  celar  la  pallida  paura. 

Ma  co  puma  il  Guerrter  glipaffa  il  maco 
Lato, e sforma  qualfta  forte  armatura . 
farne  vendetta  il  mifero  di/cgna , 

Trahc  di  puntai  Usbergo, c appena  il  fegn* 
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fifleconda  il\Circapo , e l'elmo  turato 
e/’ introna  sì,poiche  di  piatto  il  colfe. 
Che  ròpei  lacci, t l'apre ,e  cade  al,pratB{ 
E fcopre,ch'è  M e dot  £ che  dentro  inuolfi , 
^Mylortche  muore*  Angelica  hà  mirato, 
Ver  cui  tante 1 itti*  volfe . crino! fc  : 
2Aed<r  che  mentre  afflitto  efet  dì  vitto 
Le  cade  al  lato*  e le  "dimanda  atta. 

. . 5* 

itfhi  Medoro  prorompe  ~e  i tracci  pendei 
Perche  cadendo  almcn  V accodila  in  feno. 
&\à  l'mpcn fate  duci  tanto  P offende  , 
Che  fopra  il  fuo  Medoro  anco  vie  mtn 
; Cb'eglt  é ÌAodotojl ficr  Circaffo  intende  1 
Dii  quale  à vn  piito  è vedicato  a pieno< 
I con  vn  lieto  grido:  i voti,  $ i miei 
Preghi  esaudisti  è mia  fortuna  » 0 D<i. 
60 

TAedor  tu  muori  è Sacripante  il  forte, 

Jdo  volgar  Caualitr  quel  che  t’opprimi 
Impara  he  mai: quanto  adamare  importi: 
Sopra  igni  metto  tuo,  Donna  fubltme • 
Quefii  premij  d henor  vien,che  riporte, 
Chì'l  nome  de  gli  ìieroi  ne'trochi  imprimi 
Chi  de'  gran  Ri  gl  ingiurio  fi  oltraggi 
Con  hi  fio  ria  [pregi  ante  incide  a*  faggi  • 
di 

Così  dicea’l’alticr  quando  vn  fofpiro 
Scioglie  la  Donna, e dà  di  vita  inditi', 

E torna  a'  [enfi  e volge  gli  occhi  in  gito 
E gli  affila  del  forte  a l'armi  vltrict  t 
Jl  la  de fifa  crudele  end' bora  vfeiro 
*Al  fuo  core  al  fuo  .Amor, piaghe  infelici 
E*  #ì  le  luci,  chefpietate  anch'  efse  , 
Guarda  le  piaghe, [che  la  mano  imprefit* 

6 tua 
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E tua  Virtulpci  dsct)  e à fcorfi  annali, 

O ue  faggio  hai  notaio  i gefii  attiri  » 
Scrini  a lettere  d or%c  foggi prtuah  , 
Coirà  chi  rrat  no  vide  armi  c Guerrieri, 
F tu%  eh  armato  ogni  hot  [uperbo  affali^ 
De  N emin  famofii  grandi  l erpeti-. 

Stimi  tua  gloria  hauer  proprati  inani  e 
Vnfd  fanciullo, vna  Donzella  erranti  fi 

tper  quefio  naferpti  accìoeh'  cftìnto 
Ver  tè  di  Galafron  rimanga  il  {etnei 
T«  l'Argalia*  con  van  preteso  hai  tinto > 
Che  fu  mia  guida, e miofefiegno  ■ e [petti, 
Her  con  la  morte  d'vn , che  s era  acciai  $ 
^4  feruirmittua  defira  anco  me  preme. 
Che  retta  piò f fol  quefio  petto;  annida. 

F errati  nel  mio  [e n la  [pad*  infida . 

. 64  # 

Annida  il  brando  0 fier  con  dethaarditm 
Eafcta.  entro  quello  fen  lafpada  impreffat 
E fallo  già.  poiché  l morire  è vita 
Ad  vn  A Ima  gentil  d'affanni  opprtffa. 

E f allocai  mio  ben  qui  reflt  vntta, 

E ricopra  ambo  i corpi  vn  vrna  ijtc/sa • 
Cojì  non  fia  che  trauagliar  fi  vante 
O tui,Riu*le,o  mè  (uperbo  Amanti. 


65 

Hon  fiacche  nata  al  R egno  alta  Donzellar 
D’effer  d'vn  fol  ferutta  altri  la  prilli: 
fi»  fiacche  tutto  il  giornoo  quefia  0 quella 
Mandi  barbati  H eroi  fuggendo  io  Jcbiui 
Et  in  tal  punto,  in  sì  maligna  lidia  , 
donala  il  D (fimo,  ò Ciele,ò  Diut? 


Che  quel  den  di  b;ltà\cb  ad  altri  è caro t 
Agli  amici >0-  à mi  aiuenta  amaro* 

figli 
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A o/i  amiti  non  già  ripigliati  fero  ; 

Tutto  burnii, tutto  pio  fatto  in  fenili ant 
Ne  fai  tu  già,  cem’ci  fen  giua  altero, 
Ch’angelica  Iafeti  che  gli  era  Amante, 
Come  f (riffe  ira  faggi  ogni  Guerriero, 
Che  t'antb,  li  [crai,  tt  chiefe  mante  , 
Cor>  e fra  tante  tue  vergogne-  iftctfo 
Mì.{ct)ifiir caffo  io  fon  ce  g i altri  ir* 
67  (rifi 

Sono  tl  t'ir  caffo,  i l tur;  Campione  io  fono, 
Che  ti  feruti  dalflndico  Oriente  » 

E dal  r erta  pene  fentifsi  tl  fuono 
He  l armi  ac1 'mio  efterùt  0 [offerii  es- 
pugnai co'  Franchi • e fe  non  feci  il  doni 
Non  farà  già  che  l'alta  imjirefa  allenti 
Vedrai  Rinaldo  a le  catene  auuinto  , 

E l' veci for  del  tuo  Gemano  1 eflinto, 
6* 

ftf  inud  queffartr.i  io  portotOmbra  infelìt 
L Porgati  a detro  vn  rio  m' appara  e vn  gtoW 
M'aprì  la  voglia  fua  vendicai  tire  , 

E di  quefic  armi  file  mifecc  adorno  • 
Ondi  non  laf cero  monte ,o  pendice 
Di  cercar,  di  girar  la  terra  intorno , 
finche  al  fuperbo  ferrai  m' affronti  , 

E del  tuo  gran  German  vendichi  Conti 

69  J 

Diique  tl  pregio  ho  da  dartcì  e fono  anch'it 

(Kifpofe)  à l opre  tue  douuta  in  pegni, 

E tù  feriti  tai  cofe,  o Cielo , è Dio 

Nè  mandi  ancora  fulmini  di  (degno  * 

Stilli  1 i»l  (angue  ancor  del  Idol  mio. 

Et  ambifei  di  me  militarti  degno  . 

Struggi  di  mi  la  maggior  par  te, e brami > 

Che' itti  m'appaghi ,e  ti  ringratij , e t’ami. 

Ma 
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; t amerò  bento  fe  quanto  effe  net 
M bat  con  vanto  reaiyconduci  a! fine. 
A/  bor  cono  [cerò  , ch'auan\i  in  metti 
ali  aitrtt  e (ai  riparer  tante  ruma 
'-o  tra  quefìo  girando  ermo  de[erioy 
fola,  o Compagne  mie  Ì ombre  vtctne\ 

1 tango  gl ejitnti  Amici,  e t viui  affitti 
temici  vinti , a f iti  armi  il  petto. 

71 

ffe  ella  apenat  cd  ti  trattien  fri  tanto* 
' b’alfuo  famofo  eorridore  a [tenda  . 
arte  » e rifiluc  non  tornarle  a \canto 
lini  che  de  duo  Guerrier  nò  pigli  emeda • 
Piangete  no  cela  il  duoUnè  tiene  il  piato 
C.h  a la  terubil  guancia  anco  no  [tenda* 
Piangi  Circajfo  tu  , ch’inondi  hai  [corto 
no  capo' e non  piange flifm  fuga,  c morto • 
,71 

di  leggier  tu  parti, e non  rammenti > 

Optai  viaggi  facefli,  e quante  imprefeì 
te  lafciar  fola,  al  pianto  bora  confenti 
Quella,  fen\a  tue  munte  alte  di  fé  fi* 
Così  V tiranno  ^ imcr  muta  le  menti 
Dtf’ybr;  i Heroi  che  fati  andò  offefe 
C.h  vna  fai  voce  ad  vbbidtr  utfegna  ; 

0 buona.o  rcayche fiaftyo  V,Leto  degna. 

, . . . . .73 

1 poiché  da  tant  huomo  ella  r di [ì alta 
(■he [opra  hauea.quafi prodigi  > indegno* 

* atta  à l aita  di  Medoro  è volta  > 
C’bauer  l aura  vitale  anco  da  fegno  . 

^ n {ohimè}  pure  , vn  reifico  aftelta% 
^ vede  dar  /amati  di  fede  ir.  pegnoi 
E n ode  pofeia ; i mici  paffuti  errori 
4 ir donale  btl  la  «'  tuoi . r-  ai.  i amori. 

Kè 
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JN>  di  fise  più,  che  dagli  h umani  vjfici 
Volta  a’  principi]  fuoi,  l’alma  , fi  /dogli  e, 
$e  non,  thè, Donna  ti*  tra’  labri  elici 
Quella,  e da' labri  tuoi  morte  la  toglie 
Votdf  fubltmt  ingegni,  in  l 'indo  amtci\ 
O fonti, oue  le  bAuJe  Apollo  accoglie  • 
Aguale  al  fuo  dolor  Hillate  il  canto; 

Che  bsnfappta  io  ridir  quattll a bd  piate 

7 S I 

franto  m odi ) * Vf  edtro  ? à tanto  arriva  } 
V n (pittato  pmfier  di  mente  ingrata J? 
La  mia  medica  man  prima  t'auuiu a , 

E fommi(to  ciò  cr  c deami  amante  tanta!* 
E pofcin  opre  maligne  in  sé  nutrite* 
pii,  à regi]  amor,  l'alma  inalbata» 
A quegli  amori  onde  fui  fcarfa  inante 
mille  proci  al  Principe  d’ Aglante, 
76 

ÌA  i lafiiofli  dormendo  entro  i ftluazgè 
Do /chi,  nuda<  innocente  inerme’,  ejòl*\ 
, £ dopò  tanti  miei  lunghi  viàggi, 

Mè  così  la  tua  vifta  bora  confata  V 
tysì  per  farmi  inufttati  oltraggi > 

Hor  m appar  tua  belle\\a : hot  mi  e* fattoi 
Mandi  à gli  f ligij  horror  lo  ( pino  ignudi 
Vere' hai  timor, eh' io  no  ti  abbraccilo  tu 
77  % 

Mi  ti  feguirò  ben;d>  Auerno  a campi, 
Penetrar  non  pauento,  alma  amoro/ 4| 
Varan  del  petto  mio  le  faci,  e i lampi 
lune  dcSuge  à la  Magioné  ombro/* 

I ut  bai  fa  che  di  vergogna  a u ampi 
St  reco  non  m'accogli, amante*  e fpo/d' 
"fiè  me!  p arai  negar;  di u enfi  C alme 
Vn:ri  i'ìi:  vraa  tfUfift  butte  le  /*/« 

r?»* 
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'ciche  qui  morir  bramo  : egregi jf  amanti* 

S cettra^egno-, Corona  ite  in  nen  cale  : 

Che  applausi  d belle\\d',  c f*[U,e  vaili 
lì  quanto  il  ondo  dà , mila  mi  vale: 
Paglia*  falò  i fofpir,  ftian  meco  i piati. 
Che  mi  nutrano  tu  fin  l aura  vitale  . 

Quefli  per  cibo,  e per  totip  agni  accogllot 
Snudilo  quelli  haurà  fin, morire  10  voglio, 

7h 

Ef#  Ciel  fempre  crudo,  e femprc  irato, 
dira  d vn  eh  vna  volta  à sdegno  hai  pr f- 
Perche  non  muti  mai  fortuna,c  flato  {fot 
Dt  que pa  rta  c hai  in  mille  medi  offefo  / 
Scapo  vn  duro  accidente  e l'altro  è nato » 

D' vn/afjo,hor  d’vn  maggior, foggiacelo  al 
JE  de  miei  di  fatali  al  corfo  infarto-, [fé fi  9 
Siftfo  è par , che  mai  non  pofa  al  piano, 

\ So 

$4, el' in  fermo  cor, eh  eterno  anch'efso 
1 Cfì!*  fumila  virtù  rinafee  al  duolo) 

\ f>sl  rapace  hucltore  ilroflro  impreftoi 
"Mentre  io  Tttio  neucl  mi  giaccio  al  fuola, 

£ d.t  tefnte  mi[trie,  c tante  oppreffo 
Pure f/Peme  di  vita  inal\a  il  volo  ? 
Così  dunque  il  terror  Tindura,  e'I  male? 

£ perche  mora  ogni  hor,faf  i immetta*  J 
Hi  . 

\jt  lancia  incolpa  poi  qtiddo  al  Germano 
Fatai  fu  prima,  indi  ù Medoro  amanti’. 
Ferro  inf  auffa  (dieta)  che  fempre  innato 
Mi  fur  le  tue  virtù  fame f* , étantc  . 
jQuì  vu'o  Infilarti  inhouorato  al  f tane» 
Preda  volgar  d ogni  Guerriero  errante  *•  ^ 
Duri  l tnflufsotue  ferale  , e trillo* 

%4t  tè  faceta  ogni  Ùmi(o)  acquili». 

' *«•*--  /'a  . 
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Cefi  dieta  sdigntfa indi  fi  lagna  t 
Cb'à  fcpcllir  Medor  fot\a  non  babbi  a-, 
Kèvuol,  ih'tfsa  partendo ; e gititi  magni 
D'egni  bel  ma  e radei  preda  à la  rabbia. 
Chiama,  torta, s'aggira  à la  campagna-. 
Ttied  aLrovr.de  mai, thè  piantele  fibbia* 
E la  noti  e -tieni  a togliendo  al  giorno , 
J^uàto  ad  raggi  del  Solfi  moftra  adorno* 

Fine  del  Va  decimo  Canto* 


It 
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CARLO  MAGNO 

C vero 

LA  CHIESA  VENDICATA 

Poema  Heroico 
Del  Sig. 

GIROLAMO  GA  ROTOLI 

ICjiHTO  DrODEC  IMO 

^PvUOM£  KTO 

ftd  Angelica  appar  fi/j  carro  aurato 
Alcina,  e la  confoJa  e A .dio  altero 
rma  a Medoro.  In  di  Agr  canein  piato 
Vien  col  famofo  giocar,  e Ruggiei  o. 
b’AlcmaC  quegli  in  ->toore  mutato; 

In  mezo  vrt  turbo  fpauenrnlo/c  nero. 
Trojan  tra  viale  tre  Donzelle  jamàci 
fcB  van  de  liiottoàtiifsipar  gl'incanti. 

- * *1  ’ » 

I 

CO«e  cinta  dì  Irai  ce?  fiori  intorno 

Xlisli  d argilo,?  d'or  V Sur  orai  in/ite 
viene  al  carro  ahier,cbe  porta  il  giorno 
Dal  palagtp  dii  fot,  ch'apre  il  Leuàttt 
'Tale  tn  bel  carro  d'or  di'jofe  adorno. 
Donna  appare  à cedei  non  villa  '/halite, 
Hrf  ficco  vn  Cuti  alter  thè  sebta  in  faccia, 
A Celate , al  kd  crine, apollo  in  caccia 
ivi  Sein- 


X6S  C k N a T O 

Stende  lie‘‘>  dal  carraie  in  dolci  accenti 
/>’  Angelica  i fofpiri  affiena,  e'I  piante: 
Nrn  per  altra  è Disella  io  mi  fa. a. ' veti, 
A té  mi  fermo  in  sì  l oco  armo  d anta  : 
Sai  perche  cefi  sfa  la  doglia  e allenti 
Di  far  sì  targo  riotche  troppo  hai  piato. 
Nè  ciuien  per  vn  hue,che  d'alma  è p rivo 
E/hnto  a predi  fuot  rimanga  il  viu§  . 

3 

Vini  fatua  pur  tu  eh' amanti  Heroi, 
fC  n fon  mai  fcatfi  à si  diuino  afpettot 
S’vn  huom  fxggeio  femuor,  tofio  ne  puoi 
Sepporcnn  noria  fede  vn  altro  in  letto 
f i io  che  vengo  qui  da'  Regni  Eoi  » 

P er  tè  frà  mille  ho  sì  degno  huomo  eletto. 
Perfertur  tè  da  Regioni  errane* 
L'Hcrcde  vien  del  Tartaro  Africane, 

* 4 

Pigri  cene  eì  s’appella  : effe  decina 
"il  telo  atenei fuo fatale  intrico  , 

T»  la  tua  mente  à sì  tei  nodo  inchinar 
E fegui  ri  gran penfier  del  C telo  amico, 
tic  t emer  fallo , o mal  nè  V opra',  .vicina 
Da  Fati  a opre  fi  vn  sì  gran  fatto,  e l dicci 
Pileina  io  fono  à cui  le  [itile  e'I  fato, 
Sopra  gl' tnflufsi  lor  l'imperio  han  dato* 

r '•  5 - 

Nì  fola  [ci,  che  del  nemico  audace 
Y invoglia  di  vendetta  alio  defio  : ' 

A portar  tra  Chrititani,  e ferro  , e faci, 

( Ch'anca  offe  fa  io  ne  s»)me  ve  veni  anch  M 
In  mi»  [corno  Raggi  e r gode  la  pace 
Da  l'hor,  che  del  mio  Regno  epio  faggio 
Vn  mia  vergogna  i miei  p affati  amori 
Hontapcr  tutta,  $ i fu  i diuerfi  errori • 
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tyre?».*  i mici  fogli*  e la  vittoria  Lor  vaia 
‘ Con  magnifici  delti  il  Due a n%Uf» , 
Oriundo  al  ifola  là  eottueofo  in  pianta 
Temtua  dt  Ir  beine  anco  l off. '(e . 

Pure  filicina  io  non  fi t*^  stagnino  tanta 
Inulta  và  rà  le  mie  degne  tmprefe 
Mora  d erudii  uggier  mora  tuidgno 
.Ajiolfoh  o tutta  Europa  ardu  il  mio  *<U- 

7 lino. 
Uitco  S*i  *'»  fedendo  , baurai 

■Parte  e?  miei ge/ii  a'miei  pc[)en<  i Affari’. 
Tutto  sibilio  <T  mie:  piè  Ratti  c vedrai 
Dri\\*r{t  al  nojiro  honor  Topi/  rj'  Aitaci 
Ma  non  lice  partir,  mentre  no»  fai 
Pia  toba  à fieri  di  bei  marmi,  e chiari. 
E ben  tomba  hautr  dee  di  marmile  d oro 
Se  d' Angelica  Amante  tra  Mtdtro. 

8 

Cojì  dice  a quando  con  voce  occulta 
altrui,  le  mtnti  feparatt  appella  : 
p' enfino  i Fibrite  in  vn  mimèo e [cult* 
Tomba  à Medoro  effigiata  » e bella* 

Indi  d*l  infelice  il  corpo  occulta. 

E jenue  il  cafo,  e (un  fortuna  in  quella ; 
•biche legenda  angelica  le  note , 

Rigè  d vn  fiume  tepido  le  gote,. 

, , 9 * 

Quanto  lice  d vn  Mortale,  e quanto  è dati 
Da’  Cieli  amici  à vn  fortunate  amante: 
Tutto  in  vita  à Mcdor  conctQe  Ubato  * 
Ch*at\ollo  al  Regn^iàhuH voi gare,e  fate. 
j Ma, perche  Sorte  mai  non  [erbaxjp  f tato : 
E te/io  opprime  huom,  thè  fu  luto  indie. 
Con  fine  amaro, a gran  pi  incip  q indigno, 
C ii  loije  l’alma)*  in  vn  l'amata)  e' l Regna 
Mi  lì* 


2<S?  C A N lo  T O 

Ti  Peregrini  he  qui  vicine»  i papi, 

Otri  a'eltttion  tnoj]o , o da forte  ; 

Affi, a il  guardo,  e co ’ fofpiri  i fa  fi 
Scaldando  di  Meder  p ungi  la  morte. 
Bella  feruad  Amor,  Donna. che pafii, 
Fèt  con  afetti  pij,  ch’anca  il  conforte , 

• E pong  hi  gigli  , e le  viòlfi  titano, 

E rendi  di  bei  mirti  il  marmo  adorno • 


ir 

Come  opprefjohuò  talk  or  di  doglia  amara 
Suol  darli  ou’aijai  piàfe  al  forino  in  braccia : 
Se  {perni  infogna  à'all  gre\\i  impara 
Jl  confolarft.  e ne  par  lieto  infasciai 
Cefi  la  fronte  baldan\»fa  e chiara 
ira,  e del  cere  i turbini  di  (caccia 
Angelica  gratile , e par t e il  foco 
mimico,  e dona  à nuous  fiamme  il  loco, 

1 1 

Et  afeiugato  il  pianto  è fargia  è Diui t, 
H,ebt fon  io  che  di  mi  tanto  hai  cura  ? 
Era  infelice,  era  dtfperfà  , epnua  '■ 

IH  qual  mai  da  conforto  alta  ventura. 
Età  fperar  m'impari,  ad  effer  zitta  > 

• A fòttrarmià  fortuna  acerba*  e dura  i 
+4  jperar  Regno, e in  ron  col  Regno  vn  tato 
Ucroe  mt farmi  di  gran  ilirpe.  d canto, 
i$ 

E tu  di  Padre  inuìtto  egregia  prole  » 

' Gcnerufo  ^ttgriean  non  tarmi  a j degno: 
'*•'  C he  ben  fcn\a  fuo  danno  ancora  il  So  e 
Scalda  ogni  loco  ancorché  baffo, e indegna* 
M«V  mio  Padre  è pur  Rc,pur  l indo  il  col i 
I }ur  ci  la  mia  bellica  ha  ih  dote  vn  Regno 
Pur  quefia  mia  beltà  fì*  dneflu  mante 
Da  qt'al  Ri  pii*  fa  mnp  hsbbe  ;J  Leuante* 
* - ; S ar* 
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S'arrofst  poiché  dijje,  *1  degno  affitto  » 
Di  vivace  colore  anco  fi  un  fé 
Del  Riè  di  cui  grafidma  apprefaai  petto  > 
Ogni  auuerfo  voler  ni/refl >»  evtnfe  ; 
tfpien  di  corttfia  ripidi  tu  il  detto, 
l?t  à fernétta  burnite  anco  j'acctnfe. 

71  a chi  con  alma  adamantina  ingrata 
S degeneri»  di  ferutr  sì  bell a Amata  ? 

■5 

Ma  non  per  confoUr  la  donna  offre  [fa 
Da  tante  auuerfitd  qui  viene  Stanai 
Che  per  V ingiuria, t'hà  nel  almA  bnt'refjfa, 
£ da  sdegno  agitala  al  rode jhna  { 
Onde  vif  n perche  cium » e inguai  tntsffa, 
E/  apporti  a F rane  ''fi  afra  rui-:a  : 

E5/  forte  \ nntl  c hi  la  i ideila  m mano 
tìaucr  di  fa,  doni' ogni  incanto  è vano* 
15 

Vuol quello  inveito  incrr  perche  l nafcSda- 
in  qual  fèdo  più  cupo  ha'l  jtiole.o  l mare, 

th'in  virtù  d'e(Jo, antica  horrida  no  mi  da 
la  guancia  fuaffh raè  sì  be' la) tappare . 
La  fottìi  chioma  inan, iellata-  e bionda, 
£ deforme,  afpra;  e candì  da  può  fare  . 
Rugo  fa  •('Cigliai  c { coliti',  q il  labro  « 

In  cui  fi  pompai: or  l'ebano  j e'I  cinabro 

n 17 

“ ben  rammenta  ancor,  com'empio  altero, 
Sen^a  MLoflri  temer  Demoni',  e Urm 
L ’ingra  o vn  tempore  perfido  Ruggiero, 

Che  fuo  Die  fatto  hauca . fuggtllc,e  fparuei 
Sanando  del  finto  fuo  fembtante , il  vero, 
A lui  eoi  dono  de  l1  Annoilo,  apparve  . 
la  cui  vedetta  ancor  fi  fifa  hà  in  mete, 
C ’bà  portato  A grtean  dal  Boreaalgentc, 
74  i ' Onde 
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Onde  * lui  dice : ancorché  io  vòio.Orfddo, 
Hai  di  Infeltrì!  infangai nato  al  piede; 
t per  ciò  vclontier  ttn  vieni  errando, 
De  l'vccifo  ^dgricanfamofo  heredt: 
pur  depor  nò  dei  mai  ini  fianco  H bsadt, 
Se  l fuperbo  Ruggiero  anco  non  fiede  : 

£(  colino  ra  Gctman  pugneidoti  vinfe, 
h’I  fuo  gran  nomcsg  la  fua  gl  na  eslt/tfc. 
*S> 

Qjuei  rimproveri  amarti  trattosi  cote 
Del  none  Ilo,  c magnammo  Campione  : 
Sfual  fi  dm  a che  fi  grìge  ù vecchio  ardore 
O come  a corr/dor  (limolai  e [prone  . 

£ dice,  e qual  mancarmi  alto  valere 
F note  à finir  ftmprefe . oue  mi  [prode* 
Magnanima  Don\e lUìOrlando  munto 
Cadrà  mi  e à piè  Ru.gier  vinto. e trafitto 
2) 

M*  Ruggier  che  [egutre  vti  tepo  il  eor[o 
yolje  di  chi  muoio  la  lancia  aurata  : 
Molte  e lon  ane  Regioni  bà  fcorftr. 

Nf  f ha  per  tante  parti  vnque  trouata. 

vn  di  à e tifo  del  cannilo  il  mor[o 
Per  la  via  eh  è d Angelica  calcata 
- E la  trono,  che  d'vn  ramo[o  alloro 
Predea  co.  [noi  compagni  ombrai  e rifioro, 
ai 

La  vide  la  conobbe  eà  impunto  inchina 
\l  volto  dt  vergogna  opprejjoi  e tinto  » 
Che  de  la  teina  hvrribùe,  Marma  » 
Ptnfa,  e c m' et  re  fio  da  farmi  auutnto. 
Girò  p [eia  le  luci > e vide  I ileina  , 

M.  redi  pile  che  mai  confu[o,  e vinto. 

. Uòsa,  come  Fortuna  hà  quitti  unita  , 
Vna  tua.  traditrici  vna  tradii*. 
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Jit  sacche  uir(ì-  od  àia  d cjje  in pria, 

O le  {cute,  o l’accufr,  ap\  «.rfr.f  nr.ua. 
Teme  (C  A leu, a e sài  che  (orna  , e Tue 
T «fio  ai'aflejo  cor  l odi  orinoua. 
Accoglienza  ne  l alt  Km  amica  e pia, 

Se  Jotccrfo  le  dii,  jà  che  ntrou-f 
Mà  d’anbe  egli  hà  pi  vaie  e pietà  A more 
Qlt\torna  in  méte,  e amor, la  face  al  core. 
2 3 

Sorfer  eft  e da  locete' n tanto  tl duro 

loro  Campione  il  trin  ferra  al  elmetto . 

T orche  in  ogni  accidente  tjjtt  fteuro 
Volta  mentre  à pugnar  fi  vigga  affetto, 
Jfuan  do  con  guardo  ficr,cò  vdto  oj'curo, 
Apre  contro  Ruggiero  ;J tana  il  detto 
P ci  che  conobbe  in  lux  l'armt,e  le  piume 

, Del  biaco  Augii  ch’ai  Sol*  ~ chiude  tl 

3 ♦ {lume. 

Ruggìer  tt  giunfi  al  fin,  nè  Clima  eflraao, 
h'ed  A‘>mt  adamunttncio  lancia  o {feda 
fa,  an  eh  a’  fieai  miei  caduto  al  ‘piano, 
fio  faceta  il  [angue  tuo  terrete, l firada. 
In  van  co  pianti,  e co  (ojpiri  tnuano 
Potrai  ccn  l'humihà  tenermi  a badai 
C he  mai  nò  piu  d' vita  Jol  volt a inchina 
odi  f eottr  voci  ingannatrici  Manu.  » 

*5 

£ tu  da  Regni  tuoi  doue  adorato 
Sei  dal  [oggetto  T ai  tare  pt  jf trite  « 

Non  per  altra  cu  gì  ori  quitti  traslata 
Fulit,  eh' à far  con  lui  battaglia  ardenti. 

De  l’armi  il  tuoQctmano  efso  hi  [pagliato 
dittando  dal  gran  duello  vfcì  vincente • 
fglt  dunque  da lì  jpera  affette 
à or  lo  (uofparfo  (angue  alia  vendetta. 

M 4 C eft 
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Coiì  il  forte  fi grieane  accendi  l armi 
i a fuperba  He  anca  onde  il  Guerriero: 
Bellaànvan  d’ira  c ài  Cdpion  hor  t’armi 
Contea  il  [tru  d’amar  » vinto  Ruggierot 
C ia  mt,proHo  a’  tuoi  pih  tu  vieni  à t tarmi 
Quel  tur  che  ne  V amarti  apparar  altero , 
P ermetttfol  che  per  tm  munì  io  mora » 
Cb'efser  vinto  da  tì  m’c gl  ria  ancora. 
2? 

M tù  degno  Guirrierot  vn  tempo  io  vinfi 
l&andri  tardo  fame  fa  in  pugna  ho  fili  e; 
i Ut  huila  à me  ragion  quando  l’eftinfi 
» Serici,  ni  tome  vinto  il  tenni  a vile 
He  l'atmt  'ut  (ih'  tran  mie  fattelo  cinfi 
C he  pattati  dari.fi  honor  da  Baierò  à Tele. 
* M.t  come  ogniun.che  l pidfe  amtcoye  pio. 
Ut  jtjpirai  dolente,  e’ipiahjì  anch’io. 
28 

Io  (rtfpond*  il  feroce)  inuano  Udire  t 
Deus  fon  l opre  afsai  diuerfe  a tendoi 
1/  (angue  del  Germani  hai  fpatfio , e dire 
Di  quid*  offefa,  d' appagare  intendo. 

Tu  s’ bai  tanto  di  pace  boggi  de firo 
Varasi  qui  lafcia.tal  hor  tue  feufe  to  predo 
"poiché i Fati  empietà  ‘a'e  non  d erme,  \ 
Che  fera  vn  vinto  vn  huo  trauagìi  in - 
76  erme, 

Sciocco  fantini  che  pm,  che  d’ elmo tU  crine 
Cingi  dì fiori, e d odoraci  vaglienti 
Perche  Raggierò  i indegna  pace  ine  line 
Tali  ardirci fo  mar  vili  argom  enti  f 
fon  quel  to  la  cut  fama  hà  per  confine 
Vin finito  Oc  e <n.  le  flelle  ardenti. 

fon  quel'ic  fra  cui  piè  cade  tl  Germano  t 
fi  tu  cadrai t chef  eifuperbo,e  vano . 

‘ } Par 
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P a futi  (.cotanto  ardir  dì  dtfst  vn  tuono, 
"Voce. che  dii fyori, il  brado  vn  làpo% 
Che  ne  tremar  lo  Donne  oue  menòuoao 
Sembra  i /largii  Africane  à (ròte  m C ape 
h. /cefo  et  dal  cattai  flringonfhe fono 
Veloci  à Cafdlir,  cauti  à l 0 [campa  , 

Uè  peti  benché  d ira  l volto  ban  unto: 
L’irm,  l'arte  matflra  m loro  bà  vinto. 

31 

^re/ce  indù  bor  'ero  e' l ferro  al  volto 

^ la  punta  mortai  mofira  al  Magano  :• 

H or' cede,  e donde  que/h  il  piede  bà  tolto 
lui  gitegli auan\anfa  acqua  la  il  (nano 

Stretto  hot  ne  l'armi , t ne  *0 feudi  munito 
fa  gir  de'  colpi  altrui  la  fiuta  ut  vano 
il  Tartarot  e girando  hor  bufo  ber  alto 
Il  brado, è fempte  intento  à nuouo  af  elio. 

>* 

Già  gran  tempo  fi  pugna  • e in  ef.t  appate 
lnfaticabil  pur  In  lena,  e franca  t , 

Che  fon  lel*r  virtù  fublim,er  are* 

£ l' animo  fu  à non  cadi,  0 manca  . 

Et  è gran  fatto, che' l u arpone  ojiare 
Pu^te, e incoi  ro  à Ruggiero, anco  no  si  dea 
Se  tfuefio  ìil  pum  i di  .eh’  armato  bà  prela  * 
Con  gli  erranti  Querrier  mortai  tmprcja, 

_ <3 

Dotte  hà  le  fibte  al/n  l a usbergo  aurato» 

Per  cui  fi  rende  à le  [chimere  vnixo  > 
Ruggite  dt  punta  il  (iieuane  bà  piaga tOf 
E II  vede  ref seggi»  ari  [angue  vjetto • 

No#  j ente  il  C aualU>\tdso  è turbalo} 

Da  la  [pad*  nemica  efrer ferito  : 

M<t  fen  ì ben, con  amorofo  affetto,  * 

f ftmttalfidl*  h»Zctuc*pid pitto. 

j>1  $ vndk 
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Onde  con  fciolto  cnn  con  luci  end»!* 
Virato  Ruggì  e r fi  ferma  ineriti  : 

Deh  fe  mai  per  mio  aiuto  armi  pietofe 
D'hauer  trattato  è Caualterti  vanti  : 
fucile  axmt  iHtfJe  tue  npn  farmi  cdiofii 
Con  trarmi  à nono  duolfdi  nouo a'pianth 
Cefi  a da  l ira  brinai ■ fc  pure  in  mente 
Dui  generarti  l'tra alma  innocente  . 

ÌS 

No»  t'ofifefe  Africane;  an^i  felice 

me  dir  quel  che  fento  egli  nel  fangut 
Del  fuo  forte  Qerman  quanto  infelice 
Off'efo  vttn,  chetìt  lafctafii ejjqhguc  » 
Onde  p et  eh' v fi  tic  la  mano  vite  tee  » 

E [et  sifitr  con  chi  ì ferito  , e lingue} 
Che  voi, ch'io  d'vn  amico, e'I  Vide  inficine 
D vn  così  degno  Herot  perda  la  jpcmtì 
5 4 

Dona  (rifpede)  il  ì-iel  eh  i giuRo,e  chiami 
Va  tefitmonde  la  mia  mente  h umile, 

C IV io  per  amico  il  volfi,  C?  bora  il  bramo, 
d'efio  hà  di  pece  amor  voglia  finale. 

Lo  filmai  giade,  C ? hot  l’bonoro,  e l'amo 
Quanto  amar  piu  conni  enfi  alma  gelile» 
$'afiegna,tt  dal  pugnar  eh' anch'io  Turarmi 
V ui  da  la  pugna  e donar  fine  à l areni. 
37 

X>e  la  Dina  tl  pregar  .the  fimbra,  al  vinte 
Dal  vincente  tmpe’  rarviia  , e mercedi : 
Il  rifpondfr  di  Itti , che  pare  acanto 
A dar  perder»,  che  vtneitor  fi  crede  : 

Di  firrno  ad  ^grecane  tl  volto  hà  tinto » 
E vn  [timol  d tra,  e di  vergogna  tl  fi.  do,' 
Che  la  virtù  quafi fé  fitta  accende  , 
l *J/*ll9jai<rm‘l]oi  anco  riprende  . 

hU 
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F**  dice  à Raggierò J:  vnq uà  no  fuetti 
O Parm$  o abbamioaar  l uff  re  conte  (e 
Del  fan  ufo  Agrjcan  l hit  Ut*  proti, 
he  non  han  fin  l'tncomminciate  impreft. 
irli  non  vedrà)  [e  non  inuitto  il  Sole , 

Kè  la  vita  bram'to  scaltri  l offe fe. 
il oggi  queltchr  di  noi, quìi' olito  opprime  , 

P iti  lucrare  al  fno  Dio  lefpogltt  opime  > 

. i9> 

Co  sì  qvaft  due  Tori,  a quali  il  corno 
D'amore  * // melato  à pugna  borrendo. 
Gira»  mugkiandotcl (uul  rajpàdointorno  * 
C er  cado, tome  ognuno  vrtt  &r  offenda. 
Fan  con  impeto  eguale  e fi  ritorno , 

E fi  dan  colpi  hcrribiti  à vicenda].^ 

Jiè  tanto,  quandi  i fulmini  V ulcano  \ 
Tormai*  l ritubóbo  onde  ne  trema  il  piano» 
t 4<? 

via  ’l  Sol  i'aftoòée  in  tato, e verfo  il  polo, 
il  £>oue  l'ampio  Ocean  bagna  il  Ponente, 

Di  caligini  tetre  ìnuolue  il  fuolo, 

i fi  foto  appare  il  cui  di  fitile,or dente: 

, Apro»  gli  augei  non  fortunati  il  volo  i 

'fi  & lo  /irido » e lo  gemito  fi  (ente  : 
j Siche  il  catone  la  pugna  o t cieci  horreri, 

ii  Recati  fpauento  inufnato  a cori  . 

o,  4f 

i mene  àf degno,  e fi  fa  torna  oleina 
ir  Ju  veder,  che  Ruggì  er  cotanto  ì forte  : 

■ti  E ch'ai  vincer  di  lui  Fortuna  inchina, 

C o iimor%ch\4gtic*n  foggiatela  à morto 
Onde, con  rnod  taf  olito  d [lino 
,„F  orma*,  rp»  *1  . ut  ri  ter  c agi  are,  e foriti 
j,*C ìira  la  ve/gu  intorno > * al  giro  tflcQo 
Ha  V fi  [ligio  [non  d empie  parole  efpreffo 
t-  é fyinu 

il 
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Però  mentre , che  l ombra  i celli  internò 
Fà  bruni  antera  e' l Citi  d'borrerc  P tini » 
ì cogliamo  tntrequifii  alberi  foggiamo, 
l tru  tte  l atro  crlot  dal  Sole  è vinto, 
Aipofar  pofcia,e  già  venendo  il  giorno  , 

I coleri,  t le  jirade  anco  hi  dipinto , 
jil'hor  feguendo  di  Ruggiero  trinano 

II  definir, ftn\a  lui,  calcato  il  piano. 

5 * 

Ver  l'Ualìa  fen  vanno  , oue  il  Frane  t/c, 
Con  afs  odio  fatai  pùnge  Ticino  : 

Perche  pofta  Agrican  con  altre  imprefe, 
Scoprir  quanto  dt  lui  ferì  [se  il  Oe/itno, 
Sanando  vn  lamento  pio  di  donne  offefe 
Smtiano  adber,  adhor  farft  vicino . 
h tra  le  voci  vdir%c  nfu/e^e  tufi  e ; 
Angelica  fpietata,  out  fuggire  t 
S* 

Et  reco  effrirfi  il  conofiiutc  affetto 
I nna\i  a lor  de  la  dolente  febiera* 
Turbofsi  a qui  fi  a,  a quelle  il  voltoli  petto 
Pei,tbe de  l'altra  ogniu  noiitia  bà  vera . 
Quando  difse  Fluid  aura  : e quefio  effetto 

Angelica  riporta  huom  cb'mtì  fpera ? 
Quante  può  l hafia  d'or  n interni, e poi , 
Qudde  il  Culone  la  dà, la  togli  a naif 

Erraflì  dunque , o fe  del  fallo  il  eore 
Hà  conufcin\a,hà  pentimento  burnito • 
t orna../*  lice  à riamarne  Amore 
Tlàperjua  prepria  fide  alma  gt  nule. 

Che  n i più  no  curado  il  v tiro  errore, 
ìdoli,  etera  nel  amarti  atto  fumici 
*bti  ue  farri  fatte,?  fe  tornarne  in  vita 
Fuet,  fallo,}  Dieta  net  difftrft  aita . 
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Cesi  diffc  F lordano  a & ella  in  tanfo 
€o»fuf*,di  roffbrfi  tinfe  in  vifoi 
h itile  dterft  intenerii  e al  pianto  ; 
fn  mi  fio  al  vo'tofuo  pianti,  c fotti f9  j 
F.  A tifpofs  Colpir  aodo  : ahi  quanto 
"P tanfi  il  mi  or  cor  da  turbini  concito 
' "Sii  umor  e l dolor,  m' baierebbe  ab  fot  tu. 
Se  tal  Dea  non  porgami  alto  tonfano, 

, SS 

E l»,  che  tanto  fai , chi  Ditta  eternai 
lo  mortali  vittndet  e volgi  e freni  , 
Giona  iì degne  amiche  e tn  effe  te  fttrna 
Quanto  foura  iprtftigi  imperio  ottieni  « 
\n  Italia  Pirtnidota  empia  gouerna 
Giro  di  prati,  c di  giardini  ameni  : 

£ feguìpet  de' Cuoi  mal u aggi  incanti, 

E de  la  crudeltà,  eh' v fa  agli  amanti , 

56 

Ptanfe,  e' foggino  fé  poi:  fe  tutto  è eh, ufo , 
la  00 fira  fatate  il  "Mtndo  ingrato: 
Già,  che  lancia  d'oro  battete  e Tvfo 
tfhà  que(l»  allo  Cuuerrier,e’ bautte  À lai»: 
Socc  rjetene  voti  refi,  tonfa fo 
Lotario,  tanto  da  le  donne  odiato  C 
"J~*  l empio  rito > • Caualier  emenda 
rerthe  U fama  tua  voli,  e rtfplenda 

57 

"«  l armi  di  lui , che  t Uff*  imbelle 
Pece  apparir  folto  i(  fu,,  p,  *ceto  muitto, 
la  eoi  fama  juilime  *l\*  à le  filile, 
ilcele(le  -antot  che  tanto  hà  fritta 
la  fon  pc fi t in  Trofeo  j altri  le  futile, 
l immo  ta'  ià fin  tnfio  aferitto  , 

E qual p k huftore  tea  mille  all!  Guerrieri 

h' Achilli tvn /vl,&l'òrneji  alieni 

isì 
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f)è  (ai  tù  di  qual  gloria  tua  fafiofo, 
guado  acquaio  d'Hettor  L'armi  Troiane* 
Mandncard  ' terribile , e famo/ot 
Degno  fi  liuti  del  T urtar»  Africane? 

IL  thìsiyftl  dt(Un, ch'ai  M.odo  è\afcofot 
Qutfie  rtferba  à tè  venture  e fi  rane . 

Vouhe  ^ quel , fibf  /«*  /<*  /fi*»*  ha  dette t 

Similt  al  corpo  à lui  fembri  % à C affetto, 

$9  ' l 

Ri/^r  l«tt<  <ì  quel  direi  è forfè  anch'egli 
Del  (angue  d' Agncan  (rifipofe  Ale  ina.) 

Ter  quei  detti  al  Qutrrier  parche  ftfuegli 
In  u idi  a che  virtù  ne  l alme  affina. 

E vorrebbe  in  quel  punto  t fiore  in  quegli 
Ai  (chi,  m cui  tanti  ilCtel  premi)  de  fi  ina, 
An\t  pur*  come  in  attohabbia  à fettret 
Spira  dal  volto,  e da  le  luci  ardite, 

60  < 1 

| rifpondeà  la  Donna  ; il  fango*  alter • 
Dtlfamofo  A gr itane,  anco  mi  feo  : 

Vero  fel'vnd  Hett  or,  non  meno  io  [pero 

Far  mio  delgrdde  Achille  anco  il  Trofeo 
É dal  nodo  feruti  trarre  il  Guerriero; 

Che  t' amate  epprefio  è là  qual  vile,ereot 
VI  Valagio  difeior, ch'il  prato  ingombra » 
Qjtafi  mole  nel  Crei  di  nube>  e d’ombra. 
61 

B ti  quei  Fiord  aura  albori)  quel  Gfàde  à cui 
Mà  ìfiu  idi  a il  fior  de  C‘<  ua.lt  cri  crtantty 
7 è di  /angue  congiunto?  4 traggo  t fui 
Tiatalhonde  tù  hautrgli  anco  it  vanti? 
Hctiì  . Citi  credo  io  ben  che  fono  t tu% 
Moti  neo  vani, e de  le  ile  Ile  erranti  j 
W»rt  nc  giri  tuoi  contrari/ -eterni; 
àteurdo  fi  lutto  quimtUlf  egeuerni. 
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prendi  duque  l'tmprefa  e benrkr  il  degni. 
Braccio  tuo  bafit  a far  sì  bello  acqui/toi 
pur  *’< ì fatta  dt  Lotario  è'/  Regno 
De  l empia  detta  tartarea  immisi». 
J^uefla  latina  fatai  non  terre  à [de  no. 
Ch’ogni  intanto  disfa  temuto,  e tritio, 

O ppon  (ligia  vitth  <£  Alterno  à l ire  t 
A/'  human»  valore  h umano  ai  dire. 

6i 

Ciò  conrlufo  da  lor,  riuolto  intanto 
A l'acqttifh  famofo  hanno  il  camini  : 

E à grd  giornate,  <ì  me  d vn  miglio, o quZ. 
Trac  (netta  arco  fu o!,  s’apre  tl  giardino, 
Tremò  la  Regia  a tbor  dsl  fero  insalo , 
„ Al  (pii*  forte  poter,  ch'era  vicino  : 

£ la  fernet*  infernali  chc’l  loco  "{fende, 
■Pensò  fuzgirfi  à le  Spelonche  currende, 

6 4 

Come  antica  Città,  eh’ in  pace  attefe 
^ trarre, e in  o so  vile  i giorni, e' gli  anni'. 
Se  di  repente  altera  tromba  i ntefe  , 

E vicini  [coprigli  hojiili  inganni . 
Tuege  altri, altri  s'afcòdedS'  nitri  hàprefa 
L’armi,  e ripara  de'  nemici  à danni  : 
Così  jco/soè  l (Jtardtn  d'harrore  ignoto. 
Ma  la  grande  Ermidora  affretta  ,1  mine, 

i 6; 

Bpreutflo  con  l atti  ond'r’l perigli», 
c hi  con  vantaggio  tal  Lotatio  affale, 

P ria,  che  l Giardm  fatai  vada  in  [cipiglio. 
Cerca  notti  rimedi]  opporresti  male: 
Prende  dt  gir;  al'hor  nono  lonfigU»  , 
Pia  [ua  dignità  porre  in  non  cale  , 

Et  impetrar  co'  preghi  * a preghi  U pj$(0 
Mejcerube  no  (i  {doglia  il  forte  meato  , 

* & pan  - 
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, fiè  (di  tu  dì  qual  gloria  tua  fafiofa, 

guado  acquilo  d'Hettor  l'armi  Troiana 
Mandritardo  terribile , e famo/o» 

Degno  fijiual  del  Tartaro  A gncane? 

I,  chìsàftl  defitti , eh' al  Mòdo  è\a[cofo» 
Qurfte  nferba  a tè  venture  eftrane . 

F ouh e à quel . thè  di  lui  la  fama  hà  detto) 
Simile  al  corpo  à lui  [embri  » à C affetto, 

5 9 

Hìfer  tutte  à quel  direi  è forfè  anchi’egh 
Del  (angue  d' Agtican  {rtfpofe  Ale  ina. \ 

Per  quei  detti  al  Guerrier  parche  fi  fu  egli 
In  ui di  a che  virtù  ne  l alme  affina. 

B vorrebbe  in  quel  punto  e (fere  in  quegli 
M.ifchi,m  cui  tanti  il  Cui  premi}  de  fi  ma. 
A n\t  purt  come  in  attokabbia  à ferire » 
Spira  dal  volto , e da  le  luci  ardire, 

60  - I 

£ rifponde  à la  Doma  ; il  fangue  altera 
Delfeimofo  A gr itane,  anco  mtfeo  : 

Però  fe  l'vn  dii  et  t or,  non  meno  io  [pero 
Par  mio  delgra.de  Achille  anco  il  Trofeo 
É dal  nodo  fetuil  trarre  il  Guerriero  ; 
Che  Tarn*, e eppreffo  è là  qual  vileto  reot 
h V Palagio  difeior, ch'il  prato  ingombra» 
Quafi  mole  nel  Cieldi  nube,  e d'ombra. 

61 

Dii  quei  Fior  daur  a albori')  quel  Gpdde  à cui 
Jhià  inuidia  il  fior  de  Caualicri  erranti » 

T è di  [angue  congiunto}  t tragge  t fui 
2latati,onde  tu  hauti  gli  anco  ti  vanti} 
Dorsi,  Cui  credo  io  ben  che  fono  t tai 
Moti  neo  vani, e de  le  tic  Ile  erranti  | 
^n\t  ne  gerì  tuoi  contrari} .eterni; 
^tenuto  ti  tutto  qui  montar  getter  ni. 

' Fraudi 
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prendi  dàque  l'tmprefa  e bencbc  il  dtgnp 
Braccio  tuo  baffi  a far  sì  belio  acquili »i 
,’i*  ittita  di  Lotario  e' l H egno 
De  l empia  detta  tartarea  immiti». 
J^uefla  lancia  fatai  non  terre  à (de  no, 
C.'b  ogni  incanto  disfa  temuto,  e tritio-, 
dppon  (Hgia  virtù  c£ Alterno  à l ire  ; 
A. T human»  valore  humano  atdìu. 

6 J 

Ciò  cane  tufo  da  lor . ritto!  to  intanto 
A f acqutflo  famofo  hanno  il  camini  : 

E a grd  gemute,  à me  d vn  miglio, 0 quZ. 
Trac  (aetta  axcofuol , s’apri  il  giardino. 
Tremò  la  a fhor  del  fero  inclito, 

tpiù  Jortc poter,  ch'era  vicino  : 

E La  (cheta  infernali  cbe’l  loco  « (fende , 
pensò  fuggirft  à le  Spelonche  borrendo, 

. . 6+ 

Come  antica  Città , eh’ in  pace  attefe 

yei  tram, e in  010  vile  i giorni, e gli  anni-. 
Se  di  repente  altera  tromba  tnlefc  , 

E vicini  /coprigli  hofiili  inganni . 

Fugge  altri, altri  s‘*fcSde,&  ditti  hàpref » 
L? armi , e ripara  de'  nemici  à danni  : 
Così  (cofsoé  l Gtardin  d'horrore  ignoto. 
Ma  la  grande  Ermtdora  affretta  ti  mino, 
6f 

E preut  fio  con  farti  ond'è'l  perigli», 
t hi  con  vantaggio  tal  Lotaiio  affale, 
Vrìa,che  l (iia>dm  fatai  vada  infcìpigli», 
Cerca  n<,ui  rimedi^  opporr  tal  Malti 
Ere  ride  di  gir:  al'hor  nono  configUo  » 

E la  (ua dignità  porre  in  non  cale  , : 

Et  impetrar  co'  preghi  e a preghi  ,7  pjSt» 
Mejcetilkt  no  jt  foio^Ud  il  forte  imàt»  . 

* 
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, fi*  (*ì di  qual  gloria  tua  faftofo , 

guado  acquilo  d'Hettor  l'armi  Treianc* 
Mandrtcard ò terribile  , e f am  o/o. 

Degno fi.ltuol  del  Tartaro  A gettane* 

E thtsisftl  defitn, ch'ai  Mòdo  èlafcofo, 
Qutfie  nfrba  à tè  venture  eflrane . 
Poiché  à quel  che  di  lui  la  fama  ha  detto) 
Simili  al  corpo  à lui  fembri  > à (affetto, 
}9 

R ìfer  tutte  à quel  direi  è forfè  anch’egli 
Del  (angue  d' Agrican  irifpofe  Ale  ma.) 
Per  quei  detti  al  Querrier  parche  fi  fu  egli 
Inuidia  che  virtù  ne  l alme  affina. 

E vorrebbe  in  quel  punto  effe rei»  quegli 
Kifchì , tu  cui  tanti  il  Citi  premi)  dejhna. 
An\t  pur,  come  in  att o (sabbia  à ferire, 
Spira  dal  volto , e da  le  luti  addire, 

60  • 
f,  r ì [ponde  à la  Donna  : il  J angue  altero 
Del  f amo  fa  Àgr  itane,  automi  feo  : 

Però  ftl'vnd  Hettor,  non  meno  iofpero 
Par  mio  delgrade  Achille  etneo  il  Trofeo 
É.  dal  nodo  fruii  trarre  il  Guerriero  ; 
Che  t’amate  eppreffo  è là  qual  vile, e reo , 
b'C  Palagio  dtfeior ,chTi  prato  ingombra , 
Qua/i  mole  nel  C ieldi  nube , e d'ombra. 
61 

&h  quei  £ lordava  albori)  quel  Gpàde  à cui 
>H<ì  i nitidi  a il  fior  de  Caualicri  erranti, 
T&  di  faitgue  congiunto .*  d traggo  t fui 
~^latali,onde  tic  hautrgli  anco  ti  vanti ? 
Hot  sì.  Cut  credo  io  ben , che  /o<j«  e tui 
tootinca  vani.o  de  le  He  Ile  errami  j 
ymxt  nc  giri  tuoi  contrari] -eterni; 
àt«kfd9  tl  lutto  qui  m«Mhe£euerni. 

£rcwjè 
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XPrendi  dùtjue  l'imprefa  e bentbc  il  dtgnf. 
Braccio  tdo  baffi  a far  sì  bello  acjui[t»i 
Pur  s'à  Baita  di  Lotario  è'/  Regno 
De  t empì»  data  tartarea  inimici»: 
£>uefta  lancia  fatai  non  terre  à (de  no. 
Ch'ogni  incanto  disfa  temuto,  e tritio > 
Oppon  (ligia  virtìi  d‘ Auerno  à l ire  ; 
ii/’ h umano  valore  hurnano  ardire. 

Ciò  conrlufo  da  lor,  rivolto  intanto 
A l'acqutjh  famefo  hanno  il  camini  : 

E à gra  gitrnate,  à me  d x in  miglio, o quZ.  -, 
Trar  (netta  arcofuol,  s'apre  tl giardino. 
Tremò  la  Regia  a fbor  dd  fero  meato, 
^il  rpii*  lotte  poter,  ch'era  vicino  : 

E la  fchiera  infernali  che’l  loco  ''(fetide. 
Perni  fuggirfi  à le  fpe  tonchi  non  onde, 

C+ 

Come  antica  Città , eh' in  pace  attefe 

trarre, e in  e.  io  vili  i giorni, e gli  annh 
Se  di  repente  altera  tromba  mte/e  , 

E vicini  [coprigli  bollili  inganni  . 

F ugge  altri,ahri  s'afcude  &"  ‘diri  hà prefa 
idarmt,  c ripara  de  nemici  à danni  : 
Così  fcofsoè  l Giardin  a horror»  ignoto. 
Ma  la  grande  Ermidora  affretta  il  moie, 
6S 

Epreutflo  con  farti  onttPl periglio, 
c hi  con  vanta""  io  tal  Lor  ai  io  affale. 
Pria, che  l Giardtn  fatai  vada  infcàpigji», 
Certa  noni  ri  mediti  opporr  tul  malti 
Prende  ih  gì  re  al  hot  nono  con  figlio  , 

Eia  fua dignità  porre  in  non  cade  , ' 

Et  impetrar  co'  preghi  e a preghi  »7  pi  fa  0 

Me/certiki  n»Jt  fcioglU  rifatte  meàta  f 
* Agiati- 


*74  C A 54  N t O ' -u. 

Onde  con  f ciotto  crin  con  luti  ondali 
Pirato  l{uggit r (i ferma  manti 
Deh  fe  mai  per  mio  aiuto  armi  pittofe 
D'hauer  trattato  è Caualurti  vanti  : 
j Qucfie  armi  i riffe  tue  npn  farmi  ediofe, 
Con  trami  à ncuo  duolfdì  nouo  a’ pianti. 
Ce  fi  a da  l ira  he  mai-  fc  pure  in  mente 
Dui  generarti  l' tra  alma  innocente . 

No»  t'offefe  Africane;  any  fe  lice 

me  dir  quel  che  fento  egli  nel  fanone 
Del  fuo  forte  G erniari  quanto  infelice , 
Offefo  vttn,  cheta  lafctafU efjqhgue  » 
Onde  p et  eh' v ft  tì*  la  mano  v Ut  tee  , 

E [et  sìfier  con  chi  ì ferito  , e lingue} 
Che  voi, ch’io  d'vn  amiconi  V:  odo  infieme 
D vn  così  degno  Heroe perda  la  Ipcmtì 
5 4 

Dona  ( rifptde ) tl  Viti  eh  è gìuRo,e  chiamo 
f'oi  ufhmendc  la  mia  mente  h umile,  , 
Ch’io  per  amico  il  volfi,C?  bora  il  brame, 
S’ejjo  hà  di  pace  ancor  voglia  fintile, 
lo  (limai  gràde,  & hot  Vbonorofe  l’ame 
Quanto  amar  pi*  conni  tufi  alma  gelile» 
S'afiegna,ei  dal  pugnar  eh' anele’ t o ritrarrai 
F uè  da  la  pu%na- » donar  fine  à l armi. 


P*  la  Dona  il  pregar  ,the  ftmbra , al  vinte 
Dal  vincente  ttnpe  rarvita  , e mercedi : 
Il  riipcndcr  di  lut,  che  pare  acanto 
A dar  per  den,  che  vincitor  fi  credei 
Di  fcrno  ad  ^gr tenne  tl  volto  hà  tinto 9 
E t/»  p-m,ol  d tra , e di  vergogna  il  fiéde* 
* t # ?nt*  9*«ftféfpeta  accende  % 

MI  «Malte jwcrmejfe,  anco  riprende  . 

bU 
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Mi  pria  dice  a Rkggiero\:  vnqua  no  fuetto 
0 Parmii  0 abbandonar  l afpre  coutefe 
De/  faci  afe  A gii  fan  l Infitta  prole , 

S e non  ban  fin  l'tncomtrunciate  impreft. 

Mi  non  vedrà , fé  non  inuilto  il  Sole, 
la  vita  brani  io  Paliti  l offe  fé. 

Moggi  quel,cbe  di  no is quìi' altro  opprime  « 

P ut  (aerare  al  fno  Dio  Le  [pepite  opime  » 
i9 

Qoiìqvafi  due  Tori,  a quali  il  cerno 
D'amore  * [limolato  i pugna  b orrenda , 
Gir  un  mughi*ndotel  (uo(  rafpàdo  intorno 
C tr  càd*,come  ogniunn  vrtt  & offenda» 
Fan  con  impeto  eguale  efii  ritorno , 

E fi  dan  colpi  berti  bili  à vtcenda\,f 
He  tanfo,  quandi  i fulmini  V ulcano 
f ormati' l rimbòbo  onde  ne  trema  il  piano • 

M*  ’/  Sol  Po, (con de  in  tato,e  verfo  il  Polo?  .... 
Jdoue  l'ampio  Oeean  bagna  il  Ponente » 

Di  caligini  tetre  inuolut  il  fuolo, 

£ fola  appare  il  citi  dt  (ielle,ar dente: 
fepron  gli  auget  non  fortunati  il  volo  * 

E lo  (Irido,  e lo  gemito  fi  (ente  : 

Siche  il  catone  la  pugna  t i eteci  borrorif 
Recati  fpauentt  tnujiiato  a cori  • 

4» 

ti  mene  à fdegno-  e fifa  torna  oleina 
In  veder,  che  Ruggite  cotanto  ì forte  : 

E ch'ai  vincer  di  lui  Fortuna  inchina% 

C e Umor,cb\/lgrican  foggiacela  à morte 
Onde, con  mod  infoiti o d (lina 
F vrmaye^rpo  */  uirner  cag$are,o  forte f 
O ira  La  verga  intorno,  e al  giro  iflcQo 
Erf  VU  (ligio  (non  d empie  puf  ole  e/pre  (fa 

L M é #*in* 
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Quindi  l aria  fi  turba,  e vn  globo  impuro 
Di  cahgtn  fui ) urea  muti  ut  il  campo 
I it  al  notturno  k r ter  giungendo  ofcnro. 
Giunge  ntuo  {pavento  il  tuono » e’/  làfoi 
'Niffutt  V è del  d'appel  tanto  (tcuro, 

Che  non  cerchi  al  fw gir  falutete  {campo. 
Cade  Jtgrican  cade  la  Donna,  e Ifsnfo. 
D 'ambi  occupa  repente  vu  fanno  immefo. 

Mà  Ruggierpiìè  refi*  e l pnfso  ha  fiefo , 

Pu  a fi  à fuggir,  perche  non  cada  t flint  o 
3 Via  al  piè  gli1  nàta  il  tuo.  ote  ere  fé  il  pefo. 
Siche  gli par  ch'ai  fuol  rimala  attutato. 
Ld  sforma,  e tolto  tncor  vitnglh  e cote  fa 
V altari-indi  di (cor\a  si  piede  è cinto: 
t quella  fcor\a  . che  di  [taf  eprtua. 

C refe  e coiì,  eh  d le  ginocchia  artista  • 

44  4 . 

Indi  il  ventre  gli  copre,  c pefeia  il  petto* 
Nel  medefmo  rigor  rimane  muti  Ito: 

Da  sì  ruutdo  ammanto  il  tqllo  è firecto 
Indi  il  mito  non  m*n  li  labra,  c'I  volto  . 
Vedtfì  tl  braccio  e' l enn  sul  capo  eretto,  r 
Che  di  ramofo  \ìlor  la  forma  han  tolto,- 
E quanto  nc  la  front  e hebbt  decare % 

Si  cangia  in  pianta  dtfrondofo  Alloro. 

45 

Mi fero  egli,  fe  Ivedc  e vede  'ahi  fero 
Cafo,aht  dolor - eh' ogni gra  deino  eccede ) 
E Ila-  c bd  cantra  lui  eotcnto  impero 
Ch'ogni  p«ten\a  dt'  Mortali  eccede  ; 

E I lima, eh  arri  pria  l'occhio, e' l psnflfroi 
Idad' e ffer pianta  alfin  troppe  s'auutde. 
Troppo  vede  eh  i (ronco,  a l loco  turno, 
‘Itagli  ali  ri  firbonbftWfi  Ctfiattit  ,lvt  r-  - 

Hè  {a*. 

, ' I 
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He  iì  grande  era  il  mal  fe’l  tronca  iiieffi 
Pnuo  et*  d'alma  : che  priutto  ancora 
Era  d'vn  xtiuo  duolfCh'al  cori  è tmprtft o* 
Che  imaginàdo  ogni  hor  lo  pagete  ateo  ra. 
Penfa  primier  che  non  vedrà  j si  appresa 
Pii  Bradamante  fua,  cu' amando  «iosa, 
£ tra  se  dice,  c la  corteccia  in  tanta, 
Largamente  fililo  goccie  di  pianto  . 

47 

t>  felice  R.uggi et  fe  quando  à fronte 
Colà  in  Parigi  à la  fuperba  cena. 
Pugnando  col  feroce  Rodomonte  , 

Vede  a del  [angue  mio  tinta  L' arene  . 
Che  fgotgddo  da  rat  mia  Dona  tm  font e% 
lolt  face  a del  morir  lime  la  pena  . 

Che  lanate  m'hauria  leftathe,  e'I  volta 
Col  fiatò",  e l'alma  mta  ir*  tuba  accolto, 

I8 

0 felice  Ruggitr,  s'in  tali*  e tanti  j 
Feroci  «{salti  di  butta  he  altere  , 

Cadeua  vceifo  al  vincitore  anami, 
Dandomi  (Capitan  lode  e le  febiere  . 

C hor  non  farei  berfaffio  a duri  incetti, 

E rlcouro  à gli  augei, tana  à te  [tre. 
lii  Vibra  aurei  erefciuto,e  i trecht  al  bofe» 
*4.1  caldo : al  ghiaieto >.</  C is'tptrtno,  al 
Ì9  (fofcet 

1 osi  fi  cruccia  troiana,  intanto  a {enfi 
Tornala  Dona  e l Cautliero  amico. 

A cui  dtfse  la  Maga-  t vanti  tmntenfi f 
Voue  fuamr  del  Pugnalar  nemico  ? 
dà  fi  atedt  la  fuga  ecred>  hor  prnfi 
Saluarftioue  più  il  bofeo  bà  folto  t atri  etri' 
E sì  pensò,  che  la  dimora  il  fallo  * " 

ìf  ft( tf refe f ht  l *[tit fitti  awcoil  cauall*. 

t'*TÌ 
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p ftè  mentre > rèe  l ombra  t celli  intorno 
F*ì  bruni  ancora  e' l Citi  d'horrerc  è tinto 
} agliata*  entro  quifti  alberi  figgiamo, 
1 1 nette  l atro  eder  dal  Sole  è vinto. 
Aifo/ar  pofeiatt già  venendo  il  giorno  » 
J coloriti  le  firadc  anco  Irà  difhntot 
fil'hor  feguendo  di  Ruggiero  in  unno 
U de/lner,  ftn\a  luit  calcato  il  piano. 

5* 

Ver  l'Italia  fen  vanno  , tue  ilfrancefe , 
Con  attedio  fatai  Itnnge  Ticino  : 

Perche  pofi*  à grican  con  altre  imprefe% 
Scoprir  quanto  di  lui  /trtfse  il  Oefimo, 
Sanando  vn  lamento  pio  di  danne  offe  fé 
Stimano  adber,  adhor  farft  Vicino  . 
h tra  le  voci  vdtr%c  nfufef^e  triple  ; 
Angelica  fptetata,  oue  fuggirle  f 
5 » 

Et  ceco  cffrirjì  il  con  f liuto  affetto 
1 nna\i  à lor  de  indolente [chiera* 
Turbofsi  a qutjla,a  quelle  il  voltoli  petto 
Pei, che  de  l'altra  ogniii  notitia  hà  verni 
Quando  difsc  YLrduura  : e qucflo  tffeit» 
Angelica  riporta  buvtn  eh' in  tè  fpera ? 
Quanto  può  l hall  a d'or  n inje^nhe  poi, 
Quddo  il  ^telone  la  dà, la  togli  a noi f 

Erra  fi  dunque , e fi  del  fallo  il  eore 
H(i  convjitn\aihd  pentimento  humiltt 
1 orna,  f lice  à riamarne  Amore 
H aperta  propria  fede  almagentile. 

Che  n i più.  no  curàdo  il  v Rro  attore, 
"Molti  e ferri  nel  amarti  aio  fintile  ; 
datò  ue  farri  fan  e.  e je  tornarne  in  vita 
nuoti  fai  lo  A Dina  j « noi  (bfperfe  aita. 

i*. 
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Così  diffc  ¥ lordai**  (p  ella  tn  tanto 
Co»fuf*,di  rojfirfi  tinfe  in  vifo: 

Sitile  dterfe  intenerii  e al  pianto’. 

Fa  mtfioal  volto fuo  pianto, e forti fo  | 

F sì  rifpoft  fofpirando  : ahi  quanto 
Vtanfe  tl  mi  or  cor  da  turbini  concai  fot 
jfl  t imor  e l dolor,  m^/aurebbe  aùforto. 
Se  tal  Dea  non  porgami  alto  tonfano » 
SS 

E ih,  che  tanto  fai,  che  Ditta  eternai 
L e mortali  vicende , e volpi  e freni , 
Ottonati  dein  e amiche  ttn  effe  10  ferma 
Quanto  foura  iprefiigi  imperio  ottieni  t 
In  Italia  Frauderà  empia  governa 
Giro  di  frati,  c di  giardini  ameni': 

E fegttì  pct  de'  fuo  1 maluaggi  incanti» 

E de  la  crudeltà,  th'vfa  a gli  amanti» 

5* 

Pian fe,  e’foggiunfe  poi:  [e  tutto  è chiufo. 
Per  la  nofìra  fatate  tl  Mondo  ingrato: 
Già,che  lancia  d'om  bautte  eTvfe 
ifhà  quell»  alto  b.uuerrier,c‘ bautte  à lato : 
Seccruetenc  voti  rcfli  tonfo  fo 
Lotario,  tanto  da  le  donne  odiato  f 
T hi  empio  rito,  ì Caualier  emenda 
Ver  thè  la  fama  tua  volt,  e rtfplenda 

57 

eia  che  l armi  di  lui,  che  t Afta  imbelle 
fece  apparir  fatto  il  fu»  b,  uccio  tnuitto y 
La  cut  fama  I ut  li  me  al\a  à le  \ itile * 

]/  Cclefle  ~ ani  or  cne  tanto  ha  fritto 1 
Là  fon  poffe  in  Trofeo  j aliti  le  futile, 
+A  l’tm*o'ta'  ià  fia  t o/lo  aleni  te  . 

E qual  p * bonari  tea  mtlle  «Ut  Guerrieri 

f'efiir  cf  Achille  tvn  jol>&r firneft  ah  cut 


H 

Sluàdo  acqui  fio  d'Hettor  l’armi  TtcWtt 
Mandrie ard~>  terribile,  e famo/o > 

VeZ.n(' fi  liuol  del  Tartare  Africane/ 
f.  thìià  ft'l  de fitn, eh' al  Modoè'afcofo, 
Qutfie  nferba  à tè  venture  eflrane . 

Poi  thè  à quel  ehi  di  lui  la  fama- ha  dito, 
Simile  al  corpo  à lui  fembri  % à l'o/pttto, 

59 

Hifcr  tane  à quel  direi  è forfè  anch'egli 

Del  (angue  d Agncan  ( rtfpofe  Ale  ma  4 
'ter  quei  dett  i al  Quirner parche  (ifueglt 
In  uidiacbe  virtù  ne  l alme  affina. 

E vorrebbe  iti  quel  punto  1 (fere  in  queg.t 
Pii  (chi,  tn  cui  tanti  HCtcl  premi)  defìina. 
An\t  pur,  come  in  attokabbia  à ferire, 
Spira  dal  volto , c da  le  luci  ardire, 

60 

£ rifpondeà  la  Donna  : il  (angue  a 
Dtlfamofo  Agricdnc,  anco  mtfeo 
Però  ftl'vn  d Hctlor,  non  meno  tojpem 
r rnio  del grade  Achille  anco  il  Trofeo 
JÈ.  dal  nodo  jtruil  trarre  il  U utrriero  ; 
Jhe  c'amate  cpprcQo  è là  qual  vile, e reo, 
Wh'l  Palalo  Jifcicr.cb'iiprato  ingombra , 
T^uafi  mole  nel  Cieldi  nube,  e d ombra. 

' _ . ' ,61  . 

£ lordava  a inori)  quel  Gfàde  à cui 
>■*  V ,/  fior  de  Cuualicn  erranti > 

• congiunto?  i traggo  t fui 
hauti  gli  anco  it  vanti ) 
.redo  io  ben  che  fono  1 tue 
Alt, e de  le  % Ile  errami  j 
^t  tuoi  centrar*]. eterni; 
qui  monile geuerni. 

Prandi 
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- rendi  dùtjue  l'imprefa  t benché  il  dign* 
Braccio  tuo  baffi  a far  sì  bello  depilato, 
pur  t’à  Vaita  dt  Lotario  è'/  K reno 
De  I empia  ditta  tartarea  immiti» 

; Xguefla  lancia  fatai  non  terre  à (de  no, 
Ch'ogni  incanto  disfa  temuto,  e tritìo, 
Oppon  (ligia  virtù  <£ buono  à l ire  ; 

A l'h  umano  valore  bum  arto  aidirc. 

- , 

sì  conrlujo  da  lor,  riuolto  inunto 
A i'acquifh  famefo  hanno  il  camini  : 
a gra  giornate,  à mi: d : >n  miglio, o quZ. 
Trae  faetta  arcofuot,  s’apre  tl giardino. 
Tremò  la  Regia  a Ih  or  del  fero  medio, 
*Al  rpià  forte  poter,  ch'era  vicino  : 

£ la  fchiera  infernali  che‘1  loco  nff':ride, 
Pensò  f uggir ft  à li  [ptiomhi  hoc  rende, 

6+ 

ionie  amica  Città , eh’ in  pace  atttfe 
4 trarre, e in  o io  vili  i giorni, e' gli  anni'. 
Se  di  repente  altera  tromba  i nteft , 

E vicini  feoprìgti  hojiili  inganni  . 

'ugge  altri, altri  s'afcSde  &•  altri  hàprtfa 
L’armi,  e ripara  de'  nemici  à danni  : 
Così  jcofsoè  l (Jiardin  a'borrort  ignoto, 
ria  la  grande  Ermidora  affretta  ,1  moto, 
*S 

".tpo  con  l atti  ond'Pl periglia, 
con  vantag-'io  tal  totano  affale, 
che  l tìiardtn  fatai  vada  infeudigli», 
a notti  rimedi)  opporr  tal  inatei 
de  d<  giri  al'hor  nono  con  figlio  , 

<a  dignità  porre  in  non  cale  , 

■r.a  co’  preghi  e a preghi  ,7  prSta 
'enSji  ftioglia  il  forte  inedto  . 


t 


» 
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fi  giunge  d punto  aVhor  auàdo  IH  lor  piedi 
£>«  l’entrata  maggior  la  foglia  opprime-, 
E me  Ha  ofjerua  t Pellegrini , e vede 

Vbufia  che  puot e oprar  l’opra  fublime • 
Deh  (e  mai  nobd  almavfa  mercede 
A ehi  eo  doglia*  i tuoi  gran  eafi  e (prime 
Ceni  G*entcro;almt  Dorelle  amiche j 
No»  fi*  chi  turbi  mie  ragione  antiche * 

, '67 

Xhtl  nulla  alma  mortai  riceue  oltraggi* 

Se  nocche  ì Vrathìiho  fol  laFrdei a à (degno 
La  tràcia  ehm  Europa  alti  palpeggi  (gnei 
tà  guerreggiàdo'ogni  hor  di  Regno  tn  Kt 
A l cui  piè  gli  airi  Rf  porgendo  omaggi 
fonder  fatto  ninfe*  l’auaro  ingegno  : 
jlcùifuperbo  Ri  con  faflo  vede 
Ceto  Principi  ovni  hor  f tolirati  al  piede: 

E*  hor  q uaUlthà  cagione}  0 quando  offefe 
ì 1 Lofi. bordo  Signore,  il  braco  altero  ? 
Kvgffd  ua  in  pace  in  picciolo  Pai  fé* 
Contento  fol  ael  fuo  Paterno  I mptro; 

T l'tmplacabii  Carlo  anco  vi  feefe 
Con  fiuol  rap*ce,ambitìofv*t  fervi 
Ch'igni  loco  in  Italia  hanno  diflrutte * 
Sangue  e foco  periodo  horror  e,  c lutto» 
69- 

jQuefìa  Gèi  e io  t -auagli  0 a qutfli  io  voglie » 
(Se  non  s'  fpcnt  a miei  di  fediti  il  fato) 
fiaccar  l'alta  fetida  e l troppo  orgoglio, 
C he  (in  hor  .iti  affanni  al  Me  do  hd  dato  : 
D t' quali, i tradite  t più  famojt  io  taglio; 
il  hi  mille  arti  a ingannar  loro  vfatoi 
bì  tali  opre  tngegntfe*  0 ali  inganni » 

2 'm'ioìthe  quei  maltaggi  altri  cidanni, 
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Lite -rifar  frodi  al  Falfo : ìfor\a  aperta 
G li  (iratagemmi  il  ■ aualiero  oppone: 

I tnctr  comunque  ftafi  è buono-,  e merla 

II  vtntitor  diglorte  alte  corone . 

Fi  men  lodata  1 1 Capitan  l incerta 
Vittoria  oue  a perigli  il  lutto  e [pone: 

Qui, che  * / armi  d acctaro,nrmi  d ingegna 
Oppon,Juol  d ogni  forte  efferpm  degne. 
7* 

P nò  s'in  alcun  tempo  il  Franco  ardilo 
Apportò  danno  à vofira  Gente,  à voi. 
Non  fi*  chi  guaHi  il  mio  lauoro  ordite ; 

0 me  qui  dentro  e la  mia  G rute  annoi: 
dn\i  à impiegar  volitarmi  anco  v' inatto  • 

Sta  pur  tu  meco  ì fior  de’  f*mmi  Herot. 
Vfa  l'armi  fatali*  vfala  lancia  , 

Vtrthe  non  tonni  alcun  tirano  in  Frdcia, 

7* 

Uff**  e tremante  il  cor*  fmarrita  il  volt* 
Di  falute  odi  mal rifpofla attende  , 
fluido  l'aurea  fua  ligua  Jdlcina  hi  f ciotto.: 

' Perche  la  lA*ga  alta  fper*n\a  apprenda* 
Dona  che  tanti  Franchi  hai  fola  inuotto 
In  prigion  meritata,  ancorché  hor ridai 
Godi  di  tua  vittoria  eterni  i vanti  * 
Ch'io  ni  m oppogo  a tuoi  sì  degni  inciti, 
71 

S’è  l'armi  di  colui * e hi  pure  in  ira 

1 F cachi  apporta  guerra  a propri}  amici, 
A far  vedetta  antb  ci  de'  F rachi  afptrat 

Latra  efsi  impiegar  vuol  le  mani  vi  tri  et. 
Mi  pur  defio  dt  vendicarmi  tira 
Da  V vi  lime  del  M ódp  erme  pendici  • 

Che  sò  pur  penetrar  di  Letbs  tl  Rjo  , 

E trarne  libre  * miei  bt  fogni  anch'io» 

lo 


I 
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fo  pure  emul^  tu a*  con  Altri  ordigni 
Affitterò  per  entro  il  rampo  odiato  * 
lo  con  fuchi  mortiferi  » e maligni 
Varò  pejie  (pirar  de  l aure  al  fitto- 
Vedrai  del  Sol  di  C intra  atri  e saligni 
I rati  ni  dare  al  Monti»  il  lume  vfato* 

V arò  che  l’ampio  fuol  dal  grembo  e [fall 
Vclenofo  vapor  eh'  accrefe a t mah- 

t ?S 

Poiché  (fe  forfè  qui  ut  è giunto  ì l Giono 
De  l'opre  mie)  foni  immortale  filicina» 
A me  f che  ben  Gii  otteni  tn  dono ) 

l infornai  ote{là  la  fronte  inchina  : 

Otte  (li  fon  oure  H eroi,  che  meco  fon 9, 
Che  l Cielu  a’  tuoi  feruigt  anco  diclina. 

L'vna  Angelica  è detta  a l’altro  . 'l  degno 
Sire  Agrtcd,  ch  in  Tramo: ana  ha  l Regno  , 

7*. 

Pero  (mentre  ella  di  ce' il  guardo*  * bieco 
A la  \4agat&  à lei  Vlordaura  hd  fifa . 
Indi  proruppe :E  con  tal  fpemt  io  uc» 
Venni  chel  vtiì  mio  fia  po  io  à tifo  > 
Campi ou  sì  fatto  ad  aiutarmi  io  reco  ? 

C osi  7 n oijro  opprejjor  refia  conquìfo* 

In  quefla  gui  fa  ò Barbaro  fallace  » 

Gl  innocenti  prigioni  ban  vita . e pace ? 

, n 77 

T u dcl\ grande  hgrican  figliole  Germano  I 
Sei  del  Rè, eh  aequiflò  l armi  d’  tìettorel 
Mentifci  0 fin*o  vantatore,  « vano. 

Che  temtàrifcbio  il  tuo  grd  corpo  efporre. 

E<  hai  pur  l armi  aurate,h»i  l'afla  in  mano 

Ch  a maggior  rtfchi  altrui  gtoua  e foce  otre 

Md*che?fe  Icor  no  t’armaiìnuano  il  pett » 
Copri  difendaci  triadi  forte  Rimetta . 

Donne 
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Donne  belle  omo^oje,f  ancorché  c.l/uan'o 
Turbato  in  vi{ta',tl  ifaualttr  < i;/c nde  ; 
r.:'  Dio.  fe  l vo&re  mai  m affhge  e l piato,  * 
ìr’l  non  poter  pugna-firn  arde.  e confonde . 

M«ì/e  unta  Diano  vuol,  eh  ardi fc  a iotà.o» 
famedio  al  x/oftro  mal  arcare  altronde ; 

0 pur  con  voci  ah  un,:  1 1*  lo  /degno 
Placate  di  colici,  dee  quiut  ha  l Regno, 

* ' 79 

lì:  quella  vii  ima  voce  vn  lampo , vn  tuono  , 
c.  h acceft  l'aa  di  Giordania  al  c“re  . 

Dsuo  io  dùque  imp - trai'  vita  c perdono, 

Qual  rear  cercar  ai  a è dunque  rroreì 
2 iè  mai  torto  ha* l felice':  e * apre  l buono  ? 
Sempre  trova  ch'il  ferita, e oiojt/  t amori} 

E la  Totaà  lui  Jol  di  Sorte  infuna 
Fd  tttbutart*  ogni  polenta  humana  ? 

~ io 

\àt  trionfa  E r mi  dora,  » Franchi  o\<primi§ 
Ccmevuoi  ceppi  latci,vfa  , e catene  ; 

G odi,  e hor  l'vn  (ir  ah.  ero, hot  l altro  jitmi 
Ugual  la  tua  amicttia  al  jomrno  Rene, 
h io  fe  qui' l Mòdo, e crudo  ad,  òtte  agi'tmi 
Regni. eh' alberghi  fon  d'odi)  « tu  pene» 

V uè  là  pregar  qua  ìàoHn  e piàger  tato% 
Cbtmoua  Dite  .e  le  fue  iurte  al  pianto, 

8j 

incht  n impetri  atta,  e d'ef >i  a mata  , 

Tome  di  nono  a portar  ?u,r/a  al  <V  edu 

£ divenuta  io  pure  ombra  jpttiat* > 

duella  (tracci, e dtuontl  core  immondi: 

lo  l alma  tua, eh  i si  nolente,  e mi  rata. 

. • 

£>e  l internai  Si  agio  n vuo  trarre  ai  fedo' 
lo  io  con  (trai u mufnatt , e ( Irant 

Vftrì  ine  membra  a gli  cucitori  a cani,  t 

r ~ Vedimi 
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Vedimibor  f uggì  fitta*  errante  *1  tergo 
Donar  di  netto  al  tto  tardino  ì «degno: 
fyfpreùa  i piati  onde  il  mio  [erto  ajpergo, 
£ non  curare  il  fsminilringegno  : 
Chetarne  palma  (itoli  f»»  fu(°  10  m trgOt 
<Zuàd>  al  ptu  baffo*  degli  affanì  iovegnó. 

Kè  però  lenta  foniche  fono  afflitta  ; \ 

Cb' alma  pota  d amore  èftmfre  tnuitta. 

■ 

Finta  efafìioy  e di  duoU  ft  dicevi  pai J> 

liiuolge  irata,  oue  la  firada  è trita: 
tt  ani) dante  il  cor,  grAuàfoy  e laffo 

1 1 piè,  la  coppia  ancor  và  jeto-vnit ai 

Hor  he*ba  amena  far  fuol  deftrtOibor  faffot 
Speffb  i mebn  lor  fianchi  al  {anno  inulta: 
Md  non  curando t lor  mtnaccie  o'I piato* 
L'altro  te  (laro  ntl  Giardino  tn  tanto • i 


li  fine  del  duodecimo  Canto* 
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CARLO'  MAGNO 

O vero 

LA  CHIESA  VENDICATA 

Foem*  Ilei  eleo 
Del  Sig. 

GIROLAMO  GAROPOLI 

C 0 DE  CIMO  T E E Z 0 

OMENTO. 

Perche  del  gran  Ciardi;)  cenci  P/mprefa 
5. cito  è Rinaldo»e  n hi  d /petto  Oriàdo 
F partc»e  da  Rinaldi  Oròra  offe  fa 
Parte, e'i  gran  Ferraù  va  pur  errando 
Fanno  auanti  il  Giardino  afpra  còte  fa» 
I Fnrt’jé  vn  volge  corra  1 altro  ;1  brado 
Ogni  Centauro  vna  Oonxella  p'rendc» 
B così  han  fino  {e  ba.  taglie  fi  orrende  « 

i 

SV  U penne  de  veti  aprendo  i vanni , 

P ola  la  /<««,<  dì  nouellt  in  tanto J, 
Del  G tarai n del  Trofeo-,  de  [vari}  incanii 
Ch'ìui  fon  tefi  e del  temuto  tucan  o : 
yincertirmohit  e donar  fine»  d-mni, 
F untar  o audaci  t pai  fu  vano  il  vàtoi 
11*  no  fer  qutfio  è d huomo  fuptrbo)  il  male 

Prende  caute  de  Cern  ì altre  menale , 

• 
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Però  mentre » che  l «rubra  i celli  inietti* 

Vi  £rw»i  antera  e' l Citi  d' battere  r tinti 
i cigliarne  entro  qui (ii  alberi  foggtornot 
t tnehe  l atro  er  lor  dal  Sole  c vinto . 
Aij'o/at  pofeia,  e già  venendo  il  giorno  $ 

I colorite  le  jirade  anco  Uà  dipinto, 

Al' hor  feguendo  di  Ruggiero  in  unno 

II  de (iner ,ftn\a  luti  calcato  il  piano, 

5* 

9rct  l'Ualia  fen  vanno  % otte  ilfranctfe. 
Con  afstdio  fatai  pùnge  Ticino  : 

Perche  pofta  Agrican  con  altre  imprefe 9 
Scoprir  quanto  dt  lui  /cnfsetl  Dejiwo, 
Sanando  vn  lamento  pio  di  donne  ojfefe 
S*  fittane  adhor,  adii  or  farft  vicino  • • 

' h tra  le  voci  vdir%c  »ju/eKe  trtffe  ; 
Angelica  fpietatat  out  fuggifle  f 
52 

Et  ecco  offrirji  il  conofeiutr  afpttto 
\nna\i  à lor  de  in  dolente  febiera, 
Turbofsi  a quella, a quelle  il  voltoli  petto 
Pei, che  de  Poltra  ogni»  noiitia  hà  vera • 
Quando  difse  ?Lrdaura  : e quejio  effetto 
Angelica  riporta  huom  ch'tn  tè  fpera ? 
Quanto  può  l bufa  d'or  n interni, e poi, 
Quddo  il  bidone  la  dà  fa  togli  a noti 

ErfafU  dunque,  e fa  del  fallo  il  eore 
Ha  cono fctn\afhà pentimento  burniti» 

1 orna,  fé  lice  à riamarne  Amor.* 
Plàperjua  puf  ria  fede  almagentile . 

Che  n i più  /,D  curddo  il  v Uro  et  toro, 
Tdojiref  etti  nel  amarti  aio  fenile  : 
dati  ue  p*m  fatte,*  fé  tornarne  in  vita 
Vuoti  falloso  Otto*  , * noi  dffftrfe  aita, 

' ^9* 
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(V/i  dtflc  Flordaur a Cr  r//<*  in  tanto 
Con  fu  fa,  di  ro(f*rfi  tmfi  in  vifoi 
t s elle  dterfe  intenerii  e al  pianto  ; 

F»  mtftoal  volto  fuo  pianto, e fortifo  j 
F siri fpofe  fofpirando : ahi  quanto 
V tanfi  tl  mi  or  cor  da  turbini  concai  fot 
' HI  timor  1 1 dolor»  m'banrebbe  ab f orto. 
Se  tal  Dea  non  pori  carni  alto  conforto . 

SS 

E li»  che  tanto  fai , che  Ditta  eterna » 
le  mortali  vicende % e volpi  e freni  » 
Giova  tìdeinc  amiche  etn  effe  to  fuma 
Quanto  foura  i prefitti  imperio  ottieni  l 
'In  Italia  Ermi  dora  empia  governa 
Giro  di  frati,  c di  giardini  ameni': 

E fcgnì  poi  de’fuoi  mal u coppi  incanti » 

E de  la  crudeltà»  ch'vfa  a gli  amanti» 

5* 

Pianfe , e'foggiunfe  fot:  [e  tutto  è eh  tufo» 
Per  la  noflra  fatate  il  "Mondo  ingrato* 
Già*  che  lancta  d'om  hauett  e /’  vfo 
tfhà  que^  alto  : \uuerrier%c'  ha  net  e a lato : 
S occorretene  voti  rc[ii  con f ufo 
Lotario , tanfo  da  te  dinne  odiato  »' 

T al  empio  rito , • Caualier  emenda 
Perche  U fama  tua  volt , e nfplenda 

57 

Già  che  l armi  di  lui » che  t hfta  imbelle 
fece  apparir  fatto  il  fu « b • ±cct<i  tnvitto» 
La  cut  fama  fublime  al\ a à le  filile» 
il  c elette  tantor  che  tanto  hà  firitto 5 
Là  fon  pcfit  iti  Trofeo  s altri  le  futile» 
l'ttn+o'ta. ’ tà  fi  a tnfio  afcritto  • 

E qual  p * v onori  ira  mille  alti  Guerrieri 

ftfiir  d' Achille  ivn  jolp&rfirntft  alte*»* 

ì'i 
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i Uè  (ai  tu  dì  qual  gloriti  tua  fafìo/o, 

guado  acquifiò  d'Hettor  l’armi  Troiane » 
Man dricard  terribile , e famofo » 

Degno fijiuol  del  Tartaro  kgncane* 

E chtsàftl  defitti,  ch'ai  Modo  èlafcofo, 
Qurfte  rtferba  à tè  venture  errane . 

Voi  thè  à quel , che  di  lui  la  fama,  ha  detto $ 
— Simile  al  corpo  à lui  fembri  » à l’ a/petto, 

$9 

FJfer  latte  à quel  direi  è forfè  anch’egli 
Del  (angue  eT  Agtican  irifpofe  Alcm*.\ 
Te  r quei  detti  al  Quitti tr  parche  (i  fuegli 
In  (lidia  che  virtù  ne  l alme  affina. 

E vorrebbe  inquel  punto  ((fere in  quegli 
Kifchiìtn  cui  tanti  ilCtel  premi)  dejima. 
An\t  pur*  come  in  attohabbia  à fa  tte, 
Sptvarial  volto , c da  It  luci  ardire, 

60  ' 1 
£ rìfpondeà  la  Donna  i il  (anguo  alierò 
Del  famofo  Agricanc,  ancomtfeo  : 

P ero  fel'vnd  Hettot-,  non  meno  io  fpero 
Far  mio  delgrade  Achille  anco  il  Trofeo  | 
£?  dal  nodo  feruti  trarre  il  Querriero  ; 
Che  t’ama, e opprejo  è là  qual  vile, e reo, 
h’I  Val  agio  difeior, ch'il  prato  ingombra , 
Quaji  mole  nel  Cieldi  nube , e d'ombra. 
61 

DuqueiFlordaura  albori)  quelGfd.de  à cui 
•EU  i nitidi  a il  fior  de  Caualicrt  erranti % 

' ì t di  [angue  congiunto?  t traggo  t fui 
datali, onde  tùhautrgli  anco  tt  vanti ? 
Dcrjt.  Cut  credo  io  ben  che  fono  t tui 
Moti  non  vani.o  de  le  Helle  erranti  , 
**\t  be'  giri  tuoi  contrari}, eterni; 
attoufdo  ti  tutto  qui  moni,  ejgeuerni. 
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Prendi  diti] ne  l'tmprefa  e benckc  il  dtgna 
Braccio  tuo  Oajh  a far  sì  bello  acjuijtu. 
bur  s’à  baita  dt  Lotario  è'/  Ber  no 

«J 

De  l empia  detta  tartarea  immiti»: 
SOutfla  lancia  fatai  non  terre  a (de  * o. 
Ch'ogni  incanto  disfa  temuto , e mtJoy 
O ppan  fìigia  vinìt  et  Auerno  à l ire  z 
hl'humauo  valore  h umano  ai  din. 

6, 

Ciò  conrlufo  da  lor » riuolto  intanto 
A Tacquifh  famcfo  hanno  il  camini  : 

E<ì  grd  gtarnatet  à tnv  d z in  meglio,»  <jud. 
Trae  faetta  arcofuol,  s'apre  »l  giardino. 
Tremò  la  Refi*  4 fhor  del  fero  inclito, 
* 4l  r pi>*  /orto  poter,  ch'era  vicino  : 

E la  fchiera  infernali  che'l  loco  nff':nde, 
pf«jè  fuggi  rft  à le  fpeionche  borre  ride. 

Come  antica  Città,  eh' in  pace  atte  fi 
A trarre,  e in  o to  vili  i giorni ,e' gli  anni-. 
Se  di  repente  altera  tromba  i ntefe  , 

E vicini  [coprigli  hojiili  inganni . 

aliri,alirt  s‘a[ ciide filtri  hàprefa 
Darmi , e ripara  de'  nemici  à danni  : 
Cn,ì  jco/soè  l (Jtardm  a horror,  ignoto/ 
Ma  la  grande  Ermidora  affiena  ti  moti, 

apreutflo  con  farti  ond'è’l periglio. 

t hi  con  vantaggio  tal  Lotaiio  affale, 
Erta, che  l Gì  or  dm  fatai  vada  in  [cipiglio, 
Cerca  noui  rimedi^  opporr e*l  malti 
Emide  di  &*»*•'  al'hor  nono  tonfigli»  , 

Eia  [ua dignità  porre  in  non  cale  , 

Et  impetrar  co'  preghi  e a preghi  il  piata 
Me/c ertila  no  fi  fiioglUil  forte  meato  . 

* & gma  - 
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E gìun&e  à punta  aVhor  quado  lìl  lor  pi*d* 
£>*  l’entrata  maggior  la  foglia  opprime; 
E me  Ha  offerta  t Pellegrini,  e vede 
Mafia  che  puote  oprar  l opr a fublimt* 
Deh  fe  mai  nobil  almavfa  merce  de 
A chi  co  doglia,  i Cuoi  gran  cafi  e (prime 
Ceni  G *erriero;dlmt  Dorelle  amie  he j 
N on  fta  chi  turbi  mie  ragione  antiche» 

, ’6i 

Sfai  nulla  alma  mortai  ricetto  oltraggi, 

Se  no, che  i Vràcbiihb  fol  laVràci*  à [degno 
la  Frati*  ehm  Europa  alti  palpeggi  ignei 
Fà  guerreggiadoogni  hor  di  Regno  in  Re 
jU  cut  piè  gli  airi  Rè  porgendo  omaggi 
fonder  fatto  »o»  fon  Panato  ingegno  ; 
jlcUifuperbo  Rè  con  (affo  vede 
Cito  Principi  ovni  bor ptottfatt  al  ficdOi 
* *8? 

Et  hor  q ualjv'hà  ragione?  0 quando  offefi 
i l Lo  rr. bordo  Signore , il  Fràco  altero  ? 
Regna  ua  in  pace  in  picciolo  Paefe % 
Contento  fol  ael  fuo  Paterno  I mptro;  _ 

F l'tmplacabii  Carlo  anco  xnfeefe 
Con  fìuol  rapace,ambitiofo,e  fero*. 
Cb'tgni  loco  in  \talta  hanno  difirutte  1 
Sangue  e foco  pcrtàdo  horrore , c latte, 

6 9 

jQueJìa  Góte  io  franagli 0 à quefti  io  voglie % 
(Se  non  j’  ppone  a miei  difegni  il  Fato) 
fiaccar  l'alta  poteva  e l troppo  orgoglio , 
C he  / in  hor  iiiti  affanni  al  Mòdo  ha  date> 
D e'qualtyi  Ordàlie  t più  famoft  ie  toglto; 
Ut  ho  mille  an\  a ingannar  loro  vfatoi 
Isè  tali  opre  tngegnofe*  0 tali  ingannii 
Tcmithtbt  quei  mainagli  altri  cedermi» 

Lia 
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Lite  r, far  frodi  al  Falfo:  ifat\a  open* 

G li  (iratagemmi  il 1 aualtero  oppone: 
t 1 Hcer  comunque  fiafi  è buono » e m<r  J4 
1/  vtneitor  di glorie  alte  corone  » 
fà  men  lodata  il  Capitan  l incerta 
Vittoria  oh  e a perigli  il  tutto  efponet 
Qitlycbe  à l armi  sC acciaro*armi  d ingegna 
Oppon}  fuol  d ogni  forte  ejjerpiù  degno, 

7‘ 

Pfffl  Zia  alcun  tempo  il  F ranco  ardito 
Apportò  danno  à voflra  Gente**  voi* 
Non  (è*  chi  guadi  il  mio  lauoro  orditoi 
O me  qui  dentro  e la  mia  G *nte  annoi: 
jin\i  a impiegarvodr'armi  anco  v% inulte  t 
Sia  pur  tù  meco  ò fior  de'  (»mmi  H eroi, 
Vfa  l'armi  fatali*  v(a  la  lancia  , 

Perche  non  tomi  alcun  Virano  in  F rdeta. 
7 * 

biffe  * e tremante  il  cor*  fmarvita  il  volta 
Di  (alate  odi  mal rifpofla attende  * 

P addo  l'aurea  fua  ligua  jilcìna  hi  Jcioltot 
Perche  la  alta  fpcran\a  Apprenda » 

Dona  che  tanti  Franchi  hai  fola  t nuoti o 
In  prigion  meritata , ancorché  borre dai 
Godi  di  tua  vittoria  eterni  i vanti* 
Ch'io  ni  moppigo  a tuoi  sì  degni  incuti* 


Kè  l'armi  di  colui*  c hà  pure  in  ira 
j F cachi  * apporta  guerra  a propri j amici  • 
A far  vedetta  ancb  ci  de * F rat  hi  afpirai 
Cétra  e fri  impiegar  vuol  le  mani  vltricio 
jdt  pur  defio  di  vendicarmi  tira 
Da  V vitine  del  Mòdo  erme  pendici  « 

C he  so  pur  penetrar  di  Lethe  il  Rio  * 

E trarne  l'èbre  a miei  bt fogni  anch  ine 

la 


% 
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Io  pure  emul*  tua,  con  Altri  ordigni 
Affiggerò  per  entro  il  rampo  odiato  * 
lo  con  fuchi  mortiferi % e maligni 
Varò  pejie  fpirar  de  l aure  al  fi  ito* 
Vedrai  del  Sol  di  C intra  atri  e sdguigoi 
I rat,  nò  dare  al  Mona»  il  lume  vfato , 
Varò  che  /‘ampio  fuol  dal  grembo  tffali 
V tlenofo  vapor  eh' accrefa  t mali* 

1$ 

Foicheffe  forfè  quiui  è giunto  il  Cuono 
De  t opre  mie)  fon  l immortali  Klcina . 
A mè. (che  ben  t'il  Cieli' otteni  tn  dono ) 
£ inferatil  ote{ta  la  fronte  inchina  : 
Sirie  (li  fon  oure  Heroi,  che  meco  fono, 
Che  l Cielo  a tueì  (eringi  anco  diclina. 
Vvna  Angelica  è di  tta  s Calerò  , 7 degno 
Sire  Agrtcd;  eh  in  Tramo  tana  b a l Regno  , 

Fero  (mentre  ella  di  ces  il  guardo,  e bieco 
A la  Magasi?  à lei  Vlordaura  hà  fifa . 
Indi  proruppe:B  con  tal  fpeme  io  teco 
Venni  chel  vtil  mio  fia  po  io  à tifo  ? 
Campi  ou  sì  fatto  ad  aiutarmi  io  reco  ? 
Così  7 n offro  opptcffor  tefìa  conquifoì 
In  quefla  guifa  è Barbaro  fallace  - 
Gl  innocenti  prigioni  bau  vita . e pace? 

r.  77 

Tu  delf grande  \grican  figlio? e Germano 
Sei  del  Rè  eh  acquiflò  l armi  d’Hettoreì 
Mentifct  ofin^o  vantatore,  e vano , 

Che  temi  ari  fchio  il  tuo  grd.  corpo  efporre. 
E*  pur  l armi  aurate, hai  Vafla  in  mano 
Ch  a maggior  rtfchi  alerai  gtoua  e foce  otre 
M*>che?fe'lcor  no  t‘arma%énuano  il  petto 
Copri  di  feudo  Jl  trìn  di  forte te  Inetta , 

Donno 
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Donne  belle  amo*oJe,\aHttorche  cljuan'o 
Turbato  in  vtftajtl  if *uaittr  'infonde  : 

JV:  Dio.  fe  l volito  mai  m affhge  *’/ piato, 
b l non  pottr  pugnar,»»  ardi,  e confonde . 

Màfe  mia  Diano  vuol,  eh  ardi fc a iotàio, 
famedio  al  voflro  mal  cercate  altronde i 
0 pur  con  voci  a h una  l ù lo  /degno 
Placate  di  coflei,  (he  qutm  ha  l R*»»*, 


7 9 

F,';  quella  vhtma  voce  vn  lampo,  vn  tuono  , 
C/>  acceft  l'ira  di  F/ orJaura.il  c«re  . 
Deuo  io  dnque  imp  trar  vita  e perdono , 
Qual  rea / cercar  a>  A ì dunque  rroreì 
2iè  mai  torto  ha* l felici:  e upn  c buono 
Sempre  troua  ch’il (erua.e  molici  amore 
E la  Totaà  lui  jol  d i Sorte  infuna 
Ed  tributaria  ogni  potenza  hurnana  ? 

8o 

trionfa  Ermi  dora»  iErancbi  opprimi» 

Lomevuoi  ceppi  lacci, vfa,  e catene  ; 

Qodiyt  hor  luti  firahuro,hor  l altro  (hmi 

jàgual  la  tua  amicttta  ai  fommo  Bene. 

Ih  io  fe  qui  l Mòdo, e crudo  a a- ouc  agì' imi 
Regni  .eh' albe  r^ht  fon  d'odi)  » ai  pene, 

V uò  là  pregar  qu*t  ìàoHn  e piager  tato » 
Che  mona  Dite  e le  fue  butte  al  pifcuto, 
8, 

‘ine  he  n impetri  atta,  e d'efit  a .mata  , 

T orni  di  nono  a portar  ?u,r/a  al  \ì  ode: 
£ diuturna  io  pure  ombra  / piotata , 
hteella  (tracci,  e dtuort  tl  core  immondi: 
lo  l alma  tua, eh*  si  nociute,  t ingrata. _ 
De  i internai  Magton  vuo  trarre  ai  /odo' 
io  io  conltratij  tHufuatt , e firam 
Dgrè  tue  membra  * gli  facitori  a'  cani, 
r~  w~  fidimi 


I 
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VedimiboT  fuggitiva*  errante  il  tergo 
Donar  di  nono  al  uo  o tardino  i ndegno: 
pifpretia  i piati, onde  il  mio  jeno  afptrge, 
£ noti  curare  il  femintlrihgeguo: 

Che, con  e palma  fuoi,  ftùt  [ufo  io  m'ergo, 
<5 lucido  al  più  baffo*  degli  affini  io  vegno. 
K è però  tenta  foniche  font  afflitta  ; 
Cn'a.mapùtad  amore  ìftmfre  invitta , 
8? 

Vinta  cC afìio , e di  iuoU  ft  dicevi  po(f9 
1 iiuolge  irata,  ohi  la  firada  è trita: 
tt  atth dante  il  cor,  grauàfo-,  e laffo  ' 

Il  piè,  la  coppia  ancor  và  fèro-zwttei 
Hot  he*ba  amena  far  fuol  defertoibor  faffot 
Spfffa  i rnebrt  lor  fianchi  al  fonno  inulta: 
Mi  non  curando t lor  mtnaccie  o'I piato* 

L'altro  tefiaro  mi  Giardini  m tanto  ; 

• >, 

- ■ , ' * I 

li  fine  dei  duodecimo  Canto  « 
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CARLOi * * 4  MAGNO 

O vero 

LA  CHIESA  VENDICATA 

T cerna  tì eroico 
Del  Sig. 

Girolamo  garopoli 

N TO  DE  CIMO  T £ Jt  Z 0 
*A,R.G  OMENTO. 

Perche  del  gran  Giardin  tenti  P/mprcft 
S.elto  è RinalJo»c  n hà  d fpertoOrii  do 
F parte»e  da  Rinaldo  Oróta  offcfa 
Pane»e*l  gran  Ferrati  va  pur  errando 
Fanno  aiunti  il  Giardino  afpra  cóuTa: 
( F°rt  ,é  vn  volge  córra  1 altro  ;I  brado 
Ogni  Centauro  vna  Donaella  prende» 
fi  così  ban  fine  Je  bavaglie  borrente  « 

i 

SV  lt  penne  de  veti  aprendo  i vanni , 
Potala  fanale  dà  nouellt  in  tanto], 
Del  Gtaratn  del  Trofeo; di  [vari;  incanii 
Ch'itti  fon  tcfi  e del  tenuto  tucan  o : 
y incerhrmahi,  e donar  fi he»  danni, 
Vantavo  audaci  e pei  fu  vano  il  vatot 

no  per  qutfio^d  huomo  fuptrbo)  il  mal* 
Rende  cauto  de  Cìtn.l  altro  mortale  # 

' • ■ ‘ i>i 
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I Uè  preme  Curio  fai  che  tanti  Herci  ^ ' 
b\xchin  nel  capo  f uo  di  giorno, in  giorno  * 
M a con  piu  t ema  a frac pa r che  i’ annoi , 
SU:  e l'incerto  rumor  eh  e fparfo  intorno; 
K'.he  non  folta  già  mai  recar  co * (noi 
frfsrtiti  a la  Città  mina  e [corno  : 

Jx’tf  ch'vn  Suer/ierda  l'tncatat  a foglia, 
Zefamofe  d’Achille:  ami  non  teglia» 

3 

Onde  con  quetvalor,che  femore  in  petto 
Rebbe  [opra  natura. e inuttto  il  refe  ; 
Ben  cento  volte  hi  gencrofo  ditto 
ì fcfyor  siftefro  a le  temute  tmprefe.  ,, 
Ch'atto  gli  par  di  Prence  attore  perfetto > 
Salvare  i (noi  co  le  fue proprie  off'efe . 

£ forfè  il  del  ne ’ [noi  fecreti  ha  curai 
Di  [orbare  a lut  fot  tanta  ventura. . 

, . 4 , - 

yU  lamico  Turpm  eh  ha  gli  anni, c alpa- 
}[ incorono faper di  [ano ingegno  : 

2N’o  mai(dtf>c)o  grà  Pi  ece  alt  rt  approuaro\ 
t.h'a  rìfchlo  e/poga  se, chi  tiene  tl  t[egno. 
E qual  filtro  d perigli  hanno  riparo 

le  [quadre  youe.  a lor  prò  ma  da  il  più  degno ? 
N?  dì  chi  pugna,  in  guerra  il  capo  adopra 
Il  ferro  mai, ma  fonie  mani  in  oprd  . 

5 

so, ben  io  ,c  IP  al  tuo  fupremo  ardire 
Favai  la  forga  altrui  perdite  è Auerr.o, 
"Ma  [e  perde  (si  tù,  ciò  puote  è S ire 
Ammutir  attua  gloria  tl  (nono  eterno • 
Hi  vii  capo  altri  H eroi , c'hanno  deftre 
Pi  [uhi  e che  tal  hor  vinfer  Clnferno\- 
Suui  Rinaldo  gtnorofo,  e quando 
‘tiUntàf  er  tutti,  oh  V l'io  unto  Or!  add 


u,  deci\io  rsRz:o  tu 

[1.  de  l alto  & p0ti  / di  fior fo 

Mi  7r«-7-f  - f"«*. 

Ma  l motivo  de  detti  ,»  tanto  i corto 
1 rr  tutto,*  di  bi  flirt, o tl  (am/)0  hi  .{ 

J-t  a/trtttbe  Win  aldo,  altri  (lecerlo 
£ice,cbepuèpirtarui  QrUdo  a pie, *. 

, Ex  ^ tu  Qut[io,o  quel  Guerriero  bà  detto , 
! C ome  *llrut  (m<"{ce  il  propri*  affé  no. 

H dui  me  deferti  tic  ioi  , che  tanta  bar,  viflo 

Speme  dal  campo  a !t,ct  porre  in  ti  fo[t; 

S infiammate  tutti  à si  Udatr  ac  qui  ilo, 

£ teme  va,  che  l h»n  r A' altro  V\nLli. 
i)i {cardie  il  cauto  R ) quindi  bà  pr  cui  fio; 
Undc  auuicn  contai  detti  ambo  tifali; 
^en  c ragione  o fotti  «*  no  fi  ri  accenti, 
Udttttat  e i moti  di  le  Vomite  ardenti  . 

Hà  gloria  ogbi  vofìra  opra;  e tata  bà  lode 
Chi  per  difender  noi  rrha  à le  tende , * 

^ combatte  ad  igni  br  qua  a ne  «ode 

*£\PcrtU4e  r'*rd!n  1 ttnfref‘l  ì*i'*cdf 

2?  * *«  *»:<o  fin  prode. 

rJ?***  'te,Tn  VcJ  r"»'o  o fende  . 

Llid.V  ' e.,òl*6**«  Orlandq 
Ma  nel  campo  a i*fa»gn:n<re  il  brado. 

ij 

A/.  f“nP**-l*r  ù rifilatole  brcUe 
Cvno  Heroe  s accheto,' l'altro  Jllezroffe; 

ììltZfi?frde'r*aiUet*  0 

L‘  Jn  ! 1 “ 'f'P'fif*  {ndAlrmofìc  . 

T onto  honor , eh  a ut  f0l  \u  r j 

l iriUfimut,  ,1  PtmfiArlJ/1*1' 

U vn  fnfi,,  Utì p, u * * 

. aefeJl*  ‘fu,,,.,,  freme, 

M f'itnc 


a 


2 po  C Ai  IO  N TpO- 
rtene  in  tanto  la  notte*  e porla  al  Monda 
L ombre  e i pcnftsr  pii*  trauaglioft%e  duri\ 
E in  vn  letargo  placido*  ' profondo 
Tuffar  cere*  egli  i f^i  fantafmi  impuri \ 
Quando  con  volto  di  lìuore  immondo, . - 
Turbati  i lumi  e d'atro  pianto  ofeurt 
Donna  al  ut  fi  dtmofìr*  c'I  crine  intorno» 
Che  Ungo  cade  tien  d Alloro  adorno 
«i 

M*  ben  era  quel  Lauro  arido  in  guifa  9 
Che  apparir,  fuol  ne  la.sìagiene  algentf 
Da  gititi  rami  fuoi  foglia  d'Ul[A^ 

Che' l ve  de  ameno-e  le  belerò  ha  [petti 
. la  tromba  ne  la  d'fira  era  conqutfa* 

£* h pia  parti  da'  lati  hauea  pendente  ; 

H auea  tarpati  a le  grand  ale  i vanni  % 

Vrefagio  infausto  di  mortali  affanni* 

Ira  quegli  Afiragorre,  e benché  in  ante 
Il  gran  Mf  jjo  dÌDio  cacciofflo  alfondoi 
ì>ur,Cù/nr  vn  tempo  il  Libico  (rigante  > 
Torna  piu  [erg  a coni  uf  f are  il  Mondo i 
NJ  ia  tette  gutrre  ch’a  l'hut  moue,e  tante, 
Ma  non  (i  fianca  de  le  cure  al  pondo  ; 

M/t  infaticabilmente  auuerfo  a Di« 

J*ugna,che  l'huo  nf  entri, on4  egli  vfciq. 
‘3 

Ei  l'infinge  hor  la  ?ama,e  quella  a punte* 
( he  d Orlando  gutrrier  le  sd:c  tmprcjC 
F in  douc  il  Se /jtt  l'Ofcano  è giunto 
E*  fua  troia  i rumor  tal,  fonando  hi  Refe: 
E q tal  d acuto'  duolo  il  core  hi  puntai 
yivglihora  a'improucrar  le  multe  offefe, 
E fo  [furando  prima,  ambe  per  cote 
Ik  palme, e dice tt  tien  te  lutijmmote « 

fi  che 
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E che  ferui.lt  • mal grad  to  Orlando 
Sporgere  i?!  tante  guerre  ampi)  fudorO 
C he  prò  girare  entro  i Hcnttct  ti  brando; 
burchi  <j  ott  vecidendo , Arabi,  e \1.>ri? 
E gir  fino  a la  tana  arma  o errando  , 

“B  Render  fino  al  Gazile  t fornai  non»ii* 
Onde  al\ar  Porli  Jtrvun.  ,\ndt  e Caldei» 
P vr  tua  gloriai  al  uo  Home  » Archi  » e 
15  (Tm  fri? 

Già  qual  nane  fei  tu  eh  incontri  a l'inda 
C orfe  tl  grfio  Oceano,  incontro  a venti , 
Hè  [cogli»  ni  vragini  profonde  , ’ 
la  nciaro  in  varcar  gli  ampi'  Elementi : 
Quad"  m porto  (icuro  attui  e n . j'  affonde,  ' 
h le  merci,  e { tifar  perda, c l e Gen;i  : 
Onde  1 naufraghi  tram  efpbfii  Al  tuo  , 
Con  fchcrno  il  P*J*ggier  dimoftra  à dito. 

C ai  che  tua  gloria  incontro  a l'armi, 

incontro  a mille  infi die, in  còito  a Morte 
Incorrotta  fcrba(h,c  inCifa  in  mar,  • , 
Lafciajit  ogni  opra  tua  miranda  , e forte  • 
H or  tra  gli  Ornici  la  perdali  e f armi. 
Che  qui  fri  l opre  tue  remino  ab  forte. 
Qui  aoue  tutto  il  fuol  di  [angue  è tinto 
Pel'Hofle  rea,  e hai  di  tua  ma.no  e jì  trito 
17 

Qui  doue  di  Ticino  1 fofri  imm  enfi 
Tu  faceti*  ial' hor [angui  • ni,  e neri  , 

Che  di  corpi  d' H trot  calcat  i , e d nfi 
Gli  sAr^mt  vi  facejit  . c i Monti  alteri : 
C'hai  fin  dentro  la  terra  1 lari  acce» fi, 
f ugàdo  il  forte,  il  vii, Dine,  e Guerrieri; 
Che  fuelts,  e rotte  le  gran  pone, al  capo 
TowafltiViniQ  ogni  nemico  inciampo. 

K i Qui 
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n#ì  U tua  glori a è ài  fori*  » t quitti  ofcurm 
Tua  degna  fama, vn  fol  giudicio  ingiù  fio'. 
Sitando  diede  a fonai  do  tifano  in  cura* 
Come  flit  fortunato  egli > o r ottetto. 

Vini  era.porurà  l'alta  armatura  > 

E haurà  qui  d mille  lodi  il  guflo. 

(e  di  vittoria  egliì  cagione: 

Sol  nel  trionfo  baura  lauree  corone, 

1 9.  ' . 

ÌAà  s'hai  pur, come  hauefli  il  braccio  tnuiito 
fittemi  avn  fol  O uerrtct  di  flati  à frate, 
Sorgiti  fonatelo, lacero,  etrafitto 
I .afcia  nè  fof  portar  gli  oltraggi  e l*ontc. 
Sì  fia . ch'impari  a giudicare  ilaritto 
Jluguflo,  er  a [ape  r,che  vaglia  il  Cote. 
E dica  aperto  ogni  un  cV errato  hà,quàd* 
ler  qualunque  fi  fia  pofpo/e  Orlando  . 

2° 

Sì  dico,  e'I  rio  veneti  gVifiilla  al  cete* 

Dà  le  fauci  di  Cerbero  raccolto  . 

E Ailegùofii  ewro  il  notturno  horrore, 
infoiando  li fier  ne  lejtte  furie  inuolto. 
Sorge  Or làdo  e da  gli  occhi  odio, e furore 
Spira  e fdegnofo  ardirgli  leggi  in  volto. 

' ifiatmi  fivefie,  e't  fuo  parure  affittici 
i->  b r tato  da  l de  fi  od  ' emp  ta  vendei  i a. 

21 

Ciflefso  rumor  l'armi  famofe 
Rarefo  ne  U Terra  anco  c'I  G i ardine 
Sì,  che  aTacquiflo  lor,  sèflefto  efpofe 
r ih  d'vn  forte  G uerrttr,ch'tra  in  Ticino, 
E F errah  fnperbo  anco  difpofe 
Tentar  l imperfctuiabdc  Dejlino. 

' Se  forfè  entro  ifuoi  arcani  ad  etfo  £ dato 
Di^cior  l'incaptvj  gir  de  farmi'  ornato. 

H j ' Onde 


DECIM  »i  OTERZO  afj 
tonde  ecn  dire  alticr,fua  veglia  f copte 
4l  Rè^ch'ì  di  tentar  l alto  periglio  : 
Rè,<ft*àf  vai  d vn  huì  l'afftto,e  l'opre  , 
E'quzn  o d’vn  Htroc  puoi  e il  configli  o\ 
Wiftrav.vano  e'ivalor  fé  l'otto  il  copre: 
Il  fortino  bonor  de  le  fatiche  ì figlio  } 
Mèlico  a ferrati  lento  erinchtufo 
Star  qui  si\a  por  lH»afta,e'l  brado  in  vfo 

Vò  por  cercar  battaglie,  e pure  io  voglio 
Del  Giardin  l'auuentura  anco  fintare: 

E honcr  nhaurar  (e prtuenendo  io  foglio 
<3 Ieri a.CST'  armi  a Rinaldo  tlluiìri  e chiare 
li  {tome  altri  uccènè)  co  troppo  orgoglio 
E la  degna  auuentura  ito  a cercare. 

Nè  i premi)  tfpofti  ad  buom  fatalo  e forte' 
E ben  Kdoue  fon  io)  ch’altri  riporto. 

M 

Cde  il  Ri  fua  ragion,  tua  poi  che  lituano 
Vari)  per  ritenerlo  vfa  artifici: 

Vanne  ri fponde)  òQaualter  (oprano  , 

E frano  a'  tuoi  gran  geftì  1 Cidi  amici : 

C he  [pero  io  ben%da  la  tua  inaiti  a mano > 
Sentir  nomile  ogni  hcr  gradi, e felici: 

E i che,o  l noèti  ! tofeo  tu  fola  ot legnai 
0,  che  nuli'' alma  d acqui  [tarlo  è degna. 

Tra  gli  affanti  G uertitr  eh  i detti  veltro > 
Scntillo  Oronta  eie  difpiacqtee  il  vàio, 
Fuor  diede  vn  lenta  * flebile  fofpiro, 

E tenne  a for\aà  non  (gotgare  ti  piato. 
Parte  Poi  Ferra» : ma  quando  v/ciro 
Lefielle  a fare  al  Ctel  gemmato  ammalo. 
Parte  pur  ella » e che  la  guardia  oftare 
Kon  le  poftet,  ire  teetnna  fi  regio  affare. 

Giuri* 


. 3.C4  C A.  2<£  K *T  O 
C i Unto  è Rinaldo  in  tante  al  f loco  afprefj* 
C'han  Iv  Fàra{me,Cr  ha  Lottino  $n  Ritarda 
E quando  per  intuirai  In  punta  è meffo , 
Vn  fUon  d armato  Canali  ero  il  tarda  ; 

E dice'  ferma  o fello:  al  detto  efprefjo 
Sóffi fo  il  Paladin  fi  ferma  ^ e guarda: 
%en  venia  quegli'  a lungo  corfo,  otfuada 
E giùtoial  grà  Quttrtier,  fi  [copre  Qrlddo. 

27 

h on  sa  Rinaldo,  perche  queflid  detti 
' Prorompa  amarle  così  venga  irato: 
Sìuado  ei  dt  nono  hi  or  la  tua  morte  affetti', 
O con  mi,  che  t amai ' R inaldo  ingrato: 
Fallo  è t a: le  a * giudici,  empio  accetti 
Tù  Phonor,ch'à  vn  ptù  degno  efj o kà  leuatoi 
Tù  mefìrar  le  tue  voglie,  e Farmi  prote 
Pcrfat.Aimprc/u  oue  afpiraua  [il  C ote  ì ! 
a8 

Scioccofei  rifpondrforrtdtndo)  in  vano. 
Credi  ,the  ti  più  di  me  fieffo,  to  filmi  : 
Fufii  al  Moro  ben  tù , fufit  al  Pagano 
Tertor  ; fate fii  al  fr  odo  opri  f ubimi  i 
,r  Purfèi  monte  d'eftintt  ancora  al  piano, 
Pur  gh  applaufi  di  lode  bibbi  ir*’  primi i 
hpur  bora  il  grd  Carlo  e'I  Capo  infume , 

» * Più  al  ttioj,  \ih'al  tuo  valor  moftrato  ha 
29  . ([perno. 

M enti  ( rifponde ) vantatore  , indegno 
'•  D' hautt  armi  e de  fin  ero  e lana  e feudo, 
Che  fan  bfrì  tutti  ; e sà  di  F dei  a il  Rfgwo  1 
Che  fei  di  morti  . odi  valore  ignudo  : 

C refee  a'  petti  agitati  ira  , e difegno , 

• E fafsi  in  volto ■ ogni  un  feroce  >e  crudo » 

F fen\aaltro  indugiar  con  Aaffa  amena 
Qtaftuno  il  corfo  alQotrtdore  accenna, 

L vr» 
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D*%irto, ch'apre  le  meli*  e atterra  t muri 
' P*  al  co\\*tor  Wonton  non  tà>o  hi  pofja: 
7^[è  procella  eb'à  vn  pùto  t!  \lSdo  tfeuri» 
C turbi  l Ocean  mai  tale  i moffa  . 

E fure  i petti  lor  jlan  fermi»  e duri 
F>i  quei  ferrali  F raffìnt  a la  (coda:  * 
Cadono  i tronchi  in  più  rotture  al  piane» 
S decado  t ’ pur»c' bàrio  percolo  tn  vano. 

• ? i 

E farina  al  ro  indugiar  , le  mani  al  biondo 
Po?on,perche’t  fuo  taglio  tl  fallo  emidi» 
T>i qui  H inaldo,  e de  la  gira  Orlando  , 

Ut  hor  vibra  hor  ripara  i c-lpi  borre  dii 
T al' hor  vengon  le  ftradc  infirmo  vrtàdo. 
E per  tratto  lontano  [il  picchio  intendi; 
E le  fiere  t e gli  augei  c ha  qui  ut  albergo 
' Volgono  à sì  gran  {dono  in  fuga  il  tergo « 

J* 

1 rumor  di  quefte a rme  \efce  ^4grìcdnt% 
Che  feorrea  del  Giardin  le  piagge  birbo  fé , 
E con  fee  a le  vefli  Orlando  immane « 

Che  atterrare  a grati  tempo  egli  dtfpàfe\ 
F t entrando  tra  lor  : le  pugne  (irono 
Ccfsi no,  c ogniun  di  voi  t'armi  tripofe\  : 

XI uefie  han  lieti  camion  di  quelle  a paro» 

C he  mè  a' tuoi  dannilo  V aladino  armato . 
3* 

E fai  quando  Agrìcan  ne  l ombre  oùure,  - 
Dormendo  al  fonte»  o perfido  vccidcfth 
Da  mecche  / figlio  io  fon)  fe  l cielo  ha  cura 
Del  mondo, moro fio,  eh' anco  tu  refìi : 
Tù,che  cerchi  (eì  rtfponde)  afpra  vetura » 
Turbando  tl  pugnar  mio  to'  detti  infetti» 

E enfi  che  terna  ha^urr  {{incido  a fronte» 

Et  anco  il  figlio  et  Sgricane  il  Co »’*? 

N 4 - M* 
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■i  l alte  tmprcfe 
onerile  Amanti» 
ra  imprefe  , 
j man  ni  ligi  errati: 
'-•indoyhà.  fpefe 
tunti  lochi  e tanti: 
juo  capo  acqualo 
de  le  Dòne  è vi/ta» 

: era  à la  porta 
/fiera  ambeìia' 
o , e l cor  conforta* 
or  lenta  facelia  : 
ampi  il  rtf»  apporta 
\lba  r.ou e la  :J  v 
loco  vniti  hor  fono* 
uore.  $ l dono . 

ch’oltra  non  pafii 
ero  e l'offenda: 
bai (pefo  i pafriì 
tal  meco  contenda : 
■ Ite  il  piede  io  tra/ti  * 

K i oppugnarmi  aiti  da: 

u,  e non  tt  caglia, 
m fmo  altri  m’ajjagli*» 

| Tartaro  ripofo 
^ li  il  braccio  offe  fai 
te  il  brado  afeofo 
n tal  for\a  t fcefo: 
r/otl  prato  ber  bofax 
ih  bttgie  acce/o: 
'talleri ; e quandi 
me  tt  volgt  Qrl*n*°* 

g s 
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194  C A N *4  T O 
ÌAÀ  Rinaldo  famofo  aV boriche  vede 
Il  noucll*  Querricr  di  \ pugnain  atti: 
Ritira  (dice)  è difcortefe  il  piede » 

M'I  campo  nel  pugnar  mtUfcta  intatto , 
M<i  pure  a tale  ingiuria  egli  non  cedei 
E col  Cote,  e co  lui  la  v&’le  a vn  tratto 
A Vhor  Rinaldo  impatiente  il  coglie 
In  sul  cimiero , e da  l'elmett  0 il  toglie . 
3>  * 

Kon differì f ce  la  vendetta  il  forte  : . 

M*  Rinaldo  di  pun’a  anco  perette  ; 

E al  fianco  conia  fpada  aprir  le  porto 
Cerca,  mi  penetrami  eQanon puote\: 

No  è, ch'il  HonteOtlado  ber  piu  diporti 
♦ Mà  l armi  tnfìno  aPhur  che  tiene  immote 

M otte  contro  A gricane**  l coglie  in  fròte 
E quelle  pei  contro  Rinaldo  hi  pronte  r 

} l6 

*■  * 

Quando  di  fianco  vn  Canali  ero  armato 
Giunge  e pei  che  cono fee  i forti  Heroi% 
Volgiti  a me  Rinaldoyf  t' ho  cercato 
Errando  fin  da  Borea  a'  campi  Eoi  t 
Se  ti  darà  di  me  vittoria  il  Fato  , 
li  duello  con  que\ltafjAuer  puoi: 

Jtfà  tanto  da  judardi  darti  io  'fpero  « 
Che  ni habbia,che farci  altro  Guerriero 


Unirà  in  ballo  tìi  pur  * che  ballo  anch'io 
(Ri fpo fé) d affrenar  tuo  folle^  ardire  » 
ferma( raggiunge  Qrlado)il  campo  c mio> 
Quefii  il  piato  nà  con  me  prima  a finirei 
M<c  vn  tolpo  d'  Agri can  sì  duro  vfcio. 
Contro  e(Jo  aVhor , che  gli  fofpefe  il  éif\ 
£ VeiiranoCtuerrter  crucciofo,  e franco , 
y din  Ruialdo%e  già  l'afsale  al  fianco. 
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H ta  quefii  il  Circa[Jo,c  à l alte  tmprcfe 
Sofpmto  l'kan  tetre  Donzelle  Amanti. 
Lj]o  di  giouar  ler  la  cara  imprefe  » 
Svitando  tl  trottar, eh' tu.tn  nò  lugi  errati: 
V\inaldotc  ferrai  cercando, hà  jpefe 
Prema  egli  l’bort # tn  tanti  lochi  e tanti j 
Trotta  Rtnaldo,*  del  juo  capo  acqui  jh 
. Far  [pera  che  de  le  Dine  è vijio. 

19 

per  mirar  tanti  affolli  era  a la  porta 
^Angelica  amorofa  vfcna  ambe!  la- 
La  conofcc  tl  CircaQo,  e l cor  confort ** 
Carne  a giunto  liquor  lenta  facella  : 

O come  al  mare , a campi  tl  ufo  apptrt* 

- Tutta  cinta  de  rat  l ’ A Iba  neue  la  »JV 
Cjodctcb’à  forte, a vn  loco  vniti  hot  fono » 
Chilo  rtetua,  tl  donatore  .gl  dono • 

4° 

Timo  il  colpo  tacciar  ch'oltra  nempafei 
Pi  Rinaldo  a le  vifcere,e  l'ojfendai 
cui  R inald"-,  ò t me  ha  i fpefo  ipafriy 
perche  in  pugna  mortai  meco  contenda: 
2ion  mai  da.  le  battale  il  fiede  io  trofri* 
Che  cento, od  vno  ad  oppugnarmi  atte  da ; 

. yfa  tù  la  tua  Sorte,  e non  ti  cagliai 
Ch' m vn  pitto  mtdcfmo  altri  m^affogh*. 
4i  . 

2lon  dona  in  tanto  al  Tartaro  ripofo 
CrlddOfOue  l’bà  qu egli  tl  braccio  offefoi 
lAà  con  duro  fendente  il  brado  afeofo 
l.’haue  nel  elmo,, ccn  tal  fot\a  è ftefo: 
JAà  calcàdo  agra  corfo  tl  prato  herbofoi 
F erra * turba  tl  gran  bugio  accefo: 
Pedoegli  tutù  t Cavalieri  ; e quando 
Corto  fi  f il  Conte  -.j$  pie  n volge  Qrlany* 

Si  ?* 


CANATO 

M«  Rinaldo  famo(o  aV boriche  vede 
Il  no  ut  II o Guerricr  di  ; pugna  in  atto: 
Ritira  (< dice  > è difcortefe  tl  piede , 

M'I  campo  nel  pugnar  mt  la  feto.  intatto , 
M à pure  a tale  ingiuria  egli  nor  cedei 
B col  Còte,  e co  lui  la  vt*-ie  a vn  tratto 
A Vhor  Rinaldo  impatiente  il  coglie 

, In  siti  cimiero , e da  l'elmett  o il  toglie . 
■ ; 3>  ■ 

Kon differì fce  la  vendetta  il  forte  : 

Ma  Rinaldo  di  punta  anco  percote  ; 

E al  fianco  con  la  fpada  aprir  le  porti 
Cerca,  mà  penetrami  efjanon puoteh 
NÒ  è»  ch'il  C ente  Ot  lodo  hor  pine  Sport  t 
Mà  l armi  tnfino  al'hur  che  iene  immote 
Mone  contro  Agri  cane, e l coglie  in  fròtt 
£ quelle  pei  contro  Rinaldo  ha  pronte  r 

3 6 

Quando  di  fianco  vn  Canali  ero  armato 
Giunge  e pei  che  cono  fce  i forte  Heroit 
Volgiti  a me  Rinaldo, te  t' hò  cercato 
Errando  fin  da  Borea  a’  campi  Eoi  : 

Se  ti  darà  di  me  vigoria  il  Fato  , 
il  duello  con  quefftafjduer  puoii 
Ma  tanto  da  fudardt  darti  io  '{pero* 
Che  ne  habbia^che  farci  altro  G uerritro, 

K 

V . ‘ 

Entra  in  ballo  tu  pur  • che  baffo  anch'io 
(Rifpofe)d  affrenar  tuo  folle  ardire  » 
ferma{feggiut>ge  Orl%do)il  campo  c mioi 
Qucfli  il  piato  nd  co»  me  prima  a finire  j 
MÀ  vn  tolpo  d' Agncan  /*  duro  vfcie,  j 
Contro  ej]o  al' hor,  che  gli  fofpefe  il  dir*: 
£ l'elfranoGuertier  crucciofo,  e franco, 
Vài»  Rm  al  do  %e  gi'ì  /’  afsale  al  fianco. 
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® **  qaefii  il  Cir Caffo,  e à / alte  tmprcfe 
Sofpmto  l'han  lette  Donzelle  amanti, 
t-ffo  di  giouar  lor  la  cura  imprtfe  % 

. dittando  il  trottar,  eh  tuan  ni  ligi  errati: 
. Htnaldo,e  Ferrali  (tran de thàjpe[e 
. Prema  egli  l'hort , tn  tanti  lochi  e tanti) 
, Trotta  Rinaldo, e del  fuo  capo  acculilo 
, Far  (per»  al  fa  che  de  le  Dine  è vijio. 
if 

per  mirar  tanti  affalti  era  à la  porta 

^Angelica  amorofà  vffcna  umbella' 

La  cono/ e c tl  Circa(Jo , e l cor  confortai 
Carne  a giunto  liquor  lenta  fattila  : 

O come  al  mare,  a'  campi  il  rifa  appetta 
* >Tutta  cinta  di  rai  l'Alba  neue  la  ;J  v 
O ode ,ch'à  forte, a vn  loco  vniti  hor  fon »• 
. Chilo  ricetta,  il  donatore  :.o  l dono» 

4° 

Time  il  colpo  Vattiar  ch'olita  non  pafti 
Di  Rinaldo  a le  vi  [cerei  e l' offenda : 

*A  cui  fynaldo:  ò t'mc'hai (pefo  i pafn , 
Perche  in  pugna  mortai  meco  contenda: 
24  on  mai  da  le  battaglie  il  fi  e de  io  trofei  » 
Che  ccnto,od  vno  ad  oppugnarmi  atte  da. 
■.V fa  tu  la  tua  Sorte , e non  ti  caglia > 

Ch  tn  vn  pitto  medefmo  altri  muffagli*,» 
4»  . 

2Zon  dona  in  tanto  al  Tartaro  ripofb 
(jr  Indolcite  l’hà  qu  egli  il  braccio  off  e fot 
Mà  con  duro  fendente  il  brado  aftofo 
1.  batte  nel  elmo,,  con  tal  for\a  è [cefo: 

ÌAà  calcàda  agra  torlo  tl  prato  herbofox 
h errai  turba  tl  gran  bugio  aecefo: 

Fede  egli  tutti  t Cattali  eri',  e quando 
Conofa  il  Conte  :j$  pje  n volge  Qrf*n, 

• Si  a4 


} p<  CANATO 
{{inai do  famofo  al* boriche  vede 
Il  no  nell»  Guetricr  di  ' pugna  in  atto: 
Ritira  ( dice ) è difcortefe  il  piede » 

17  Cdm/>0  «e/  pugnar  mi  Ufcia  intatto , 
M<j  rf  *a/e  ingiuria  teli  no»  cedei 
E ce/  Co*  *,  e re  lui  la  vttr.le  a vn  tratto 
A l'hor  Rinaldo  imputi  ente  il  coglie 
In  sul  cimiero , « <Za  l'elmett  o il  toglie» 
3> 

Kon  differire  la  vendetta  tifone  : 

M*  Rinaldo  dt  punta  anco  per  cote  : 

E al  fianco  conia  fpada  aprir  le  porto 
Cerca,  màpeneiraruì  efjanon puote\: 
Nè  è, ch'il  C onte  0>  tado  hor  pi u coperti 
Ma'  l armi  wfino  aVhut  che  tene  immoti 
Motti  contro  A gricane,e  l coglie  in  frate 
E quelle pd  contro  Rinaldo  ha  pronte  y 
x6 

Quando  di  fianco  vn  Cattali  ero  attuato 
Giunge  e pei  che  cono  fee  i forti  Heroi% 
Volgiti  ami  Rinaldo,!»  ? ho  cercato 
Errando  fin  da  Borea  a’  campi  Eoi  t 
Se  ti  darà  di  me  vittoria  il  irato  » 

Il  duello  con  quefii affduer  puoi: 

7dà  tanto  da  judardi  darti  io  *fpero  « 
Che  no  babbi  a,c  he  farci  altro  Guerriero 
*7 

Entra  in  ballo  tu  pur  • che  baffo  anch'io 
(Rifpofe)d affrenar  tuo  folle  ardire  » 
Ferma(p>ggiu/fge  Orlado)tl  campo  c mio 
Qucfli  il  piato  uà  con  me  prima  a finirei 
M«ì  vn  colpo  d ’ Agrican  sì  duro  vfeto, 
Contro  ej]o  al' hor,  che  gli  fofpefe  il  dir". 
E ieliranoGueririer  cruccio fo,  e franco , 
Vài ù Ruialdo%e  gii  Ì afuil e al  fianco. 
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quefii  il  Circafjo,  c à l alte  tmprcfe 
Sofpmto  l'han  le  tré  Donzelle  Amanti» 
Ijjo  di  giouar  lor  la  cara  imprejc  % 

, Svitando  tl  trottar, ch'tuan  ni  ligi  errati: 
li  inai  do,  e terrai*  cercando, h*  Jpe(e 
Prema  egli  l’hort»  tn  tanti  lochi  e tanti i 
Trotta  K,tnal do, e del  juo  capo  acquili* 

. F ar  [pera  al'h**  che  de  le  Dine  ìyijio . 

Ì9 

per  mirar  tanti  affolli  eraà  la  porta 
Angelica  amorfa  vffcna  ambe!  la’ 

La  conofcc  tl  Circajfo,  e l cor  conforta* 
Carne  a giunto  liquor  lenta  facella  : 

O come  al  mare , a campi  il  rtfo  appetta 
■ Tutta  cinta  dt  rai  l' Alia  ntue  la  :J v 
Ci  ode, eh' à forte, a vn  loco  vaiti  hor  fonte 
Chilo  rictu*,  il  donatore  .gl  dono» 

40 

Time  H colpo  Cacciar  ch'olirà  ntnpafei 
pi  Rinaldo  a le  vi  feere » e l'offenda : 
jl  cui  Rinaldo:  è t me  hai  fpefo  ipafti * 
Perche  in  pugna  mortai  meco  contenda* 
Hon  mai  da  le  battaglie  il  piede  io  tra/ti  » 
Che  cento, od  vno  ad  oppugnarmi  attedi: 

. yfa  tu  la  tua  Sorte , e non  ti  caglia, 

Ch' in  vn  poto  medefmo  altri  m'afJagUd’ 

4»  . 

2tort  dona  in  tanto  al  Tartaro  ripofo 

Crlddotoue  l’hà  quegli  tl  braccio  effefoi  , 
Mi  con  duro  fendente  il  brado  afeofo 
ì.’haue  nel  elmo,, con  tal  for\a  ì [cefo: 

Jdà  catcàdo  agra  corfo  tl  prato  herbofoi 
f-  erra*  turba  tl  gran  bugio  accejo: 

Ve  di' egli  tutti  i Cavalieri  ; * quando 
i'onofie  tl  Conre  : # pie  ti  volgo  Qrl*n **• 

jf  i 
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. jc4  C A.  a<f-  N-  T O 
C iunto  e Rinaldo  in  tanto  al  \lcco  afpreff*\ 
Chan  In  Vàta(me,&  ha.  Lotart n tn  Ritarda: 
. F.  quando  per  intrarui  in  punto  è me  fio, 
Vn  f Uon  d armato  Cauah  ero  il  tarda  : 

E dice'  ferma  ofdtoi  al  detto  efprefjo 
Srfpefo  il  Paladin  fi  ferma'.*  e- guarda: 
$en  venia  quelli  a ionio  corfo,  e quado 
• „ E gì  titolai  ira.  Q^uttrtier,  fi  [copre  0 elido. 

27 

}<on  sa  Rinaldo , perche  quefti  a detti 
' Prorompa  amante  tosi  venga  irato: 
Quado  ei  dt  nouo  H or  la  tua  morte  affetti* 
O con  me,  che  t amai ' R inaldo  ingrato: 
Vallo  è ( a-  lo  a'  giudici,  empio  accetti 
2"#  PhonoriCb'à  vn  ptu  degno  e fio  kà  leuatoi 
Tà  mefìrar  le  tue  voglie,  e Farmi  prete 
Perf*Pj4imprc/a  oue  a [pi  ratta  [il  C.  ite.1 

Sciocco  (ei  rifponde forrtdendo)  in  vano. 
Credi  ,che  té  più  di  mèfiefio,  is  fiimt  : 

F ufii  al  Moro  ben  tu,  fufit  al  Pagano 
Terror  ; face  (li  al  Nodo  opri  fubltmfy 
t ' Pur  fèi  monte  d'eflinti  ancora  al  piano, 
Pur  gli  applauji  di  lode  ktbbi  tra 5 primi : 

:'  E pur  hora  il  già  Carlo  e'L  Capo  inUeme , 
i Pi*  al  itmoji  | ch'ai  tuo  valor  mofirato  ha 
29  . ( fpeme . 

•Menti  ( rifponde ) vantatore  % indegno 
»-■  D' haute  armi  e defiti ero  e lana  e feudo * 
Che  fan  b<nì  tutti  le  sà  di  ¥ dei  a il  R*gno  i 
Che  [et  di  merti  ■ e di  valore  ignudo  : 
Crefce  a'  petti  agitati  ira  , e difegno » 
''Pfafsi  in  volto  ogni  un  feroce  .e  crudo , 

F (en\a altro  indugiar  eonJtafia  amena 
Qtafcuno  il  cor [o  alQotrtdote  accenna, 

L vr* 

\ 


D P-*C  IMO  ioTERZO  2 9,' 
L’vrto.ch'aprc  le  moli , e atterra  t muri 
nel  eo\\*tor  Monto»  non  tà<o  hà  poja: 
Tie  procella  eh  a vn  pàio  il  \l5do  efeuri, 
C tu  rbi  l Ocean  mai  tale  è mo(J a . ‘ 

E pure  i petti  l or  (ìan  fermio  e duri 
m quei  ferrali  F rafani  a la  /coffa:  ’ 
Cadono  i tronchi  in  più  rotture  al  piano. 
Sdegnatelo  e'  purghino  pere ofjo  in  vano. 

• • 71 

E fionda  al  re  indugiar  , le  mani  al  biondo 
Pogon9perchc’l  fuo  taglio  il.  fallo  ente  di’, 
X>/‘  f uà  Rinaldo,  e dt  la  gira  Orlando  , 

Et  hor  vibra  hor  ripara  i e-lpi  borre  di ; 
Tal'bor  vengo»  le  fpadc  infirmi  vrtddo, 
E per  tratto  lontano  [il  picchio  intendi; 
E le  fiere , e gli  augei  c ha  quitti  albergo 
' V bigotta  à iì  gran  [dono  in  fuga  il  tergo • 

3* 

vdl  rumor  di  cjuefìt  armene fee  Jlgricdnt,- 
C he  [correa  del  Giardin  le  piagge  herbe  fé, 
E con  fee  a le  vefìi  Orlando  immane « 

Che  atterrare  a gran  tempo  egli  difpòfr, 

F t entrando  tra  lor  : le  pugne  (itane 
Ccfsino,  c ogniundi  voi  Tarmi  ripofe\  : 
J^uefle  han  litui  camion  di  quelle  a pare% 
fbe  riè  a’ tuoi  dannilo  Vaia  di  ue  armato » 

3 ? 

E fai  quando  A grìcan  ne  Tornire  orcure,  4 
Dormendo  al  fonte,  o perfido  vccidcfth 
Da  mecche  / figlio  io  fon)  fe  l cielo  hà  cura 
Del  mondo, mor'ofia,  eh' anco  tu  rt/ìi : 

Tu, che  cerchi  (tì risponde)  afpra  vetura , 
Turbando  $!  pugnar  mi»  coy  detti  infesti 
Venfì  che  tema  boiler  {(incidi  a front  e, 

Et  anco  il  figlio  diigricane  il  Con*  e* 

N 4 Mi 


C A N $4  T O 

M«  Rinaldo  famofo  aVbor, 'che  vede 
Il  nouell » Guerricr  di  ) pugna  in  atte: 
Ritira  ( dice ) c difcortefetl  piede* 

17  campo  nel  pugnar  miUfcta  intatto , 
M*  pure  a tale  ingiuria  egli  non  cedei 
E col  Cote»  e co  lui  la  vwde  a vn  tratte 
A Vhot  Rinatde  imputi  ente  il  Coglie 

, In  sul  cimiero , e l'elmett  o il  teglie» 

3>  ' 

Kon  differire  la  vendetta  tifone  t . . 
M*  Rinaldo  dt  puma  anco  pcrcote  : 

E al  fianco  conia  fpada  aprir  le  porte 
Cerca,  mà  penetrami  efjanon puoteh 
NÒ  è, ch’il  ConteOìlado  hor  più  coperti 
Mù  / armi  m (ino  al’ hot  che  iene  immote 
Motte  contro  A gricane,e  l coglie  in  fròte 
E quelle  pei  contro  Rinaldo  ha  pronte  , 

i6 

Sciando  di  fianco  vn  Canali  ero  armate 
Giunge  e pei  che  conofee  i forti  Heroi% 
Volgiti  a me  Rinaldorie  t’ho  cercata 
Errando  fin  da  Rotea  a campi  Eoi  i 
Se  ti  darà  di  me  vittoria  il  i-  alo  , 

Jl duello  con  que\ìcafjduer  puoi: 
ìdà  tanto  da  judardi  darti  io  *fpero\ 
Che  ne  habbia»che  farci  altro  Guerriero 
Ì7 

Entra  in  ballo  tu  pur  •> che  baffo  anch'io 
(Rifpofe)d affrenar  tuo  folle  ardire  » 
Perma(  raggiunge  Or  la  do)  il  campo  t mioy 
J^ucfli  il  piato  uà  con  mè  prima  a finire, 
vn  colpo  d' Agrican  jì  duro  vf'cte, 
Contro  efjo  al’hor,  che  gli  fofpefe  il  dir3: 
E l'eiiranoGuerrier  crucciofo,  e franco , 
Vài  » Rinald<s%e  gì'à  lesale  al  fianco. 

£r« 
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Ef4  tjuejii  il  Circafjo , e à l alte  tmprcfe 
Sofpmto  l'ban  le  tre  Don\elU  Amanti. 

Lj]o  di  gttuar  lor  la  cara  imprtfe  » 

Quando  tl  trottar, ch'iuan  ni  ligi  errati: 
li  inai  do, c ferrai*  ceretti!  do  ,hu  fpefe 
Prima  egli  V botti  tn  tanti  lochi  e tanti) 
Troua  Rinaldo ye  del  fuo  capo  acculilo 
. Far  (Per*  dl  h**  che  de  le  Dine  èvijio • 

19 

Ptr  mirar  tanti  affa  iti  era  a la  porta 
^Angelica  amorfa  vfjctta  amb  ella' 

La  tonofec  il  Circafjo,  e l cor  confortai 
Carne  a giunto  liquor  lenta  facella  : 

0 come  al  mare,  a'  campi  il  tifo  appetta 
- Tutta  cinta  di  rai  l'Alba  noue  la  v 
G ode, eh' à forte, a vn  loco  vaiti  h*r  forti* 
Chilo  rtetua , tl  donatore  ..e  l dono • 

40 

Time  il  colpo  ly accia r ch'olirà  ntnpafsi 
D*  Rinaldo  a le  vi  [cere » e l'offendai 
jl  cui  Rinaldo:  ò t**cha't  (pefo  ipafri * 
perche  in  pugna  mortai  meco  contenda: 
2ion  mai  da  le  battaglie  il  fiede  io  trafri  » 
Che  cento, od  vno  ad  oppugnarmi  attedi: 

. yfa  tu  la  tua  Sorte,  e non  li  caglia* 

Ch' in  vn  pitto  medefmo  altri  m'affa  glia. 
4*  • 

2ton  dona  in  tanto  al  Tartaro  ripofo 

Crlàdo,out  ihà  quegli  il  brace  io  offe f 01  t 
lAà  con  duro  fendente  il  brado  afeofo 
l.’ batte  nel  elmo*, con  talfor\a  è fcefo: 
jdd  ealcàdo  agra  corfo  tl  prato  herbofox 
I-  erra « turba  tl  gran  httgie  aectfo: 
y e de  egli  tutti  t Cattali  eri',  e quando 
Cotto  fi  t il  Conre  : 4 pie  a volge  Qrìany9 

' Ss 
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'He  de  ili  nitri  curar,  fi  l'c  Imo  in  fronte 

lo  porto  ancor,  che  r«  ItnaHt  in  guerra. 
Con  tanta  gloria  al' africano  Vilmente, 
S^uado  morto  il  lu fernet  efjangue  in  Serrai 
Crebbe  più  » che  folca  lo  sdegno  al  Cotti 
E con  tra  efso  a due  ma  la  fpada  afferrai 

Hon  taglia  il  brado  al'hor,come  era  vfato » 
Che  tenne  il  / ito  ifuror  l'elmo  incantato » 
’J'  . 

E aggiunge  al  colpo  talari fpofla:  io  fperof 
Che  torni  à chì'l  rubati t il  degno  elmetto ; 
Poi,  che  fortuna  è F errauto  altero * 

T'haue  a venirmi  a 5 piedi  a for\a  a fi  retto; 
jtfor\a  non  vengo  io(\ri(po  fe  il  Fero) 
lAà  tra  miei  primi  affari  hi  queflo  eletto  • 
Perche  vada  per  tutto  altri  narrando , 
Chi  tolto  io  l elmo,Gr  abbattuto  Orlàdo , 
44  . 

E col  ferro  pe fante  il  fere  in  volto  » 

Ma  telaio  toglie  il  malesi  (cgnaa  pena; 
Knch'ci  di  pietà  in  (en,da  Orlàdo  e ccito, 
E lo  feudo  d acctar  la  punta  affiena  / 

A quel  no  uo  pugnar  Rinaldi  evolto  , 

E nono  a gir  tra  loro  impeto  il  mena  ; 
Con  Orlàdo  la  vuol  » ch'vn  altro  affrite  ; 
la  vuol  con  Ferrati,  ch'oppugna]  il  Cito, 

• 4* 

Orlando , ouè  l'ardire , e'I  tanto  ardore. 

Ch'elida  lungi  a pugnar  meco  hi  tratto ? 

. Refi  Ih  hot  dunque, e fe  ti  manca  il  core t 
Mirati  a*  ptedt  miei  di  vinto  in  atto ; 

E tu,  eh' a formi  i Barbaro  l'ho  note 
Vieni, fei  vile , e dtfeortefi  affatto', 

Di  fi*,  e feroce,  c con  per  coffe  homnde, 

indo,  kor  quello  alt  tra, w***  •ff<dei 

- r --  .*•  4 
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tal  tonfali vn  d armi  , e di  gridai 
D'ira  di  [trita-  d'onte-  t di  riffe ; 

Oronta  gì  unge;  entra  nel  capo  e sfida 
Rinaldo  al  hor , ch'd  lui  le  luti  affijse  : 

( on  me p uina  Ktnaldo  , empio  htmietd a 
Che  n.r  fra  tuoi  Nemici  il  Cielo  afenffe. 
Mentre  ti  vanii  autor  di  gire  immondo 
Del  [angue  illuUre  del  ptetofo  Ormondo. 
47 

Già  fi  voltava  4 la  Guerriera  , e forfè 
ler  dichiarar^  miro  i fuoi  latti  auuwtof 
Ma  girò  a Fetrau  quand*,i  actorfe. 
Ch'era  a ferirlo  di  gran  colpe  attinto ; 
f t C riandò  a piagarlo  anto  tentorfe » 

E ( iato  fora  a tat'ptrcvfie  c Plinto  ; 

Ma  tien  di  Ferraù,  Ktnaldo  il  brande , 

£ Croma  *1  colpo  del  irata  Orlando. 

«f 

E Sacripante  antera  hot  quello  ,\hor  quello. 
Come  più  puotc  h ta  p c rcote-  hor  punge » 
Hf'U  Agrtcane  a lui  medefmo  è mfefio\ 
Hor  fere  Orlando  bora  da  quegli  è liige  ; 
Vnot  ferito  hor  gravemente,  e’I  refio 
Di  lepertoff t,vn  con  più  furia  aggiùgei 
f 'a  fc [sopra  vn  definirò  e l'altro  appresso 
Cadi,  e gli  è fotte  il  C avallerò  oppi  ef so. 

*4f 

Giganti  in  Fiegra  a voi  thè* l Regno  altero 
Affettale  del  del  con  tanto  ergeglio , 

I rr  terre  al  fommo  R r l armi ,«  l'Impero, 

, E ftdtr  d efro  temerari;  al  foglio ; 

Rinaldo, Orlando-  Ver  auto  altero 
A voi  fare  in  tal  pugna  eguali  io  voglio 

J^vadt  a ? cito  aggtùgedo, Olimpo- 1? 

La  tetra  al  vofirt  ardir  fù  fa  la, e fi  fra, 

2*  < 
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Uè  Gi.uc  i toni  tu  >i  fulmini  ardenti 
F trian  con  tal  rumor  dì  quegli  i petti: 
De'  quali  vinte  le  fuperbi  menti  , 
pur  irà  monti  di  foco  arfi,  c deietti-, 

Come  i brandi  di  qutfti  alti*  e pof senti 
Vrtano  Varmi  e fan  mortali  effetti, 

Vin  t fon  da  la  rabbia . e l 'ira  è tale* 
Che  L'amico,  e l nemico  è fatto  eguale. 

’ 5 1 v * 

So»  tra  lor  tutti  auuerfi:  Or  landò  hot  dona 
Mortai  ferita  al  Tartaro  Ay/i  cane: 

Hor  / opra  tfso  tl  deftrter  Rinaldo  [prona* 
Vrta  hor  lui  ft erra*  col  petto  immane-, 
TièOronta  a par  di  cui  lenta  è Dello na. 
Pai  ferir  quelli , o quegli  anco  rimane  * 
Denchc [opra  etafeun  cantra  Rinaldo 
Non  so.  d'ira,  o damor,  l'animo  bacai* 
Ji  ido. 

Tanta  furia  efHerù  vicina  al  loco » 

Videa  con  gran  timor  la  Maga  accorta  ; 
Voi  che  quando  da  prefso  ì accefo\  il  foco 
Vanni  tal  bora  inafpettaii  apporta  ; 
Onde,  pere  àabbia  fin  l borrendo  gioco* 

: oprar  l arte  fliita  ^tlctna  efjortai 

, Votea  far  tantt  effitti  anca  Ermtdora » , 
ÌAà  vuo  l,  ciò  faceta  la  piu  degna  aVborce 
55 

Già  con  lei  ne  ragiona,  al'hor  cb' <trriua,  y , 
Jfi  coti  dice  tingelica  tremante > 

£ che  ftruimmt  tl  confidarmi  i Dina, 
Con  darmi  vn  degno  Cau  alierò  errate: 
S'vnapana  battaglia  hor  me  ne  prtua, 
N« la  coufufion  darmi  cotante* 

Dome  à vn  viluppo  dì  furore  bollile 

£*  d*fctrnè  $ gran  ptn(\  il  fotte,  e i vile. 
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Bfife  Klein*  a quel  din , indi  : ò famofa* 
IZ&  labelle\\a  oue  s aggira  tl  Solfi 
*4  ragion  r tu  cortefe  alma  amor. Ja, 
ìJer  Jt  degno  Champion  teme  , e fi  dolet 
M4  turbarmi  vedrai  tallo  ogni  co  fa» 
Ycrchc  reflium  qui  n i ficcar»  % e /*/?; 
F t*.  che  vadati  per  tutto  kora  difpirfi 
I Cauahen  ad  Africane  auucrfi  . 

5* 


Dì  * volta  a la  tura,  arcani ■ imprima 
Segnine  l ampio  favi  con  note  h»rrtnd: 
Folta  ale  sfere  pii  ratta  e (ubi  ime  » 
L«  verga  tu  verfo  gli  angoli  dipende* 
ludi  i aerei  Poteiìati . e l ime. 

Con  vn  parlar 1 che  gVincatena  effluii  * 
Nf  dal  fitto  mormorar  1' allenta, 0 cede  « 
Fin,  che  gltlltgij  Dei  vadar.lt  al  piede* 

*A' quali  efja  ridendo  In  troppo  affiann  i 
La  potenza  d * duerno  tognt  hcra  intrico , 
Yursò  che  vi  diletto  aprire  i variai» 
E faticar,  per  chi  v è fiempre  amico  ; 
Teme  Emtdora  qui  di\lurbi,  e danni  , 

. Da  quello  darmi  e di  battaglie  intrico» 
Onde  vorre  1 co  volìri  effetti  alteri . 
Dilungar  dal  Gtardin  tanti  G tu  ni  eri , 
57 

F.Tmodod  quello  fin p armi  opportuno  * 

Se  quelle  U-'nne  là  che  fono  infuno', 
Fono  in  Cc\ntaur  0 fi  ir  1 prenda  ctaftuno 
Di  v?i  la  f u-i, de" Combattenti  a 1 corna 
Indi  a’tri,  ouc  a Li/neti*  il  (iteli  r bruno 
J'ada  altri  al' Aulirò, altri  oue  m >re  il  g • or 
Cbuderàno  elle  aita  al  rafo  occo  fo  ; (no; 
fia.cjt  ogni»  de'  \aHCiTier  vada  a!  foctor i „ 

V'U' 
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ella,  e d'aria  denfa  i mebri  , e3l  petto 
Cfiafcu  fi  forma»  e par  C entauro  audace, 
ìndi  vn a Donna  a fun  volere\eleito. 
Spari fce  quafi  in  ( tei  vapore , 0 face; 
De*  feroci  il  pugnar  refia  imperfetto  « 
Che  frgutre  e punirgli  empi)  lor  piace; 
Van  per  le  firade  de'  Rat  tori  iflefse, 

£ chìl'vna  feguir,  chi  l'altra  eleffe  . 

59 

V ordine  non  ri  tiretto  a 3 Motivi  arditi, 

Fh  cagion  che  lor  tutte  h ebbero  in  preda  i 
Onde  quegli  velaci  indi  [patiti , 

Non  vten  ch’ai  prato  Angelica  fi  veda  ; 

J Da  l'an  ica  T olon  pofata  a3  liti , 

N en  sa  che  d i se / ìefsa , ò fperi,o  creda, 
fior  da  ara  afflitta  e no  sa  come,o  qua  da 
lui  fia  giuntai  0 volontaria  , o errando» 

Hon  lontana  Romilda  in  prato  herbofo 
bafciata  vien  da  l'infernale  Auriga: 

Pi  ed  o linda  à coftei  lungi , hà  rtpofo . 

Do  ut  vn  torto  torrente  il  campo  irriga; 
£*uaji  Maflìni  a * cui  s‘è  l'Qrfo  afcofo  , 
\an  più  doue  la  felua  i rami  intriga  : 
Cercando  i Canai  ter  monte \ # fote/la 
Se  fi  [copre  a'  lor  fi enfi , 0 voce , o pe/ta : 

6 1 

Mandati  foco  dal  Cor,  fpiran  dal  volto 
Contro  chi  l hà  rubate  ira,  e disdegno ; 
T'ito  hàn  dolor  dal* alta  ingiuria  accolto ; 
Tanto  nè  punto  il  lor  feroce  ing*gnr\; 
Cuoi  do***  tanto , e tal  furore  ì volto ; 
Cua  de  l*Ualta,e  de  la  F taci  a al  Regni; 
Che  mai  come  (ftt, turbine  la  terra 
Koti  turba  tl,  quando  li  moli  atterra  . 

Mi 
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quando  fi  mirò  tra  piante  , e piante 
\ lordane  a tn  loco  incognito ,cr  afflitta  • 
J adirti  ft  sdegnò,  ch'ut  tante  e tante 
M tftrte  amare  ( da  Fortuna  afcttna.  z 
Tanto  i poi  dtfjt ) è malo  effe/  amante. 

E dtmc/irarji  in  mille  cafi  tnuitta: 

Che  del  Liei  cade  in  tra  e l Litio  apf9  ffoì 
E /pugna  vn  cor. (he  nò  hai  duol  opprt^ì 
<55 

A mai  con  bel  difio  , (aiuto  a va  forte 
lo  procurai , peregrinando  il  Mondo  % 

E quando  de  la  fpemeera  a le  porte* 

Di  mille  auerfità  mi  trono  af  fondo  ; 
Tinche  puoi  dunque  conflarm*  0 morte 
V tenti  che  da  ti  fola  io  non  ni afeondo; 
Valuta  ch'ancora  ha  fue  virtuii,accettat 
p ria, che  'il  lungo  penar  mi  faccia  abietta* 
<54 

Sì  diceva  ella, e mormorando  t venti  < 
Vaceaa  crefpa  ondular  l atqua  marinai 
F gli  angélletti  co'  Jòaut  accenti  > 

\V acemn  de'  cori  altrui  dolce  rapinai 
j^uittaro  i viut  (noi  duri  tormenti; 

Indi  al  fanno  la  tefia  alquanto  inchinai 

Nè  fi  deità  finche  la  nona  duroni 

Col  raggio  tnatutm  la  [piaggia  in  dora  t 

6>  V i 

Q uàio  vn  fuon  4 armoniatcui  tpco  di'  paro 
Di  mufteo  gentile  è canto  . e fanno » 

Hot  alto, hot  baljothora  (ofptfo,  hcr  chiare » 
Facea  col  vario  dt<  diucrjo  il  tuono  ; 
Mòdo  il  cut  dolce  è mortalmente  amafd* 
Di/sO,c  hai  d'obfe  1 beni  il  bell', e' l buodot 
Che  quii  eh  in  tè  a’ egregio  altri  cipridi» 
Di  fu>». • è 1 l,  il  e la  V ut*  offende . ' 
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Bì»  conobbi  fi  tuofalfo , tà  tempo  i / piede 
Rtttafsi  io  già  da'  tuvi  mortali  inganni  j 
B in  prometti  afsai  iù,  màpoco  bat  fedtm 
H s' al  di  fuori  hai  gioia, bai  drop  Affante 
*T  efor,  jvr\a*  beltà  pafsa,  e non  ricde: 

La  (fcran\a,  e'I  dejio  fugge  con  gli  anni » 
Fauor, grattai  preme  fi  e è vetro,  è polite* 
Che  pietra  rompe, e n nulla  auradifsolut 
67 

Efeguia  dolcemente  al'hor , eh  alato 
Qli  vien  Flerdaura,  e lo  Jaluta  , e dite, 
Cortcfc  Pcfcator  » s’amico  il  Fato 
Ti  faccia  il  tuo  lauor  fempre  felice: 

De  gli  anni  tuoi  trafcor/ì,e  del  tuo  flato 
Contesa  non  vclgar  dammi  fé  licei 

Che  mi  i l tuo  dire  vn  tefltmonio  vn  (egno , 
£ kabbia  in  ro\\o  vefitrfubltme  ingegno. 
6* 

Ch'i°  la  mi  feria  mia  cui  non  è fine 
uriche  in  vn  dolce  oblio  sìmerga  alqudlo, 
Difse,  e à quell*  del  del  candide  brine , 
befuoi  pitto  fi  fai  v aggi  un f e il  filanto-, 
Le  belle\\e  di  lei  quafi  diuinc . 

Jimmirò  quegli,  e l p&rtaoicto,  e l maio, 
2iè  sa  come,  e perche  fallo  hà  viaggio 
Ima  quel  Lido  incognito  , efeluaggio, 
69 

Beifpofe:  ò Donzella  d verfivditi. 

Ch'io  mi  fia, eh' io  ai  fui,credo  argometi : 

. J$uando  fur  miei  pt  afte  ri  vn  tepo  ardili, 
Ut  htbbi  quegli  a nobtl  fine  intenti . 

Seguir  del  Mondo  i lufmghicti  inulti , 

V de  l'aabttion  malgaro  i uenti, 

> ira  le  vi*  de  le  Jperan\e  otltque » t 

Mi  afpoft  n finir  li  Coìti  tpìque. 

»'*•  " A l'  -4  * . 
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5 ornigli*  il  Modo  al  mar, e hot  l'uro  tl  m*  * 
Hcr  dal  fido  lo  turba  A fr(erto  Noto.  n«x 
Kaue  e la  vita  altrui  tbe  correre  dour 
Kjiuger  poffa  nò  sa  hthc’f  peno  è ignoto; 
Hot  qui  drizzi' amèna.  epofcia  a l.rouc, 
Naufrago  in  feoglt  rei  (i  fjlua  ì nuoto, 
An\i  tal  hor(cojt  feroce  è l onda) 

Attiro  t fuoi  gorght,mi[tro  affonda, 

7» 

Mi  C ariddi  è la  C or  te, ella,  eh'i  legni 
Ignotie  an\i  afjotbifce  il  maro  intero  : 

, E Scillooch' ad  ogni  hot  latrategli  f degni 
* M olirà  nel  volto  nubilofo%  t fero 
Indi  i fallaci , i luftngbiert  ingenui 
Han  gii  sbandito,  l zmicitia,  eli  vero» 
lui  carche  di  rati  le  boccio  t infi  dei 
. H anno  veleni  che  mortalmente  vecide, 
71 

•èrgiti  fon  gli  efebi  , ogni  tuo  gettone  detto 
S’ofs cruatogni  opra  tua  fi  volge  in  male; 
V bauerti  amico  tl  cor, (ombra  al  afptuo 
**  li  un  quando  in  tè  nutre  odio  mortai  ti 
tb  è pi h d' infamia  o d’adulterio  infette* 
ApprcJjo  tl  Signor  fuo  » quegli  pi»  vale; 
Amat0  è più, chi  hi  pia  mentilo  il  labro, 
[anulare,  e n adulare , è Pabro* 

C hi  de  la  fuo  viri  ù tal  h rx  t premi  « 
Scruendo  afpctta,  f (ferendo ,e  tace, 

*■]/  bene  e prima  ci  gifige  a'»  torni  ejlrcmi ) 
t ome  l'onda  dt  Tantalo  è fugace; 

B quii  gradt  d' (tonar  degni  ; e fupremi 
Vede  occupar  da  l'ignorante  audace  ; 

Va  quel,  eh' è lupo ,e  T tgre  t s'ebra  pentii» 
C he  più  facete  sà  far  , Proteo  nomilo 
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In  iì  falli  ftriglé  ri  primo  albore 

De  la  miafrefca  età  » viuendo  lo  fptfi 
Oue  dolce  cantando  armi » femore  % 
furo  i miei  verfi  tu  ognj  parte  inteft  , 

£ chiamai  per  mia  N urne  alto  Signore  » 
La  cui  gru»  Cafa  a celebrare  atte  fi') 
Lodò  gradi  l’armoniofa  ji*etoa  . r 
E thebbe  l'aura  de*  fattori  hurena . 

•7$  - 

filtra  fi  i pofcia  il  piede,  e diffit  à Dio  - 
Cortei  a D io  vile  ambitine  > e vana  \ 

E raccormi  a la  Patria  hebbi  defio» 

La  cut  Gente  \0 (limai  fedele,  human») 
tAàì  chtì  dal  Pato  fuo  crudele  » e rio « 

Uè  per  lungo  fuggire  huom  s' allontana» 
luillnìttdìajui  t maligni  ingegni. 

' 24i  punfcfoìf  eh* anco  ne  porto*  fegul , 
7* 

lui  ho rrendi  Ciclopii  iui  trouài 

Pi*  d empii  Liftrigónih uomini  atroci, 
Alle  mie  auuerfììà  fiet  fi  i rai 
Uùflrauan,  dolci  & humili  “le  voci ; # 
Piageaà  pofcia  al  mio  ben)  godeano  à gum, 
6 empre  auu  crfi  col  cor,  f empre  feroci  j 
Sì  che  tornii  da  lor  configlio  io  fei , 

Come  Vlifst  in  fuggir  da  Prati  Etnei  * 
77 

Onde  fui  venni , £r  in  marino  albergo 
Godo  quanto  ha  di  bello  alma  Saturai 
Oue  hortédo  la  reteihor  l'hamo  immergo , 
Mentre  fai  di  cibar  mi  folo  hò  cura ; 

In  sìc'l  mertgio  poi  declino  il  tergo  , 

Doue  tr.uo  vicin  fante  , e verdura 
f)eue  auuie  ck'a  mici  ( enfi  il  tono  alletti , 
Lieto  garrir  d'armdnici  augellmi 
/ E menu 
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E ".mentre  il  Mastio  R?,  cui  péri  in  terni 
T n Pietnfc  tn  F irtela  altri  non  regnai 
Nè  r Italia  pentii  nu  tre  la  guerra* 

Vèr  t or  da  Lombardia  ' 'tnlt  indegna^ 
il  cui  Rè  ptrme  tfp’in  Ticino  il  ferra, 

E n brcuc  trionfante  amo  difegna  * 

E trar  di  giogo  f ialta*  e d'alta  offe  fa 
Vendicar  ((orna  , e fublimar  la  Chi  e fa, 

• . 79  • * 

1 0 4 unti  attendo,  e le  battaglie  e l'armi, 

E l imprefe  ptò  audaci,  e i dolci  amori, 

fedelmente  deferivo , e accordo  i Carmi 

A Calte  trombe  a' timpani  fontrii 

( osi  al  Ciel  piaccia  ai\ar  la  vena, e darmi 

Vita»  e gratta  a lo  fili,  ck' aletti  i cori; 

E come  d’ogni  imprefa  ha  quella  il  vdto 

Così  / opra  ogni  Plettro  a1\ 1 il  mio  tato, 

E » 

* « p 

otì  difi  egli*  e la\>on\e!!a  : ò faggio* 

( he  vrlgi  a tempo  da'  perigli  tl  piede* 

Che  de  l ingegno  tuo  fublime*  il  raggio. 
Ne  la  face  de  l’alma  hot  troppe  ecctdc\  • 
Permetti,  eh  al  mio  Ingo  a fpro  viaggio , 
Qui  /tafi  il  fine , e qui  ritto»  io  fede, 

Doue  gli  eterni  miei  feri  cordogli 
H abbi  un  quitte  amica  entro  It  fcogH; 

81 

Diceva  ella  còti;  quando  ecco  arriva 
itomi  Ida  tv  quella  fpìaggta,e  Ollda  ami  r*; 

F Jee»  a lenti  pafsi  anco  veniva  , 

Fatta  cu/iode  l or  Melifia  antica , 

Quali  giovar  di  novo  ella  non  {chiù*, 

E d’imprender  ter  te Je  altra  fatica  : 

Seppe  ella  pr  ia,ch'  al  Cavai  ter  Itig/eft 
R tufeir  ntl  Giardtn  vane  fimprefe  . 

\ h quatta 
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S quanto  col  Guerrier  / dccefe  d'trat 
Cito  non  moftrò  la  drftra  a'  vd,l  eguali 
Tanto  de  le  Donzelle  i petti  ammira 
F orti  ad  cgni  feiagurat  inuitti  al  male 
'Onde a trarle , pietà  l accende %e  tira , 
Da  lo  fpauento  horribile  infernali , 

S dal  lontano  fuol , deferte,  e muto. 
Dotte  ogni  fermo  cer  fata  abbattuto 
3-1- 

O ndc  lave  Romilda  afflitta  » al  fuolo 
Giace* , ligula, mt\a  tra  v tu*,  e morta 
. V Ut  la  troua,e  co  fi  a e toghe  il  duolo9 
E per  l alpe <ìri  vie  (eco  la  portai 
Do  ut  O linda  lafcjo,  fermando  il  volo 
Il  ^ofto  iui  no  vie  D Saggia  accorta 
Giace  ella  da  la  tema  oppre[)a  , e vtntt 
Coti , eh' è qua[i  a rimanerne  (finta . 

3j- 

Simdmente  l'aita,  t tutte  alfa** 

Poi  che  fon  di  Loren  giunti  a li  f cogli  ; 
Pofando  da  Cantiche  afprt  ruine * 
Voltato  ingioia  t torbidi  cordogli ; 

Ver  maro  tl  mormorio  l onde  marine » 
Quttaro  i venti  i lor  fuperbi  orgogli: 

S * allegrò  tl  C telo  e'I  Sol , eh  i prati  indorai 
Liete  in  mirarle » ne  fu  lieto  ancora  » 
8S 

Noh però  Valme  intenerite » o i cori 
Ditr  moto  a i labri » a le  parole9vfcita9 
idi  (doghe  do  vn  bel  rio  di  caldi  humeri: 
Hot  vna  era  di  l'altra  al  colio  t nita\ 
guaiola  Saggialo  Belle,  a vojiri  errori  t 
Por  riior  na  M eli  [sa  a dami  aita ; 

Pur  vuò  d'altaforte\\a  il\tòre  armato 
benderai  tì,  chi  non  v' abbatta  tl  Poto, 
*■.  dof- 
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Soffercn\a^  t valor , ch'alto  c^nliglio 
Han  feco'kà  dogai  imprtfa  alta  vi  itoti  a 
/''incendo  ardito  Cor  darò  perielio 
Con  fatica,  c fudor  ; gmngc  a la  gloriai 
Ma  finiti  gli  aff.tnni  » e l lungo  e/jiglm, 
X. {uantas'hà  d*efsi  poi'  dcla  memoriti 
£>uanto  fi 4 caro  il  tace  Maro  i pianti, 
È i pafsati  dtfpetti  a'vofiti  amanti . 

3 7 

£ tà  diana  Flordanra  » al  canto  a detti' 
Vi  L oreno  g 'nti l , ben  credo  batti  ai 
Stpiti  in  dote*  obito  gli  antichi  affetti,' 
£ lt  mtferie  tue , noiofe  e greui; 

' ,,fpcfe  tlla'hauea  di  /tarmi  eletto , 
Vedendo  t danni  miti  farli  pi  « litui; 

O ut  l onde  la  [piaggia*  c'I  Juolo  amene» 
l>i*  grato  à gli  occhi  miei  renda  Loreno  * 
18 

2dà  tu  Donna  pie  tofa,  e come  arri  ut 
Alfoccorfo  di  Noi  tanto  opportuna t 
E le  /perendo  homai  ladu  teauuiui , 

E con  diuino  ardir  plachi  Trottanti} 

Èlafi  gli  aiuti  tuoi  d effetto  kà priui 
%/ijlolf  Of  H eroe  ftn\a  fonema  alcuna; 

C he  lo  feudo » c ti  Beffo  egli  hi  perduto, 
£ vana  ogni  opra  ogni  (uo  vanto  èju  o. 
*9 

Jrfd  fe  conpfci  tu  quanti  afpri  affanni 
Nf  diedi  in  tanti  di  l' Infimo  ammaro  : 

Et  bai  sì  pronti  a darne  aita  i vanni  , 

E cangiamo  pur  (ai  Fortuna  » « fiato  : 

Ver  che  non  mai  di  nono  altri  n ajf*nnj$ 
T i fìamdoue  n andrai  congiunte  a luto* 
Che  ben, da  noi  {fe-mi  pinofa  adatti i,) 
Opre  di  forniti*'  fedeli»  afpìtr 

ri  r , *». 
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Con  voi  farò  (ridondi}  t jotto  accinta* 

Se  non  portare  à fin  fallo  sì  degan: 
l S'a/ut  notitia  alme*  chiara,  e d:  flint  a, 
V.erche  per  facil  via  fi  giunga  al  fegno : 
Z h umana  [pome  in  voi  rimane  effonda , 
Oini  aiuto  d Infanti  e me\o  indegno» 
l? adempir  d'appagar  vofiro  defio  , _ 

Solo»  c fenica  opra  altrui,  poffente  è Zio • 
?l 

04  lui  dunque  ft  corra,  i Serui  » arpie» 
j), Zio  pon  darui  '.alto  con  figlio  al' opra  : 
huui  Huò, che  giu  fio,  e pto,trag  ge  $ felici 
Giorni, e’ n ferucdo  il  Ciel  foto  s'adopra; 
S£u.tl»  di  qua lo  ha  fi  là  far  darauut  indici » 

Rgit’l  rimedio  ver  fia,  che  vi  feopra  » 

Jfuardo  ei  s’appt  Ila  ; habita  m colici 
' Kon  lungi, cu*  Parigi  » muri  efìollf . 

9» 

fin  ti  faro  tetti  in  guida , eipofcia  il  refìo 
Potrà  col  faper  (uo  conduce  a fine  ; 
h tkLoren , Zborquefio  hor 4 quel  Oc  fio 
Cam i»e  del  franco  Rè  l'armi  vicine» 
Segui  e refifii  pur  , cht’l  Palo  infero  » 
Kon  abbatte,  e non  morde  opre  diurne  : 
\.iuor  maligno  non  tanto  alto  afeende • 
N<  la  vera  virtù  Cìnuidia  offende  • 

fc'i è fian  quefle  armi  fol  materia  altera 
De  ti  tua  penna  iuduftriofa » e chiara: 
Canterai  poi  del  Qrdn  Luigi  » e fptra 
C h’à  lui  fia  l'opra  tua  gradita  e cura: 
<4  lui  ch’à  ti  fubhme,  e vera* 
No nmojirerà  iaman»nt  l alma  auata. 
A qjieUclfvn  Modo  fol  par, eh  e nò  bajUt 

h piTd'vn  M edotta  Jcn  gl»  fptrù  b*  vfff 
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DECIMO  94..  TERZO  $ r t 
Difetti*  e di  fri  R^t  <k*yi  Meme  inui'tn 
Mandi  Luigi*  * l'ordine  /ut ‘ode  : 

Qwito  d'Heroe  sì  degno  in  Ctelo  rfcritto , 
la  mente  mia  quaft  per  nebbia  hot  vede . 

F ia  feri  chiaro  il  tutto  indi  deferì  ito 
Da  tua  M ufi  gentil,  ch'anca  il  preuedex 
Qh  emulo  i Carmi  a par  do' fatti  allùdo* 
XÙ  tratterai  la  penna  * & egli  tl  brada 
9s 

p ofeig  del  forte  *Augel,  eh' in  Cielo  è fogna 
I)  Imperio  e trotta  i fulmini  di  Gioue, 
l’alt  voleri  di  Francia  al  Regno 
Vopra  tua , perche  applaufo  iut  r troue* 
Che  4^  Cùufitnian  famófo  , 0 degno 
Germe,  il  grd  G tantum  fa  cho  l approut , 
Indi  con  notnl  man  f àranne  vn  dono  » 
jgl  ftè  che  d aurei  Gigli  adorna  il  trono  • 
9j 

diqutl  che  le  leggi  efpofe  al  Mondo 
Con  ord}n  bello, tn  jiil  più  breue,e  chiaro 
T ruflc  t naia(,t:  * fuot  maggiori- lipoma 
De  lo  [(Cifra,  co’ Rè  tennero  à paro i 
; d’vft  ceppo  mrdefmo  alto, e [acido  (doro* 
Due  ram  1 * forgio  à Marco  a vn  tepo  an 
E G iorgto%a  M arco, a'  lor  [ubimi  imperi  » 
Diè  sèp't)legnt  armate  tarmar  Guerner  i 
97 

Uà  qua  palme  h*  t$l  Cafa  e quali  intorno 
crine  han  lautee  i Gtouani  beati » 

C \uddodel  proprio  sàgue  il  petto  adorno 
Martiri,  al  fuo  Signor  velato  alati  1 
E de  la  Luna * e a*  flagelli  à [corno 
yinfer  col  nudo  ftn  Guerrieri  armati: 
Mancando  ferità  pii-na . e i funeri* 

Y» r (turni  a quei,  che  la  co/ìarj  a quelita 

<.  1 O/C  • 
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; Il  C A 9«  N T O 
T ficeia  Roma  il  fito  Mutìo:  arfe  la  mano  « 
Che  ricantamele  errò  quegli  enovtnfe: 

I c fo  ne  in  vndel  barbaro  Ottomano 
f'infer  quefii  alti  H eroi  fe  loro  tfitnfe. 
Taccia  quel,  che  l'cffcrciio  Teftano 
Sul  Ponte*  Horatio  fol  tenne,»  rcfpinfe; 
Tur  vincenti  ambi  ni: mi  quegli  il  tolfe 

. 1 1 fiume  infetti  quelli  l Empireo  astolfe* 

*8 

Zi?  gii  di  tanti  Heroi  la  ferie,  el nome 
In  si  breue  dticorfo  io  penjò  accorre, 

£ le  Genti  di  l~r  fugate  e dome  : 

S'ognì  Saggio  di  quei  fcriue  e difeorre ; 
/iiaarran  ben  a le  le  nobil  feme 
* D / tanti  C, tua’ ter  l'cfre  d'( /forre  ; 

Che  fra'  più  degni  od'  il  purpureo  hmmolo» 
O di  fammi  Guerrieri  htbbero[tl  t tato. 
nY’ 

T-'  dira  ti  clic  fra  gli  altri  e come  il  Sa- 1 
'l'inult  o Ciana tl in  irà  gli  A \lri  arieti 
j^u.-nto  fi  Renda  altra  agni  met  a e vele 
Da  gli  hot  la  fu,  t fama  ri'  Regni  digiti; 
Aitata  ogni  Prence  de  la  Patria  il  cole > 
fc fono  tutti  u'  funi  Configli  intenti  t ‘ 

Che  degli  Her*i  gin  Graditegli  è maggiore, 
tanto  hit  ferie  la  man , [ubimi  tl  coro, 
loi 

Virai,  tb'à  lo  fplcndor,cbe dìcg’i  l Fato 
Per  così  tun: a età  degli  Aut  e gregn 
ài  più  fplendoi  ( che  nò  nà'Col:o)hà  dato', 

C ‘'*nto  fono  in  lui  maggiori  t Jrtgt  : • 
D'aiie  virtìi  d alta  Tr^den\u  on  aio  , 
Del  fino  proprio  valor  fra  (cne  fi  frtgt, 
bedèdt  Gloria  a'fommì gradi  ammeQoy  i 
Chi  fa  c si  lume  ut  fruì  luce -fi  3rr  Jhffo, 
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D V O DE  102  CIMO  jfj 
Oh  ft  fi*  *>**1  che'/  Gran  Luigi  accogli* 

I faitcojl  miei  vaili  f udori. 

(Rtfpondc)c  fi a da  la  fu*  kefir*  io  togli* 
Kotiil  corona  d immortali  allori  ; 
forfè  auutrrà,  che  d eie  qui  \a  io  ( cogli * 
J fiumi»  e de  le  M'ufie  apra  t te  fori , 
forfè  accordar  (apro  fra  trombe ,&  armi 
Infaticabilmente,  e canti)  c carmi. 

; io+ 

£ riUin  pur  da  P infelice  oblio 

D*  quei  Principi  vani  oppi  e [si  i nomi: 
C'hauendo  d oro  fot  fo\\o  defio  . 
boa  d \\u*ra  viltà  ca/pefh,  e domi  ; 
Opur  (editai  Gaudi  il  ventre  ì Sio » 
QutHo, e quello  Ijlnon  foto  gli  nomii 
Sfati feruo  t gejh  lo/  lodi.  t conferai. 
De'  vitti]  empij  d‘ cut  fatti  fon  fitrui. 

. *c* 

' Mentre  l’alto  teficry  c'hà  l'alme  infonde 
• Per  rifìcro  del  mondo  tl fommo  autore » 
Che’l  fubltme  fapiry  ch'ai  volgo  afcÒJt 9 
l dona  a vini  ingegni  alto  f fiondo  re: 
Stimano  abortirei  di  menti  in, monde  « 

E t ha  quei  c'hà  lai  doni  à sbmo  narrerei 
’wg€gno.  eH  dii 
c/je  (ciocco  è (ol 

ic5 

y ole  A più  dir  ; che  di  fcintille  il  core  f- 
Sentièri  d'ira  à pccoy  à poco  accenfo : 
Sfuado  Mcltfsa;^imtco  il  tempo)  e ì'hore 
Vannoyt  troppo  t » del  dì  reco  di fipenfio  ì 
Kefla,  « ti  doni  il  Citi  fiortuna.e  ho  noce 
L'alto  de'  faggi  vaiate  fai  confitti  (o, 

E premio  tanto  indi  riccuay  e tale, 

Gire  Sa  4’vn  AÒ  & chi  tù  canti  eguale. 

? ' G IL 


' poco  foLleua: 

btafimo  riccua • 


V e chi  i 
Ma  quel, 


I 
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CARLO  MAGNO 

O vero 

LA  CHIESA  VENDICATA 

Poema  Hercico 


Del  S g. 

GIROLAMO  GAROPOLI 

A 

centro  decimo  ji  x r o 

*4.£GQ  MBHTO. 

Quanti  Re  ne  la  Fraaa  ij  Soglio  altero 
Tennero  prima  del  gran  Carlo  , e poi: 
Quanrc  bavaglie  :1  Popolo  guerriero 
-Fe  co  gli  aufnici  de’  tuoi  foni  Heioi; 
Come  Luigi  ilOràde  il  Fràco  Impero 
D datar  de’  dal  Arto  a*  caldi  Eoi 
Moftra  il  R emiro, accioche  i gefti  velici 
Farro  emulo  di  quei,  Luigi  imiti  « 


O me  dt  Arabi*,  a laminata  arena, 
ì',Doue  in  gvtfa  di  mar  s' uggita  il  capo. 
L'ardito  ^eregrin  ritroua  a f?na 
Ke  pcluemfi  gorghi, o ftmda,  o fcampo: 
Ma  de  le  Stelle  conofciute  il  mena, 
Dopò  lungo  vagar  Jicnre  il  lampo  ; 

P,  dando  a'  venti,  ale  tempefie  1 1 tergoj 
ijiunge  ni  fin  (alno  al  de  fiato  albergo  . 

• 0 3 Ci- 
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C A N i T O 
Coti  U belle  Donne  a campi  infidi 
Pel  Mondo  e fen\a  ;'peme,e  fen^a  aitai 
Trottando  ehi  al  vt aggio  bora  le  guidi. 
Tolte  dava  viuo  duol , tornavo  in  •ulta, 
£ credono  dal  del  tanti  prefidr. 

Mentre  dolce  ella  parla,  e'ipafjo  addita • 
%Zhe  voci  di  conforto  ,tl  duro  affanno 
Vogliono  in  tutto:  ouer  piu  Itene  tl  fanop 
i 

Ver  lungo  tratto  lo r conduce,  e"l piede 
^ campi  di  Parigi  al  fine  arre  fiat 
Doue  in  antro  denoto  ha  pace,  e fedo, 
lfuardo  al  con  fin  d altaforcfldk\ 

Onde,  fatto  del  del  ficuro  berede , 
fole  » a Vopre  di  Dio  la  mente  hà  defili, 
Oue  le  membra  fue  digiune, alletta 
Col  dtutn  cibo,  che  fperando  afpetta  « 

4 

tAl'btr  Meltffa : amtchcyil  veglio  intento 
lA*  celcfii  fplendori,  tui  ripofa  : 

D’ Angelica  armonia  dolce  concento ♦ 

S2u\ goderai  Modo,  %<p  d Mortali  afcofsp 
\o  d entrar  , Ut  fermarmi  itti  non  tenuto 
Secando  al  puro  filo  cor  fora  no  io  fa : 
fugge  H uó  di  Dio,chi  di  Demani)  hà  l'opri 
puc,e  par, ie, e trà  nebbie  alta  fi  copre. 

E « 4 Ile  entrano  al  (affo  , equini  bum  le 
P'edono  il  Meglio  al  C tei  volto  tl  tebiatep 
te  cut  membra  co  pria  penerà  » e vile 
V ette,  e à <Zbnfio  ptàgea  profirato  a uà  te-. 
La  [quadra  rimirò  fi  rari  a , e gentile 
dettegli,  che  l afpettò  gra  tempo  mante* 
t dm  do  a lr>r  di  c ono fcen\a  inditi  » 

£ accolfe,  e conforto  so  de t damici . 

mi 
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DECIMO  * QVARtO  %\J 

*A  cui  Plordaura.  o 9udrt  al  quali  il  VI  odi 
P ar  vi  le  te  nul  a le  irandt\\e  e vii  orti 
C ut  del  fenfo  mortai  fori  valfe  il  pondi 
Tra?  per  torto  camino  a ciechi  horror i, 
±4ita  noi  che  laportuna  al  fondo 
T ien  de  la  rota,  in  /empitemi  errorii 
H)i,  cui  guida  fataci  alio  confidilo» 

%A  terminar  per  tè  l'antico  effigilo  • 

7 

Olà  tentammo  altre  vihtertammó  aiuto 
Mortai  mà  quello  poi  fùfalfo  e vano > 
Con  difperato  cor  fperammo  à Piato  » 
Pronte  àfare  ogni  feto  atto  inhumano. 
Mi  nè  meno  l'Inferno  hà  fot\a  battuto 
D 'oliare  al  ncfiro  mal  ch'è  lungone  Urano 
An\i  , tanto  in  fennrne  il  Mòdo  è flato. 
Che  ni  trouiam.  chi  lene  doglia  al  muco* 

8 

M*  pi ctofo  tignar,  quanto  ahi, e rari 
Del  profondo  tuo  cor  fono  i giudici  i 
1 /oc  cor  fi  infedeli . i detti  amati, 
he  cercate  d gran  tempo  erme  pendici*, 
h’ ire,  i di/petti  reti  gli  odi  c contrari 
Cali  than  voi /opra  ogni  un  refe  filtri 
Che  n'hanno  i mali  e te  repulfe,t  tonte. 
De  la  grafia  diurna  aperto  il  fonte» 

...  ‘ 9 

Indi  di  paffo  in  puffo  i tanti  inganni, 
Ch’v/a  l'empia  Ermtdord  à'  brachi  He  coi, 
Cen  a,  e la  fuga,  e l*>r  /offerti  affanni, 

E la  guida  fedel,  c'hebbtro  poi  : 

Grane  a detti  et  rifpode:  il  Cielo  ha  i datti 
'X*  tante  auuerfità  permiffo  in  Voi  r 
C h ardijH  ancor  come  la  Maga  ardto. 
Struggere  t F ranchi, an^i  far  guerr * à Dia» 

0 i 


C A io  N T O 

!V?<r  poich'è  l cor  pentito  et  gridio  e* i piati 
placa,  oy  e n teneriro il  Ctelo  irato: 
Leone  al  Popol  fuo  fedele  , e f anta , 

Va  gran  fiamma  il  camino  era  mofirato; 
Con  voi  mirabilmente  bora  altrettanto 
La  fua  dolce  pittate  hàpure  vfatof  , 
Fi  mandò  Donna  amicai  e me  no  mene 
Di  quanto  deggia  oprar*  lift  ufi  e à pieno» 

1 1 

Onde  appettato  e l venir  vo(lro>e  infame 
F.  per  diuin  decreto  anco  fatale  . 

Pero  (e  tema  incerta  anco  vi  preme» 

Si  tolgatbaurdno  fin  gl' affanni  e'L  malti 
F ta  chef  uggendo  fi  di  [peri,  e tre  me 
Va  Maga,  ou  al fuo  (capo  duerno  è frale * 
Perderà  7 forte , che  l Giardtn  defende y 
E / apriranno  le  Prigioni  borrendo. 

12 

€ osi  dicendo  anccr>  di  cani  alticci 
S’cde  il  latrar  che  pii i i a pprtfia  ogni  bora 
Segutan  quegli  terribili*  e veloci  : 
Cerusse  Ragguagli  a al  corfo  i dardi  »e  l ora 
E appreso  i Cacciatori  aì\an  le  voci, 
Perche  la  btlua  iui  (ta  prcfa>  o mora : 

La  qual  giunta  colà  s inchina  al  Santo 3 
F fi  fa  feudo»  pio  di  quegli  al  manto. 

H 

'Giungono  i cani » e riti  trenti  ( ahi  vera 
Fidanza  in  Dio  di  chi  l’adora  humilef) 
Chinano  al  veglio  la  aruice alterai 
Cangiando  à vn  punto  (ol  natura  e (lil e» 
Vie  po(cia  il  jómo  Heroc,cb’ à gli  altre  im- 
Cb'à  Ì affetto  al  grò.  i arlo  era  fimile  pera. 
Che  chiaramente  he  la  front  e hà  fcrittoy 
C h è del  J angue  f{eul  nel  braco  inuitto  , 

Pro- 
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DECIMO  r4  QVARTO  ?(? 
Prnfìrarft  tutti  ut  fuo  gentile  afpeilo  , 
itigli  l'tuurj.0  amico  intorno  aggira: 

A.  cut  l antico  P'eglio  : O forti  ditto', 

Ad  Imprtft,  ou  aUrt  huowo  tnuan  j afptra  ; 
li  per  gran  cefi,  e per  gran  fine  ufpeito  ; 
Tè  cui  f*tale  imp  ulfo  hor  qui  tura. 
Come  pur  anco  a lo  drfiu 10  ha  voi" e 
Xtuejlc  Don\tlle  c'ho  qui  meco  accolte, 

. ' 1 5 

A me  quanto  io  ragiono  bà  vn  "Mcffs  alato* 
Per  f enttn\u  di  Uno  feouefo  io  pria  1 
Già  da  incanto  maligno  bora  c vietato £ 
Al  Grande  Imperator  ch'entri  io  Vanta; 
£>  a Lotario  il  pender  tante  e turba  0% 
Cbt-'l  fuo  doutr  di  ( aualtcro  oblia  : 

Cui  nè  viri*  J Incantiti  lanciati  fp.ida » 
l'uà  far, che  cedono  eh* abbattuto  ci  cada. 

1 6 

Era  inuiito  egli  pria, nè  in  fcr^t,  eguale* 

O m polirà.»  in  pugna  alm  Guerrieri  ha» 
XI a così  lo  prcjiigia  elia,che  vale , (u?ai 
Soltanto  non  u alfe  mai  Cuce,  c Siede, e; 
Ch'à  fronte  fiora  dt  Ut, par  lento , e frale 
i>ualknque più  d ogni  altro  *n\i  potrai 
Ond'i  magate?  Guerritr  ch'dda-o  in  guerra 
Col  tuo  grd  Padre  cgni  hot  gtoiiràdo  at - 
17  ( terra « 

Gttard  1 iglt  vn  gri  Treffo*cbc  l armi  ali  tre 
Tra  due  celine  ttcn . d' slchtlle  tl^ferte: 
Che  mentre (iàidel  t{è  1 arm-  guerriere, 
uìen  toccheranno  di  I tevi  le  fette 
Cb't  va  per  guadagna*  le  >è  è preio,  opere, 
€h  aie  fol  di  merle  è dati  in  forte  : 
tda  pria  [e  vincer  vuoi  l infuno  orgoglio 
Le  mèbra  di  Remigio  vngt  nel'oglto 
O + Scitele 
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$1Ó  C A W i8  T O 
Quel  th'aV&rd.  Clodoueo  che  primo  al  Poi 
■ lauò  d' Adam  l' originali  offefe  » 

Portò, ch’vngeffe  Ì hònorata  fronte » 
Colomba. che  dal  Citi  candida  J'cefe  *, 

Jiè  l ’ nfernn,  o'I  Guerrier  fi àr atti  à {roti 
Nf  potrai  da  gl  lutanti  hautre  offése 
Mà  cornei ’ Aquilon  non  dura  aitanti  « 
"NubCiVedrat  fpartr  l*  ombre,  e gl  meati 
i? 

£ qutfìo  fin  de * tuoi  futuri  affari 

jl  primo  ond' empirai  di  gloria  il  Mondò: 
Onde  d’ A chili  e,c  del  tuo  Padre  al  pari 
Vtourai  veflir  d armi  famofe  il  pondo  * 
Indi  i figli-,  e t nepoti  tnuitti,e  chiari j 
Vtrrun  dal  feme  tuo  puro,  e fecondo; 

C hauran  con  Scettro  fortunato,  eterno 
Del  francefe  terren  l'alto gouerno. 

20 

jg  come  in  Roma  a Giouanetti  arditi, 
per  accender  di  gli  ria  i viut  ingegni. 
Cantar  Mufici  Carmi  Intfoi  cornuti , 
Jge(li  de*  t Gu.  rrier  pia  chiaria  degni* 
Onde  e pofeia  emulando  i fatti  Vditi, 

V infero  i Regi, e debellato  i Regni; 

A cui  petti  magnan  mi.  O'  augufli, 

Del  gran  M ìdo  i confin  paruero  angufli* 
'•  21 

SÌ  dentro  mt*ta  biftoria  i Gefii  egregio 
De*  tuoi  pafj.iti,e  de' futuri  H eroi} 

In  quello  \ntfo  io  coferuo.e  infìeme  t Regi  » 
Che  fian  chiari  d*  Hi  berta  a'  caldi  Eo$; 
Perche  \ h veda  la  Corona , $ i fregi , ’ 

Ch'' in  mille  guerre  acquifìefanno  i \tuoii 
C h i pafjati  emulando, e i degni  H eredi, 
*1* Uguagli  « qu eliti  {e gl t Antichi  eccedi. 

Pi- 
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DÈCIMO  sa  QUARTO  3h 

Peti  Sire  famofothoggi  t inu*glia% 

Dt  contemplar  l imagtni  jpi ranii: 
Ttnch'io  br  tubar a tn  breut detti  accogli 4; 
l Regi  e t Qefli  lor  sì  varò) , t tanti  : 

**  cui  ri  fponde  » f atre, ardite  hi  veglia 
Dt  veder  quei  ,che  sì  facondo  hot  vanta 
Spender  teco  alcun  tempo  anco  migioua, 
Cb  à fatti  tllujirt  io  mi / ollcui  à prona, 
il 

Mi  pria  faper  xftrrti.tht  (offe  il  Saggio^ 
Che  tato  hà  vifio  entro  i futuri  finitali: 
Se  quaThuò  feppno  pur  imccoIIo  il  raggio 
C'hà  dal  lume  dtutn  L adirne  immortali 
( R ifpide  : ) dagli  Empirei  alio  Mei] uggia 
Ciò  dtpmft  a ’ Caratteri  Fatali  : 

I quanto  qui  didimamente  hà  meffo* 
Ne  l'ejjen\a  di  Dio  conobbe  efprefjo: 

24 

N.e  mai  Fidia  od  jtp rilego  l Fabro  induflr i 
Che  con  penne  adattate  al\ofi  à volpt 
Opra  formar  polca  sì  viua,  c illufire, 

Ch  altra  vnqua  al  por  ago  nò  vide  ilfuolo  : 
£ mette  aunien  che  l ( telo  al\t,Cr  tllujiré 

II  Reai  /angue  ino  da  Polo,  À . via J 
Perché  n*n  de  ut  generofot  e pio » 

fiuti' opre  fati  che' n Ciel  dejcritte  hi  Diof 

*5  . 

Tato  più ♦ che’l  grd  Rè  che  l' jfia  immin  fa 
Rejje.  e‘n  Troia  famoja  h*bbe  la  feae, 

I / reai  [angue  antico  à te  difpenfa 
Che  beh  f et  tù  dt  Vriamo  inuitto  H eredi 
Vediti  gran  M artomtr  che  [tede , c pefa 
Di  murar  le  Città  eh  egli  pvfjìedci 
Tu'ige  1 1 nome  ei  di  Rè  col  mite  ingegno: 
%'t  Ncm»  Regi  o hà  F tramandate 7 Ragna, 

* ' g s Jduc* 
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Quefli  il  P opale  Frane « cffrenc,aluro 
Con  la  Salica  legge  ha  refe  burnano  : . 
1 rpgeic'hà  fatto  eterno  il  vofìr»  \mjpeio, 
Cht'l  rende  di  pietà  pari  al  Remano, 

F qutjlt  Minuto,  cb' Pittila  il  fero 
V mie  t di  Motti  i miti  ei  fènel  piane  j 
Etto  fìt [eco:  o con  canino  affetto 
L'V  Tino  [ugge  [pirando  ira 1 e Affetto» 

*7  r . , 

Chtld  erica  ì cefi  ni , che  faggio  tn  guerra. 

Il  'tafjcne  O doacro  oppugna  > 9 domai 
Ve  cheU  gra  Clodoueo gl'idoli  atterra, 
i.  E deisti  olle  Lnfernal  gitt  a la  fama', 

"Il  dii  nome  famofo,  eterno  interra. 

Con  rtucrente  fuori  ft  ferine,  e nomar- 
Hel  cui  Fatttfmo  anco  lauofii  il  Regno t 
Onde  ne  diede  il  citi  d cpplaufi  il  fegne . 
28 

I tome  auuìcn  tal  hot  [e  Prence,  vn  Figlio 
S traino,*  dot  tàde,à  fu  a famiglia  afnua; 
G li  dà  li  Sterna:  In  campo  a\uro  il  Gigli  0 
Dorato ,e  trino  a lui  dal  itelo  arri  uà ; 
Vedi  di /angue  il  Clan  correr  vermiglio , 
Oue  affali*  A latteo,  e d'alma  il  priua  : 

E del  Goto  crude t,  cb’i  Tempii  opprime % 
Sacra  al  Ttpioegli  al  fin  le  [foglie  opime* 
yi  2?  . . 

Ecco  quattro  fuoi  figli  , 0 rari  ingegni  ? 
Concordi  de  la  branda  hautr  il  freno*, 
•rfn^td'vn  Regno  fot  farne  fin  Regni, 

"Ma  Childelcrto  ha  poi  l Imperio  à ptenoi 
i jQueHi,ogm  bor  con  jgttctr ter  aiti  dtfgni 

'Vici  feroce  Spa^ntuol  jcorrt  il  terreno: 
Città  affai,  eh'  Auguflo  noma, e.  acquiti 9 
Tiò  vnol p$t  farne\ou' tr,t  amie*  a C t/eìfio, 

Vita 


DFCMO  io  UVARTO  J2j 
yitn  poi  Cloiarioje  Chierico  appreso» 

Uu ò d' 7 ngegno  diuerfo,hcr  fero,bor  pio; 
llà  ne  la  Spagna  il  Goto  f.Hgi/do  eppreffb, 

( h' tra  d" ytrrio  fautor, nemico  a Dio', 

C h' Ermenegildo  il  Sdto » il  fillio  ifieffo 
Freme.pt  t.he  Jua  letta  empia  Abbott  io; 
Cangia  il  Gtuuane  egregio  ,ò  t etti fi  amore'. 
Il  teneri  J\c gnocco»  l tmpmeo arder i . 

U 

Vedi  vn  altro  Qlotario,  e e me  il  chiam*% 
C àgi  unta  a’  fico  va  la-  P ortutta. ut  Regno  ; 
Di  Urunecbilde  rea,  che  tende,  e Iran* 
La  morte  à tanti  Kr,doma  l indegno  ; 

C b ancor  dal  vincer  Jun  l Arari  hà  fama; 
Dou  è defirutto  Stgibetto  indegno  : 

Sì  /a  perfidta%  e l odiato  orgoglio 
S#  detti  mc^ifcnd  bui  s inal\i  al  figlio 
3* 

M<*  di  F è, di  Pietà  di  Zelo  ardente, 

Chi  \>agf>berto  auan\a  ? ej]o  edifici, 

Pondi  a’ Santi  di  D itile  voghe  hà  tntìrtt 
.4.  le  fluita  del  Cielo  aure t,  e filici  j 
' i.afeiò  ben  di  cibarfi  egli  finente, 

Ver  far  ragione  a tributari)  amici/. 

Sì  che  re[jc,  o domi  pii*  d'altri  in  terra 
1 buoni  in  pace  e i ribellami  in  guerra* 
n ' . .33 

jQuefii  ahri  Regi  pei,  ebe  nube  ofeura 
In  neghino fo  oblio  vela,  e ricopre , 

Non  mai  di  far  gran  fatti  h ùbero  cura , 

(\  e'I  cor  u,o tirar  ut  C auaher,  ne  l'opre}  ,l 
H tfUdl  n&uc  a' cui  danni  Euro  congtuia, 

E Hoto  e l’onda  kor  la  fil/eaa  hor  copre, 
tra  la.  p rancia  al'bota  » e quafi opprefla 
Ut  fiate*  iilfin  da  la  (u*  for\a  ideila. 

O $ Cfie 


ffr  . * '^r'nir 

?24  c A N 34  T O 
O*  io  da*  fuc  for^eran\i  à fuoi  danti 
Mille  genti  feroci  injegne  altura  : 

Mà  4 riparar  con  gloria  a tana  affanni  « 
Pie  indiato  dalCicl  Martello  tl  chiavai 
Doma  ei  gli  Sueut,e  t tumidi  blemàni* 
Et  Quafcon  che  rubo llt  anco  .(  armare; 
Indi  dtfir  ugge  Ubidir  amo  il  Goto  , 

Uà  trà  morti , e feriti  ci  {ugge  ignoto  « 

3 f , 

Hi  tante  prima  Orientali  % ePtrfe 
Squadre  condujje  entro  la  Gretta  arditéy 
l infuna  un  tempore  temerario  Xe-  fet, 

XI  nata  in  Francia  ?r  menò  gè  te  in  fin  tt  ai 
Gete  ch'afciugo  i fiumi * e pian copetfe; 
Ma  da  sì  gran  Mattel  fu  retta  e trita  : 
Onde  chi  ardito  pria  la  tràcia  affai fe 
Mover  più  contra  letti  armi  non  vai  fi. 

la  fu*  famiglia  poi y che  fatta  eterna 
. Dà  Dio  per  fo/iener  di  tràcia  il  Regno , 
Con  potenza  sì  grade  hoggt  gouerna  » 

Che  d’ bonari  immortali  ègiutaal  ftg/t9 
Ce  pietàyCÒ  giu(ittta  il  foglio  eterna y 
Vado  le  pene  al  infio ■ t premi j al  degno 
Voicho  à gara  ifuoi  doni  tut  compatte » 
uifireadìfcefa  da  le  Stelli)  e Marte  . 

17 

H«e  Hi , eh  è qui  vivace,  e pare  involto 
Di  foco,è  U + uo  tuo  P ipinotnui  tot  ( to , 
Due  volte  al f ero  Rifluì fo  tl  Regno  hk  tol 
C heU  Regno  a Piero, a Dio  toglteua  il  dnt 
W cura  effer  tra  via  di  neui,tnuoltoy  { io; 
Ver  far  sì  memorabile  tràgico  : 

Gli  empi)  doma  e dt  Pio  pieno, c dì  \elo, 
lA9rè4>i*n;r9  i beati  è ascelle  tn  1 telo  , 
; - U 
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PFCtMO  .$  QV 
\l gran  C arh  è cofhii,  vedilo  ardente 

Tra  le  battolici  e C lattai; ero  , e Duce* 
Armalo  hor  frtfia  hor  Germania  il  tèli  . 
Ce <ì  preflo  gli  B (stretti  conducei 
Agh  è faggio  egti,  e giuflotegli  i poffente- 
In  lui  f*f  e a ogni  do»  pietà  titu.ee  . 

N e d'altri  éen  Diadema  vn^uafh  vi  fio. 

Sì  fido  a Iter,  sì  vbidiente  à Ckrifì  o. 

* . , . ** 

rerè  di  Roma  il  ri  aeriti  Impero* 

A cui  (lungi  tei  fini  il  Qteco  imbelle; 

Jn  lui  trafporta  il  Sueceffor  di  P teto. 

Cosigli  ordini  lor  volgon  le  /ielle  ; 

Hé Uì  fegni  d applaujo  il  biondo  intere» 

< he  affata  d'effo  Offe  immortali  e balie* 

Ch'egli  il  dominto>eh'allri  hà  fatto  ai/guff* 

Spera  al  grado  t seder -che  l lène  A ugu(ia. 

. 4» 

fi d Italia  gentil  cut  tenne  opprefja 
la  man  de*  Rè  duo  feceii  infelici  : 

Ver  lutfia . che  rc/pirit  eu'i  eommejjé 
Tal  tura  al  fuo  valor  da'  Cieli  amici} 
Vedi  con  fronte  t rbida,  e ditne'Ja 
Finto  il  Lombardo  Ridai  armi  vtfrieh 
dirci  /va  C afa  il  gra  trionfo  auutntoi 
h vedi  il  t iglio  da  Romani  efijnto  . 

4t 

E ft  i Parti  d'^ddguho  a fummo  bonetti 
Rtfer  di  Grafo  vn  dì  l inulte  infegnet 
Cariota  nulla  ad  AngttHo  anco  minore» 
da  perfì  Ambafciaie  aiterei  e degne} 
Perche  il  vero  tonojea.e  Chrifio  adoni  I 
fia.  ch’ogni  vini  a Hattone  tn fogno-. 

Sì  ibt  per  (jo  ugni  Vagano  atroce 
Fiatai  n nutrir  Chnple,  t la  Croce. 
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Indi  tù  in  ve  ce  fua  {erte  Luigi 

Sofhrrai, goderai  f Imperio , et  Regno: 
Ei rutterai  j-ì  ben  àCejso  i vejitgi  » 
Con  Copre  eccelfe  e col  diurno  ingegnai 
Che  ben  s accorgerà  Romane  Parigi  > 
j ri  Col  di  tanto  grado  efjer  più  dtgno  : 
h che  non  cedi  a Curio  tn parte  alcuna» 
D armi, di  Maieflate,  c di  fortuna.. 

*} 

V u r t rà  tante  vittorie,  e tanti  bonari » 

M efetrà  Sorte  vn  tempo  atro  veruno  , 
Che  da  tè  allontanando  i figli  i cori  ; 

T orran  dasè  di  rtueren\a  il  freno  \ 

M*ì  che  ì\fot\a, beltà  regnile  tefori , 

Ji  ciò  che  il  Mòdo  dà,pa(sa , e vie  meno] 
Sorgerai  pur  da  sì  profondo  obito  : 

Tanto  la  tua  pietà  diletta  à Dio 
4J- 

E riprefo  l'Imperio, vn  Carlo  adorno 
De  tue  virtù  fia,  che  vi  la  fa  htrede  : . 
Punirà  de’ G etmani  e fio  lo  J cerno, 

Che  ti  faranno,  oà  lui  la  rotta  fedey 
Siche  vedranfi  quei  proftrati  intorno. 
X.agrimando  implorar  pietà  ]*  mercedi  : 
Mà  $1  profano,  e terribile  conflitto 
E ta  fanguinofo  pure  al  Calao  mutuo • 

, i 4 J • 

Ef  ecco  il  Balbo  apprefco'hà  quefiì  il  M Sto 

1>  e l /acro  impero, e del  grÀ  Regno  il  fi>gli0 
"Hcn  potrà  con  grà  fatti  optare  et  tan tot 
Se  Gioitane  del  Vaio  tuta  a lo  /cogito} 
Moli  grandi  hà  la  Frac  ia,  il  tutto  è piato» 
Che  i'afsatde  Kormàdt  il  ftro  orgoglio. 
Gente  i mpia  audace, indomita, màtf c/ja. 

Chetimi  i}*n  po/*}  ancorché  jqre  opprefs* 

Q * £i a 


ilized  by  Google 


I 


/ 


Cecino  *6  QVa&to  u? 

Qutfb  i l femphce  Carlo  Uguale  opprime 
Co  branchi  arditi**  Ligiri  i Nemici, 

E Rul/on>cbe  tra  quegli  era  fui  lune  * 

Si  rende  col  Battefmo  i Cieli  amici  i 
V c di  cerne  à la  fine  il  Cttl  / ub  fernet 
(Trouando  entro  la  F racla  armi  fautrici} 
Vn  Ludo  uic o ei  da  le  fu  gli0  indegno 
Tornale  de  gli  Atti  fuot  racguijta  il  Regno» 
4 7 

JE  con  prudenza  il  Reige,  e f,\  nel  fello 
De  l’ ingiuri  a p*f  crna  afpra  vendetta  : 
Che  tiene  il  f uo  Stgner  chiufo  in  CafUllo 
Un  che  vn  Straniero  il  fuogrà  Regno  ac- 
cedi corrotto  il  C tt'ifarli  rubel lo(ce‘ta 
A l'Huem;  di  tetre  odor  la  urrà  infetta, 
"Minacciar  danni  fartenlofi  al  F ranco. 
Ver  Ifguerrc  tntctiinè,e fi  angue,  e fiato. 
4*.  . 

Quelli  d’ingegno,  e d animo  guerriero, 
Mdcate  màca  ài  Imperio;?  tnàca  à gli  anni  ; 
beco  vn*altro  Ràpollo  ecce  V go  altero, 
Captto,riHorar  di  f-  ràcia  t danni  ; . 
Regge  ei  ‘0  alma  egregia  vn  tato  impero, , 
]\i*  Valer  fà  a N ernia  armi, od  inganni-. 
Et  al*i  nuttto  cor  finiotlra,e  al  volici 
Degno  del  grado, che  perfora  bà  tolto. 


<9 

Qua  fi  NT  uma  oouel,  en* al  facto  aitate 
indnfte,\afhinjc  il  Popolo  di  Marte ^ 
F eco  Roberto  *1  Figlio  e(s>  pi A care 
De  la  pietà  che  de  la  pugna  hà  l'arte  i 
làenrico  dt  c tfiumi  al  Patre  impare , 

In  cui  pio  Ut  regnar  la  voglia  hà  partei 
il  he  la  caodtu'a  f ede,e  1‘efstr  grato 
* y Numà4?\ch'ri)  Regno  bui  Padre  *tx*t9 

l i ’ 


C * 50  T Q 
Filippo  e quthch'à  Lodouito  infogna , 

Suo  figlie  del  regnar  glt  alti  artifici  » 
pii  tempo  fuo  la  gleriofa  Infegna,. 

$’ aprirà  di  Giesu  contro  i Semici‘ 

Vèr  tor  bionda  {eruttate  mdegna} 

Y affondo  in  /Kfia  Carmi  vincttrtctU 

J5  di  Gterufaletnfar  degno  acquilo, 

f,  l gran  Sepolcro  liberar  dt  C hrtpe. 

51 

%Aà)tbP  fuhefta  in  rtmebrarla,  ìmprcfa, 

£ degna  fola  à preuccarn»  al  pianto  % 
bientrer  vnfetolo  fol  farà  dtfefa 
la  Tombate  t fuolori  iter  ito,  e Santo * ; 
Pur  Tromba  fiacche  da  gli  eftrcmt  intefa 
Sarà, sì  dolete  haurd  jì  gràde  il  canto: 
Che  jeritto  a Carmi  d'or  l'alto  pa faggio 
Ha  di  tepore  d'obito  non  tema  oltraggio, 
5* 

£>ueft  t è Qelafio.à  cui  di  Pietro  il  foglio 
Turba  Hri rico  ilGermàtc'bà  l'alto  Impeto , 
C h'a  l uigi  il  timor  feoprè  e'I  cordoglio! 
£ prende  d aiutarlo  e fio  il  penderò  i 
È per  fiaccar  l'Imperiale  enoglto} 

In  Remi  inaia  l'hfieitito  guerriero  ì 
T eco  di  tema  tìenrtco  empie  la  fronte, 
K?  {offre  fiat  di  sì  grad'Hofte  a front  e, 
5* 

Sfuefti  delKome,e  del  grà  Regno  bende » 

£ t ud ottico  tl  figlio ; ah  come  intende : 

. JDel  g/a  Piero  a fegutr  l'orma  la  Tedi* 
h quali  egli  per  Cbrtfio  Imprefe  impude, 
Pone  a Sten  con  li  fue  /quadre  il  piede > 

£ del  Ture • infedel  quella  difende, 

Tigli  non  hàymàal  prego  burnii  ee  giu  fio 
htpiega  tl  Ci eloty  ha  Filippo  A ugujto, 

figli 
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bEÒTMÓ  U QUARTO 

£gli  r (abella  ha  Spo fattila  che  fcefa 
“ Dal  idgue  tuo, vie  con  l'Atttfid  in  Afe  i 
li  de  la  gthtc  Hebrra,cb  è foto  iute  fa 
A grandi  vfutede  P rotimele  Irà  v»te'. 

Voi  dt  Gìerufalem  f'gut  l Gnttref*, 

V.  i Cattiui  Aa"Birbari  rifate*. 

£’/  Quarto  Ottonerai  del  nimico, A'  Pierai 
fernet  d Tornatote  tecide  il  capo  intera, 

Vedi  il  figlio  T uìgifil  quale  acqui ft*  * 
(Tolta  al  dominio  de  fallaci  Ingtefi) 

Li  alt  a R eccella  indi  Auignon  r.ttquifdì 
C h à praui  dogmi  ha  i Citi  adì  ut  wtefi  ; 
Queftt  è Luigi  il  Sdito  e come  in  vifta. 
spiede,  e di  quali  raggi  ha  i Zumi  acce  fi  • 
Cb'in  me\o  al  Mondo  tcpcfìefo,e  rio, 
tiene  s'inal\ate’l  Citi  contemplate  Dio* 

. 5*  * . 

td  cotona  Reai, eh* intorno  al  crine 
fri  gran  Rè  dì  Giudea  pu  nfc  la  fronte: 

| Liceue  in  dono,*  con  si  dolci  fptne ♦ 

L* pt  oprietempi*  a trapafsarfi  hà  pronte*, 
La  fpon7ia,che  le  tabra  arfe  , e diulnt 
$agnt  l hafta,cti al  petto  apctft  vn  fontei 
| \tfcote,e  in  vn  de  IzgrX  t-'roce  il  legno. 
Che  dii  l attuto  Greco  ad  altri  in  pegno, 
57 

t (di  il  Quarto  Lnnocttio  al  qual  minaccia 
Barbaràfra  infedii  morte , o catene  : 

Ch'à  lui  ricorre  eg Idi  defide  e abbracciai 
E dentro  il  Regno  fuo  T adora  t tiene ; 
Vedi  con  quanti  legni  indi  procaccia 
Dy.y4fia  l acqutfto % s D >miata  ottiene  { 
#i.bal  Cid  sì  degna  impre' ancora  è ingrata 
B sneh' ci  la  tenti  poi  con  nona  armata, 

t Vè 
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Ve  con  quate  preghiere  il  Squarto  Vrbanor 
(]/  Tirano  Mafie  di  hakendo  a sdegno:) 
D’ Angiì  chiedere  PottieXarlo  ilGermarto, 
cui  de  le  Sicilie  effrifceil  Regno  , (no 
T$gno,chc  l F ràco  in  guerra, «’/  forte  Hifipa 
Tctrà,e  lituo  in  que  duo  Podio, e lo  fidegna ; 

R e ino  ciò*  darmi  e di  guerrieri  è freno. 
Che  forati  aggiàgcachi  di  quello  hai  freno , 

59 

Qucfii  fi  figli*  Piltpfo,et  pria, eh afe  end* 
' Al  Regio  trenodia  igrà  configli  apprtji 
lìti  Scinto  Genitore ,tndt  è eh  attenda 
A premergli  empij  , afeli  uar  gli  effe  fa 
Chi  de  No  rmaudt  la  congiura  borrendo 
Di  fi  opre , odorati  ribellanti  hà  refi; 
Filippo  ri  Bel  lofi  nel  volto  è augufio  » 
£ ne’  membri  gentili  alio  % evenujie» 
éo  , 

Bfiso  la  fiandra  infuperbita  hà  doma, 
Primo  à tu  ti  ferendo  t petti  armati  t\ 
Inficia  Clemente  ti  ha' erano, e Roma, 

£ in  A uignent  i Principi  hà  traslatr, 

Et  qual  Templario  Cauaher  fi  noma , 
Strugge i era  queftt  a Dio  rubelh  tingrali 
’VV^inLutgttapprcfso-,  egli  confante 
Che'l  G indio  torni  entro  la  Braca  Gecc< 

6 I 

la  fua  Pofituma  Prole  il  Sole  a pena  (no, 
V k de, onde  al  figlio  altitr  s al^a  il  G erma* 
Filippo,  e dolce, rjr  horfeuero  affiena , 
fiandra, che  fi  ribellale  fempre  wuant, 
/'  e di,  poi  eh  egli  muori, vj  ciré  m feena 
v.  urlo  il  Rei-,  cosi  lieto  appare, t humano, 
£'  a la  filar  puoi*  Hercdc  egli  nè  meno, 
Di  vini*  valor  Germe  ripieno  . 

Dii 
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DECIMO  QVARTO  * *, 

A al  buon  L urlo  P' ale fiocco  l'H  erede, 
h tappa  grrerofo  entri  al  'duerno  , 
Dama  , FiamtngkiM  tl  Deificata, Mede 
De  primi  li  egtj  Figli  e noma  eterno  : 
,fi£n*  P6lcol  Rè  inglefe,e  nfuga  il  pted* 
$*.&**&*&  • de’  fuot  -volger  lo  f cernii 
% [culto  U Frac  hi  bai  Cui  l'amaro  influilo, 
icr  caligar  ne  la  Infettila > cl  lujjo. 

Ci 

Vie*  Giouanni  appo  («itche'l  Padre  imita 
Tr  la Vinata.  e la  Fortuna  ancora , 
h s ala  S elafi,  Vvn-.l' altro  hÀ  patita 
Strage  iu  ve  / Potano  ara  e dimora  ; 
<~re/ce  a Parigi  limai,  mentre  t'irrita 

La  F losche  di  Un  la  t.fU  indori 

ìft  lìuprtyfurtt  arri uercn\e  e latto; 
osi# ontane  ti  Ri , fi  turba  il  tutta* 

*4 

Carle  H Quinto /accede  i duri  Invi  eh 

1 ìour  inc>*  de  la  Fracia  ei  ji  accia, 

A Ro  ma  t facn  Pi  in  et  pi  fon  refi , 

iato  d G regario  panche  Fracia /piacci  ai 
Vtcne.Kugufio,di  Carlo  entro  i Pachi. 

L accoglie  et, chiaro  il  cerreta  la  Uccia , 

te'miHer,r  ' od  opra  in  fallo 
Mai  fece,  onde  tl  Cri  Sauio , il  chiama  il 

iìà  il  fuo  Home  ei  che  f igne, e Scflo  è detti', 
t[ifccprc,alma  attera, ancor  a infante , 
Linaio  abhorre,  i tefor  prende  Elmetto, 

r FlT£T, ' T,tto:  n>lt  hà  ^ ">*•* 

osi  Achille  h ebbe  l’arco  vn  tipo  eletto, 

>a  tana  gtott  fomintli, e tante  ; 

(“Ù'orcivteicht  preda  , 

( o li  Cefarc  fon,niffnn  m offenda,) 

Slue  • 
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*?*  C A €s  N T ò 
Qucfìifil  fuo  Padre, e l'\uo  b ornai  fortini 
forti  affai  più, che  fortunati  in  guerra* 
B fia  tale  a lor  dì  àt  Francia  il  fanno* 
C he  sì  gru  Wtonarthìa,và  quafi  à terra 
Mentre  t Principi  fuoi  teffendo  inganno'» 
ì.'lnglefr  tutta  via  la  preme*  e ferra. 
Sì  che  et  Settimo  Carlo  al  Regno  eletti 
\>er  fckerno*?\è  d'vna  Pronti* età  è detto 

6j 

Al  àfe  nono  ni  bai  l'ingtefe  PI  enri  co  * 

Terrà  per  cotanti  anni  il  Frdco  afflitte 
Jn  cacciar  l orlinato  afpro  Gemico, 

Ben  nouello  hfrtcan  fin  Carlo  inuitto; 

0 Cataflrofe  rea  del  mondo  obltco  ! 

A che  vane  vicende  è ogni  uno  afcriHo\ 
Vince  et, eh* a' primi  di  Sorte  ha  Tabella 
S tche’l  Vittori ofo  altri  Cappellai* 

63 

$ l'Xnglefe  SignoT*che  vano * attero  * 

/Ri  de'  Franchi  già  Vinti  anco  fi  noma,] 
Verde  Fi  ària  non  fri, mal  proprio  lmporot 
E di  catene  Uétmgue  ala  / orna  ; 
L'Vndcctmo  L utgt, empio*  e feuero, 
Del  paterno  Diadema  pena  la  chioma * 
E fi  moftra  così  fai  foglio  indegno % 

Ch' a mortali  congiure  induce  il  Regno» 

6» 

di  cor  gettito  fo,  e di  Fortuna 
peli  ce  afjai » benché  fanciullo  in  VifÌA  i 
L'OttaUo  Carlo : ecco  le  fquadre  aduna, 
F.  sè\a  impugnar  latta  tl  Regno  acquijhi 
K eterne  Italia  tutta  , ondo  taluna 
G ente*ohe’l  tornar  fuo  turba  , t citriflai 
PAa  de  gettali  cor  l'orgoglio  abbuffa  , 

1 (en\a  offe  fa,  9 glariofo  e t pafsa  » # 
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’DECrMo  7°  QVARTO  jjj  ' 

ungi  alquanto  da  lui, mi  degno  appare  , 

)el  Regio  grado  out'l  Gm  fdgu*  il  chiama, 
V altro  Luigi  ecco  dtllufiri, e chiare 
)pr  e, acquila  tra  lnfubri,e  Stato, e Vamai 
Indi  armate  a ? art  etiope  tornare , 

Deut  in  fuo  Rè  l H abitare  il  chiama'. 
Vedi  il  Moro  in  fedii  tra  lacci  horrendi% 
Che  di  guerra  in  Italia  ama  glùnccndi  » 
7*1 

rane  e [co  i quefli  in  titolo  primiero, 

M*<  ben\trà  primi  è a la  vinate  ancota: 
y/edil  eompetitor  del  [acro  Impero  ; 

B quafi  lui  l’alta  Germania  adora'. 

Di  coniglio  e di  ma, Duce,  e Guerriera  f 
Che  tratto  l’Hofle  da  l Infubrja  bifora; 
E fà  ( sì  di  valor  di  mente  è vafic ) 

A la  forte  di  Carlo  alto  contrafte  , 

7* 

redi  il  Secondo  H Urico, ah  quitto  anch’efso 
Pari  è al  paterno  ardire  an\i  è maggiore', 
l>uafi  è da  l'armi  fut  l'Htfpano  opprejjo, 

E ne  prona  il  German  l*alto  valore  i 
Prède  Bo/ogna,e  e Tuie  appreso. 
Da  gli  efs ertiti  funi  Fiandra  hèLterrom 
h\a  nel  colmo  de  fai  ti  (ahi  cafo  indigno} 

V occhio  in  giofira  trafitto,  tipi*#  il  Re» 

L . , , 7i  igno* 

| piange  al'hor  che  Irà  pof senti  Hifpani « 

E tra  franchi  al  capace  crafeguita: 
Pacc,cb  a Roma  a * Popoli  Cbriftt.ini 
Piace,  e fia  da  le  Stelle  anco  gradita 
Ve'l  Seconio  Fracefco;i  Dogma*  infa  ni 
Sorge  a [c  opnr  gente  nefanda , ardii  e. 
Mi  la  (caccia  egli  e i più  Patiti  uffr  ma', 
Vinche  al  Fato  tedcndi  tifico  a p*oa. 

tea 


DECIMO  78  QVAHTO  jjy 
Ma  che  furia  che  moftto  fe  quale  io  (cerno 
Barbaro,  infarto  a trapalargli* l coreJ 
Seder  di  trancia  intatta  ecco  al  goucrno 
Maria,  Donna  f(eal  del'  no  honore  i 
Saprà  rerier  con  pace. e in  nodo  « terno  , 
legar  del* Klmc  franche  il  vtuo  amore  • 
Per  finche  gidto  de  giufi  anni  al  tor(9  t 
Lutti  prenda  de  la  F rancia  tl  merfo . 

79 

Luigi  il  Giufto ; 0 di  Calai  no  indegno, 
Rampolli  fen\a  fede ,infa mi,  tir  empij  : 
Che  di  Qhrt(to,e  di  Fracta  bautte  il  Regno 
► Lacero  e guafio  co  nefandi  efi empir, 
Arderà  (opra  voi  d efto  lo  (degno  , 

Rfso  arderà  voftre  Dottrine , e t T empiii 
gh'altra  Fè  no  vuol  egli  al  Vìdeo  [ Impero , 
Se  non  la  fi,  che  fondò  Chrtfto,  e Fteto . 

80 

I predilo  ìpofsa  fopra  banana  il  frena 
P arre  al  fero  al' indomito  Oceano, 
j finche  il  cibo,  e t ardir  vene  do  a meno. 
La  fuperba  baccella  adegua  al  piano, 
Onde  domati  ifuoi  rubellt  a fieno. 

Ver  far  guerra  a'  grd  arma  la  mano 
.Si  cf*C  a vn  tepo  medefmo  Italia, e Spagna, 
) Vedrà  efi eretti  fuot,? iddra,\e  la  Magna. 

9t 

E correndo  ei ptr  tutto, il  f rie  Hibcr*$ 
feeder  de  l armi, e de' futi  lumi  il  lapo. 
Vederlo  in  pugna  hor  tl  Germano  altero, 
E ftar  traprimi  a la  battaglta^alxdpo; 
%autia,{i'ei  l'afsaltafse)il  Tracio  Impero, 
A gr*n  pena  da  lui  riparo  , e / campo: 
Ma  fquarcia  in  me\o  dtfue glorie  il  velo 
Mortai  U Morte»  e lo  riduce  al  Cielo: • 

Ma, 
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DEC’ IMO  $4  QVAR.TO  r* 

■*  E*  U Tomi*  di  Dio  ih  e tante.  e tali 
, *$uiglierd  Genti  à l'immaturo  acgetfio: 
Onde  v»  Jccolo  tnticr  liragt  mortali 
soffrirà  L Mondo  tempejlolo  c trijio; 
Mettendo  da  lai-rancia  armi  fatali. 
Torri  dt  man  di  chi  la  tolfe  a Chriflo  i 
Pache  pe r factl  via  po\J*  il  denoto 
V eregrin,ftiorre  a si  gran  Saffo  il  voto. 

*7 


V edife  mai  più  bel  io  aliti  cotona  * 

C infe  a le  t empiei  o fc  più  par  ut  auguflo 
Come  Lino  il  dtjiricr  uuhlge%  e [prona* 
Quanto  é al  pugnar  t irti  bile,  e robufto; 
accompagna»  sì  dci»a  alta  P afona 
V alte  virtutt  cin  vn  clemente  e giu  fio: 
Onde  auutrrà  che' l fuo  grà  degno  etcxnts 
Sùìd  amor  idi  timor,  due  òajt  eterne . 


83 


N on  [arà+ckì  preterito  ad  altrit  o foglia 

1 sm  l I f a m • n /»  M (Vi  • 1 1 m A r\  sm  m I #( 
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* • # ^ « 

La  vita,  o t beni # ogmttn  vtuedo  amico , 

D'h*  uerydi  pofjeder  feto  s i/tuoglta 

Ignei  che  gli  dma  il  [uo  re- aggio  antica 

S a’  veti  in  Mar  le  vele  altri  Jifuigha, 

ì\on  troùpt  à per  via  legno  nemico, 

pai  mal  to+t*fji  ogni  vigerne  dimore 

K onera  il  buonncH ua  vergate  timore’ 

*9 

£ (e  tu  f*i%  quanto  l'effempio  imprime 
De  l dì  ne* futi  fosgeni  alto  dcfto, 

P\  0er  fommo  ne'  viiù.efjir  fublime 
Nè  la  virtù,  ehe  a forni  glia  a Dio,  t 
S' si  temprerà  gli  njfeth'hui  fia.cbe  flim» 

• F or  mar  penfterycb'iu  effeguir  fiat  io  è 

bs  Prudente  ogni  geflo  egli  mi/ura  » 
jQjtal  fa  Jcio(t,tjt  t!*oi  fat‘i  animine  dura , 


?4»  C A N T O 

Sèfi-tiche'l  moua  odi  Fortuna infima 
D'auuerjt  eccefsi  turbine  fonarne, 

0 di  felicità  ferie  fourana , 

V'hauer  svpre  v n tener,  sepre  vn  icbiate\ 
Con  fuaforte\\a  ogn i ventura  e (ir art  a 
Vo  irà  finire  intrepido  cceflan  e 
Mijno  fa  fopra  tutti  t grand  Herou 
Squali dn  corfe  di  olla  caldi  Eoi  • 

51 

I tiigi.il  Grande  eì  eh' antera  fri  » e grande 
Sarà  d’ejjo  ogni  gefìo  tS'  ogni  Imprcfa  ; 

O quai  raggi  d'honor  luctdi  [pandi 
L'alma  fu  l volto  , a nabli  cure  tute  fai 
De  le  vittorie  fue  degne  ammirande , 
tote  lunga  firie  tn  quella  tela  è flefa 
M iyche  pofloio  più  dir  la  lena  bor  macai 
E'n  jegutr p: à di  lui  la  linguai!  / t inca 
5 ^ 

Sol  driò,  eh  ou'ci  d'anni  ancora  \nfante 
tijn  può  confusa  md  reggere  il  : 

La  \iadre  il  regge:  4nna  uà  e 'de  a quali 
Dìnt  ardire  in  rtgnado  h ebbero  e'n^egno: 
Vedi  ò qual  'Aacjìà  (pira  il  fembiante 
In  cui  degli  dui  tri  nei  è vino  il  fegno 
Degli  i\ui  hi  eroi  , che  co  (t  rao  Impero, 
Aggirano  il  fermano,  e l forte  tiiòero. 

, 9i  ‘ ! 

Vedila  armatavi,  ma  i Duci  armati 

Starle  dintorno  riuer  ntt  hu/a>lt; 

A quali  inuiiti  ’ùjjerciii  augnati  ; 

dir  Iteti  a (og°jòg*re  i ti  gni  b'ijUli; 

Kè  trà  cure  di  guerre,  anco  lafciati 

Sono  i p en fi  ir  pacifici,  e ctuilt  : 

Di  tanta  ^{anarchia  l è dolerti pefo : 

Si  l'attc  tìà  del  regnar  da  gli  Ahi  afprcfo 

Da 

■ x \ 
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ni!  "IMO  94  QVAKTO  ut 

Da  tanti  Imperatur  da  Carlo  inuitto  , 

A etti  fia  poco  il  fuol  cui  KbiUa  afjtgn*) 
Onde  d Ale  de  il  t rmmprcittj 
y eresio  olirà.  xflat  più)fe rtm  a l’ìnfegnat 
Da  quct\ch  vsado»o  (paia  o voce  o fermo, 
Si  vincer  flwpre  i * apitdnt  in/egna; 
Filippo  io  dico  intitolo  'econdoi 
Val  Tcr\o»  onde  godrx  la  pace  il  Mòdo, 
Oi 

Da  quel  che  Quarto  è dettosi  o G crm.ino. 
Di  sì  chiara  virtù  d'alma  sì  forte» 

Che  cinto  c:ju  hor  del  juo  fedele  Hifpano» 
Rende  del  fui  valor  -trua  la  Sorte t 
Sorge  la  guerra, efu  regnando  » c • » lana 
Del  'ito  Tempio  {ctr*io»a'>re  te  porte» 

Mà  no  fio  cb'  A Uro  il  prema  H >//i-  lo  feota» 
Che  l' hufirtuta  f^irtk.jià  apri  imint*. 

96  \ 

Ma  già  cr*rce  luigi,  e come  apporta 
In  mi\  > a l'Oceano , in  notte  ofeura» 
hdalta  na  ie  da  proctiti  afforca  , 
Cadore  co'  tuoi  raggi  aura  (ecura‘< 

Tal' acqueta  il  fio  egno  ejsoe'l  ciforta» 
Chcde  Nemici  armò  lo  mente  tm fura: 
(Quando  tnnoceie  ancor  bx:tutlo\  il  gira» 
l'n [ròte  auguflo  ogni  Prouincta  limita » 
97 

Pi*  mirxbit  d Klcide.  hi  quegli  estinto 
Scio  due  ferpt  ancor  nò  fermo  . tifante» 
Mi  Luigi  a'  primi  anni  opprefso,e  vinto 
ri  aura  più  d vn  rubcllo  empio  Girante^ 
Fu  ori  1‘  ri  olle  più  rea  l*a/igt  ha  fptnto 
li  per  don  chiede  a lui  proiira  a manie: 

. Con/da  e fso  de’ futi  l’alto  delti» 

l oms  Le  on, ch'agli  abilitimi  è pio, 
t i»  i beco 
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34  s C A N pS  T O 
Esco  Carmi  fi  cinge  e l duro  elmetto  N 
Entro  g li  acciari  fuoi  l'ajconde  il  volto, 
, Eccoti  brattili  robu  ivjty-  ecco  il petto. 
Entro  lo feudo, entro  l'vsbergo  incolto-, 
Martedì  vpUre  il  generefo  a [petto 
Del  gran  utgt  a tè  la  gloria  h arlotto: 
Poi  che  t*  femprt  fer.o.  ci  coi  furore  ; 

H a la  clemìi\a\e  con  lo  [degno,  amore. 

9 9 

Indi  vi  col  fuc  cdpo  c a guefieia  quelle 
Città  da  [quadre  federale  epprefre  . 

Dà  pace,  e libertà  ; ramingo  imbelle 
Fugge ì chi  l'arvtt  ribellanti  rtfje  ; 

Vedi,  come  * Kemici  vrtt.e  ftagelle, 
jQuado [a-  cb*a  R del  le  fcbicrc  apprefte 
Vcccelfo  Ma\ann,che  forte  in  guerra 
Duce.c  G uerricr  gl  'intimoriti  atterra. 

i oo 

Da  la  faccia  dei qual  polue  adufla  , 

Che  ne  l aperto  faci  difperde  il  vento  % 
f ugge  la  Turbade  Felloni  ingiufla, 

Che  l cor,  che  teme  in  fua  dtfefa  è lento > 
Cinto  da  linea  militare  angujla 
Bordeo.c  haurà  d" oliargli  empio  ardimelo : 
P rouato  il  mal  d'vn  lìigo  ajsedivfal fine 
Età,  eh  a piè  del  fuo  i{c  la  tefia  trichine . 

«OI  | 

lAu(on  defpugna  e Edagarde  il  forte 

Braccio  fuo  prona, e la  clemenza  ancorai 

San  menò,  cb'  abbati  un  argini,  c porto 

Vede  s h umilia,  e'I  R è, proflr aio  adorai 

T ante  fin  - che  vittori e egli  ripone , 

Quando  del  fio  regnare  anco  c V Aurora* 

Sì  placata  eia  lui  la  Francia  è refa, 

Da  mille  venti  dì  riunite  off  sfa'. 

Indi 
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DECIMO  ìo*  QVARrO  ?4J 

rtdi  a emt  {*"  pafsa,  il  ef.no  a gara 
Vi  corrf  ad  ammirar  Val' o \\i fiero-, 

Deue  degno  Palio*  l'Ozlio  prepara  (r# 

*hà  ddlC '.iel%  n*U  ampolla  1 1 F *àco  I v.pt. 

E poi  con  pompa  veneranda  e (h;ara% 

Vnie  la  ae  t*r?o  el  cape  altero  l 
He  gode  il  Citi  ch'eli  fedele  e pto 
Saera  le  membra  c le  eonfacr * a Di», 

o?  t 

t lì  da  Scrifon  la  fpaUa  end* bota  il  loto 
irma  il  (Ira  Carlo  e fuo.  Hcmict  atterra: 

Jye  in  tracia  eterne  fiat  lo  Sprone  aurate, 

‘Ògh  il  Germano  al  piè  enei  O irò  il  ferra 
Perche  di  qu-:  li  fa  altrcn'e  armato 
T rtenfi,  come  (ari  > ri  femprt  in  riterrà 
Indi  l ’a!*a  corona  « nd'hora  adorno 
E Carla  ancora  al  enn  fi  pone  intorno» 

° * 

Prendi  o fublima  r<  è totr.na%r  fpada» 

Di  Carli  inutttot  e fortunato  e fotte 
Tu  che  di  Iti  calcar  deut  'a  fì*ada, 

Bf  h aifimil.vtrt*  Pirfona,  e Sorte . 

Voi  che  l tupcrto  a tè  fi a che  ricada 
De  i'ampit  Terrei  da  la  luna  abforte : 
poi  che  frà  tanti  Ri  filo  è coneefso  » 

A tè  U'bauer  di  Maino  il  Home  tjicfso. 

«5 

^oixch  è cinto  di  rag^i  » al  degno  afpettoy 
, Apollo  appar  tanto  e Jereno  e bandoi 
Se  quello  aperfe  (a mando  tl  petto , 

Yopò  il  Diluuio  del  Pitone  immondo » 

K on  mcn  nobile  imprefa  ha  quelli  eletto 
Hè  con  gloria  minor  l ammira  il  Mondo i 
Mitre  con  man  gagliarda  a enorme  ci  poni 
E hit  d'vn  fero  infedel  Mofiroìe  Pitone, 

P 3 Vi 
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C A io  6 N T O 
yi  con  quanto  valor  d'af tedio  ha  cinto 
, L opinato  slittini)  che  l fallo  vi  durai 
O come  ogni  Guerrier  fi  vede  accin  to » 

Ad afsahare  intrepido  le  mura  \ 

Ni*  temendo  il  Nemico  tfstr  qui  vinto 
Porfi  intorno  ad  Arafsc,  egli  procura'. 

Che  fe  i Fra-hi  ’sflermt  vincer  fapranno-, 
Quel  con  cuòio  miglior,  rifaccia  il  dàno. 

107 

M>t(gran  cor  di  luì  gì)  o fatto  eguale 
A quel  de'  f r i intrepidi  Romani: 
Usuando  vna  Porta  V Affrica.no  affale, 

£ vk  quefit  per  l’altra  a R e gni  iiifpanL 
* Accoj  a ad  a fienai  l'armi  e le  { cale » 
Cadon  le  mura  combattute  ai  piani  : 
bntra  il  R c gloriefo;  h temi  li  , e imbelli. 
Pendo»  dal  cenno  fuo  vmtih  i Rubcllj  . 
i o# 

M a i Trionfi  interi  epe  e gli  archi  abhorre , , 
Sdegna  dar  pò  fa  a militari  affanni, 
il  magnanimo  R};paffa,  e fot  corre 
Arafse,  e brama  a .ri  gran  fai  to  i vanni ; 
24 uffa  gtoua  a lo  (iti  che p of sa  torre 
1>«  l oblio  sì  diurna  opra , e da  gli  anni : 
Da'  fede  a tarmiche  fi*  tanta  1 mprefa, 
(bene ne  tncrcdibil  fa,)  con  fede  intefa. 
109 

M enafeori  lt  f chicle, e in  me\o  al  forte 
Campo  del  J angue  liofile  anco  jiillantt» 
Ben  è r agio  (duca  th'aita  appàrte 
A la  Città,  c ha  intorno  armi  cotanto; 
Sfuàdo  non  men,che  l acqui  fare  importe 
1/  confcruar  quel. che  fu  p>  efo  inante 
F.  non  mai  fieni»  tl  Regno  ampi)  confini, 
Se  quinci  sì  dilatt,indt  declini. 

£ quii 


Digitized  by  GoogU 


Dproivfo  M O QUARTO  Ite 
. quei  ferii  chela  col  petto  ardito  - 
Iran  crintre  miile  fchterc  al  o r tp«ro, 

I cn  chiamar  fi  a ra'ttn  forfè  traditi, 
S'io  dt  l-  ro  * pugnar  ncn  v*d  > al  pare; 
Dunque  da  gru  gli  A rafie  anco  s'ati t, 
Che  vincitori  hor,  hor  i’tì  (te  fucato  : * 

5 iano  ,t  Trtfu  dt  le  mie  prime  rtn  prete 
Xfue/ie  dt  gran  Nemici  armi  Jefpefe. 
il  i 

* difse  il  <5ra  Luiii.  e i Franchi  ardititi, 
Lteit  accettar  d£  /.:  partila  1 1 fjtn»  , 

M qnat  fetohi  per  netti  ampi)  torrenti. 
Cui  non  muro,  e non  atgtne  è rt  estio; 
Cesi  fono  a f.gu irle  ance  non  hait 
Quai  più  nohl  lierot  produce  tl  R enno, 
Gtdfev*  à la  Città  che  l'Hcfìc  ha  em  ù 
Vi  vailo,  t filma  horror  caduta, e vinta 
12  z 


C ià  comiutia  l afsal  o,  e l tuono,  f't 
Irà  moni  f.ro  i'vn-.  V altro  fra  fogli 
feroce  l meno. e mtn  tremi ndo  appure' 
fen  min  de’  » eont  i feri  erg  gft  j * 
F ranco  a par  del  tuo  ardirete  co  rare 
Upièverto  tl  gran  V allo  ordine  /fiorii- 
Tuonano  a’ danni  tuoi  Berrtrj,e  t ormiti 
Strido  trà  fiamme  , e fumo  i globi  ardete. 


t*  i 

Ma  fochi, argini, e ffst  e lande , efpade 
Ncnrilcngcn  virik  cut  nulla  effonde] 
Cia  dirami,  e dimoile  empie  U 
H velate  là  l vallo  il  franco  afceade  ; * 
Inanti  al  cut  valor  fupge  altri , e cade* 

r '*  frM  d'1tr*  incrm*  altrt  I* 

**110*0 oprai  Capitani  tfiefi, 
i Ta  hoTtigtaùttutnì  , da  Iran  cefi  opprefsi, 

* P 4 Con 
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C$,2  Calare  nono , e ventiti  e vide  , 

fi  vinfe  a vn  pitto  /ol  luigi  il  Ci  rande, 
E nemiche^ C‘tcn\e  e [quadre  infide* 

E congiure  di/perde  empie,  e nefande ; 
Spanto  la  fama  À sì  gran  fatto  arride I 
SM  anco  tn  ogni  confin  lieta  fi  fpande  ! 
Squali  ha  concenti  d alta  gloria  efprrfti  , 
C he  dan  prefagio  al  trui  d'alti  fuccefsi\ 
’»  5 

perche  fero  cauallo  auuinfe  al  freno 
fanciullo  di  Filltppo  il  Grande  H ere  de  » 
Sentì  dirfì:  Mie  fiandra  vn  Kegno  è meno, 
M ac  edam  a è al  tuo  cor  picchia  fede; 
^tìngufio  ha  per  Luigi  vn  VT ondo  il  feno, 
fCh' A ìefiandto  in  valor  sur  troppo  eccedet 
Ch'altro  è porre  avn  deflrier  frenile  rile- 
fi  domar  anco  In fate ,»  Ut  gì,  e Regni,  (gni: 
l\6 

Ma  doue  io  la  feto  vn  che  f ubi  ime  •fiuto 
Doragli,  flcroe  Latta  [/acro,  e (ontano: 
Roma,^ hai  tanti  Grandi  , e tali  battuto 
7ton  tentar  di  preporgli  altro  Romano  ; 
Da  la  Città  dt  Marte, an\ii  venuto 
Dal  del  che  nel  gra  cor  nulla  hi  d'huma- 
l\acele(ìr  faper  celeiìc  ingegno  ( Mi 
Cdejie prono  il  fuo  gouerno  il  Regno 
«»7 

Giulio  egli  2 Margarini  ; e tome  al  volto 
Spie  dorè  accrcfce  il  grò,  purpureo  ammalo1. 
Come  ogni  fine , ogni  penftero  ha  volto 
Jl  fruire  il  grd  Ri  cui  fitmpre  è d tal 
H or  e fri  l irmi,  hcr  fra  le  toghe  inuolto > 
fi  fempre , di  più  degno  ottiene  il  vante. 
Sempre,  e quando  la  mano. e quMde  adopn 
U prudente  Configltoi  a tutti  Ifopr*  . 

Onde 


Digitized  by  Google 


DECIMO  ng  QVARTO  747 

Onde  jorge  l tnutdtx  \ e à molli  offende 
Con  vt  neno  Inftrnal  la  mente, e' l co, -et 
E conca  And  in  lui  tempere  hot  t end? ; 
Tuona  il  Regno  per  tutto,  armi,  c terzere  ; 
Ma  al  iuq  Rè  qual  fuo  Polo  i lumi  ini  e do 
D'opre  di  Fè  lineerà  egli > c d femore: 
h con  O uid-t  sì  degna  e porto  > * calma 
Otiàene,  * pace, e Importo.  e gloriai  e palma. 
1 19 

M a che  più  guerra  0 H eroe?gcnti,e  cauteli* 
Perche  pongono  il  Mondo  anco  foffopzal 
Perche  tormenti , e coricata  metalli 
Ver  atterrar  Città » fon  pilli  tn  opra  ? 

" . Calcato  de  la  flotta  hx  f rancia  1 calli ; 
N e fa  mat,  che’/  fuo  honor  tepo  ricopra. 
Già  grida  da  tant  armi. Europa  afflitta 
Pace  0 Spagna  fame  fa,»  Francia  munta. 

no  *.  {tte; 

Sol  duo  Poti  ha  la  Cbiefat*4uHria,è  Serbo  - 
Tengono  il  dtum  Sogli»  alto  di  Piero; 

* Contro  cui  foffia  in  vai  Tracio  Aqui  lo  nr; 
|ft©  quei,  che  ’n  mille  errori  ombrano  tt  ve * 
" t Luigi  e Filippo  alto  Cdp ione  ( r 0 

* Di  Ihrijìo,  h'i  . offejjor  del  Sacro  Impeto 
& Per  quefit  il  gran  Pa/lor  preme  col  pi  ìdo 

C hi  del  fijto  dt  Dn  prime  la  Sede  . 

!*  1 zi 

Dunque  ì germi  del  <'.iel,  figli  poffenti, 
Herot  primi  di  Dio ,eh Si  Mòdo  ammira  , 
^ Chi  non  vnite  hom.ti  1 armi , eie  jgt/yi, 

‘ Coltra  Macca,  eh' a debellami  afptra: 

**  Soilencr  mai  dt  sì  gran  Soli  ardenti 
***  potrà  Tslabil  Luna  i raggi,  e l ir*. 

Sp*uc  n tcrà  Jua  turba  agitai  auu»^  ; .1 
^ tu  miUutr  de' vcflriaiuijortcwa, 

>*  ' JP  5 /or* 

H ' ‘ 
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Portela,  che  tant  anni  itali»  . e Roma 
Vide  in  conflitti  rei  fìrugger  fe  fietfà  : 
Dotte  la  Fratta  hor  a bbattutaihor  dona 
La  Spagna, or  que(Ì4*e  quella  eraut  opprefsa 
E.  pìanfe  - s arde  T Ottomano  e doma,  fa, 
Sluct  c han  la  vera  fc  ne  l'alma  imprefsa: 
Pi  afe  in  mirar  cns  t Principi  Chrift  iani 
1 afeian  l'vrna  di  Chrifio  tn  ma»  de  cane. 

*2? 

Pìanfe  eh  PlGrtco  Impero ,e  l'Afta  immefa 
\d indegno  vfurpatot  pofjeda  in  pace  : 
Carne  da  Guertaingiurlaè  Cyg[u  acce  fa 
Ile  frena  alcun  di  voi  Pimprcf a audace. 
Deh  Coppia  genero  fa  armati > e penfa. 

Ad  atterrar  (che  vi  fa  litue)il  Trace. 

T cr  voi  fia  Chritto  m Oriente  accolto. 
Donde  il  furor  del  Barbaro  Vhk  tolto  , 

124 

h' a già  de.ttoflri  itoti  in  Cielo  $ giunto 
V affetto-,  bà. Dio  mHre  preghiere  vdito  : 
Già  l'odio  è tn  de  Ice  amor  mutato  a vn  fH, 
Già  Iguerreggiar  t et  ribile  è finito , to. 
TU  quelli  Grddt  H eroi  Giulio  hai  cigiut* 
C’hai  ne  l h umano  oprar  lume  infidi’»' 
TU  qrtdtt  mouon  mai  brachi, &•  Hi  {pani 
l)ubbt)>e'n  toppi>TÌ{olut%e  l tutte  appiani» 

125 

Ver  tè  già  fatta  allegra  » al\a  la  fpeme ^ 
ìzuripaàpiUpietofe,  egrandt  tmprefei- 
' Già  pajja  in  *(ia  il  valor  braco, opre  mg 
7rlacon,chy*l'V era  Dio  fa  tante  tffcfe* 

C ia  prtucac  i fuot  danni  il  T uriO,\frem* 
Già  l'armi, e Palme  Ut  tema  ha  ( òfpefe • 
C ìàgtà  tn  mirar  di  v<ilr»  fpade  ti  Kip$  » 
Vcnja  battaglie  nò,  ma  /»&)* 

* - - Om  v 


DBCIMO  ii<  QUARTO 
là  l ^rn(Je>e  l'Eufrat  tifi  Silote'lOdgtf 
Apparrctchtaà  Luigi  Archi  e Trofti\ 

F doue  ogni  Ocean  l impeto  frange 
E nutre  immenfo  fuol  P*rfit  eS abei»  , 
Q.à  fa.  che  rcght  in  Oriente  s cange 
II  culto  c han  età  Dementi  t Dei. 

Ne/  culto  ver.  cht'l  R tremore  eterno 
C i inferno  th  apre  il  *■. tei  \ che  chiude 
1*7  (A  unno. 

? eh  e bel  guetrrgtatj  deut  in  fi  mbtùnte 
O d1  4 chi!  li,  è d Si  et  de  an\i  di  Marte » 
y à l wuitto  Luigi  »t  tutti  uu.inte, 

F de  maggior  iterigli  è femore  * parte  . 
Kel  cui  gràCamp»,  o Cavalieri  *c  fante 
Flcnv'è)  cui  grati  honeri  et  no  ciparte: 
Roti  pur  forte  il  brado  o l dtfinr  moua 
Chtfta  ■ th  ei  con  bei  premi}  i fatti  appretta 
128 

ia  Sacro  alto  Monarchie  .lèpre  in  guerra 
Andrai  fu  dido  andrai  dt\l  armi  onu{h? 
* Alquddo  il  duro  ac  dar  Ltfcta  e diserra 
Dal  elmo  nucleo  il  v Lo  augtfflo1 
v quanto  applaude  il  t tei, brama  la  terra 
D'ejjer  t u p onto  ad  tffeguir  fiagiufio . 
Marte  L>cot  e Bellona  entro  il. tuo  cor» 
Qtufia  * Ciprigna  dia  quegli  ad  Amore, 

I 2JT 

imor  ti  regga  alquanto  : Amore  a l ama 
Di  diurna  beltà  t'ijlillt  vii  raggio 
fc  l inumo  cor  tuo  vinca  * e la  palma 
►« rii,  e formi  al  tuo  fin  nodi,  e jcruÀggio, 
Sodi  n on  duri  ma  («aui,  t /alma 
io  gruue.ma,  che  gioia  habbta,.e  vàtaggi’9 
eiioia  nel  cut  formar  vt/uro  intenu 
Con  afpcttt  # amor  gli  ^ipirt  fojjenti  , . 

Jt>  6 Si 


Digitized  by  Google 


55  o C A N 2)0  T O 
lì  iella  Margarita  entro  i Diamanti 
Che  di  tepra  immortale  burina  produci 
La  virtù,  la  bontà  prefe,  e i fembian:it 
Onde  [apra  ogni  G'mma,  ardi  e riluce  . 
Luigi*  e Margarita  ardano  amanti . 

Sìa  lori  anta  Itimene  o Fortuna, e Duce» 

0 Siati*  fegaendo  d honor  gli  alti  vetfigii 
Specchio'*  egli  a Margarita  :e(fa  a Luigj  • 
l il  • 

Dian  lunghifsìmx  età  gli  bftri*  e natura, 

A coppia  tal  , cui  non  ha  pari  il  Mondo’. 
Studia  che  l faggio  buguflo  hebbe  ve  tur  a » 
Goffro  cor, voiiro  oprar  faccia  giocondo. 
Progenie  inultta.  genero  fa  , e pura 
Hfca  dal  voiiro  feti*  puro*  c fecondo 
Frate  à voi  par  non  di  più  alte,  ingegno  « 
Che  pajjar  no  (ì  pai*  chi  è giùto  al  fegno. 
*ì* 

Matù  Orli  Margarita  , odi  quai  voti 
Per  tu&  falute  a Dio  cefacraogni  almat 
Mentre  di  tante  guerre  accheti  t moti, 
fin  il  naufrago  mar  portala  calma . 

0 talenti  del  Cielo , è grafie  ò doti . 

D*  l altrui  pugne  batter  foto  tifo  e palma  : , 
O gloria, ò honorych’ogni  altra  gloria  ecce - 
Hauerglt  altri  vittòria', e tù  le  pridet(iti 
*31 

Già  fù  Donna  fatai  che  pofe  in  guai 
L'Europa, e l'Pifia  e che  dii  Trota  al  foco, 
t/irfero  le  Città  d Limai  rati 
Onde  Paride  prima  arfe  non  poco: 

Ma  a teche  pace » e.  vita  al  Mòdo  dai 
Bf n cppoflo  a la  rea  fi  deue  il  loco  . 

Mentre  tua  luce  f emuli  ante,  e viua , 

• de  Luigi  fa  mà  l Mondo  auuiua  . 

...  i . *-*■< 
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Mia  tu  Cardine  f acro,  affretta  affine 
Col  tuo  fommo  fa-pere  opre  si  bellct 
Così  forétto  è nel  del  : Irgli  dtuine  ^ 
fden  pana  vnqua  infermar  fai  me  tube  Ut* 
Firn  fnfeta  a le  natie  fpon  de  Latine,, 

C he  fui  premio  al  tuo  oprar  feria  le  fieli:* 

E vedrai  quefp  faoly  come  s'indori  , 

£ tocco  dal  tuo  pii,  dia  {rutti,  e fiori. 

1 $ $ ( w * 

Vie  do  ut  il  del  ti  chiamaci  grido  bum  a* 
T i augura  il  pafjo  a piu  fubltme  altera. 
Vieni  ò /opra  ogni  Heroe  degno  Romana 
"Corta  a la  patria  tua  gipia,e  dolce \^a. 
Vicnite  f copriti?  ad  empi  vn  (atro  arcano* 
C'hà  in  se  la  Gente  a * Vaticini',  -aue\\a. 
V ien, eh' ogni  gradate  honor  t eco  ne  vitn * 
O del  Mondo  felice  amore  $ * (pone  % ■ 

I *3* 

S fili  arda  falci  il  mel  » latte  da'  fonti 
Vedrai  con  larghi  riuiirfene  al  marei 
Vedrai  colmi  di  frutti  t piani,  e i motti 
Vedrai  tornar  l'età  pia  dolci,  e care  » ^ 
Ujignelli  à Lupi  m fen  liete  le  fronti 
Terranno » e ce[)eran  g/t  odij,  e legare. 

Se pon  quanto  armi  [atre , armi  felici* 

1 remano  i Traci  de  la  Lana  amici* 
l\7  1 

E chi  non  sì  qual  Gente  il  grande  V rbanff 
Moffe  d'Europa  al  glorio fo  acquili o : 
Quando  V dirmi  pietofe^  e' l Capitana 
il  gran  Sepolcro  liberar  di  < hrtflo 
fari  imprtfa,  o maggiori  chi  [fata  in  vana 
Veder  da  tè‘  chi  di  tè  tanto  hi  vijiof 
Chi  con  gli  aufpicij  tuoi  no  (pera  ardii* 
i Vincer,  s’ì  tua  viriate  t'I  fato  vmto . 

1/  - • ‘ 7 bagge 
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S € voi  che  cercata  alta  fortuna 
Che  mai  n»  Vulgo  a voi  la  fròic  oli  cri  net 
E che  mai  non  fi  vede  in  parte  alcuna, 
Ch'ella  a vofiri  desi)  la  voglia  in  chine; 
Vti  da  tutù  t licei  chi  arda,  e raduna 
Giulio,  e fa  'che  vit.h  s'tnahfi  al  fine  : 

* Fta  ih  i CÌ£nite  le  Wjcfe  a som i h onori 
1 oggmoihaurà  patnafa,  ori,  (pallori. 
19 

V in  ut  dia  emuUtnce  Vn  vino  affetto* 

Che  giunga  fiamme  a l generofo  ardere, 
Senti  no  l'alma  il  \è punture  al  petto, 

IV'  tntre  ei  ragionai  noi  capi  fc  e il  core , 

$:  duo  t,  che  di  virtù  no  mofln  effe 'io 
Tanto  eh' ì par  di  quegli  acquici  h onore. 
t)uplfi)Ch'àuc»r  trà  le  battaglie  immsrfo 
N*«  jia , di  (angue,  e di  [udore  afperfo . 

. ‘ . ‘4° 

A cui  foggi  unge  il  Sagù*  il  dare  in  caccia 
Lajcta  o p„j]enie  Uctoc  morte  a le  fere* 
t di  tana  gran  £ge  [ejut  la  traccia * 

E finn  fio  t tuoi  oggetti, armi  e bàdierex 
V&ne  al  ,.>  tardi»,  ch'è  oì  famo/o  e-cgcci* 
Dt'  temuti  Demoni)  indi  le  f chine  : 
£>utfte  Jonnc  a faluar  la  mente  inchina 
C vara  Ermi  dota , e la  pofiente  xilema. 

tifine  del  Dedsn»qu»rto  Canto. 

■ . ■'  r 

/ . - . ■ 
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CARLO  MAGNO 

O vero 

LA  CHIESA  VENDICATA  * 

Poema  Hercico 
DelSig. 

GIROLAMO  GAROPOLI  . 

« 

CAUTO  DECIMO  Qy  1 K T 0 

AK G 0 ME HTQ 
• 

Con  incanti  letali  affligge  :1  Franco, 

AlcinsiC  con  peftifero  veneno  « 

Fattdr'»o  viftì  al  Tuo!  gli  hu'miniil  fiaco 
E di  morti  Guerrièri'  jlCàpo  è pieno,* 
r.S’alia  à Dio,  di /ai  dnni afflitto» c fiùco 
Carlo  che  d*aha  fede  hà  colmo  il  feno, 

E da  Michele  hà  la  Diuina  inlcgna  • 

O ide  auuicn,  che  falute  il  Capo  octegna 

p 

i 

Psiche  fine  hebher  l attui ■ eviie  il  prato  * 
Sclo,e  [pariti  i C aualieri  oleina  , 

, L arti  maligne  (ut  voi  fé  al  penfato 
Danno  (y  * dare  a Fianchi  afpra  tmima. 

De  fuot  Draghi  velanti  fi  Carré  vfato  . 
Prende, e preljo  à Ticino  il  corfo  inchina * 

£ biche  habbta  d (fruirla  duerno  e \-lu<o * 

P noie  antor d hr.*id«T#tt  [*11*° 

* ' - • * c ifte 
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C irte  non  mai ; volto  “trace, 

Cai  tra  cerchi  fuoi  parue  Medea  • 

Come  di  gtfli  d b abito , e 4< ?*>£?» 

E $uc(la>e  que Ila  appar  Barbara  Dea» 
Tra  te  [chiame  di  C erboro  feroce  » 

Mille  vngu enti  letali  imm ifii  batte»  t 
> ' # Ti’tenpie  &r*  vafoi  e vi  rinchiude  quanta 

Spirati  - eP*dt  fiati  aure  volanti  . 

I ndi  dtfegna  il  cerehie,  e nudale  { cinta . 
guferà  Oleina, tl  crin  defe  tolta  e Jcai\*t 
l llù  con  note  infernal  la  ImUna  auutnto>, 

E trà  gli  /patii  fuoi  si  fie\ja  inalba , 

Da  vn'angolo  hrmidora  è ancora  acctta  : 
À chiamar  VI  o fé  ri.  e fi  dinuda , e ficaia  : 
Voi  forma  anch'effa  il  cerehione  fogni  e note 
V’ imprime  dentro,  a nofiri  /enfi  ignoti . 
[ 4 _ 

E<  alternando  il  canto  ,:n  qttefli  acanti ~ ^ 

. Comincia,  oleina,  0 voÌ,ch'ia  aria  eirdtt 
Fermate  a vofira  voglia * 1 tuoni  e i vèti, 
E le  procelle  borritili . e fonanti  J 
Spirti  del mc\o  d'h  fo  fufil  intenti , 
j/’nqu*a  feruire  a miei  -temuti  incarnii 
Kon  rifparmt  faticar  o l piede  arre  fi  e 
kicun  dal  far  le  neceffatte  inchiede*  j 
5 

È Voi  sfittile  Irmi  dot*  eletti  ingeyit* 

Che  d'Òccidcnte  il  Ctel  rendete  impuro: 
V ot, che  d.' Pkbifjo  affumicato  i Regni 
Xmpue  di  t errar  col  villo  ofeuro  ; 

A magnanimi  noHri  ahi  dijcgnt 
Strutte, e a quh  c Alcina,  à quato  io  curo\ 
i ktn  che  à quato  io  fatitOyO"  ella  aùcde, 
«d.vnl  vico  de  li  htmende . 

* . - '*  " Ùiji 
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&iffe  tlU,  e de  ITnuerno  a primi  horrtfl 
Tante  non  vanno  al  fuol palliti:  fogli ct 
Vfug*errd->  del  Citi  gli  afpn  tigoni 
Auget,  l'aprico  fuol  non  tanti  accoglie  j 
Come  i rubi  Ili  Dei  vengono  af  chori , 
Dtfpofh  ad  efjeguir  l' empie  lar  voghe  : 
Quanto  è fri  le  due  Maghe  mere  ferente 
Tutto  di  Moli  fi-  e di  Prodigi}  è pieno • 

7 

A cui  sìdiffe  Aleina  : il  f ranco  audace * 

Ce  troppe  gtor  ia  il  fuo  gran  nome  ha  jlefor 
Opprime  i Regr  antiche  e in  Fra  eia  m pace 
Terna  onu/lo  dtfpoglie,e  euruo  al  pelai 
Et  bor  la’ bella  Italia  a ferro  « aface 
Strugge,  nè  l'hà  l’Inferno  ancata  offefo  : 
Quantunque  al  votivo  Rè  fiòrdo  intornot 
y’antafte  voi  rTeflcrmìnarlo  vn  giorno» 

8 

F acefh  {il  sò)  fin  da  le  parti  efireme 
Mouetic  l armi,  c t turbini  di  guerra, 

2*è  più  per  tanti  tforgt  e\Jo  vi  teme, 

Che  debtl  fronde  fa,  che  l vento  atterra 
Koi  ci  (tam  mefjc-.hor  fatichiamo  tnjietr.e$ 
Così, non  fi*  eh  et  ne  rehfa  in  tetra-, 
Farem  nel  Capo  fuo  di  morii  i monti  [t  ; 

Se  vedrò  voi  uc  l vbtdtrmuio  pronti , 

9 

Di  Cerbero  a veneni , $ quali  iochiufi 
Fra  pefftf tri  odor,  to'  verni  Auflrali',% 

Vt  [tana  i fiati  vincnifi  tnfuft 
J)e  l'l\tdra,e  de  Serpenti  atri  inferitali^ 
Soffino  q uefh  fola,  e gli  altri  efcluft 
Stani  che  rilìoro  apportano  a * mortali  r 
Sol  de  le  W aure  Arene  abbondi  1 1 v'étoi 
Et  ogni  altro  fptrar  fUa  fermo  , e (Pcmo. 
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C A N lo  T O' 

1/  mi  fio  mio , cn/Hfl  corromper  fu  ole 

f'na  gran  auffa  vnpicci-lo  fermento , 

«'  »»/»  quando  ne  l urta,  o.fermijfvole. 
Tutto  corrompa  à cut  fi  me  fetali  vento j 
M.f  i con  tepidi  rat  non  efea  il  S' le, 

Hed  habbia  Cintìail  cria  di  chiaro  argètoi 
Va  jtan  feri  gl  influfst  atri  i t lori, 

E fichi  * volti  di fangutgni burniti  , 
il 

Ve  la  terra  corrotta  affai  in  fumi, 

Ch' appor  in  morbi  pefìileh:i  e gratti 
Sì, che  l vtril  vigor  fmotxii  e confami 
Vn  nerfo  fuor  d'aliti  prauì\ 

A eque  voluano  ingiù  torbide  i v turni  , 
Ha  cui  s imbratti  il  funi  più  che  fi  lauti 
Onde  t Fiochi  Guerrier  cadano  tutti 
Come  maturi  al  fuvl  cadono i fruiti. 

i» 

Coir  e arre  àtflrier  cui  punge  i fianchi 
Dt  forte  Caui/itr  fprene  importuno  , 

Sì  a portar  danni,  a trauagltare  i F t Fichi 
De  mintiìri  tnf  «mal  corre  ci  afe  un  o , 

De  l'aure  ii  ventilar  fanno  eh ? màchia 
v è /j pira  vento,  da  tré  parti  alcuno , 

M<  Koto  fol  che  ftruido  riceue 
La  virtù  de'  veneni  onde  /* tmbeue . 
i ? 

Il  SeU*h'efct  da  l onde  e fuole  i raggi 
W andar  temprati  in  jù  t nouellt  albifi  t 
V *deft  hot  nt  veloci  ahi  viaggi  t 
Dar  con  continuo  mal  tòrridi  ardori  i 
T.  cadendo  nel  mar  , gl 1 fi  e (si  oltraggi 
"Minaccia  entro  i fanguighi  atri  colorii 
Porta  noie  tn  tornando  affai  ptù  borrì  de • 
guanto  più  ad  ogni  dìi* aria  / accende. 

i BCir. 
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I:  Cìntt/t  col  fuo  htrnor\cht  tempra  i feri 
Caldi , ch'il  Sole  hi  far  tato  tl  turno, 
pi  or  condotta  dvrabbtd:  defili  eri 
Hi  sagù  e ’hà  lafueyhx  )ol  prodigi  interno 
librine  fon  bitumi  no  fi  entri 
Vapor  ch'ardon  de  prati  tl  màio  adorno',  , 
E fono  le  notturne  aure  volami  , 
filiti  caldi,  e fctidi\y  e fumanti  • 

J f 

£ l'aere  end' buone  refpira  c l caldo  intefo 
Tempra  del  cor  con  refrigerio  eterno, 

G ratte  fa  tohor  caligmof',  e denfe 
< re  [ce  piìt  eh*  rinfrefcatl  foco  intern*-,  ' 

Va r,  cht  gli  entri  a le  fauci  vn  vàpo  atcèfo 
Ne’picet  fragni  de  l'ardente  In  ferno  ; 

E Co-net  e frà  nubi,  e fochi  infanta 
.Et  altre  tmprefst-on  fallano  a'  plani  . 

16 

fi.  eque  ve  lue  il  T ìcin  eh' a quell*  à t.*  n 
Di  Sodoma  èl  humor  limpido  argin  o, 
Pimenti  il  Rio  dt  Vlegetonte  c thiarer 
Sembra  ch'apportar  furi  tema  c fpaueto.', 
Eioiofe  è al  gufto  an\t  nottue, amare. 

Che  rende  huo,chtvt  beu>’,enerur,*  lite: 
Spiacente, e tetre,an\i  tremendo  in  vt(ia. 
Che  mortalmente  ogni  mortale  attrita. 

17 

La  terra  che  fecondar  foglie  e fori 
Tefsea  nel  manto  à me ramgha  ameno, 
Perduti  ì varij  , e vtuidi  colon , 

Solo  d'aridi  fieli  hà  colm  il  feno ; 

Verdi  il  Qiglto  e la  K ofa,  ella  i t e [sdii, 

E quegli  tl  bianco  fuo  purtn  e ferino  : 

E ne  le  arene,  e ne  le  pietre  iftefse, 

K e fan  dt  foco  le  vtftigta  imprejfc. 

In 
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I«  fomma,t  Cielo,  & aria, e terra , & onde, 
Ch  elemento  vital  fono  ni  mortale % ' 

(Se  il  tutto  tl  f aper  Magico  confonde) 
Cagione  hor  fon  , thè  fi  di  ati  il  male  ; 
Tra  le  fibre  il  vene n felpe  e s'infonde, 

E le  vifeerete" l (angue  e l core  af  sale  : 

‘ P roua  tl  debile  augello  tl  primo  affanno. 
Che  con  manco  virtù  refifle  al  danno  . 

9 

Cade  il  Cd  th'anhelàtc  ogni  hor  nel  petto 
• L aura  affai  fpefso  a n fiorarlo  inaia , 

E di  vnfopor  contaminato  infetto,- 
albtrgo » « cibo,  o il  fuo  Signor  dsfia\ 
Nuor  laGrtggia  lanuta  t l collo  cretto. 
Di  tener  minacciando  il  Toro  oblia. 

El  giouenco , che  prima  it  giogo  a (chiù 0 
Hcbbe .bora,.Jiangueie  di  baldarxa,e  priuo • 

* 20 
Dura  for\a  di  mal  ! vedi  il  deftriero , 

Che  nitrì  guerreggi)  fup erba  i.  e forte  i 
E < ioti  core  oltra  modo  inuitto,e  fer-, 
Calprfè,  dtfpregt)  l'armi  e la  morte  j, 

C he  languendo  caduto, odia  il  pentì  croi 
Onde  a se  gloria  altrui  vittoria  apporti : 
R f«n\a  fregi  homat  fi  rende  odiato 
Tanto  dal  fuo  Signor » quanto  era  amato. 

21 

"Languì  il  fero  Cigna/,  del'ira  vfata 
Pi»  nì  fouuiengli,e  d’ incontrarli  a * cani  ì 
E con  la  becca  di  gran  \anne  armata, 

Le  vifeera  di  lor  fparger  ne  piani  ; 
Latague  di  corno  altìer  la  Cerua  ornata. 
Che  pria  refo  de'  Veltri  cor  fi  hd  vani: 
W pth  feruono  i l'Orfo , o l'vnghie > o i deli 
Onde  andate  af  saltò  ili  arditi  Amenti , 

Al' bum  ' 
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A Vhuomjche  più  perfetto,e'l  timo  Amore 
Con  pii  v tu  a vini  pofe  nel  M ondo* 

E pii  forte i #/  Jangut,  e'icore 

0/  ’ infetta  a poto ,a  poco  tl  pu\\o  immode 
Sente  ne  l’alma  vn  tormente jo  Ardore-, 

De  membri  ificfri  fuot  nò puate  il  pèdo  ; 
fe  fe  pofe,  o faticato  giacevo  corre  , 
Quanto  fa,  q uat*  vede  ,</  tutto  abborre  i 

E se'l  caldo  delfen  penfa,  o ton  laure 
R tflorar,  che  v'inuia  mentre  rtfptra » 

0 co  l'acqua,  pii  1 acqui  hor  ni  rifiaura » 
Nf  pii  l ’ ora  vital  , ch'entro  fi  tira; 

Che  da  la  piaggia  l’vna  indicalo  Maura 
(O/i  feruida  vien ) fembr»,  che  [pira* 
De  l'altra  il  fiume  dt  C ofito  al  paro  * 

( Così  torbida  bolle)  èfrejco,  e chiaro  . 

tir  de  (landò  nel  fuolo  arde  nel  lette* 
Sfuanto  tocca  con  man,fafsi  dt  foco , 

, Di  Languido  pollar  s empie  l affetto;  , 
Vafii  ilfuon  de  la  voce,  efsiguo,\e fioceì 
V'vn  tabido  tumorfi  guajia  il  petto. 
Parte  il  vigor  vitale  a poco,  a poco: 
Metre  ni {c altra  mano,  vagueto  ‘ od  herba, 
O virtù  d'alte  noie , tn  vita  il  /erba. 

*J 

An\i  il  Medico  faggio,  a P egro  appr effe* 
Mentre  ei  fi  sforma  d' apportargli  atta. 
Vento  egli  pure  dal  vtneno  tjiefio  > 
ha  foca  in  vn  co'  rimedi)  anco  la  linai 
P iage  vn  l'efltntot&ei  dal  morbo  oppreffe* 
hafeia  la  [alma  a l'altrui  corpo  vnita*i 
£ j 'vn  tal' hor  l’amico  abbracci  accoglier 
Tra  freddi  labri  altrui  lo  (pirw  ci  [doglie. 

I •'  •'  % • tftr- 
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Spettacoli)  tTirmendot  altri  camino, , 

* P«r  futgir  forfeit  mal, che  t altro  offici : * 
af pettatamenti  il  capo  inchina  % 

Ef  al  [no primo  Autor  L' anima  rendei 
Scampar  X intuitabile  ruma, 
he  nei  Càpot  Soldati  ha  fri  le  tende » 

l,'  un  pcfa‘,e  ! afe  ta  il  Capo, e me  ir  e il  piede 
Mouei  cad  r languendo  ini  fi  vede  . 

27  ' 

Di  morti  il  Capì  ì pieno,  e a tanti  evinti, 
La  pompa  funer al  manca,  e gli  anelli , 

H<?  da  la  Plebe  burnii  fono  dittimi, 

■ 0 cjutfh  dluilri  Caualieri,  i quelli ; 

ji  le  Xombevulgari  altri  fofptnti 
Sono  altri  rtman  preda  à gli  auzelli] 
M xrcifee  altri  tra  capi,  e'I  Liei  * offende 
Più  co'  vapori  de  le  pu\\e  borrendo  • 

Ciuci  f amo  fi  Gnerrier,  ch'intorno  al  muro 
Pugnare  0 in  capo  tra  nemici  armati  ; 
jQuefio  indegno  morir  fi  iman  più  duro> 
Ck'cjjer  vinti  da'  Barbati,  opiagati ; 

' Par , che  la  gloria  toro  vn  turbo  ofcu.ro 
Copra y e vn  oblio  profondo  i getti  andati 1 
Ei  bar,  d indi  dia  vn  genero  fi  affitto 
H chi  morto,  di  piaghe  aperto  il  petto, 

19 

I morti , i piantiti  gemiti  i [ofpiri 

Ode,  e vede  per  tutto  il  Duce  wuitto  , 
t fentendo  ad  cor  tuttifi  mani rt, 

Sà  Palma  e stima  non  nel  volto  afflitto 
Cnd'c,  che  dentro  il  capo , e interno  ei  gtr 
E remedtj  apparecchi  aiuti  , c vitto > 
Spregia  sé  fiefso  e'I  mal  no  teme . o'I  se : 
È di',  (noi  la  (alate  bà  [oh  in  mente, 

M* 

1 - • 
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ÀI*  felle  cito  et  jta  ih*  p<  t)io  il  mal e , 

S'ei  [occorre  à collui  quello  ili  toghe, 

Co  sì  tal  bora  il  P«  gli  argint  affale 
F.  j* alcun  qui  rtpara,ind>-ii  [doglie ; 

(>]#i  sformo  à la  finc,ogni  opra  è/rale, 

Dnde  in  alto  il  Colono  il  pii  raccoglie  : 

C*j#  di  tanti  affanni . entro  il  Torcente» 

À Dio  forte  il  gran  Duceal\a  la  vide., 

5*  . ’ 

Signor,  che  tra  gran  Homi  onde  t ab  filli  f 
Degli  Efjercut  Dt>  tt  chiami  ancora. 
l>tnan\i  al  cut  poter  fon  vani « c imbellì 
I Potenti  qua  gtù.cb  il  Rorido  b onora  ; 
rèni  yifat  per  domar  gli  empi;  c rubelli 
ibi  tuo  tornito  P ‘\lor.cic  \\oma  ad. rat 
jQuì  le  fer\c  impunti  di',  tutto  il  Regi', 

Per  Jin  pietofa,  e n >n  per  odio  o (degno. 

. 1} 

S'a  chigiufii  han  ptnliefi  • t?  hanotn  mète 
ca gloria  irta  , con  la  tu*  g atiaaccorri , 
i.bt  nò  fuc Ut  bar  piaate  al  p>  cg  < a > dite 
E al  tue  naufrago  fluol  gioiti  c I occorri? 

Son  tutte  arma  t t a ’ nojirt  dam  intitc 
JL’i «/:  nati  Vir  i»  (hs  tanto  aòh  jrrt 
li  u.i  io  gì  arato  acciò*  eb'tor.fti  appretto»  '• v 
L hòiffjtglt  kUmtnst-e  l ...ondo  t\l  t[s». 
.33 

\l  faporquìnon  giou  t,  e lancia,  e [f>.tda  . 

$cud-> t vibergo,t{at:ie  in  vano  bue  prède, 
Perche, chi  ti  fe/uì  non  gcn»a  , e cada.  , 
Nulla  humarna  virtù  uit  bora  tl  defJde* 
l>.o  ir  (e  quejia  ' mprefa  vnqua  t'aggrada: 
j a Caia  t de'  mici  joio  depende  v 
T*  coufi *a  è Signor  tri  K egni  Sligi , 

Si*  .iati  laria  afpe[tar  tnaltj  e prodigi  . 
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I Difsci  t di  fe  pt*i  che  di  veci  armatni 

Mentre  il  fuo  volto  pioisHrrtga  al  piato  ; 
Cerne s al\a  a le  j felle  Augello  alato, 

V olaro  a Ditr  le  fue  preghiere  in  tanto} 
I - Et  ecco  m fptrtoè  su  le  (pere  al^atot 

£t  a Celejtt  H eroi  ft  ve  dea  canto  : 

TMrf  de  la  (alma  fu  a mortale  il  pende  9 
(fUrio  in  aria  ben  jì,j  rtmafe  al  Mòdo, 
35 

bei  concenti,  d ratì  e han  tutto  acce  fa 
k,  jQuel  locofil  F ranco  f(t  le  luci  intende » 
Eoi  vede  [opra  1 thert  in  trono  a(cc(ot 
Il  Rè,eA*  (al  beato  occhio  comprende  ; 

X' ale  al  fuo  capo  i Serafini  han  fefe  j 
la  cui  folta  teftura  afeofo  il  nude'. 

Con  due  coprono  tptè,  con  due  la  fronte » 
£ due  n'hanno  a volar  fpedite„e  pronte- 

+: 

r fatti  Principati  ntotno  al  Trono 

tàno.&hà  tré  ciafcuno  ordini,  o chori$ 
* . ^0 odono  p Stràfin  quanto  (gli  è buono  , 

Irà  quai  diffondi  t /uoj  dtutnt  amori; 
Han  fua  virata  di  contemplar»  tn  dona 
"Le  Cherubiche  forme,  onde  gli  errori. 

\l  pruno  y er  dijjoluc  > a ' Troni  et  Jìcde 
guai gfU/t°i  c tale  ugniun  di  quegli  il  vede 

fi  et  fecondo  ha  ti  domini»  i.  puri  ingegni 
Tra  N uneij-.ty  mi  è Mae/tofo  Uteri 
1 Principati  a Principi  de*  Re?  ni 
Infondono  il  penfitro  hor  giufto,  her  pio ; 
JJ'ajf  renar  di  plnton  l'irey  e gli  (cleoni, 
D#  l alte  r-oteftàl  ordtn  fottio  : 

• Dio  qual  Principe  in  quei  regge  , e gouerna 
®CJ  tilde  in  qtifftt,  Q è /ulule  e terna. 

i "*• 


Digilized  by  Google 


HECTMd  i*  Q.VIVTO  6\\ 

I Troni  fono  al  ter\ o , Cir  tui  adopra 
1 a I ‘otenga  Dtuina  opre  ammirande^ 
gli  Krchw^eli  poi  tiucla  ogni  \opra% 
Che  far  mai  de  marauigliofa  t granati 
Qual  Spirante  t fra  gli  kngeh,  che  {opri 
Su//)  perche  fchiut  / huom  colpi  nefanda 
Qui  ut  il  più  degno  al  meno  it  veto  tnfòdet 
Come  T va  rtuo  a l ahro  acque  diffondi» 

A la  glori a%  chumano  » alto  intelletto 
C apir  non  può%non  che  dir  linguaio  filiti 
Rimane  ahjort  ^,  t inebriato  il  petto 
Tato  ai  ptetofo  Heroiìi'hù  l M odo  a vile ; 
Spregiati  VLegnote  lo  Jceitro, odiai’ affetto 
Volto  4 autnto  hf i la  Terra  altot  « gettici 
C h à Juoi  Umi  fuelait  vn  punto  appare 
L’ampio  Suoligli  alti  M»fi  » t fiumi,  e l 
40  (VUre. 

p4 irgli  vn  momito,zn  frirar  d aura%vn  ho - 
il  lungo  raggirar  di  luflri  e d' annty  (r* 
V fd  e, che  l tn.po  t fti-olt  dtUita  % 
fte  mai  raccoglie  .t  ripe  far  fi  i vanni i 
largii  ogni  A iotHà,  iQc  l \lond  > adora9 
Dt  jalhce  fornir  cinta,  e d'inganni  : 

(h’è  la  fama  i ftiòfi  v l huomo  ì intèio 
farne  acquili*  vna  vii  nebbia  al  vèi*i 
4* 

poti  ammirando  tl  loco,  i lumi  intorno 
Una  < vede  yn  Hcroe  c a cinque  alato. 
Vinto  di  tanti  rat  , clj'ì  feuro  il  giorno 
frppar  di  lui  quando  è al  mertgto  al\*t*\ 
Kt.  perche  fia  4 tmmortal  gloria  adorno v 
O la  voce  ■ o l effigie  egli  ha  muta  o ; 
kf cono jc e ftr *in*r(t % c i figli  a’  qua.lt 
\u>o  4tun\i  4 fitta  l'arntt  letali» 

* • 'SC  0/4* 
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acquei  e vdi  che  l grà  Piero  in  tali  accia 
Sì  porfe  1 preghi  humihato  a Dio  : 

Padre  del  Ctrl , che  fei  co'  fidi  intenti 
À far  tua  volontà  » più  dolce,  e pio^ . 

Pafiò  l alpi  ntuofc,  e i gioghi  algenti* 
Quando  al  mio  (uccefjor  Cario  vbidio: 

Et  hauedo  il  tao  banor  fempre  alcofpetto 
<Jlt  affanni  hi  fol  de  la  militi a eletto  . 

47  taglia 

fatto  hà  quanto  huòpuò  maiìvinfo  in  bai- 
L.  f{oRe,e  i perigli  human t hà  coi  fo  spunto» 
SA*  s' auuien  che  l'Inferno  bora  1 afjagha» 
Da  la  fotcn\a(ua  vien  troppo  afflitto: 
Opri  dunque  tua  man  » ch'efjo  prtu*zli*% 
iàht  da  tèlo!  può  \ uerno  efjer  (confitto: 
Sciogli  tk  , s'al.ri  auuinfe,  hurot\quilone 
Togli  tù  qu.ii  venen i altri  compone, 

a 

Già  quel  llarbaro  Rìschi  prima  opprefro* 
La  Chicfa  tua*  che  intimai  ito  hà  Roma» 
Dirà » che  l armi  fue  sì  bene  et  refst» 

Che  la  Potenza  dd  F rance fe  hà  doma  ; 

E chi  mai  più  s il  F ranco  tut  c adfjjc  » 

I 4 [ ùperbia  di  lui  flagella  e domaf 
T.t  à chi  haute  potrà poj’cia  ricorfo 

II  Pafior»  donde  impetri  alto  ficcorfo  f 

kl'hor  Dio  dal grd  Soglio:  Il  F ràco  Augnilo 
Con  vittoria  tmmnral  prenda  il  Ticino » 
S'éfiinfua  il  Regno  d*'s  sbordi  ingiurio: 
Vtl  mto  eterne  voler  tale  è l deiiino; 

Il  fur.lt  cb' a fitti  ardenti  e fatto  a da  fio 
P'crdegii  e chiaro  il  Rio  (corra  vicino; 
Tieni  l acre  fcrcno;  il  S ole  il  roggio 
i Tctnprr.il’)  morteli f « come  fittole  il  maggia* 

* inde 
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Indi  accennati  fu o fenfo  al  Prence  alati. 
Ve  la  M ilttia  de  celefìi  ardori  • 

Ti  (co/*  due  a lui)  eh  t Zurlo  amato 
Da  1 Cielo*  a far  de'  fuoi  [inceri  amori; 
E 7 V e[si Ilo  gli  dà  di  Fiamma  aurata 
Che  jìà  JtTne'CeUftì  almi  tefori: 

Da  queflo  baurà  7 [ho  Regno  alti  prtfidfi  > 
Se  l’vferà  co'  miei  rub  eliti  infida 
5* 

Ciri  con  queflo  il  Capo  implori,  appaile 
M to  Nome, innominabile,  immortale , 

C adran  l'imprefticn  maligne*  e fede, 

E d'jibtflo  lo  fiuolt  che  l Capo  a {sala 
I) ifse,  e l Mefsaggio  luminofo  a quelle ; 
Foce  incbinojit  indi-diè moto  a l'ale  : 
Ft  al  buon  Ri»  t h'tfiupidito  a tante 
C «/*  diuenne , egli  fi  ferma  mante • 

5*.  . , 

OH  dice  il  dtuin  detto  indi  gli  petge 
D'Or' fiamma  dtuin  a il  deno  inmenfo • 
D'eficr  nel  Padtglton  pofxta  s'accorge» 
Racqutfland»  il  fuo  Corpi  anima  c fenfo» 
r-  l'hor  piangendole  («(filando  forgi  » 
Tutto  di  foco  di  là  Ju>o  accenfo: 

Ha  Sata  tnuidia  alitelo  ha  tn  odio  il  pódo 
Sì ortal  , che  à Rare  ancor  l’aflringc  al 
5$  |i  Monde, 

fi  chiamando  Turpin  la'Smta  Inffgua 
oh  dona  equdto  hà  vdito,e  quatti  kà  vifìo » 
Oli  [copre,  e quanto  oprar  lofio  dtjtgna 
i ir  far  de  la  [aiuti  ti  Campo  acqui/to; 
Chiama  ti  la  Cento  (uà  deuot a e degna, 
ih' cjfte  à Dio*»  l'altarV ttiima\[Chnilo; 

Che  può  foia  ì SU  fiero  alto,  e 'diamo) 
Mutar  g iti  carnt  il  j antte  n sàgut  il  vin§ 

k fio* 


DECIMO  44  QVTNTO  3 tj 
Vi  proc  edendoquefti  involti  in  lino 
Bianco  dan  bipartito ordint  al  mcto  • 

Col  V efille  del  C ic l Jtgue  Turpino, 

Vieti  folo  apprtfjo  il  Principe  de*  ito  ; 

P afsan  con  lento , e placido  cavino 
Gl'altri,e*l  gride, el  pi*  chiaro, e me  remoto 
P o i r t fioretto  fegue  a fthiore  , a fchiere  $ 
Spiegando  in  ordinanza  armi  e bandiere» 
55 

F t alternando  II  canto  il  Sego  eterno 
Chiamano,  di  Figlio  in  fuafofa\a  eguale. 
Chiamano  quel, cui  fpirar  d ambi  interno 
Dona  diuino  t'efsero,e  immortalo  ; 

E lei  cui  [opragli  Angeli  il  fuperuo 
ho  co  diè  il  reputarli  burnite  * e fi  ala 
Di  chtpafce  la  terra  alta  Kutriee » 

Di  Dio  gran  Madre,  0 Vergine  felice  . 

5* 

Chiamano  v»i  che  triplicati  i eh  ori 
Raggirando  mouite’inanti  a*Dto , 

E tè  eh* in  giufta  libra  itantPerrori 
Vefae  ogni  atto  de  l'huomo,o  ranco  pio; 
Tè,cke  cinto  di  R«»  d'aurei  ( pi  indori  » 

Di  Dio  nuncèj  a M aria  l*alio  defio  : 
Tè,chdl  degne  Pancini  guidi  tra  Medi» 
E da' rifehi  il  de f indi ,e  feto  rie  di , 

57 

Chiamano  Tè,  che  tra  f aerati  humorì » 

/ auaftt  a Dio  la  monda  fronte,  epura, 

Vai  di  menti  profughe  è degni  Chori , 

Che  cantoftedi  Die  l'opra  futura*. 

Tè,  che  [pendi  del  C tei  gli  ampi j t efori, 

A tè  dal  tuo  Signor  già  dati  in  cura  : 

Tè  del  V rb»  Diuino . o Vafe  eletto. 

Che  tanto  per  Giu»  facendo  hai  detto. 

R 3 T*. 
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Tf,  ch'ai  fetta  di  Dio  fianco  npotZ  , 

Pi«  d ogni  altro  da  lui  Porgine  amato. 
Da  cut  fuggendo  alti  mifrcri  afcofi, 
t urne,  e norma  di  fede  al  Modo  bai  dato: 
Voi  de  le  Cbiefe  .$  Principi  famc/i , 

De  le  cui  Trìbe  i! fuon  tutti  bà  fu  e $1  iato 
Da  cui  Dottrina  confirmafte  appreso. 

Con  afre  e J'egni t an\oi<kl;f*nguc,t{tc[soì 

5 9 > 7 

I t/e*  non  tnemche  dilatando  Unterò, 
Conculcale  il  furor  d empi)  Tiranni , 
t,  con  inuitto  corion  dire  altero  , 
lieti  foffrifte  è minacciati  affanni; , 

Voi  che  nudi}  e digiuni  in  loco  au fiero, 
Tuggifu  il  Modo- e gli  Infernali  ingannò: 
Vouchc  con  pennate  liti  diurno  e faggio, 
Inftgnajte  de  ICielJ  al  ^.viaggio  . 

6o 

Die  Vergini  duuaUe  in  cafro  velo. 

Che  racchtUfrr  le  membra  in  loco  angufro 
£ da  un  jc  ella  burnii,  trouaro  in  Ciclo, 
Co  magnifiche  no\\e  vtt  Spofo  Augufto. 

Quelle  c bor  \trro.hcrvnghie,bor  («co  ber 

Vrouar  per  ma  di  Manigoldo  ingiuftoi  ( gelo 
Che  forti  afsai  f oprai'  c tate,  il  [e  fio 
Col  morir  Uro  bàno  il  Tirano  oppiato  . 

«i 

Indi  propino  il  Cielo  a voti  loto 

Pregan  con  fuon  di  replica:  i accenti  , 
Perche  di  tanti  danni  h abbiati  rifioro , 

£ torni  lieto  il  Sol,  prefitti,!  venti. 

Ver  che  fin  de’'  maligni  habbia  il  lauoro, 
Con  gli  al  tirati  , c torbidi  elementi : 

Ut  iterando  il  /or  dir  deb  togli  il  male « 
Santo  ViOtPerte  Dio.  Santo,  immortale. 
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DECIMO  ui  EVINTO 
•Jt.t/  tìdbia  eh*  sèbfAlba  al\»  ir,  LtùMte 
i;;  Il  fu e corpo  lef.pt  r da  terre  impura, 
ALSol  th'accefta  i rai, /parifico  dkante, 
j,  E lafci a l'urta  fcrtKata,e  pura; 

* ** eie  a It  voti  ajfrttuoft,  e fante 
Hi  F uff  e ti  corretto  odorffugge  C affata; 

A daumnqee  Orofiamm*  o lucra  a vede* 

;à  L'otre,*  JrtftO\c  fitta  l atre  fuctede, 

membri  de'  Gì terrier  che  1*1  ti. (p  e fri 
furata  adhor,  adhor  di  watt  e amara. 
Sant  fi  fanno  in  vn  au  mento  ,*  alli  eti, 
Vafn  l*  faccia  re fseggiant e, e chiara  • 
n Auuien  ,cbi  7 C erri  dar  anco  t' all  etri, 
f Cut  già  del  Caualier  la  fona  i tara, 
ìiitrifc*  * brama  tarmi a brama  tl  aorfe 
I brama  vitate,  e riurtare*é  al  cor  fa. 

*4 

La  terra  adufi  a & artnofa . e nuda 
f D'herbe,  e di  fior  eh * pria  la  fere  amena, 
(id.tr  e ut  gli  e àtri)  vieu,che  di  f chiuda  : 
Et  herbe,*  fior,  già  di  verdura  è piena’, 
&*r\a  è,ch’ogni  Demon  fug^a  c fi  thtuda 
D*  teme  vinte, entro  la  flirta  «r.  na  : 

£ biafma  Aie  ina  e di  duci  freme,  c pur  a% 
Pi*  non  gir  dt  Ticino  vnqua  a le  mura, 
é; 

Già  V Augel letto  gannì*  il  concento 
Ripiglia  lungo  tempo  iui  thtrrmefso  . 
b'ifueno  ber  alt  cabota  Jcaue,bor  tento, 
Hot  tardo  p* (a,  hot  a è fugace,  t fpefso ; 
Tanto  e buon  fatto  a sì  lei  modi  intento, 
Còlia  gii  affare  fuoi  qua  fi,  è jì  fu  fri 
Cìnte  al  canto  il  diletto  il  mitto , e'I faggio 
Col  verde** par  di  Varadtfo  Va  raggtu. 

4>  4 b'I 


gip  C A V 64  T O 
t)irTtcin(pari  à cui, tacque  di  le  thè 

Chiare  pare  an))l' a eque  pesati  >' e tmmédet 
fatte  fratti,  e più  leggiere te  liete  , 

. Con  ddee  mormorto  [corrono  in  onde  ; 

M perche  iui  rtftero  habbia  la  fite9 
E la  Vera, e l1  Augii  vanno  a te  fronde  : 

F quefii  in  sù  le  Pianine  quegli  in  ri ua* 
alt  afflitti  [pini  a la  verdura  auuiua. 

&r 

fine  al  fin  pofto  al  [acro  girai  il  piede 
Il  Saggio  Imperator ferma  a le  tende , 
Ogni  altro  al  proprio  Albergo  auto  sé  riedtt 
In  di  al  ri  fioro  de  le  membra  attende ; 
Mà  kJrf  Di*  volto  è il  Gran  F ra.ee fe,e  chiede 
A ita;e  i [net  penftert  tn  qu  elio  intenda 
1 focterfì  terrene  ha  [ole  affetto , 

E [pera  in  quegli  il  Rè  tra  muri  affretto. 

Onde  chiama  Aldtgtofo,  e in  quefta  giti  fa, 
T*'à  fperan\a,  e umor  dubbi  * fauella  : • 
Di  no fira  Gente  è vna  gran  patte  vccifei 
Vn  a gran  parte  à noi  fatta  e r ub ella 
Onde  quefta  ( i'tade  ar[a  e eohquifit 
Vedremfràpoco9e  diuemre  ancella  i 
E forfè , ( foglia  vn  ft  gran  male  Dio) 
Legati  andxem  tua  Genitrice • Cr  io, 

69 


VI  R auaro  Signor.  chetante  tn  prima 
Brcmefse  fè  di'  fnueniret  armato. 

Pria  vedrà  ch'il  Brace  fi  tl  Regno  opprima 
C h egli  l Capo  al  focclrfo  habbia  adunato 
E forfè  il  differì, che  non  ben  filma- 
Seco  bau  et  iì  gran  Rè  vicino  irato  : 

0«»i  Principe  poi  eh' anco  dtjctndt 
Dal  noftro  [angue ,al proprio  [capo  attedi , 

Sol 
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ftEflMO  70  Q VINTO  371 
Sol  nel  Greco  Ji gnor. eh') forti*  e infume 
Col  frutto  Impera  tor  mortole  h « [degno. 
Di  pronti  fimo  aiuto  ho  terta  fpeme , 

Co*  etti  pofja  faluar  le  viti, e l Regno  ; 
t'IfarÀ  turno  più, che  pure  et  teme « 

C ‘babbi m Coti»  in  L mante  eneo  diftgnot 
E voglia  con  vn  van  titolo,*' n giudo , 
far  fi  dtl  Mondo  Imperatore  Augnilo. 

7» 

Ji  lui  ' dunque  tu  vanne , e modi  e detti 
Ffa,nì  ttfparmiar  prome[Jei  c doni  : 
finch  ei  piegalo  a1  nofìri  preghi, accetti* 
In  mio  mmo  mandar  le  Legioni; 

Finga  te  co  Ariperto,e'l  G reco  alletti  é 
Cen  le  faconde  [nevine  ragioni  : 
he  dtmoflri  n e l liegio  alto  configlio, 
fluito  kuropo  per  Carlo  bora  è in  / ripiglia > 

m _ 7* 

4L  he  tenendo  il  Homi  co  intanto  a bada 

P«m  minaccio , chefatti  vfare  io  voghe  • 
punk  e tornando  voi  quella  mia  fpada  • 
sfreni, opprima  1 1 fuo  puf  erbe  orgoglio  ; 
y À,nì  fimiire  intoppo  vnqua  t* accada, 
Odila  G intornia  Jpcme  e del  Soglio: 
fi  Dio 1 che  mi  d’afpre  fciagnre  ha  pieneo 
Cùnfoli  noiinel  tue  ritorno  apieno . 

Ce  ri  àiceaglil  Padre  & effo  intante, 

Per  partir  con  l'Amico  il  tutte  apprefla] 
E bagna  al  vecchie  K i le  gote  il  pianto; 

E iman  la  Madre  addolorata, e me  fiat 
E quid»  d'ombre  al  Cielo  hà  fìefo  il  maio 
Canotto,  efee  per  chiù  fa  alta  horefta  : 
Vane  m I igunn.ini  vn  Kantglio  in  rtu* 
Trottai  dà  fi  nenie  & à Ui\*ntte  aerina, 

- - — _ a.  s «* 
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37»  C A ^ 74  T O 
Kc  Carle  me n poiytb' in  ’gr* parte  ha  fcetne 
I eG  et:  il  ma’ hi  It  fv.€  (qua  di  e affltffe  , 
Ccn  follecit a cura  attende,  e preme , ^ 

Ch'ai  Campo  il  buon  Luigi  anco  venije; 
Ch' alme»  t'aiti  à le  fortune  eflreme» 

Al  Vaflor  de 3 tt omaoi  indi  ne  fcrifje  ; 

^ cui  ( arwtto  huom  di  gran  mtr  fannia 
CLapprefjo  ad  Adrian  (limolo  fi* 

75 

^4  lui  dalia  credenza  il  foglio  Irà  porto  , 

C hd(tn(o  tale  in  breui  note  efprefjm 
penai  qui  l'armi , a vendicare  il  torto'. 
Che  (offri  e a folleuar  tuo  foglio  oppreffo 
Molti  le  pugne,  e'  l Ciel  corrotto  ha  morto. 
Cerne  in  lungo  fermen  può  dirti  il  Muffo: 
là,  eh  ifecco/fi  fuoi  mandi  la  Chtefa  > 
in  su  l ttttemo  almen  do  l alta  imprefa • - 
76. 

Spiega  poiìchel  vn  leffe  in  quegli  accenti , * 

L'altro  del fuo  Gran  Rèi  alto  dimandi. 
Signor  di  cui  tra  Regni, o acce (i, o algeii. 

La  Potefià  mirabile  (s  fpande  ; 

S’à  tèfur  fempro  ad  vbtdtre  intenti 
Gli  antichi  Rè  Pràcefi,  » Carlo  il  Grande 
Tal  fa’ti  fe  fpefer fempre  armi  e tefort, 

Ver  sitare  il  tuo  foglio  à fommt  bonori.  - 
77 

Tù  fai  S aprimi  anni  a' primi  vffici, 

Che  tafacefii  in  ricercare  aiuto  i 
V indomite  del'  Alpi  ni  te  fendici 
C alpe  dando  a Tictn  Carlo  è venuto , 
lèi  calcando  tra  vie  Pieni , e Kemtct,. 

; E l'empie  infidie  del  Lombardo  attuto, 

"Pici  piane  aperto,  e con  battaglia  eguale 
( fJ di  i’rfijftl  ftrago  fonale» 

* £ lo 
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decimo  ovimto  375 

E lo  firipfe  in  Paui*,dou*anco  in  duri 
1 E ipefti  af f*k{%  & impeti  pofjenti  , 

* f'e  tremarla  Città»  erolUre  i muri , 
Correr  del  (angue  bofttle  ampii  torrenti  : 
fin, che  corretto  tl  fuol  di  fitti  impuri  $ 

L*  Pcfìe  rea  notiti  Guerrieri  h*  f penti; 
Cantra  tanto  vencn  fpada,ni  petto 
Ni  può, non  vale  àrdtr  coltCieU  infetto. 

7 9 

Non  vai  far\a  a tìeroi  là  vi  Clnfe  ino  , 

Con  tremende ,e  mortali  armi  combatte , 
Doueognt  membro  ogni  vigore  interno. 
Va  tremore  vn  terror  vince, & abbattei 
Pur  la  fi  del  mio  /{è  mnfretl  Superno 
Signor, che  P infernali  opra  ha  disfatte ; 
Che  dienne  aiuta  a le  Fortune  efireme , 
Mrt  le  [quadre  percofjr  anco  fon  (cerne. 

80 

D'altri  aiuti  vopo  babbi  am,d altri  fa  et  or  fi 
Si  denno  empir  le  trauagliute  fchiere, 

E fon  del  tempo  i termini  tr afe  or  fi , 

Ni  fi  veggon  di  P ier  l'altc  bandiere  ; 
Però  penfa  è Gran  Padrea ’ dàm  occorji , 
»/ i tue promejse ,*  l' burniti  preghiere; 
Venfa  ch'arrecherà  l'ulta  y ittoria, 
lutile  e fama  àtè;  folo  a Nei  glori*. 

Si 

Egli  sìdiffe,  e rìuerente,  il  fine 

JL  detti  impofe , <■  l*  rifpofia  attefe: 

Su  leguancie  del  Meglio  ampie  le  brine 
Son  per  gli  affetti  teneri  difeefe  ; 

Signor, ch'à  vendicar  l'ire  diuine 

(Volte alC iti, poi  proruppe)armi  il  Ppacefe 
Che  del  piu  chi  ufo  cor  vedi  ogni  fiuto  , 

Tu  fai  quanto  ho  fin  qui  d(tf,  & oprata. 
. & * ‘ 6MI* 
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54  C A N 2ì  T O 
ètnico  indi  (oggiunfe  e Saui>e  Genti, 

A quanto  è tl  mio  poter, preparo  ambio» 
E ben  tofio  le  vele  aprir ft  a verni 
Vedrai  s' a' mìei  pcnjttr profitto  è Dio ; 
Son  tutti  in  Roma  tpiìì  gagliardi  intenti 
A / armi . e han  di  veni  r degno  defio  : 

E vi  verrei, quando  fia  d'vopo.apprefso» 
CS  quàtohà  in  j è poterla  Chtefaùo  fiefso 
s . ; $5 

Dì  intanto  a Carlo  il  G rade, a Carlo  inuit  - 
De  la  Chi  e fa  di  Dio  fermo  fo  (legno . (ter 

Vniea  fpeme  del  K ornano  affli  to , 

Forte  cppre(Jjr  d'ogni  Tiranno  in  de  grufi 
Che  far an  l‘a*mimie  prejlo tragitto 
Là  fotto  vn  Ùufe  afsai  famofo,  * degnai 
Pi  ero  è cefiui  de’  Malanni  egregio , 

C uife'l  naial  non  r l'animo  è Regio» 

84  \ 

Seco  el  gran  Conte  Attorte  alto  Guerriero» 
C’haue  il  dominio  fuo  ne  l'Vmbria  amena r 
litui  popolo  è forte » munto  e fero» 
Chetinotene  terror  non  turba  0 frena* 
Hon  di  gloria  il  defio . foto  il  pendere. 

Vi  liberar  laChieja  m Guerra  il  menai 
Che  mofirofti  qual  hot  t'armi  feguio% 
Fedeltà  V i ero tvbi diente à Dio 
*5  f 

Varouuì  vn  Capitan, eh’ in  tento  tmprefe 
Vinftyt  Sorte  tompagna  Irebbe  al  valore 
De  la  Montana  Lupra,alnto  Faefe t 
C’hebbe  Giano  altre  volte  à tomo  honore. 
il  cui  Tempio  famo/a  anta  la  refe , 

Pria, thè ’l  Culto  abbraieiafre  alto, e miglio • 
Di  C bri  fio,  t Ludo  urto  egli  fi  noma » {re 

Ch'urna  Italia  ltbtraf*  Roma  . 
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DECIMO  96  QVINTÓ 
Digh(e  eie  btn  conobbt  entro  gli  arcani, 

< he’l  Cui  à mente  humtl,  tal’bor-a  apet/t) 
C h'eì  Jurà  Vinci  t or, eh'  entro  t profani 
Campitici  f^tngue  botiti  finn  l'herbe  afpitfcì 
C he  finn  de'  fuot  Guerrter  fotti  e fontani 
T ut  te  de  L'ti  oHc  rea  t'armi  difptrfe  : • 
Vuol  Dio  (he  vinca  oue  riuelgc  il  piede  e 
Lt  i iti  i Olili  fuot  pianili  t la  Sede»  . 

»? 

E che  la  fcancia  fitta  felice,  9 bella  » 

De  la  C hit (a  dt  Dio  triglia  primi  crai 
De  la  Lhiejd  de  Dio  fia  femore  ancella, 
i.  delHofie  di  lai  vindice  altera  . 

Ma  qual  (erger  ved  io  candida  flella  * 
Sitando  tl  Mondo  corrotto  e quali  a fera ? 
Qual  aureo  Sol,  che  d'alti  raggi  adottili 
borierà  a F rancia  più  J treno  il  Giorno* 
? S 

luigi  gì  detti  fidi  Pigliti  Home' 

Suonanti*  alto  Mi  fiero  entro  comprende  $ 

0 quanto  et  veglierà  fra  l'armi, e tome 
la  cura  nel  Sdegnar  vigli  tl  tender 
Onde  dt  l/lagno  anch  ci  l'alto  Cognome » 
Dal  Mondo , eh  <7  valf,r  mi  fura, attende! 

Dal  Mondo,  che  l vedrà' tra  fianchi  Herei 
V incendo  gir  fino  agli  ejlromi  tot . 

Ss 

Dal  Mondo  a * cui  tolti  i Tiranni  indegni » 
Chi  dt  Stato,!  di  S angue  a nidi  ardenti  » 

C on  armi  tngiufie  turberanno  i Regni, 
Calcando  la  Ragion  : c'hanno  le  Genti) 
Gsdrà  gli  effetti  de  la  Pace , e ì degm\  • 
frutti  di  (ue  virtù  gtttfte  » e clementi 

1 de'  f off  erti  affanni  ampio  ri  fiero; 

I di  Saturno  i bicolli  idi  l'Oro. 

tu 
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\lC  C A W so  T O , 

£ la  Natte  di  Vter,  cffin  mt\o a tanta 
Procella-,  e venti, e turbini,  e furori, 

£ ial'hor  quaft  ab/orta , c-  infranta 
Irà  Scogli  d'Herefié  dodi), e d'errori, 

V edrafsi  in  alto,  e glorila,*  fanta 
fi  aura  del  Mondo  tutto  i degni  honorii 
Douc  vnfol  rito;vn  creder  job  vn  pari 
Voto  offrirà  il  gran  Verbo  a facri  altari . 
i ?i 

Ma  cerne  in  far  gli  acquifìi  anco  remoti, 
Irrar  potrà, potrà  fluiate  in  vano, 
S'baurài  Configli  peregrini,  o I voti 
Del  Ora  Giulio , C£*  in  vn  l opre  èia  mano} 
Mi  f apra  far  fi  i Popoli  dettoti, 
facile,  e pio,  mirabile  gr  fiumano: 
ìiìfaprei , chi  di  lor  farà  maggiore 
*Acquitto'.ll  Uè  con  l'armi  ; ei  co  l amorei 
9* 

flawarim  quanto  bella , e quanto  lieta 
fia  Roma,  entro  ilcuifuoldaratti  il  Fato, 
jQuàdo  del facro  honor  gòtto  a la  meta  . 
Sarai  dal  M erto  afomma  gloria  aliato? 
Come  d'ogni  t-error  libera , e cheta 
Ha  Italia, e del  Grd  Pier  fatue  lo  Stato : 

Tdenire  tua  deflra  nutrita  il  guarda, 
’JQual  Cherubin,  rihai  Par* Ufo  in  guarda 

Onde  queiFafci  tui,  che  furo  infegue 
D’ Impera  tor  d’ Sferriti  Guerrieri , 
Fia,ch'à  tc  per  ijihemmail  Fato  a fregne, 
■So&ni  di  Mae  (là  di  Sommi  Imperi 
Saran  le  Stelle  tue  felici,  e degne. 

Dì  fupr  tata  granitela  alti  Mi  fieri  : 
Saranno  t Polì  0Ue  s’aggiri  il  Sole 
Praticole  di  Francia  inuma  ance  la  M ole 

l \ » V 
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hi*  glo\ ita  di  / ucctfji  *ltt,  e futuri  » 

Che  fai  che  de  prefìtti  io  prenda  obli»  .* 
'Torna dunque  al  tuo  Rè,  rendt  ftturt 
1 branchi  del  venir  del  Campo  aio ; 
Sttan  fai  di  ìntanto'a  travagliare  t muri. 
Che  ben  cadrauui  il  Uè  tube  fio  a Dio  ; 
Che[vi  darà  di  sì  fitte  fa  Imprrfa  » 
Premio  il  Citi  gloria  il  Modo  ,e  htnorla 
55  {Chiefa, 

Attorniai  olio  poi  coti  fatti,  idearti 
Doni  d amico  affètto  aperte  indici > 
ti  tornando  a Pania  gli  alti  dtfegni 
Afre*  c del  Grfh  Poffare  i detti  amici : 
Come  fian  fronti  a dar  la  vela  af  legni 
Del  forte  Maytrin  fitto  gli  A uffici  i 
Querrier, ch’invaiar  a armi  hà  fochi  eguali 
Che  da'  priftbi  Roman  porta  i Hat  ah, 

9* 

Qode  Qarlo  al  (ho  dir  ni  lafcia  ancora  . 
blandar  Mefsi  iterati a^Regio  H erede, 
t h ti  rompendo  ogni  intoffoialtr*  dimora 
THonfaetiate  ver  l itali*  affretti  il  piede 
per  dar  Cafjalto  * la  Qiitade\al  bora. 
Che  co  ' fo  csorfì  fuot  là  giu»  o ij  vede  ; 
perche  (fe  fua  virtù  non  trotta  inciampo ) 
Rtfloro  dia  con  la  littoria  al  Campo  , 

li  fìat  4el  Pccinoquimo;  Canto.  , 


i 
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CARLO  MAGNO 

O vero 

-LA  CHIESA  VENDICATA 

t 

totm*  Heroicó 

Del  S ìg.  * 

Girolamo  garopolI 

cak?o  decimo  sìs t]o 

jt  HG  OMkHT  0. 

Nel  O’ird/ndef  Tenie  o Luigi  arguirti 
J ’a-fìlN  C mT(  1 JC  i forni' (Isti  incinti  • 
fircon  da  1 a P'  gion  tremeitda-e  rrlfl 
Tut,t:  i Francese  i Caual  eri  efranr; 
Teme,e  s .irma*F.rmidòra  à citta  vtft# 

E diverga»  c di  fogli:  indi»  e d-  p'jii: 
Parre  &1nn  mi nacciàdO'* li  forre  H redi 
DiCa  le»ponjdcrió  l^ra  Cupe  ii piede. 

t 

NE  l'  Antro  d'ifuardo  alto  (cìntone  * 
Senna  Luigi,  e ne  fra  luto  il  core$ 
Ch' a la  gtuHa  di  Ini  vi  uà  ragione  t 
Fatto  già  di  fé  fteffo  tté  maggiore  ; 

E con  penfier  magnammo  difj/one 
tlonfolar  de  le  Donne  il' cafro  arnorti 
Del  Qutrdin  fuperartli  horrtndi  ìncStìi 
E trarre  a libertà  glt  Atout t temami  . 

Quarta 
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Quando  il  Santo  fcggiìife  è degna  tmprcf* 
Quella, h gran  Caualier,ch'tu  mite  aggi 
Kì  ttpui  d altafot\a  efjei*  cent  e fa, 
Mandata, e l'artni  oue  felice  afpiro; 

Ni  può  1 otaria  adirmi  dora  offefa 
farti  del  gran  Giardtn  dentro  de' giri: 
Mentre  d' batter  però  ti  fa  conceffo 
Veglio  dt  Clodoueo  ne 5 membri  tvprcfj 
3 

£ j al  opre  mortali  hucm  (pera  in  vano, 
S*n\*  atta  dei  C tei  fttice  effetto, 
li  v:nce ua  1 fdrccl,  quando  la  mane 
~dl  del  Mo.tè  tenrua  alea  y l'afpetto ; 
f)a  la  pugna  fatale,  io  non  lontano 
^arò,  unendo  à Dio  volto  l' affette  : 
taicerò  l ^4  tur  c mia, che  mena  bue  pie 
S'opra  per  altri,  o fe  contempla  Di#. 

. 4 • 

fatte  (filerai  rifpefejal  quale  il  Menda 
No«  poti  l un  fighi  ir  torcere  il  piede: 
l diletto  moriafne'l fenfo  immondo t 

"La  ragion  folte  uata  opprime , o fede; 

%da  in  Dtoitna  falò  tn  tè  t>a(‘o « e zitcoodo, 
De  Celeflttefor f*/ci  la  fede: 
f.  fiancando  al  digiuno  il  corpo  algente* 
Di  Nettare  diutn pafci  la  mente • 

Quale  imprefa  m i dura , e quale  io  temo 
Incantato  ‘juerrier,1Aoflro  d' ! \turno.r 
Andro  fe  meco (ei)nel  Mondo  eflremo , 
Penetrar  tenterò  nel  cieco  \nfcrno’, 

Che  vincer  fpero  io  ben  quado  il  fupremo 
•Aiuto  hauròpcrtì  del  t(fge  eterno: 
ia  clt  ogni  afp/o  Nemicato  cedalo  cada, 
ii pugnando  co' preghi-,  to  con  la  Spad-u 
s - -,  . Va-. 
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*****  +» andò  cosi  dri-ya  il  viaggia 

A Pari#,,#  n te>go  a l'antro  bumile, 
DL*nei  c V*f*r  fce9tl 

hud°  ch,  *&'*  "topo  "tenne  a vile; 
Spe>  andò,  che  di  Dio  gltfplenda  il  ra?eia 

trhi'71 7 '*£'  non  e*nV'°  coglia,  « 

V*SrL-Sc/n°  m;Uchta  « ra*  ducenti, e futi 
cr  h entri  in  lochi  di  vtl  fango  impuri, 

Giunto  a l'alt*  Citti  Ili  viene  inami 
Operatore  il  Me (Jo> 
h toup  no  ut  Ih  C*ua(ieri,  e Fanti, 
f5  , J°c<nfo(*o  venga  egli  itìeflo , 

/.  ‘ 'e  aIJelda  le  /quadre,  e molti  erranti 9 
Che  tarlo  non  figuir,  vi  vanno  appresa, 
i Grifone*  l German,et  euui  tnfcbtna 
Dip  ratta  altroue pria  Marfif*  altera. 

Sc?.  Jfl*  * l' armì,  cr  è Luigi  in  pria 
zfl  bu°n  fattore  in  Remi  vnt0,e  (aerata 
Po;  ver  / Alpi  netto fe  li  Campo  muta. 
Lieto,  § di  fregi  militari  ornato. 

ÌUd  auuerfo  accidente  haum  travia , 
Onde  fi  agl' il  camìn  tolto , e turbato ; 

Voi,  che  dal  Franco  funi  fino  a T tane. 

Del  vinetto  r Francefe  era  il  Domina  «, 

Graffato  ha  remili,  e giunta  al  piano  , 
Uouejneltc  il  Già, dine  aliale  mura, 
<“>lHcroepen.:entat  lineante'  efhane » 

S bobbia  Copagno  d'armi, altri  non  curdi 
Quando 1 nardo  in  lui:  pud  do  il  lourana 
«diuto  djfuo  Dio  l dima  afstcura: 

I dei  pr igor  di  sì  gran  y egUg  armato, 
U*pm,cbtfc'lfuo  Capo  bauefle  À lata. 
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Entra  al  Giardino  il  Prece  $ è feto  è' l iato 
y e gl  io,  ve  Ito  *(  gran  Dtp  la  mete  burnì  lei 
Stana  L i tati  o a la  fua  M^a  a cani  o% 

Di  tuffo  adorno  effeminato,  e vile;9 
E fplrando  lafcluiè  il  (eno  , e' Intanto  9 
^onfàgefloiO  pender  degno*  Virile  : 

Mi  penfier  molli  e dola  e gefit  impuri  9 
Dotte  Idee  fol  d'amor  formi,  e figuri  • 

.Te  mone  iterine  a fOrdal  enne  attolto 
In  annetta  minute . in  [fòri,  in  *lidc. 

Col  notino  color  [olendone  al  volto: 

IV  marnatati  rai  vifttgie  immonde-, 
ft  ellobi  in  beato  Imo  il  petto  metoltot 
Che’l  [no  candido  fen  poco  nafeonde  s 
Tra  [par  e,  « moBrargVl  vuo.e'l  vero » 
Dome  Vaichio  non  ,puìi  giunge  il  piffero* 
li 

In  Barbaro  Zendado  involge  il  crine  » 
li  quinci  il  vel, quindi  la  chioma  ondeggiai 
E fanno  ambi  al  bel  t tifo  aureo  tonfine  , 
Quafiin  efiì  il  fuo  bel ♦ chiudale  correggia» 
Da  le  Pupillo  a l'Ebano  vitine 
Del  ciglio,  vn  raggio  vn  folgore  fi  àmeggia  • 
Son  ne  te  labro,  c ne  le  guanettafcoje , 

E roffeggianti , e candide  le  refe. 

U.  - 

J a*ga  in  +Arabaf*rma  t membri  opprime 
P' effe, e le  bracci* bota  dtfceprefftor  chiude 
Ltfla  merlata  d'or  fi  Bende  a l'idi* 

Vani, e del  perito  il  margine  conchiudr, 
Mei  Campo , in  mc\o, ago  fi tiopo  imprime 
De  le  Grafie,  e d' Amor  le  membra  ignude 
E quelle  han  no  le  man  leuti  » e cefre, 
l t ha  quefii  a l mitro  archi . t faretre, 

- Loti 
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ojì  vive  Le  piante  kart  (rondi t * fiorii 
Et' imitano  il  ver  gight  e viole  , 

Che  non  mai  così  degni  altri  lavori 
Dr  itngegnofa  Ararne  hebbcr  le  [cele; 

E qual  fegue  le  cacete  entro  gii  iter  tori 
D*’  bof  cbiitl  piede  contornata  ir  fuetti 
Hon  mai  beliamosi : nè  tanto  altera 
Fide  Penero (ua  Ciprote Citerà  • 

• 5 

- on\ella  tì  gentile  a degno  Amante 
Giunta  acquai  {erba  amore  alti  diletti} 
Tutta  ella  i foto  al  Cattali  ero  inante  » 

E gli  rauuiua  in  lei  gli  ac  cefi  affetti’. 

Vi  fofpir  % di  deltt\\aau*A  fonante 
X>  vincile  quindi  trilor  mudane  i petti ; 
Onde  l ora  e i f'{pir<  che  quegli  efprime 
S^uefia  ne’  labri  f noi  tronca > e reprime » 

Stanano  in  grembo  * fiori,  ella  (area 
A si  la  man  di  lui  molle  origlierò  » 

*Al (e  n d tfja  di  latte  egli  tenta. 

(Ma  cen  fa jio fervile  il  capo  aiterei 
i ut  foto  ella  mtraua  ; c (do  beuta 
Gli  occhi  al  tu"ir'di  lei  fi;i  il  (iuctrierei 
b con  cùm  d < aitano  e que\la%  e queglt 
fanno  a *t  V altrui  luci  oggetti  ejp egli* 

17 

Pei  volto  egli  a la  ro/a  : in u ano  a Viva 
< fungere  al  beilo  '»•>  la  rofa  afpira, 
iDtcea  qui/ta  c beltà  t a due  a, e priva 
Vi  chiari  raiych’in  r Hat  ur a ammira  » * 
Col  Sol  nafa  eiU,in  sul  merigio  r 
Col  Sol  caden  e JU  pur  cade  e fyi*a 
E diuten  quel  rc/scr-,  r h in  pregio  e ti  atee 
P Ut  a gh  r imati,  a (t  ite  ni  prato 

tre* 
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Crefce  il  Tallo  a la  Donna,  e fafsi  altera 
A tai  difcorft  olirà  mi  fura-  e ride > 

E quella  pianeta  oa  il  Rubinola'  era 
La  ro/atvn  vino  Sol  fatta  fi  fide  ; 

Deh  cagion  rtfpendrapojsente.  e vira, 

Che  fatua  tofufsi,  entro  19 (quadro  infide  l 
E quàto  iò  vagito,  è quàto  io  fono, effetto 
Vel  tuo  valor, del  tuo  pietofoaffetto. 

19 

Tà  »?  sbattuta»  e oppye[sa,cqu*[t  in  mare 
Nane  da'  ventile  da  procelle  offefa * 

Trai  mi  potefìi  a fin  da  l'onde  amare  * 

E farmi  da'  Nemici  alta  difefa * 

Segui  a ; mà  vn  Chorodi  Divelle  appari» 
ft  il  cigli  0,c  l a voce,  ella  ha  [ofp  e fa  ; 
Nò  lo  cui  melcdte  canore  » e be  Ile 
Uaurian  fermo  1 / lor  molo  anco  le  flellt, 

20 

Et  eliti  cctraìaltri  lento , 0 lira 

Tiene,  e la  gentil  voce  accorda  al  fuono, 
V n bor  fofpcnde  il  canto,  vna  il  raggira, 
Lt  hor  l'altra  pìllcua,hor  bafsa  il  tuono4, 
Hor  troncando  t concenti, vna  fofpira, 

V ficee  vna  r,  tutte  fugaci  hor  fono  : 

S m de  le  corde  i moti,  o prefii,  o lenti 
Vurefii  e’n  taltenor  fono  i concenti  • 

♦ 21 

Trina  figlia  del  Sol, bella,  e gentil» 
Vrimaucra  d'Amcr  madre , e di  fiori  » 
Che  conducente  vn  ingemmato.  Aprile» 
A’  diletti  amoroft  accendi  i cori’, 

Che  f ac  indo  a la  terra  aureo  monile  , 

De  la  fredda  fiagio  copri  i rigori 1 
Ch  entro  la  (pitia  tn  ,u  la  fìefe  ombre/a, 
{fregio  de'  tuoi  f*f»ri)apri  Urtfi* 
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SotMiti  grati,  i ili  iff.c,.,, 

i‘  mM  ‘ISoU,  fi*,  <h,„u,„, 

*‘m‘n  f'“  "•/*'■'  fluidi  fa/.orn  „ 

‘ I‘"’ch  ' <’Ìtrocc,\inami  ; 
egli  r i nuoterà  to'  fammi'  ardori 
Tuo  degno  gl  mi,  e i tuoi  far  enti  honori. 

Vinmlni  /«  R*4,  Ju.’ci'i  veri 

ri???  * * **«‘W  U<4, 
e 1 'tyiht  l fH0  Tepio  al-^t  in  Citerà 

S *W*c  libello  (i.U„ ruifc.  ,i 
'7'""';  <"  /«„4  ricrei: 

oiZtìJj  e h”!"  UtUXU  'fa  ”*r 

<**"<•  * *""<  “l  uncit.y litri  /.  r«fc. 

* 7-*.**  .*•»  *»»  S«»S'  <</«», 

Ae  j A / «rr*  *rde  [A  Zona. 

Cfgghinecuoto  rtgor,  y uìnon  h àlveo, 

ff"  de  Ut:  e , pimctr%  quif9Ì9  p <Mf# 
ctufcunodnmor  pen/at  e ragion*- 
Ì>*lnCl*  vtcehi*  età  lunghi  è t di f e ito 
N'  r*£*  Votanti*  *[p tuo  [ ' 1 

°%rr  *2*'  *lm*  attende 

~ r?r  dtgivi*  a t/na  felice  alte^ty 

^onlT'  ^ Cau*lU''  trombo  borre Je 
*0U  f,  tatuano  «j  cor  (*  nera  afprr^a; 

7n  Z7u  vn/o[f,t  1 ***'*  * ™dc> 

l nmaia  hor  comdda  & hor*  oijerua 
<*lt  altrui precetti  tn  vn,  finora  J(eru* 

X£** 
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'£uì  l buono  al  dolce  ben  fatto  immortale » 
Cinge  le  tempie  di  fatuo/*  olirei  * 

K'  n trauagha  la  mente  affannoso  male * 
tormentano  il  fen  febei  e dolori, 

Se  non  quanto  d’ amor  { ente  lo  fittile* 

Se  ni  quanto  ad  amar  per) (ano  t cori  (ta 
QutSinfa  bor  cir.ta,h  r nuda»bcr  ce  ncgUt 
Ilor  ci  belle\\a  adorna  il  Drudo  allatta. 
*7 

fjauean  del  Cauafter  quaft  rapito 
T ai  detti. i [enfi  in  eflajt  beata* 

Studio  odpttb'à  l \rrtngo  («  duro  inumo 
/Glifo.  di  pugnar  ( eco ) èC tenie  armata , 
allegro  egli  (cn  moftra,e [orge  arduo* 
2*t<ì  d tuff  ino  horrore  ellaè  turbata ; 

,1'l  ter  fi  tira  iti  fua  difefa  il, [angue* 

£ Ujtia  tf  volto  tmpttttduo  » ej., angue, 
*8 

X di  gran  f ofe » e bìafma  hot  i'vfo 
V*  epa  filarlo  in  tante  pugne , e tante: 

*■'  orna  feto  tatuilo  inerme,  c ( btujo * 

S arglty orna  quando  combatte  aitante» 
V orna, che  fufjcdal  Giardino  e(c  ufo» 
Prima, i he  pugni  il  Caualtcro  errante  : 
fur  quella, e qwjla  tri  lei  voglia  » o pfjicro » 
Sorto  già  per  pugnar, guaita  tf  Gut trietqi 
9 ' 

tkiede  tarmi  famofe,  e l’armi,  e*l  blandir 
U và  fingendo  U gran  Dona  interno * 

Di  citi  l'amate  luti  ella  mirando»  r 
Di  qualche  lagnmetta  ha  il  vtto  a dornq ; 
y à famofo  mio  corsoi  dijjeì  t quando 
Mmfi^qutut  atte  nd'to  predio  ti  u . orno : 
ir  firn  ef.ioit?  hanno  entrabi  acctfo  il  core 

Ulfvw  dì  l'ira,  alfa  d'um.re  . 
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poicb’ è giunto  al  Capo,  e vede  il  fot  te 
J n atto  di  ferir  col  tronco  in  refia : 
lnfcl>ce[parlò)cht  cerchi  ? 0 morte 
iluitii  t t frigio»  terribile  e funcjlaP 
Quieto  gtcua  al  (juen  ier  vaine  o forte 
Che  l mio  Giardino*»  la  mia  pace  mfcfiat 
acquisiate  il  Trofeo  folle  è chi  flima%À 
0 riportar  di  me  U ( paglia  opima» 

Vi  fronde:  nel  Trofei  ni  qui  mi  tira 
f/ oglta  di  piedino  di  sìranien  arnefi* 
b\a/ol  l acqui  fiat  t)  eh  al  itelo  in  ira 
Su  col  voltr  corrono  * e t f enfi  offe  fi; 
beh  forgi  0 tràci  litro*  ( forgi*  e rimira » 
Ch'io  por  to  « debellarti  armi  con efìk: 

Pii  guerra  [operine  u ftro  offenda* 

Mi  perche  l ver  chi  t'è  celato  intenda • 
5* 

S.,*,  che  frane'  tà  [ti*  che  fono  amici 
Q kefit,  1 hai  ih  1 u\t  in  carceri  fatali  » 
h cht  pu  tu*  cagien  gii  *lpri  lupplui 
So  fri  uno,  c 1 danni  e le  catene  e 1 malti 
ò^mhe  le  mani  tue  fon  fatte  vltriti 
D’ e [11*  c'han  con  nei  tutti  oefy  mortali 
Che  tk  facci  dt  quii  rendi  ildijegno* 

Vifit  Uggcr  icario*  e dela  1 ràcta  tl  K egnj. 

» • 3 ^ ' 

„fi,  ragion  ccuviue * ei  refi*  immoto , 

0 che  nullant  cura,  0 nulla  intende» 
t come  j 'in  linguaggio  Pirata»  0 Goto* 
laudi  affé  il  (alternerò  a nel  toprcnde) 
Yttr  gli  rtf ponile:  ò vauahero  ignoto  » 
trami  da  mè  troppo  tannature  emende  ; * 

1 dr  tchc  di  me  troppo  ti  pepa  . e pattuir 
Che  fri  pii c in  dite,  che  famojo  in  armi • 

R .Ve. 
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prendi  del  Campo,  e giostra  audace 
E ne  Carmi  del  cor  f lo  ti  fida. 

Ch'io  non  j»  come  ditto  vfi  di  pace, 

Q ucido  qui  vien perche  mi  fpogtii  e v ecidi: 
Poi  tratta  alquanto  il  Corridore  , etnee , 
E'imoue  al  cor [9,  c cétra  l altro  il  guidai 
V qual  l hafla  anco  abbuffa  e piige  al  fiict 
Il  cauallo  cline  ontr.i  altero , e franco. 

C olfero  ambo  glt  feudi , e rotte  in  alto 
Si  dileguar  le  nodorofe  antenne, 

Al'hor  luigi  dal  cauallo  a vn  fatto 
Vft*nào\\'re[cC humr fattole  l tenne » 
Quel  cor. eh" ad  detti  a'  preghi  era  di  [malte 
0 di  fermo  dia  fpro  in  sèrtuenne: 

' Già  rico  nafte  .rè  medefmo,  e vede. 
Ch'apportò  guerra  bollile  al  Rsfcio  heredt 
<6 

Come  eh  tu  fa  nel  fanno  humano  ingegno* 

$ ti>uaà  l armi  a le  pugne  effer  inuolto\ 
Quelli  fere  vendendo  in  quegli  hà  fdegno 
E l ira  anco  al  dormir  ti [copre  al  volto, 
Di  vittoria  a la  fin  rompe  il  dtfegno 
In  vn  momento,  oue  dal  fonno  c f ciolto , 
C onofee  se,  eh  è tra  gli  amici  in  letto, 

Et  ir  ride  del  fogno  il  vano  effetto. 

37 

Tal, poi,  che  daU  man , th'  almo  .tei  e (le, 
Chi* munge  i branchi  Kegitvnfe .il  liquori 
Del  corrotto  uerri>r  toccai  la  vejie, 
Vn  raggio  a Itti  di  ver  s'infonde  al  con 
- Va  vn  .etargo  mortai  par,  che  fi  dejle , 
Ed>ue  ei  tramò  fc  *rge  l' errore  : 
Scorge  eh' a'  Fra  chi  ami  et, hi  fati*  ei  din 
Pi*,  eh  in  ricino  il  barbaro  Tiranno. 

S'e 
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~DEroWM8  S*STO  ^9 
lei  f angue  di'  futi  gfi  vedi  immondi, 
*er  occupar fi  d vn » Danna  a l'vfo, 

'inde  celar  [un  ur  vorrebbe,  e in  fondo 
Del  terribile  A biffo  sjjer  rtnehiufo ; 

Pràe  mir  ar  non  / oflien  g li  amici,»  / Modo  , 
O*  vergogna  , c ù:  duri  vinto  e confusi 
Kon  può,  non  sa  formar  fufpiro,o  ditto, 

L esì  dtuiengli  l cor  di  ghiaccio  infetto 

9 

tl  magnanimo  Amico:  SI  ma  fumo  fai  ( ra » 
l'ognt  bora  in  prò  de'  tuoi  pugnafìt  in  guer 
Quandi  per  for^u-al [ho  intelletto  afeofa 
Opra  l bua  benché  maU)  vnjua  nò  erra; 
Virtù  d incanti  rei  : tempra  amorofa 
Ti  fpinfet  a ffue'Ji  coi  refijie  interra t 
N on  vai  magliari*  man.  fa  no  dt  fatto 
'rilegge  a l ombrerà' a gli  affetti  il  morfo 

unqne  da'  gorghi  rei  n forgile  bafh 
0' hautr  fin  qui  fer ulto  amant » indigna. 
Troppo  ahi  pur  troppo  tffi  minato  cr.-ajii. 
Le  paffate  feiagrre  artiicrri  e f degna  ; 
Odia,  Tè,  Cari-  il  Kc  gno  ,ella,ch'ama(ììi 
Kè  mai, che  l nojlro  danno  ama  e di  fogna; 
& mentre  Akijfo  a1  fuoi  lauorUarri/e  . 

Vi  sir ul} e i Franchi!  1 tè  nt  l'alma  vccif  », 

H . .4*  ; „ 

losi  fà  la  Sirena , il  canto,  i-gefli 

V fa,'  con  faccia  allet'alrtce  imfida, 

Ver  che  la  nane  il  Vaffngtero  arre\ii9 
E d m'atefi  ai  fottno  ìndi  I vccida  ; 

Mi  chi  à l «mpi»  lufmghe  i lumi  hà  defli 
Kuuttn,che  jeampi  e gli  artifici  irrida, 
Suegliati  dunque,  e rendi  grati»  al  Cielo, 
C hi  d*  gli  occhi)  c dal  (or  t'hà  tolto  il  vela 

R z Lo • 
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loiario  al  bora,  Heroepictofo»  inuitt » 

* Da  cui  ricetto  z>n  sì  felice  aiuto  9 
) Va  la  cui  Jone  f/ian  refta /confitto 

Quaio  a me  dii  p -ter  la  Maga*  e Pluto 
■ Sc'ii  Ctcl  n dia  ai  voler  sèprè  il  dri  I 
Come  il  drillo  esaltare  boggt  hai  fatui 
Ve,  dona  al  mio  fallir,  piciofo  oblia , 
Quanto  oprar  mife  ir.  ai  fdogno>e  follia 

i r 45  * 

T/àppo  danno  ho  fatt'io  maligno  incanto 
Y*  refe  pi  tua,  e come  tale  eprai 
fcl  vincer  Guerrieri,  e fiara  a canto 
A quella  Donna  rea  ned  altro  amai', 
Atjt  in  fenttr  degl  \nfeltct  il  pianto% 

• ' Tanto  del  nojlro  R}  la  Q ente  odiai\ 

Mirar  con  lu  et  immobili  t {cren* 
QuclUtonde  fur  legati, afpre  catene  * 
44'..  # j 

-,  l Heremtain  tanto  i Icore  accefo, 

fc  l alma  futa  hàfolleuata  in  Dio » 
Quella  rn  alto  rapita » in  alto  il  pefo 
• ilei  [uo  lacero  corpo  ancoralo; 

Va  Dio i c ha  in  grado  burnii pkfìeto,inU 
l ìi  s\  l'uno . e di  lui  degno  defio:  ^ 

fc  manda  t <n  Mcfjo  dagli  empirci  chie[i 
, A debellar  del  gran  Giardino  i M offri 

• 4* 

» Corpo  darla  leggi  eroi  egli  non  prènde \ 

Ch  a.  lavifia  mortai  jtap ari  oggetto^ 
La. jet  a libiti,  che  di  Dio  la  Gloria  acci  è 
lu  cui  .«•  abt agita  Angelico  iute lUtto\ 
U <- 1 l,che  a infiniti  ajiri  rijplcndci 
■ Vajiayt:  pria  qu±l  che  firmamento  è deU 
„ . / ^ei  la  magtò  donde  maligno,»  tardo 

Saturno,]  copre  al hwm  jmtro  il  guari i 

. ' • E %*d> 
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Decimo  ^ sesto  3?» 

quel  che  molce  ogni  fuo  a freno  ir4to 
O ogni  ben  ni  mortai  datar c,c  Gioite, 
ijja  il  doto  di  lui,  che'l  braccio  armato 
M ofìra  e guerre  mortali  accender  morta 
Indi  dt  quel, che  di  la  luce  ornato 
Girandole  ghiacci,  c tenebre  rrnouct 
Paffuti  del  de  la  Dea, eh  infima  i cori 
De  lieti  amanti  ai  inrrn rtalt  amorr , 
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tl  fecond*  Qrater  pofeia  la  fpera 
Varca  e'I  gran  C ' iduceo  mira . e Talarit 
1/  qual  de  farri  Ingegni  amala  fchiera » 
hoggi  ha  tato  m difrre\\o  i gradi  altari ; 
Principi , quejh  f \ il  fan*  chs  non  pera 
Il  voflro  Home  e i fatti  degni)  c chiarii 
H voi  Genti  nutrendo  indegne, e vane 


Hegate  a Saggi,  e gli  alimenti, el  pan». 

u , 4* 

he  ferue  acqui  (far  Regnile  p«rrt  tl  M vedo 
Tatto  in  rcrror  con  te  felici  imprefe. 

Se  poi  da  fili  magnifico, e fecondo 
Hon  [tati  ferme  cosi:  che  fa  no  intc[e\ 
Vn  stuello,  vn  obito  grane-  e profonde, 
Pan  dii  f or  c,  e vii  t»  wmbra  nà  re  fu 
Cut  le  pmn:  dei  S aggi  hai  dato  il  velo , 
Ei  d*  la  plebe  Jul  s'at\*.  e dal  fu«lo»\ 


'ì~ 

\uc!  che  da  Velia  a gV Indi  hebòe  l Impero 
E di  Sorte  d fuoi  p è la  Roto  a f fife % 
l^ètn  -vn  Mòdo,  eh' è fuo,  fratta  tlemcro. 
Che  iato  oltra  t Mortali. c feppetc  fcrife 
Da  cut  di  gloria  vn  fuon  fubhme.e  vero 
Irebbero  jlckdle,  ei  vagabondo  V hfs e: 
linciò,  minor  d'sdugujio  efser  fo fi  enne  ; 
Or  cila  Tromba  bramò,  Qucfit  l'ottenne 

11  3 rt  «• 
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Vitne  a fifiabilDea  , tb  adorna  affate 
Hora  di  lume  hot  tra  le  corna  il  chiudi 
T^lcl  cut  gran  moto,  ber  fi  ritira  il  man, 
Hi>r  / onde  valle  olita  ti  fuo  letto  <{clude\ 
Le  pure  fiamme  poi  trafiende-  e raret 
D'imprefsion  non  già  capaci. e nude: 

E giunge  a vnpuio  il  Mefiaggict  velale 
La  ve  fi  forma  tl  fulmine  tonante. 

5* 

Doue  il  fumo, e l humor  che  lira  il  S"le , 
Da  tuoi  poj'senit  rai  r.cr.  viene  effe  fa, 
Onde  altri  piaggia  o n tue  <&■  altri  {uo  le 
V ut  fi  ovai  jafio,  d la  dure\\a  al  pefo\ 
Doue  fa  ju  la  nube,  c fembta  ibor  mole 
1S<  mille  forme,  oue  il  Comi  ta  accefio ^ 

E donde  piomba  tmpctuofo,  o lento j 
p ina  cagton  de  le  procelle  ,il  vento» 

. / . J * 

j Q*  indi  viene  al  Giardino,  iui  i vann\ 

Chiude*  e'I  corpi  leggi  ir  libra  in  sè  fi  c fio 
li  dice  .ombre  infernali  che  J*mpre  i ngdn 
Irate  contro  il  voler  del  Culo  efprcfio: 

I?  enc  al  centrai  a.  rìnouate  affanni 
chi  di um  rigor  la  tiene  opprefio  : 
Giattde  è l voftro  poter  falò  in  quel  lnn i 
In  dare  ad  altri,  et  a voi  ftefiì  tl  foto* 

X>uì  Jol  Dio  vuol  regnare,  ci  fido  in  terrai 
t ome  è fummo  nel  Girlipafseme  impera 
£*  la  pace  in fluì fee,  egli  la  guerra  ; 
Tdépuote  altri  aiuta*  quel  ch%ei  difpera 
Gtà  diurna  virtù  l'incanto  atterra » 

£ In  futi  a da  voi  M agtone  altera  > 

Stan  liberi  t prigioni,  e farmi  al  franti 
Afj  che  v\nfe  Lotario , aminoti  fianco. 

. M 
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DERIVO  yi  SESTO  195 
» l fnon  debrtut  accenti tou' era  itemi;! a 
i » dìuina  virtù  la  fchtera  immonda  , 

Parte  vlulando,diffc-tofa  t tìijia, 

E feto  tl  gran  i' alarlo  al  etniro  affonda; 
f^ede  l’empia  E rnudcr*(ahi  cafo,aht  vtf.a) 

£)ual  poter  fin?  che  l fuojotn  confonda; 

S'ede  de  Mufìrt  c de  MiniUri  il  volo  1 
^cicliti  Prigioni,  e già  deferto  il  judo » 
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Iftanto  il  tempo  concede  à v^ci  borrendo 
Mouì  lu  lingu  -,t  furi  Demoni j appella. 

Perche  Jappta  da  /or  , chi  tanto  offende 
L’arte  fu  a con  migliore  arte  e più  fella  » 

2*tà  l'empia  • ci  là  nulla  n'intmdt ; 

A /tote»  d cerchi  adir  fatta  ribella 
B pur  la  voce  efìol'c  e (cote,  e gira 
l a vergai  ni  Vernini]  anco  rimira  . * 

5f 

ì cruccia  al'hor , ma  l pef/imo  de 1 mali, 

E che  perde  Lotario,cu  anco  il  vede 
Sciolto  da  fuoi  caratteri  fatali, 
affrettar  già  pir  dtpartirfi  il  piede, 
fjiama  il  Libro, t la  ^erga, indegni  e frali 
Stromenti  in  cut  tant  ella  h.iuuto  ha  fede 
Straccia  l vnprompc  l’alita,  e [pera  à fi  tuo 
Con  voci  dt pietà  tenerlo  almeno 
57 

ihi,  erme  ahbafsi  iPfafli,  cip  • iti  ai  eri 
Rendi  in  vn  punto  burnitati,  Minore  ? 

Vette  usò  prima  i Juct/uperbi  imperi, 

Vfare  i preghi  hot  le  comporta  il  core  ; 

Ef  auuim,cbe  [cfpirt , e plori  e [peri 
Da  chi  pria  la  fcru:,vtta,  e faucref  . , . 

E*  4 vn  pio  guardo  piu  confidi ,à  vn  piato 
'.he  à quanto  oprato  na  mai  itmut  v incùto: 

R 4 
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Mà  baila  il  pianto  à far  che  fermi  il  ya[ )0, 
Che  non  fi  [doglia  z m catenato  filmante: 
Din  .l'rt  quello  ammolli*'  benché  di  fnfjo, 
"Benché dtafprc  vn  cor  benché  dx  amante, 
Gtunge,e  tremante  il  feti  tremate  e lafjo 
Jl  piè>  fi  ferma  al  Caualiero  atlante : 

E penfando  al  fu « dir  dolce  argomento) 
Cp,  fofpir j co'  finibiowi  il  rende  intento , 
> 5 

Dunque  inuzn  t'aafpeitai?  Ir  tele  in  vano 
Apparecchiai per  af  litigarti  tl  vifo) 
Vofcia)  c'hitueui  il  Cattali  ero  eflrano 
Con  de  fi  ri  invitta  a la  gru  pugna  vccifol 
E togliendo  al  tuo  fin  larmi,  a lamanoi 
’S'hauefsi  fianco  a me  vicino  ofiifo: 

Ver  (e nt tr {non  trinando  al  fideo,  al  pt  f 
• "Piaga  daferro  hofl'le ) alto  diletto » 

Co 

E perche  da  mi  fuggi?  ho  forfè  io  dato} 
fulgor  co* detti)  0 con  la  mano  aita 
hi  po[J  ente"  Nemico  al'hor,  eh' irato 
Nouc ua  a*  danni  tuoi-  la  delira  ardita? 
Forfè  to  d • Amor  ho  ne  l*  leggi  errato ? 

0 la  candida  f forfè  ho  tradita? 

Vero  amor  pio  de(tr,  ftcccra  ho  fede. 
Onde  à torto  a la  fuga  affretti  tl  piede» 

6 i 

Cojì  non  fanno  i Franchhtentro  il  cui  petto 
hmore,  e torlcfta  v han  Han^a  eterna, 

1 quai-,  pjichA  feruire  han  donna  elcito> 
temano  pi «,  quando  la  fammi  è alterna) 
E feorno  io  tal d*  vn  'Paladino  afpetto ì 
Hat  che  Lotario  fuggttiuo  ìofcerna} 

• I -otario  fugge  . & abbandona,  burnii* 
Serica,  Amante  fedd>  Donna  gentile  ? 

* Dm* 
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DECIMO  (fi  SESTO  jjp 
T>onthi  che  dii  ri  fhffa,e  diede  il  corc 

Adi»,  che  Wre 

A pie  che  tutto  arde  a di  fuco  tnfano> 
I>;„*  ch.lhaue^:,  a w, 

\'U,  ttftr.  fu,  ftr.,f„fino  humam 
A chi  per  lepidi  corte fi  affetto 
- A firutre,  ad  amare  è jempre  affretta} 

r-s  6i 

SPeamf  r«;  Ff  trskdlt*  *m>re  off  eh  , 
delta  cbernit*  mfin  di  rcztà  \mantc- 
Sta  Vailro  alme n di  ritenerlo  il  peto, 

Che  tanta  empia  vittore  egli  non  vate; 

S?" , * » fuoi  beati  hai  refi , 

rif*/o,  allettarci  voi  fi „ide  p lante. 

Impedite  , /*<>,  pi*« gic  apriche, 

Memorie  o voi  de  le  doli  ^antiche  . 
t>4 

Voi,  che  fp  ir  andò  aura  fame. 

Con  doler  mormorio  gr,  cmtrafti  in  ftno: 

V ot  Joltvoi(ch' Eraudora  altro  non  haue) 
Jffuel  fuggi  tiu>  piè  tenete  a freno': 

Fatti  (pini  d horror  turbine  grane 
Togliete  a l’aria,  al  del  luce  , * fireno,  ' 
Ff.  e turbati  voi,  quel,  che  tranquille 
No«  fcr  degli  occhi  miei  luci, e pupille» 

6 5. 

hlw,ch'in  ambi  i con  vn  filo  affetto ,j 
Vnafol  vita , vna  [ol  mente  Fanelli, 

An\t, albergando  in  lui t del  crudo  il  petté 
(Lafiiando  effan^ue  il  mto)vtuo  teneffi, 
Torna  a mè  con  la  fiat  che  fora  affretta 
il  fio  corpo  a re  dar,  fi  fialma  arre  (li  ■. 
Uorionmanga  ei  pur, fi  morta  ,o  fui, 

V vih*  almcnp  in  mì>  s’io  mifii  tn  lui « 

Ri  Mi 
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"Mà  bramì  libertà»  fi  parta  * voloi 
Odi]  il  <>  tur  din  come  fe  fujje  Inferno, 
Queito  accampato  quìi  Itbe ro  f iuolo , 
C’bebbs  da  l'ira  mia  tatuagli , « fchernt J 
Tìt  perche  fuggì  ancor  quando  tùfola 
lufti  d e (si ? e me  Signore  eterno  * 
JQuetych^ altri  abbine  a ti - nò  porta  affari* 
E dolce  à ti, quel, eh' à tati  altri  è danne. 
é7 

Mrf  parti  pur  zzine enf e ,»o  taccio, io  cedo, 
Guerrier, Donne, al  Trionfarmi  rimeria j 
Ime  no  mi  negar, eh" io  venga;  io  chiedo 
Tra  qucflt  Aaucniutien  vn  loco  * pena j 
C he  sé  la  (petto  ino  tal' bora  io  vedo, 
Molato  V in  fanabile  mia  pena  : 

E pia  fi  gli  occhi  tuoi  /treni  t bei > 

Con  razgto  di  ptetà  vedranno  i miei • 

68 

Va  quai  fatta  io  gagliarda,  *n\i  virile , 
j^uafi  feudo  al  pugnar  vetroni  auantt, 
Tratterrò,  fui  ero  la  mano  hofiile  , 

Con  petto  impenetrabili,  e cofiantc » 

E poi  fuccinra  in  habtfo  jéruite  , 

Seguirà  tuo  cambi  Studierà  amante : 
Econ  vffiiioi  e con  difegno  altero 
Condurrà,  porterò  l buffaci  dcHrtero, 

Ife  nemico  mai  più  fero,  e forte 

Fedra,  che  u j Ingolli,  o piatir  a,  o maglia; 
ìrerche  dal  brando  fuo  nò  giaccia  morte, 
Onde  i/ìeo  vincitor  teco  prtuaglt*; 
Saprò  con  mani  duuenturofe , accorte,, 
far  riparo  fedeli  quando  t */ faglia  : 

A dà  ceder  la  pugna  è'I  braccio  afl/ettoi 
f tiranni  il  fin,  vi  fdpà  fdi^iL fitto  -, 

'V*  ,T  ' 
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ftE CIMO  66  SESTO  w 
in  cui  ì armt,o  (puntare  « fatte  al  foco 
DeiatCifo  mio  cor  tenete,  e Urne, 

01. raggiarti  f olendo  > o nulla, o p co, 

‘ "Hon  fa  che  brando,  dar  do,ha[la  punente  i 
M<i  che  può  duro  acciaro  apnrff  il  loto 
Nel  cuocer, che  d‘ Amor  Ì armi  nò  jcjett? 

Chi  rcfilic  a la  maniche  l tutt  e atti  rr>t  % 
Colpe  di  ferro  botiti  non  teme  in  guerra, 

7» 

Ma  cv  chi  parlo  ahi  luffa?  vn  moro,  vn [co» 
bit  jU  ciati  ali,  pna [pie tuta  lena > {gito 
VM+ar,  che  bolle  entro  il  più  (ìro  orgoglio, 
1*9' ombra  auutnta  entro  la  flirta  arma? 
forfè  mandava  ffjptr'  f-.rfe  al  cordoglio 
f’hc  mira  al  mio  fctnbiàt  : hàpictù,o  pena? 
forfè  in  me  volge  vn  guardo  o formato  det* 
Ondo  in  effo  argomìtt  humano  affetto^  (to. 

7l 

Il  confufo  Guerrier,  ch  i vn’kora  itìcffa 
K>' ho nor,d’ Amore,  e trauagliato,e punto, 
JQuaft  naue  nel  mar  da  l'onde  oppteQa, 

Che  Africo  {ptnge,i3'^l  qutlene  a vn  fìtto 
Tien  la  fiammanti  cor  chiufa,e  reprejja 
£7  lagnmar , cht  **  le  luci  è giunto  ; 
Hifpot/de  pot  ccn  dir  penjato  c tardo  , 

E vteel  parer  magnanimo  nel  guardo  , 

73  * , 

T 'amai  nep  rrò  mai  I 'torma  in  oblio 

Il  fuo  bel  nome,  tl  tuo  fedele  amore, 

A offender  mi  /pinge/lt,  e Carlo,  e Dio,  ■ 
bià  vendetta  io  non  vuò  di  tanto  errore, 
Loffi  cria  alfin  l illecito  dipo  , 

B fu  ch'io  (timi,  e tù  rammenti  hencre ; 

Jt  de  noffre  vergogne,  tl  tempo, e l'opra , 

Iducffo  juel  lami  morìa  anco  ricopra . 

& 6 Ai*c- 
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Quciic  Donzelle  poi,cb'  al  vino,  effempi 
E per  configlio  tu*  (on  fate  errami , 
Se  nò  hai  [empi  e il  cor  maligno  em 
^ogli  d'error  sì  obbrobioft,  e tanti  ; 
Con  emenda  (e del»  piangilo  jeempto 
Di  quefle  i{ee,  ch'ecan  mode  de  i una 
E s'al  mal  ti  [eguircr.  il nìodo  addita, 
Lhe  ti  [e  guano  ancot  eafla,  e pentiti 
75 

Al  configli > import  un  s'an\i  fpirttu* 
Di  /degno  il  core,bor  dà  venenote  rubi 
E torna  fegue  , e rea:  dunque  Lngann 
Me,  donando  al  tuo  cor  fede , a le  lab 
Dunque  la  mente  tua  maligna*  e fra* 
Contro  chi  ti  fruì  tanto  s' arrabbia: 
Contee  di  chi  t’ami  tanto  fi  sdegna* 
Ch'empia  l’ appelli,  ipigànatrice  jnde, 

Empia  [on  io,  che  di  tè  falò  in  [etto 

Giacqui  e diedi  al  tue  ardo  r pacete  cof 
Maligna  io  [on,  che  diè  l’Imperio  à pi 
•A  ti»  dtfperf . [uggì tino , e morto ; 

O nato  de  l thfca’iìn  entro  il  terrena 
O de  Centauri  » e de  le  Tigri  abbono  : 
T il  di  Lamie  le  mamme  empio  Juggeft 
E’J  sdgus,  c’ireo  venen  de’ Draghi  infi 

77 

Vanne,  e quefio  G tarditi  c angle  col  dur 
Campo,  di  tifi  e , e di  battaglie  albergt 
Cangia  vn  guardo  /cren  col  volto  o(c* 
^ L'Ho'tc  a cui  darai  fuggendo  ili  erg 
hà  tanto  (pargerai  di  j angue  impuro» 
S&at»  d t/n  largo  rio  la  guada  afpi 
ini  fiat  che  pietà  non  troui  a p fighi, 
iìgips  pictaft  a le  (nij  yve*  hn  neghi 


DHCI  MO  7-  sssra 

vi tn\it  t' al  tuo  partir  non  pcfjo  b v.  u* 
Jieflar,  fatta  gelata  ombra  £ A u°cno$  , 
Di  lei  hi  riuarcar  /pero  la  rtua; 

Xnuitando  à ferutrmt  il  fero  injernot 
E di  pietà fo  attor  /pogliaia,  e pnua 
T'tfptrerò  nel  cor  terrore  etimo, 

£ tanto  odiofa.  piti,  quanto  era  amantet 
Dovunque  fuggirai , (iarotù  auanic . 

79 

E quefta  imago  mia , eh  or  tanto  odiata^ 
IHfcherno  vile,  e di  difpre\\o  h a t pieno  « 
Sepre  pronta  al  tuo  mahfempte  sdegnata. 
Te  co  farà  la  fua  vendetta  à pieno, 
Diuerro  (s  andrat)tn  mare  Onda  turbata, 
M offro,  e F anta  fina  reo  /laudo  al  terrena 
E Je  fra  che  tra  nubi  al\t  le  pian::, 

♦ Làfaroiti  pur  guerra , aura  fonante, 

8 o 1 

P oferb  foUfe  tra  le  fauci  ardenti 

Del  madtno  Infertili  vedi  otti  ab  {orto. 
Di  cut , (tracciando  le  - ut  carni  i denti-. 
Sarai  tu  fempre,^  immorta! e,e  m>r,o, 

A V bora  a'  vidi  tuoi  vartj  tormenti, 
Haurà  quejia  ira  mia  pace»  c conforto. 
Dove,  fefia,  cb'ei  po/i,  q fan  ceno  fatto > 
io  di  tè  rinouar  voglio  lo  Htatio  « 
fi 

Già  rivolgo  le  (palle,  hot  poi- che  il  vi  fa 
Di  trouar  pietà  tn  ti  tanto  diffida, 

V cdt  bomai  con  dt{p>e\\o  il  t er/ofrrifot 
Mi  veda  in  fuga  ogni  £ rance  (e  e rida  ; 

Che  torner'o  pii*  fera:  a piede  vcctjO 
M/  cadrai . torri  il  bidè  a t alma  infida  * 

I Coll'angue  e nngu^à  la  [et e il  c*r  e,, 

Cbc  Iddio  accollo,  onditi*  cacciato  amor n 

v,»*  * -V  w . ... 

Cc  * 
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40»  CANATO 
Così  dice  j PI  piè  nudo ; e fciolta  il  trine 
Parte , e vi  (et o fot  dolore  e sdegno  % 

2iè  per  che*  t piè  s abbatta  a pi  et  re  alpine 
Par  dal  prefo  camin,  moflra  , ritegno  ; 

© mortali  fperan\e  è e quello  è' l fine» 
(Cihcbbe  tl  (uofafioj  il  fuo  poteresti  Regno? 
Tante  alme  la  fruirò»  hor  s'tnuòì* 
Abbandonata»  efuggitiua,  e fola* 

*1 

Voco'jmente  è Lotario  à quanto  hà  detto* 
tie  l F rato  Rè  le  fue  minacele  i(Uma, 
hi  de  l’armi  d' Achille  adorna  il  petto » * 
C ’bauea  l'empia  a Lotario  offerte  in  prima ; 
Mcfirar  le  Dine  a'fuoi  <juetrier  L’ affatiti 
E qualar  di  a lor  fenì  amore  imprima  • 
id  iterando  l'acccghen\e.  e'I pianto,^ 
Hvna  quafi  fpitò  de  l altro  a canto  f 
«f  . 

Jrfà  non  eoi  fin  però . chebbero  inanti» 

C di  taf  tuia  o di  profani  amori » 

Ter  cut  fatti  ds  Dio  rullili  erranti » 
Pagare  il  fio  de * lor  protemi  errori  ; 
fAà  prefente  Ifuardo  a' gioghi  fanti 
Xegaro  t corpi  » e in  vn  legare  t cori: 

S»  che  ogni  vna  di  lor  giunti  * lo  Spofo» 
T>a  le  tante  fatiche  hebber  npojo . 

- *5 

£ dico  voci  di  tediai  Rè. che' t Polo 
Regge»  e che  dona  ogni  felice  acquilo  : 
a ccngiungerft  poi  vanno  alo fiuolo 
f ranco,  eh' è fuori  }%S'  ogni  moto  hà  vt(i*i 
Poi  la  via  di  l ieto  calcano  a volo  j 
Per  far/i  grati  c0n  bcll’obrt  à Chrtfoi 
£ perche  il  si  tuo  Piugujio.  «I C à po  tute  da» 
i.b'on  magnanime  mfà  degna  emenda 

siluri 
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Giungono  ni  fine  in  Capo % t quitti  e l fuo  nò 
De  l'allegre\\ain  duplicati  accenti* 

S'empie  etafeun  di  ficure\\4*  e fono 
Tuttit  Guerrieri  a mirar  loro  intenti  j 
Chiede  à Carlo  Lotario  alto  perdono , 

Ve' fatti  errori*  gì  ugnili  ardenti  1 
M con  tal  voci  inacetiate  * e nuoue 
A la  clemenza  , ala ptet  are  il  mouc» 

. s7 

Principe  Htroe /acuì  potenza  armata. 

Di'  ( ermini  del  Mondo  è (le fa  al  parli 
La  cut  pittade,c  la  clemenza  innata* 
Famofa  è in  terra*/-  tifa  gràde,  t chiaro. 
Volgi  in  me  rocchio  del  perdono*  e guata 
I falli  miei  non  già;  ma' l pianto  amaro: 
Raccogliendo  folleua  alma  dolente , j 

S.V  tutto  hai  tu*  fuorché  L‘ offe fe*in  mete* 

83 

P trdon  (foggiunge  il  Grande)  altri  no  negai 
*/l  chi  à tempo  jìtrahe  da'  falli  impuri  , 

J<  in  emenda  poi  tè  si  e fio  impiega 
yjf  gli  effercitij  militari,  e duri  ; 

Scopri  a Dio  le  tue  colpe *e plàgi, e prega, 
Chìjà  i cori  a fuo  modo , c nout , epuri: 

Ch'ei  tenga  a fuo  voler  tua  veglia  vnitct 
Ondi h abbia  eternamente*  e pace 4 evita, 

89 

Sì  ài  (fé:  c ad  uno*  advno  i gradi  ìleroi 
Luto  raccoglie * e di  fi  luto  honora* 

Indi  pria * eh  altro  intoppo  anco  l'annoi, 
ìion  vuol  porre  a Camallo  altra  dimora {- 
f^ede  4!  Capo  in gra  parte  accolti  i fuoì 
Guerriet*ct  Orladoit- di  K inalzo  in  Jota  ■*' 

Ma  [pira  pur, che  d egni  auucrjo  mctapru,, 
Volalui  il  tifici  li  rw«  sit  it  campOK 

v •**>  • sr*4t  v.  — - 
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1 , T>a  U pugna  intrigai*  batte  ano  il  corfo 

* . ■/,  Qrlàdo*  e gli  aliti  in  quefia  partenti  quella 
£ P refi  per  dan  terribili  [octorfo 

A le  Donne » g?  baiarne  alia  novellai 
Già  l hlpit  e i lochi  pii*  remoti  ha  corfoi 
74 ù fempre  d lot  dejij  Sorte  è rubtilai 
Onde  tanto  il  penfier  tre  (ce , c la  pietà 
D'aiutar  lor>  quanto  F or  tana  tl  vieta  « 

91 

Gii  il  Conte  à'vna  Selua  vfeendo;  i ragy 
Di  jue  armi  vn  Querrter,  che  valle  man. 
V edei  eh' anc b effo  inutili  viaggi 
Tenuto  hauea per  tanfi  bojcbi,* tamii 
Game  tl  cercar  con  lui  prenttf^e  vdtaggi 
Sian  fece  tl  fero  torbidi  i fembiantt  ; 

3E  dite  al[Conte;  a che  l i(le]}a  mchtejla 
f ai  per  queflat  ch'io  calco  aitaforefia  i 

_ 9*. 

t)  temerario  [et,  che  credi  ' al  para 
Vebnobil  Ferrati  venire  crrando% 

. © codardo  [ti  tu,  che  forfè  hai  caro 
tìauer  di  quegli  in  tuadtfefa  tl  brando 2 
%At[c  di  [degno;  e con  forrtfo  amaro 
fti/pofet  empio  Fellone  , io  fono  Orlando : 
Chef» le»  t con  compagni  inerme  armai o, 
Jpauéioì  e morte  à mille  fthiere  ho  dato. 


_ s ■> 

■ ppoiy  ch'io  venni  0 barbaro  feottefe 

De  tuoi  misfatti  antichi  a torre  emenda 
,V  edratyfe folo  anch'io  si  far  e Impreje % 

JP orche  l'elmo  rubato  hoggi  mi  renda; 

X (Imoyih'Almote  in  guerra  ogni  hot  difefe 
P Hi  non  [a.  eh'  $ l tuo  capo  empio  difenda 
Wtire  l'elmoye'i  tuo  capone  t mèbri,t  l'armi 

YWl  9 ' miti  piedi  tornati  armi, 
"m  gè 
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tu  cerchi  hor  le  Done,  aceti  » che  aiuti* 
L or  d>*  come  d Hiroc  V oblila  chiede  : 

’ Ti*  che  tolto  ad  Angelica  i trillato, 
mi  no  le  violxUt  anco  la  fede 
yà  tra  le  b lue  ad  habitat  * l>  ft  ■ aio, 

R dal  nabli  camiti  diilragzi  il  piede  : 

£ l elmetto,  eh' è ruu  rendi  ad  Orlando» 

E ft  noti  y prendi  in  tua  elafe  fio.  il  Zrldd* 
\ , 95 

Comi  alto  marche  tri  due  ( cogli  ìfìntto$  ; 
Se  vt  f 'pira  improuifo  tmptto  *u(hulc » 
Cangia  il  tranquìlLqjn  :èpeflcfo  affetto* 
E da  poppa i e da  fianchiti  legno  affale; 
}Aofira..poi,ch  in  tal  [enfio  Orlalo  ha  detto  i 
Il  fuperbo  nemico  orgoglio  eguale: 

E menti  grida  ì tradi/or  maluaggio, 

Ch  à Dine  un  qua  io  ni  fci(rub  àio  olir  a* 
9'>  ' (gto. 
Così  fono  irritati  ambo»  e le  (pale 
Traggo»  per  comi nc:ar  pugna  fun  cfìa : 
/Quando  non  lungi  a lo?  calca  le  jlrad* 
Donna, lai] a anhelante,  afflitta,  e mcjÌ4 
Graùa  il  pianto  veto  crefce  a rettile, 

Che  la  guancia  Ut  perle  orna,  e contesa: 
F ar  fregio  il crin,  thè  poluerofo  incolta , 
jQuaji  in  yn  cerchio  d or  racchiude  ti  volta  « 
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URLO  MAGNO 

O vero 

LA  CHIESA  VENDICATA 


Poema  Hero'tco 

DeJ  $ ig. 

GIROLAMO  GAROPOLI  . { 

CAUTO  DECIMO  settimo 

^COMEJiro. 

Con  Fcrrauto  il  Principe  d’AqJanta 
9à  dura  pugna, e^oi , elidi  volto  amaro 
T>  An  gelica»  il  Guerrir  lì  mi  a aua.,:ej 
Pollo  bau ria  finc,oucr  rofpcib  :1  pfatc  , -> 

E dopo  tante  Tue  battaglie , c tante. 

Muore  al  fin  F cn-au  vinto,  e piegato  : 

Viene  Ermidora,e  con  Tua  Magica  arte, 

Fà  Tomba  à tjueglijind;  s adJira*e  parte  • 

i 

NI!  le  fai  de  de  i Alpi  i nchitut  il  volo 

il  lAu'iro  ultitt^ch  Angelica  ha  rapita  » k < 
fi  fe*i\a  altri. abOandonclla  mi  fuoto » 

Vi  tutti  $ /enfi  fuor  quaft,  e di  virai 
Rtuenne  al  fine , e l pian  dr/erto,  e fola  ] 
e (e  jen\a  guida , e jcn\a  aita  : 

CìtidoiCbUmo  gli  \ milita  anditi  l j none 
hcho  replica  fol,  eh' altri  non  fono  . . 

Calma 
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Val  ma  a gli  affanni,  a le  mt ferie  auue\\a 
A gire  hòr  fola,  hor  con  Amici  a lato. 
Dato  (pitto  l' banca  d'ali*  forte\\a  ♦ 
Spirto  ith'à  tanto  h rror  poco  è turbato; 
Gi.t  vede  /f  da  vna  beata  *be\\* 

\>e  ('infelicità  feorfa  a lo  fiatar. 

del  grande  .Agrican  compagna  amate; 
Et  hor  compagne  b.ì  (al  dirupile  piante. 

T aeque  gran  pe\^ate  tra  <è(le[sa,  hor  queffi 
Pen(a  pungendo,  h it  quei  trafeorft  errori 
Come  quei,  che  l'amar  pi»  furo  infefli, 

JE  piu.  che  l ire  altrui,nocquer  gli  amorii 
E tali  influfii  Angelica  fuggeftt 
Dé  la  tua  pila  in  sii  i nouelli  albori , 

{Voi  difse)el  sdgue  egregio,e  l oroie’IRcgna 
M'hàfol  nutrito  vn  t Tanagliato  ingegno* 

4 * ' 

Jg  perche  bella  io  fui > da * Regni  algenti 
Con  incendio  mortai  di  guerra  hotìtle >■ 
Conw'C.indo  Agrican  Tartare  Geniti 
Ind'fje  al  R egno  mio  giogo  fumile} 

A far  predadi  mè  fur  fempre  intenti 
JQua.<ì  it  Modo  h i Gucrrier  da  Sauro  àTilc 
Sì, che  A difender  me  Vaste, c la  lena 
FFOìlando  in  tanta  via  badimi  à pena 
5 

E perche  bella  io  fui , tra'  piedi  cflinto 
De  V empio  Ferrati , cadde  il  Germano  ? . 

4 V elmo  dt  cui  dì  fungile  afperfo.etinto  > 
s*y  P°fe  ' Ptr  fua  glori*'  al  Cilpo  infuno* 
jQudte  volte  al  mio  acquilo,  io  vidi  accinto 
Rinaldo,  e Sacripante  huomo  inhumanoy 
Et  to  qual  Cerna  in  (eguttarla  il  Cane , 
*er  il campo  cercai  gli  antri,  e le  tane . 

'•  Ni 
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ìiì gli  \manti  io  fore\\*ipeich'tra  aiterai 
Nr  per  fjjlo  fkperbo  io  gli  btbbi\*  /degno: 

"E  pur  bmer  ;uofì  arti  gante*  eferm 
\cndicofii  di  me  con  foco  indegno  ; 

O nitioy  (batte*  gli  ^Idorat^ri  à f eh  ter  A § 
Temei  d'vn  vtfo  irato  vn  guardo  vnjegnes 
lo  / erutta  da  Rè  d'immenfo  imp*r<> 
terno  Medoro;  cr  et  mt  fuggi  altero  ? 

7 

J Vtedorviì*  adorai , ni  punto  à \iile» 

Vtl /empiite  Fanciullo  btbbì  gli  *moti% 
Che  Ré  nel  K Ogno  mio  fatto . e gentile» 
Sapea  di  mille  Dee  hgarfi  i cori ; 

Sorte»  c3baue ftmpr»  vn  modo,vn?iH 
Temè  di  non  vedermi  à noni  errori : 
h'-3 abbandona  bìedor  piangendo  il  tteutj 
E 3l  dolor  nel  frenarlo  indi  rittouo . 

8 

Ch  eternamente  a perdo,  cuc  il  Cir  caffo 
Co  pugna  impure  in  oiiapftfen\a  il  premei 
Mone  da  l India  in  mi*  foceorfo  il  puffo 
la  Saggia  oleina  i J/gr  itane  infirma 
*A  la  vi  Ha  di  lui,  la  dogli  a io  iaffo 
E fiorir  f ènte  in  mè  /' arida  /pem*  jt 
ìsè  cui  joaui  angelici  J'embiunti » 

Smorbi  tutto  il  defio  de  vecchi  ^Amanti* 

9 

P et  lui  quanto  può  Sorte  aliare  in  [ufo 
De  la  volubtl  K ota  i raggi  aurati  » * 

Sai  fi,  mi  4 vn  punto  e torbido  e con  fu  fio 
Va  fi  ogni  mio  gioir  da  gli  *}lTÌ  irati» 

Voi  che  perdo  gii  cane,  e torno  a l3vfo 
Di  pianger  fempre,  e di  girare  t prati: 
Nè  mai  piacendo  odhuom  ritrouoto  Fer^t 
Ver  le  cuim<Wt£<r  & thi  dtnti  ip  per a. 
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Bf/fà  dunque  infelice*  al  volto  afflitto* 

Che  fai  più  tù  di  di  iterata  ^Amante j? 

^ Crudel  tù  m'hai  dal  mio  natale  afcrittOg 
tali  auuerfità  tragiche  e tante\ 

F uggì  da  me,  che  vclontieri  io  gitto 
più  cupo  del  (uol  quefìo  femb tante  : 

Sebi unteceli  in  me'l  Cielo  e*l  S'ò do  irritai 
E fol  le  beine  a la  pietade  inatta 

11  . ;• 
fci  'i  che  (ciocca  fanello  f e poflo  in  ira 

fi  vol'o  hauer » eh' è d' Pigne ane  amato? 

C he  qual  forma  diurna  vicina  ammiro* 

C’W  co  applaufi  il  Modo  ogni  h or  lodato* 

Viui  dunque  ò beltà • (pera  > £?  afpira 

Vna  vòlta  à mutar  Fortuna,  e Stato  : 

Tt  faran  fen\a  intoppo  vn  dì  conce fsi 

Va  gir  altri  loda  e d?  Agri  cane  ampie  fsi. 

n 

Vùque  Agriean  fi  cerchHRn  fin  che'l  t rotte 
Non  datò  mai  ripofo  al  fianco , al  piede > 
Girare  monti,  e vie  fcluaggic  , e nuotiti 
1*/  fuolyth'è  in  clima  ignol»,e'l  S?/  no\vedt r 
M è fola  ama,ò  Agrtcanpch'io  l'alma  alt  rotte 
No  volgo*enon  muto  io  pen fiero  %o  fide  • 
Pafca  Puffentia  in  tèfpeme,  e de  [tre* 
Comepajcc  il  mio  cor  ternate  martire» 
i? 

Si  dice,  c fatta  ardita  fhor  fclua-.hor  monte 
Paff.t*e  chiamaci  juo  ben  che  nulla  intede 
Beue  tal'hor;  mà  più  cortefe*al  fonte 
L humor, ch'indi  ne  trahe  da  gli  occhi  il  rede 
~4triua  al  fin,  doue  adirato  il  Conte 
Confermato  ala  grà  pugna  atte' dei  {le* 
hor  quefii  il  grà  brddo,hor  quegli  eftol 
wfagl  fm  4l[rw  fumttp  e molle . 

E ter* 


Digitized  by  Google 


DECfMO  i4  SETTIMO 
E perché  vn'  alma  Memorata,  afjtatt 
Da  L'Id  i fuo > eh:  Lo  ricerca  ognth«ra\ 
Quanto  vede  fimi l le  cade  in  mente, 

Bfjer  il  ben,  che  defiando  adora’. 

Che  fia, créde  Agrican  cb'tn  pugna  ardete, 
tì  or  hor  fia  prèfo , o fi  a ferito  o « ora, 
Onde  Lì  corre  invigorita,  audace , 

Ad  apportargli  o vcrfoccorfo,  e pacot 
*5 

La  beltà  nnofciutaancot,  che  arri uc 
Per  gli  occhi  al  cot  del  ri  fanato  Or  la  do, 
Ftamme  non  [veglia  là  moleflt,  c vino, 
Che  divina  bontà  mandolle  in  bando  : 
Jdofìra  ben  Ferra», eh  c dello,  e vtu • 
Uardor.  che  gire  vn  tipo  il  fece  errando', 
t dice  (vn  tanto  Heroepotio  in  nt  cale 
O quanto  Amor  tra  l armi  anco  '.prevale I 
té  m 

Donna,  diva  de  Valme,  e quali  inganno 
Vacefti  al  Cte’,  e qual  difpetM  a l Mondo f 
Che  fuggitiva  in  vnconttnuo  affanno  , 
Frrfjii  ogni  hor  de  le  mi  ferie  al  fondo ? 
lo  temendo  incanir af ti . o m^rte  o danno. 
Già  toljt  in  mèdi  ricercati  il  pondo  : 

E poi,  che  ti  ritto  ho,  àfpdta  alquanto. 
Ch'io  quejlo  venda  mdt  veroni  acanto . 
17 

Semplicetto  vllan  , s’accofia  al  nido 
T al' hor  dove  ranghi  io  1 figli  hà  porlo  , 

Mi  dei  pennuto  in  vece  vn  angue  infido 
y e de,  ch'attorcigliato  iut  è va  follo  ; 
Kitragge  il  piede,  c [piumato  il  gridi  ■ 
hl\a,&r  in  vn  momento  indi  è difcojhr. 

V e lo  ce  [ugge,  ouefecui  0 è'I  calice,, 

E kauer  la  ferpe  ogni  hor  pargh  &Uéffpdlk 
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£©jì  Iti  bella  Donna  aVhor > che  {pera] 
Dìrtitouare  il  Caualiero  amico* 

Vede  dt  F errate  la  faceta  ' altera , 
h .u  cono  [ce  in  periti  iofo  intrico  s 
Ancor  de  gli  crrcr  miei  volgi  la  {pera 
Ciclo}  ancor  dt  notarmi  hai  l vfo  antico} 
ancor  fuggo{abi  lajja)  entro  le  Selve 
Da  quegli,  A munitilo  dirò  loro>o  beine} 

19 

2 c)  rtuolfeinfuga , e manco  vn  detto 
Jll  Cauaher , c'hà  riparlato  aperfty 
Far  l'alma  a ferrati  parta  dal  petto* 

Cnde  il  volto {uo fier  di  piahto  a/perfe  ; 

E dimostrò  nel  conturbato  pfpetio  , 

Che  vederla  t<  da  lungi  ci  non  [off et  fa 
E duna.  voiontnrfine  a'  ltUgt,\ 
ter  jeguitar  d angelica  i ypttfgi 
».  20  % , 
Onde  al  Copte  d‘cea:  per  quanto  à grado 
fluì  del  tuo  jotnmo  K ì la  gloria  xmnienfa, 

3 erfin  ,ch'tn  forni  agni  a di  quejia  io  vado 
P erbaggi  a!  pugnar  uno  [patiti  (Uff  *#[*'» 

* J3t»  %t  gturo  tu.  nati  quando  non  cacto: 

Di  noticela  fitagura,  à nona  off tn fa: 

T U quiui  mentito  il  mio  venir  ajpettut 
C meco  in  jfgKitqriatl  ptiQo  ajfrcfa. 

21 

Hcd altro  [eh  che  di[cortcfe  •>  c fello* 

Se  l dar  mi  togli  a le  Donzelle  aiuto  j * 

„ X nhu  >’&£  TtC.  rtjpondc)empio  ruttilo 

•A  DtCp  cb'cl  tutto  jÀ:  jullact  i (1‘lutol  < 
Ho n jet  tu  mentitore  ? e ncn  Jps  quella* 

C he  d»  telici  per  fcr\a  bui  i'c  Imo  battuto  ? 
.£  / eruttarla  bor  vuoi, perche  altro  /corni j 
Lefac  r/rf,  c7  bracete  far  le  pÒga  int.rnot  | 
x>'  ftU  , 


•OQle 
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* g:a  non  tana  m4i fiutofo  tnprta 
Or***,  qualunque  fi  Donati*  offtfi 

^uun.o  /et  gioiteti  { r'ctt/  /inaia, 

Z.bc  nm  U jtzua  ti,  frertd * conte!» 

. Teco  1 
S^t^ndo  d4  la  vorace  \ q uiU  f prefd  • 
dittando  tra  ferì  ertali  t/U  /aitai 
inttan,  che  fu,  e al  fin  perde  U vira. 

Q“f m//,  is,nti 

**>£.•/  J c>‘l‘iurr.,e  liajU, 

Tal  hot  r alquanto.. e'I (ero  affali» 

c "*  f ' "coi’»/ “ 

,.Ud,  U?) 

LU/Jl  tj.fty  ì . / - ' . 


/>  ««or  (eri, ancor  che  bar,  fef» 

iti tbt  À f‘*e&,e  tldu*  P Piatto  i jtfti 
Lar.ntnon  han  pero  /Urlando  rfc/J  1 

Ne  lui,  che  quajtm  mare  l fola  H*/ ti 

panila  batte  egli  pur  tanti  n'hà  Jtfo\  ' 

1 " “"*r  * ***“  - ^4  4#; 

tr.4iitmpr.fina,  .nv 

Il  Su'»  A 7 ?lf*nfuc**r  ardenti  , 

*?{*•  ih»  « J<fZ?JZZ: 
&inA*?Z 


« 
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*41  duro  faticar  ch'i  per  fe  fteffo 

Saflattte  i generar  calore  immmfof 
Hi  tanto  foco  il  Sol  nc  l armi  impreffo. 
Che  infopportabilmente  il  certo  accenfo, 
E (ol  con  anhelar  gj'auofo,  e jpeffo » 

74 andati  fuor  da  le  veneti  caldo  intenfot 
N.  di  voler  fetmarfi  anco  danfegno  • 
Stimandoti  chieder pofa  atto  meri  degno, 
*7 

Virili  d'alme  d H eroi,  cui  nulla  offende 
Di  faticha  mortai  periglio  immane  » 

Fan  Iffercoffe  lor  fpeffe  vicende# 

Via  fon  tante  per  coffe  afe  tutte,  e vane ; 

M emre  inferendo  alcun  l'armi  Jol  fende 
De  l ah  ro,  tl  duro  brando  im  rimana 
S c piti  che  fajjo  la  gran  pelle  han  durai 
Tanto  può  / fra  itcrptalma  Matura  ? 

z8  / 

Jiactpuero  impenetrabili  t le  piante 
D Orlando , temon  folo  effer  ferite* 

Il  loco  onde  alimento  ha  pYcfo  inante  % 
Tfmedi  errali  folo  fernet 
Quelli  guardar  con  tante  ptajire,  e tante, 
Che  fecure  ne  fur  d'ambi  le  vite : 

E però  a gran  perigli  ambi,  le  / dime 
E o/ero , c riportar  \t%onfi  e palme • 

19 

Vedi  maglie  f chiodate , e piaffre  infrante t 
T impalato  il  terren  dt  fregi  duri » 

Ciò , che  vrta  tl  brado  l or,  te  cade  matite, 
l pur  fona  à tante  ire  cfli  fecuri ; 

Qià'l  Sol  correua  a termtni  d filante  » 
Gii  feadel  nofito  Mondo  i Capi  ofeuri: 

• E fin  giìia  il  Mortale  al  noto  albergo  * 

A ripofar  de  le  fatiche  il  tergo * 

* Vira 
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DECIMO  30  SETIMO  41? 
L\ra  al'borpont  Qrldd  »ein  detti  burnenti 
Così  ragiona  a l' Kuuer  furto  irato. 

Guei  f ier ■ potrem  qui  riporrei  a piani» 
t fin  che  chtAn  il  dì'neuo  anco  * tornato’, 
Pugnan  ne  l ombre  t difperatt,  infami 
^ llòn  chi  per  camion  l.  tue  è fcel'o  in  pista" 
Pn\i  fon  Vepre  U:  tua  man  .pofjtnte 
1 D igne  che  tutte  vt  fan  Vaimi  intesi* . 

U 

L’altero  F errati,  che  prima  ad  onte 

Hebbc  m rcliar  neì  giufit  preghi  irrifo w 
Vunqm  rifonde)  bà  pur  temila  il  Cote 
.Di  refar  qui  da  la  mia  /pad*  vcei[»t 
i Cerca  il  giorno  al  pugnar  tch  amiche,  c pròle 
H abbia  armi  e geli  u vn  conefetuto  auutf  : 

. i.crtefe  hot  parla, ei  che  negomnt  mante 
D’efjet  cortefe  ù una  Donzella  ottani  et 

I* 

• V an  penftrr.  voci  vzhe,  il  hco  } queflo  $ 
Ch'vn  di  noi  vedrà  ih  piedi,  e l'altro  vinto 
Torni  ilSole  à fuapoHa , 0 tardi -0  preRcf 
Pugnar  ci  l Sbrt*e  fon  col  giorno  a gettito; 
Ti'fon  nemico  inlin,  che  viaa  m »°  >'  • 
Vcrfeguitotti  ombra  tremtnda.eHthto; 
Sempre fia%  che  d hortor  t'dlm # t'tngòbre  » 
Di  1 terra*  temuto  61  brando , > 9 V ombre . 
« 3*  . 

pi  queftevltimc  volt  è tale  il  tuono  » 

Ch  à molte  miglia  nel  contorno  vii  fri  : 

, P er coffe  pofeta  Orlando  , e quello  fuono 

Rimbombò  jtno  al  centro  ,a'  ciechi  Pibtfié 
l ' 8 pur  de'  colpi  gl' impeti  non  fono 

bufanti,  che’iJor  ftn » anco  r'aprefiit 
Stanchila  in  idti  Hcroi  fi  vedi  d pena; 
Colata  i d'ambi  lor  Virale  la  (end. 

S » - Tutta 

* * 


4»4  C "A  S 34  vT  O 
T un*  notte  fi pu^na,  è'I  lumehan  filo, 

Che  fini  il  Un  do  d-m  l armi  per  co  fé? 

0 pur-  quel,  che  gli- dà  rotando  il  foto, 
Ch'ir.uolto  di  femhan\e  atre  moUro(jci 
. tìeclma  al  fin  la  no  te^e  terna  a volo 
L'alba,  con  vc/ìi  'rugiudofe,  ero  fé : 

S^uafì  con  quel  coler  rinfacci  a' dui  , 

Clì  ancor  tinti  non  fon  del  f angue  altrui * 

, 3jr 

Vede  Orlando  il  nemico  ancora  inuiito  % 

% jen  e colpi  fuoi  p e fanti  ancora 
E t et  non  l'hà  ne1  metri  anco  trafitto, 

Benché  il  brando  gli  a*ntft\t  t agita, e fora 
Efe  gli  accende  il  cor  datro  di  [pitto  > 

Che  fà  à vincer  vn  buem>ana  dimora : 
Tira  il  brandi'  di  piita  e coglie  a pieno? 
l)cue  pub  l altro  c/str  piaga  o alfeno  . 

16 

1/  fen > eh' a'  colpi  del  f amo fo  Oriundo? 

Era  priadiuenuto  inerme. e nudo, 

Mentre  là  con  laffada  era  tto  urtando  ? 

, E già  tagliato  hauea  panciera  , e feudo» 

A?  debtl  loco  al  fin  penetra  il  brando? 

E vifà  fquafei  ' inafpcttato  e crudo > 

Efcetn  cànalt  tepido?  e fumante 
il  [angue  Juo?  cb  altri  non  vide  inante?.  1 

, . . * 37 

X^uei  fuoi  fpir'ti  viuact  e.ferxpre  alteri >3 
Jànel  core  inatti  o e vincitore  in  guerra  » 
De'  grani  del  morir  turbini, c «#;#» 

Son  già  reprefù , eifen  cade  a terra  ; 

Ea  i f aperti  fuoi  tanti  penfiert , 

Vn  bora,vn  fot  Guerrieri  al  fine  atterra? 
Cade>  c piUlìeuet  nel  CAdte  vn  monte', 
Tanta  é la  fofsa^e  toiìdtte  a l Conte . 

Gì  Un 
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DECIMO  51  SSTVIMO  f*  f 
Orlando  hai  vinto y in  par‘en\one  il  Fato 
A tè  dà  gloria  e mi  nemico  vetide  , 
pt  hai  pur  del  mio  [angue  il  fuolo  ornata 
Cb' *nc°r  tri  cento  pw'tte  al* ti  ni  vide, 
Cado'  ? pur  v*r%  mi  riforg  >ndo  armato, 
Qual  Gigante  farò , che  fìrinCe  * Ictde: 
porgerò  femprc  crudo-  ombra  raminga  , 
Viatche  tè  del  tuo  fanlue  ancora  io  tinga» 

. ’9 

L'elmot  cb'  tuo  ripiglia  viiergoy  e feudo » 

Che  io  feci  de^nt  di  coprirmi  il  petto  , 

Kon  toccar  f*  nèmt  lafciure  ignudo  « 

Che  s'e'l  fai, nulla  feufa  al  cètre  accetti; 

A n\i fia  ch'in  human  ti  ftimit  e crndoy 
C b'à  pitti  non  ti  mona  vn  morto  afpcttot 
A n\t  pii-  che  di  * oflro  ii  cere  haurtfìt, 

S anco  offende  co  lui  » ch'an\t  vendenti. 

, 40  1 . 

V.ifed  vn  vinto  tyeroi  lo  voci*  e i preghi 
• Ti  fan  pietofat  è vincitore  O riandò* 

Perdi  al  lacero  Jan  frpolcro  hor  ne  ahi  , 
Perche  poi  ftia  da  la  palude , in  bando 1 
S'ognt  hor  lefer\e,  e le  fatiche  impiegai, 
Per  Do\tlla,o  per  huom\che  vada  errido : 

P trch'tn  fepeltodi  lafciare  hor  cerchi  f 
V»  huomper  cui  jì  ne btl  gloria  merchi  è 
4» 

£ etiche  (ian  queftt  voci  in  (unno  altero] 

Dal  difpcrato  e moribondo  efprtftc  » 

Vira  pure  i pietà  cede  l'im*efo 
Che  bt tue  tempo  a fuo  volete  i/refte: 
Edifrei  11  cor  confila  alto  Guerriero  , 
Ch'Orlando  tè , non  volgar  huomo  opprefifin 
Uè  quindi  ad  altri  affari  io  volgo  il  pafso 
5>  ’i  la  g'*  tomba  tua  non  faglio  i l (a fui . 

S ) Pur 
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C A Nf  4i  T O 
Pur  s à gloria  mortale  intento  ogni  borse 
Gir«fii  il  Mondo  combattendo  armato 
fK  la  tua  fine  ul  men  etnofei , adora 
0*p  che  vita  e fatate  al  Vendo  hà  data 
Vuoi-fe  l batte  fm»  hauf*t,da  Chrifto  ancora 
Sperar  là  sii  nel  Ciel  loco  beato  » 
jk  la  fé  di  desù  dunque  ricorri; 
l'I  bagordo  Macon  niegha  & abbotti. 

Ai  * 

Cornei n thiufo  conclaue  entra  improui fo 
Lapo  e l'ombra  fcacciado.il  tutto  accenda 
Sì  Paltò  nome  in  pria  da  quello  irrifo 
' N*  la  fua  mente  penetra  e fifplcnde  . 

I ne  fà  lieto  al  moribondo  il  vifo 
Che'n  vn  fol  pitto  il  grdmiftero  intende 
E.  dice-.  Hcrofy  dà  col  battefmo  al  alma 
Pìta\[*  mortai  fin  dtfli  à la  faina. 

44 

Crii  Pvn^fduellax  e r altro  al  onde 
Correbbe prefto  a lórftenaua  vn  'ponte: 
P ri  dai  elmo  c hi  fien , quella  diffonde 
. Qon  falubre  fermon,  d'efso  a là  fronte. 
*’  y ino  fermon  thoveta  vita  infonde 
‘ M e gli  or  dì  quella  che  l hà  tolto  il  Cote. 
b«  ha  tante  affai ptutquato  men  vate. 
Del  CìcMa  terra  e deji  eterno  il  frale» 

- 45  . ' 

Fa  lieto  il  vifo  ? il  moribondo  intanto 
L'alma  effalò, che  fu  JÌ  ferace  forte  , 

Del  (' onte  ol'hor  per  la  pietà,  di  pianto » 
Sk  "li  occht  sì  mirar  le  f Itile  oborte 

fjt  fermò  di  Ferratiti  a canto  * 
in  che  fidargli fcpotcró  d F alo  apporto , 
Po;  e bebbe  femprc  tlgenercfì  a [chimo 
Mentir  f>rimej se  a ehi  di  vita  hà  primo. 

E eco 


Decimo  «r,  settimo  .417 

I/fl  Donna  venir  difcinta  i crini 
- Suda  il  piè*  bella, lagrimo(a,c  mefiti 
E’  fuot  pafsi  al  Guerricr  fa:tt  vicini» 
Co»  fidanza  pentii  dal  moto  arre  (la; 

E carne  à noto  amico,  amici  inchini 
Vagli, a' faci  amen  mui.atnci  hon  fhi: 
Era  Fimi  dora,  ond' affai  penfa  ; riandò 
Ver  ricordarcene  (a  vide,  e quando, 

. • - * 47 

Mia  rompendo  il  film  fio  ì forte  a cui 
Virtù  ( opra  ogni  H eroe  Satura  hi  date% 
Credi, eh  io  tè  non  riconofca  e ■ i tn\ 
Getti,  onde  d'alta  gloria  appari  ornato? 
Quando  al  ( < tarditi  tì  combat’ efii,  io  fui 
In  tal  tonfi, fio  ri  pnfcntc  al  piate  t 
$r amai, che  l'armi  tue  fuffer  felici 
fra  tanti , e ne' pregata  i C#e  li  amici . 

' 4 8 

yà  pei,  che  tema * # ver  cagione  afeofa 
' Vi  pofein  fuga,  e là  donafle  il  tergof* 
lo  con  l alma  di  tè  fole  pitto  fa; 

Tè  cerco  tempre , c ogni  altro  fine  al  terge* 
G a indi  in  qua  (onnonon  hebbt,o  pofa 
. in  cititi tettOf  od  in  (eluaggic  albergo ; 

Va  indi  ih  qua  per  ritrouarti  àvolo 
Dentro  il  fuol  farci  gtta,à  l' onde, al  Polo, 

“9  ' # • 

24 à poi  che  qui  Fortuna  ipafsi  bà  [corta*  -* 
Doue  ti  cade  huom  s ì fama  fo  al  piede  * 

S'hai  pietà  di  cofiui*ch'tn  pugna  hai  morte » 
Di  tua  de  fra  Rcal  prendimi  in  fede ; 

<"> ffefa  io  fnno.  e vuo  dtfpt'rfa  <r  torio * 

Ve  i dei  fpemeparenti  amici,*  e fede : 

£ quel,ch'è  più  di  mal , perd,  i mè  ffcffa* 
Tanto  mi  vedo  da  Fortuna  opprrfja. 

54  Et  hai 


4«?  r C A N fo  T * O 
E J battuta  merce  tal  bora  hà  refo 

V roto  ài' altrui  foccorfothu'nano  ingegna; 
S a dar  tomba  a cofìut  ti  vedo  intefo  , 
E’ / promettila  e nhà  tua  fede  in  pegno i 
lo  gtà  torri  (opra  me  (iejjail pcfo 
Vallargli  Audio  mem  ran do  e de gno: 

, Oue  fiat  che  tai  note  eterne  imprime  : 
pfr  cuituapugna,  e tua  vittoria  e [prima 
5 r 

, Donno  »l  cui  bel  fembiante  aperto  appare % 
Ch’à  la  tuo  dignità  pari  è la  doglia  , 

Sono  opprefjo  ancor  io  di  ture  amare J, 
i erche  tomba  di  lui  doni  a la  fpogli*\ 

E fe  fiti  ch'i  bei  marmi  io  veggio  aliare  » 
i^uefto  atto  à giouar  tè  troppo  m'inuogltai 
Quanto  vai  1 onna  il  mio  poterei*' l brado 
Impiega  à voglia  tua»  ch'io  fono  Qrlido  ; 

Diffe  egli : & ellatancorychc  i fogli  alteri 
Squarcio  ruppe  la  vtrga:ha  note  in  mete» 
Che  può  da'  kfZni  inceneriti’  e neri « 

Trae  di  Pluto  igni  Principe  p off  ente  « 

% volgendo  ai  A letto  t brevi  imperi» 

In  vn  girar  di  ciglio  ecco  è prof  ente , 

1/  guarda,!  tace  indi  vnfofpiro  elici 
1)4  l'intimo  dii  petto»  e plora*  die*» 

5?  , 

£ quetlo  è F errali  c'haueui  eletto 

A l Imperio  immortai  de'  Frac  hi  ardi  tèi 
E,qucfìi  furo,  òditleale  Aletto » 

Gli  effetti  alfin  de * tuoi  fuperbi  inulti  ? 

T h di  nobil  difi‘.>  gli  empifii  tipetto » 

P trch'ei  d'armi  e di  v aut  empiffe  i liti? 
Penne*  Ifuo  gpr, m penfitr  icito  preuatfe » 
Che  con  noeta  rno  moto  il  F ronco  a (ja  tft . 

Fece 
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DEC  MO  5 ♦ sETTfMO  41* 

Vece  menti  d'eflintt  il [angue  in  rie 
Cerfe  nel  [noi  con  argini  funcfti. 

Tu  ti  di  /irage » e di  t errore  empio, 

£ forti ,cvili  addormentati  e dcfti ; 

il  fin  dal  Campo  dtfperato  vfcio, 

Nè  la  promefja  atta  vnquagh  defli: 
t mi  raro  faggi r lieti  i nemici 
F errate,  ohe  pegni  co ' vofìrt  aufptci  ? 

5f 

*A  qual  termm  poi  giuhfel  eeee  ti  beffa 
Pallida*  efjangue  &>  infepAto  il  guardi, 
Miche  ragtonoìogni  grafpeme  èoppreffa 
£ gia*gii  per  cader  fiato  i lombardi  \ 

Hi  penfa  alcun  di  vot  Valla  promefja» 

Che  si  vi  fiate  intimorii  1 « ardi  : 

Fiche  maggior  vitate  } vn  foto  armate 
jQjtàto  1 0 Jet  nel  Citar  din  tutto  hi  guaftate» 

fi0 

Perdei  Prigioni  ùmici  houore,e  (lima 
I n vn  fai  giorno*  0 vi  fuggendo  amarai 
Vi  di  f per  fa  Ermid>ra , ella  , che  prièem  - 
Va  tutto  Inferno  era  [erutta  agame- 
Sì > che  quanto  P luto»  gtoua,  e fublima 
C>li  Amiciidal  mio  mal  ctafcuno  imparai  ■ 
Farli  ornai  faggio  ogn'huo'pvote  a' mici  dirti * 
Che  nò  fon  voflrc  offerte'*  altronde'  inganni* 

57 

Sj  pii'o  Metto, r dtfjci  ahi  troppo  borrendo 
Son  noire  dighe,  e le  fai  pure , ò Dina* 
lAale  \btjJo  col  Citi  pugna  c contende, 

Np»  tanto  tl poter  nfire  tn  atto  arrena* 
Stru  r l'huomo  co  tra  l huò  l'Infimo  intède 
Accordai  con  Dm,  pauenta  e [china, 
lì  ab  ti  etti  al'  h ?r  contro  effo  tl  corno  eretto / 
fttr  ntp.  rii  am  fqttarc-.au  1 pani  pipette, 

* S Tù 
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T«  n' impiegaci  un  tempo;  alta  la  M*/*. 
Aliammo  al  tuo  Gtardin  dtmarmi  e d ora 
Che  non  ne  vide  à paragone'tl  Sole • 

(Np  pur  tra  più  miràdi ) altro  lauoro $ 

M afe  Dio  ne  cacciò, chi  puetex  o vuoto» 
G(ìar?  ehi  v incito r ftc0  matforo\  P 
1 1 dirò  con  vergogna  egli  è pofjcnt» 

Dal  nulla  a fami  e può  ridurne  al  ni  et  è . 

59  ( di 

Mà  quello  dir  che feruti  d quel  che  borchie 

Vtefio  mì impiega  acciò, che  io  lafci  il  gì  rno* 
Ahi(r$fpoft  ella)à  lui  che  morto  hot  vedi» 
<Al\a  sepolcro  al  iter  di  marmi  adorno  ; 

E fuoi  cafiv  incidi : indi  ten  riedi 
Al  cen  to  oue  fìat  meco  hai  tanto  a [corno: 
(Dtfje  ella)-.  tfsa  la  Mole. in  alto  ertfit» 

E tosi- [ue  venture  in  lettre  efprefj e. 
tfr> 

Dopò  tante  vittorie*  e tanti  henori, 

< 'he,  ferrale  s'hd  conquiflato  errando* 
dbattcndo  da  vn  giorno  à gli  ai  ri  A l&erj, 
Cade  per  man  del  vincitore  Orlando ; 

R accogli  H eroe . che  papi  t verdi  Allori , 

£ corona  dt  lui  la  "J  cmha,  e'I  brando: 
E.trdh‘  menti  humane  egV immortali» 
Con  emulo  vaUr.  ih  piagli  eguale** 

61 

f'accomialoxpoi  che  ciò  fcrtfre  Mett0\u 
’i  ornati  do  al  loco » ou  è ptrpetu»  il  piato» 
a jì  temuto,  e?-  ìmpen/ato  afprtta  » 

tra  tl  k auaìier  jòfpe/o  alquanto^ 

Mà  fermando  al  hor  lamico  affetto 
Yiroiiora.  gei?  il  jc.lt  tàrna  acanto; 
p {li  die/';  i G utrricro  in  opra  ho  mefo» 
jQuafYàJt  breuemente  hogei  hi  front  p\o» 

W*' 
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Sberla,  c'hor  tìi  de  l'infelice  umica 

Campton  tifac(ia$e  me  difenda  armato  » 
Kt  filmo  à tuttofi  \1  ondo  tfier  nemica* 
Quando  tè  d'armi  cinto  bautfsi  a lato  ; 
Dèca,  ty  n»r  veri'  9/iofa  bora  impudica » 
Jdoue  à tefier  invanni  il  lume » v fatai 
Seme  a V artica  le  fr+di  anco  la  lingua* 
Che  vuol  e hot  trac  hi  amore  thcra  il  df 

63  * (Jlingua- 
Come  JugcUcb'vn*  volta  incauto  incor  fa 

He  la  rete  mortai  di  fabro  accorto , 

E n fptrato  fauor  pofeta  il  jocc^rftt 
»A  non  reiìarui  imprigionato  0 morto  » 

Se  mai  l'efca  riu ideami  non  eorfe , 

Sèpre  temèdo  il  mal%ch'vn  tòpo  bà  f corto « 
A n\i  in  aperto  pian  fofpctta  oltraggio* 
Ch'ufi  ai  ben  sà  chi  à f uo  periglio  ì {uggia 

64 

CoiVl pof/cnte  llcroe  eh  vh  tepo  a'  lacci 
D*  Amorfa  tiretto  ri,  eh  ito  è difperfo » 
Teme  di  nouo  a*  [ enfualt  impacci , 

Crn  periglio  fimi!  ttuuarfi  imm  cefo  ; 

Onde  cum' 1 Ila  od  abbandoni  } 0 {cacci 
Vcnfa  e non  paia  0 difcorte[e,o  a uuerfo: 
Hì'l  là  far,  ch'ogni  t mpo  burnite  bà  aprite 
L'Armi  in  ftruir  l aie  l‘ò\cllc  il  Cote» 

65 

Ture  sfoì\a  se  flefsbit  pieno  il  volto 
Pi  vergognalo  horror  nfp^ndt  al  fine : 

V er{>  il  Capo  de'  branchi  il  j>aJto  ho  voltai 
t)‘>nna  d'opre  fattrice  alrc,e  àimm-  i 
. Servirò  r,  quando  f afa  dio  bà  tolto 
il  branco  ,epoferan  l armi  Tirine: 

Tè  à condurrei  0 vtntr  teco  errando  * 
lAttrc  ì Captai  di  Diotnor.  d.ue  ( ri  indo 
3»  d S'.)  ti 
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412  C A N < 6 T O 
S% hai  defio  di  vendetta , o pur  nel  core  « 

Di  qualunque  ‘diro  fu-  ptnfìer  t è nato, 
Seruiro  qualtnh  vuoti  l'odio,  e l'amore, 
Cosicché  non  potrai  chiamarmi  inarato; 
Vaitene  in  tanto  ad  altri  affari ; e 7 bore 
Giri  propine  a'  tuoi  dtfegni  il  Fato  : 

L j'afpettar  mn  puoi » chefciolto  io  fi  a ; 
Credo,  ch'efser  tua  guida  altri  potria  . 

. V7 

Stolta,  ch'io  fui  (nfpoft)ancor  mi  fido 
De'F rance  fi  Guerrier,cbe  nulla  hdn  fede 
Vno, che  tanto  amai  no  fammi  infido, 

E da  mètorfe  fuggi  tino  il  piede? 

Hauta (entità  anch'io  d'O riddo  il  gride, 

E fteorfo  fpcrai  d »fse,  e mercede • 

■ E [offer(i  à t arcarlo-  e caldo,  c gelo, 

E n acculai  che  no1-  trouauafl  Ciclo. 

1 • . 68 

1/  trouo , e con  foacorfo  alto*  opportuno, 

F.rgo  à la  tomba  de  l'eHinio  t marmi » 

N?  per  feruìmt  lui  tralafcio  alcuno 
Officio, ou  io  Donzella  h abbia  ad  oprarmi j 
E poi  con  detto  barbaro , importuno, 
Quelyche  bramo  da  lui  puote  negarmi  ? 

Mi  fera- e che  bramai}  che  volfi  io  cPeffo? 
Sol, che  per  fcdpo  mio, d’andar  gli  appreffa} 

. (9  m 

E t a tanta  mi  feria  io  cadi , e tale 
Apparo  a gli  occhi  altrui  fprc\\a: a indegna. 
Io  eh  in  beltà  famofa  hi  nulla  eguale , 

Nf  m'auan\a  a natali  altri  » che  regna? 
Or  ado  dunque . e beltà  ri  poco  hot  vale , 

Qh  vn  priuato  Guerr  iero  anco  mijdigna?  . 
Vn,c  ha  le  < ••  òne  ignote  hà  ogni  bor  g,  ou*l9 
Soccirjo  a chi  l (ncotfc  h'ra  hà  rt.gr o £ 

Mio 
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. 'ofWÌ  * 9*«l*  l forte, 

__  ^ ‘*>ì Punir  C ingiurie  ber a s' apatia  ? 
Fot  d.tl  ptint*  t <•  duol  beliate  ab  fari  e, 

t*  / ;?*"*  d ‘fr* 

,■  <•*  a/aura  W«l  »,><i  (trttt0'  i Sorti, 

Le  mia  ” tufi c querele  almeno  accetta  : 

Et  buono,  o fera  ed  incontrar  mi  zuida, 
C w *"****«  l*  tetti  l'altra  m ve  ci  da. 

7 1 

M*.  />"<-*<•  ^ W/fr*  <0  vé  fperande  aiuto  » 
rifarne  feioccatofìa, pur  come  imbellii 
P altri  bramo  foccorfo  io,  chi  pouf 
Mouere  a montici  mar,nembi,e  procelle ì 
Lbe non  ramento  haute  legato  i§  Plur>, 

i?7 ”***••»  CMftm  U titilli 
f t empri 

F <*  CM„«,  4 i,l  C,,l  frnM0  u j 

rfp  * 

Mon  fori  tutti  I otaria:  elfo  di f e fa 

Ch»  fia£'  0'1  del  co*  fuoi  fecreti  occulti, 
-Ma  qua lirounto  ha  O riddo  vnqua  difefe , 

( onera,  nemici,  ogt  Infernali  infoiti  ? 

V inulto  o Forme  horrède  i nuoue  tmprtfe, 
Uonfian  quelli  miei  danni  almeno  multi ; 

Se  con  lui  vo/lrefbr\e  moine  bar  fono > 

Le  paffute  viltà  tutte  perdono  . 

Dir,, , ,MSt  Hp. ffohi  o, io„d0  ;[  til„ 

Occhio  n torce , e {Spirando  il  mira  , 

E ero  lo  tl capo  e s'allontana,  e fece 

F'ir  ypt[rL'  Awor  fP^Wato,  & ha; 

f / • dl  rrbha  h*  C01 ' &onfi°  ' * cte  ca  * 

beco  la/sceco  dumi  anco  s adira; 

F qean  t incontra  in  mille  erme  pendici 
Smb> a* tip  riddo >o  per  ffOplddo  amici  > 

C htana 


Digitized  by  GoogI( 


4 ->4  C A N 74  r O • 

Chiama  al  fin  fae*  Detnonij-r  involto  irata 
Curili  manda  dal  tot  dori  lofi  accenti*  * 
Dunque  abbattuta  ogni  hor  diique  fugata 
Son  da  qualunque  imptefa  opeft,  o tenti  f 
f ji  Voi  cinta\  e de  t Inferno  armata > 

Fia  puh  che  cedati  d*  l offefe  allenti  : ( 

yinfe  Lotano ; hor  vàficuro  errando , 
fi  mi  fpregibipiùt  thè  Lotarto > Orlando • 

75 

/Uè»  pitiìi Sopprimi n quefti  io  voglio 
Parer  Germe  infernal  di  M opro  immane* 

Mini  (fraterni  alme»  qua  io  hdno  orge  gli  oi 
Spanti  han flagtHc  rei  Ir  Furie  enfant , 

Se  quelli  vccidero,  tcj sa  il  cordoglio 
Di  mirar  l’artt  mie  (pregia*  e-, e vane  J: 

• Solo  in  quefta  Vittoria  atta  io  chiedo t ' 
forti  fia  con  lui  fol  eh  à gli  altri  io  cedo, 

erediti  voi  già,  eh' v fare  io  brami 
De  la  Schitpainfernai  M oftrt%o.  Demoni* 
"Uuda  di  mèbn  humant  Ombra  fi  chiami , 

De  gl*  vcotfi  da  lui  forti  t ampioni: 

Con  cut  de  la  vendetta  il  modo  io  trami, 
Efian  pan  fra  No;  /* alte  cagioni  : 
Mortalmente  egli  offe  fi;  eguale  al  mio  l 

Haurà  di  vendicar^  alio  defio. 

..  * ,77. 

lutti  il  R ì Sericahijeuut  Agramante, 

Ferrante  d gran  Mutilo  efhmt  : 
l ut  te, od  vno  4t  lor  mt  venga  mante, 

J)  far  gran  danti  ha vendicar fi  accinti  ; 

■DìJh  e in  mvm  co  vn  baie  fen  vola  errate 
Volalo  da  Jori  e man  dardi  rcfpinti  : 

^eva nno  quei  precipitali  «l  fondo*  , 

t traggnn  queiit  àriuedere  U Mon-Jc. 

■ Udì 
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J tjdi  un  coti  ragiona:  Ombre  filtrai 

feco  a'  tuoi  cenw*  tue  Noi  pronti  ancora* 
\Ja  come  t agtrada,o  quelle  o Nw, 
bfe  ] luto  voi tfsi,  anco  vt  fora: 
Gradafsoì  questo  Sgranante  i Ùoi 
f orti, che  fopr a ogni  mitro  Alterno  benone: 
No»  ban  quefiitn  fctuiru,o  tempo  otoco 
I{i[iTctto,hauràno  il  ferro -Montane  il  foco 
79 

VI  anno  ranni  medefme hanno  il  brado 
tome  pugnare,  in  Lipadnfa  nitori , * 

hlqn'tu  ella  j 't  dtfn:  Il  duro  Oliando 
t pur  votlro  nemico,  miti  Qt intero  1 
</ tarmiti  Cue  petdefl,  v„  di  pugnando, 

1 corpi  genero  fi  e ivoilrt  Impe  ri: 

Ombro  imm  r tali,  ,1  Paladino  audace 
Agitare  infefUr,  con  ferro,  e face  . 

° o VT/r  " lafnttt'«  **  / oda  coniano  ' 

Qual  difetto!  di  Principi  Pagani,  , 
ancora  di  C'oi  /,  vede  alcuno  , 
tracciar  con  armi^ujle  » mb,i  immani} 

5ldnnìU,€  41  ;?ycr,on  10  vi  'oguno  , 

/ ’T  d^,‘t  *rm°  lc  nanH 

Non  haura  t ombre  Vo^re  irate  à Jromto 
Non  frenerà  voHrt flagelli  il  o».  ? ‘ 

Jr  *%?(*  Atramente,  r Cerni  e /,?Wf,  , 

£ tutta  centra  Trancia  hfri<a  armai, 
freno  * Galli  ,1  ,„/  ,/,■  Jtìi  > 

^Lontra  f htl  '" /«*  donino  * Kc-»r 

Contro  U mn  virtù  dumi  pronai 

lugnrt  cU^apo  mio  ,cr>  Cari,,,,  vi*  L#, 

UVul  t”  e*»  ( l Un  do  egli  mrtt.nf fi 

AUiU* 
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A nd<n  { degno fo  al  Centro, &•  bibbi  in  mite 
rii  [angue  vendicar,  ch'à  l' birbe  io  f ufi  , 
jMi*  non  ftppt  fin  bora  cmbra  dolente  » 
VjtiT  da'  Regni  bombdi % e confufii 
Vengo  armato  diacciar  di  face  ardente ; 
N ed  è douer  che  l’alto  inulto  abufi  V 
■Son  femprc  acanto  à trauaglure  Orlado$ 
O fia  vicino»  e fa  remoto  tirando  • 

»? 

Z#  in  quanto  il  bramii,  (fegue  G radaffo) 
*Di  Ilare  à front  e al  Paladino  altero  ; 

"He  potei  fci  oi  re  à mio  volere  tlpafro. 
Che raffrenommial  Rio  del bafsolmpcroi 

farmi  hot  ni  più, ni  pia  l \mprcfa  io  lajjo • 
D efpugrtar  ,d' atterrar  l'empio  Guerriero: 
Vino  arfit  e con  fumai  la  Francia  odiata , 
Sarà  fatale  al  Conttxombra  i degnata, 

U 

Dunque  impiegando  voi  lafr\a,  & io 
Aggiungendo  à,v  offre  armi  arti  ingdnit 
Sano  de'  noiiri  cor  l'alto  d.fio 
V edrem\dartbo  aigran  Ketnico  affanni» 
Fingerommiiio  pacando  inneità  in  reo 
Laccio  v fan 4 omt  v/ot  df petti, e danni  : 

Jci  chiederogli  aiuto;  U Conte  à Farmi 
Tofio  verrà  con  voi » volendo  aitarmi 
»?• 

lo  vi  con  Vani  mie  formare  in  tanto 

Tal  note  al  vojìro  fé. io  a Velmot  al  brado, 
Che  jè  non  toghe  à voi  vincer  l incanto, 
L’d Itero  elmo  del  crin,non  pofsa  Orlàd)‘t 
•CojÌ  difs  ella  » va  fecrtti  al  manto  , 

V à l'armi  lor  Cara: ieri  legnando  i 
Acmi  fi  poftia  tré  dì,  s abbai  c mante , 
*&cttnicna.at  ni  Principe  d'  ,4j**i(eM 
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E fini.hio\\ando  amara  il  lume  affatto 
A tu*  uà  Orlandole  poi  t abbafr*,t  freme  % 
E dtee  in  tarde  not  e : } forte  è invitto . 

Mi  che  mi  gioua  a tai  fciagurc  tprtme  ì 
Prima, eh  entrar  per  mè  voglia  in  eoflifto » 
S' accorderà  ed  mìei  He  mici  infieme  : 

E mancava  fri  quefìo  à ordirmi  il  F aia  J 
Mandar  per  mia  ruta*  il  Conte  armate gì 
. * %y' 

Mi  / magnanimo  Hcro§tche  fonte  il  fuona 
Df’  detti  irati,  eia  conefre  in  volto , 
Sonfdtffe)  Orlando  à tè  tenuto  io  fono , 
E ito  mai  dal  mio  cor  gli  oblighi  ho  fcioitoi 
E fafì  ben,  $ìin  mè  confidi,  iobuono 
" A to*  quei  lacci. ou'd  tuo  feno  è involto  z 
Ft  it  fugare,  od  i proQrirmì  avanti 
"Morii)  quep'cmpiì  C 'avallai  erranti  , 

, 4 «*4  i g q 

Dunque  hi  tanta  mtferiaì  indigni',  e duri 
Ti  frmbran  tanto  i mteì  dtfpcttt  hortidil 
Che  tò  crudele  Orlando  anco  procuri  » 

1 Che  ognìun  di  quelli  Barbari  [ emendi ? 
Tà:  ch’ai  mal  de  le  Donc  il  petto  induri 
Kè  pianti'  nè  fofpirdt  quelle  intendi  : 

Ti  eh  in  predai  le  Belve  vn  di  lafciarmi 
Potefìi : pePmio  [campo  hcr  vieni  a l armi* 

:9 

M da  che  mi  lafcialli  è forte  io  venni 
*4  l'tndi Ccreta  man  Hi  quatti  alteri. 
Squali  afpre\\e  da  lor,  quanti  fofhnni 
Ai  talli  a l ho ne fa  la/ci  ui,  e feri  ! 

E fin  hor  calìe,  &•  incorrotte  io  tenni 
le  fianchi  membra,  e intrepidi t pifferi: 
He  mi  vincer  an  mai,  eh  e non  mi’peja 
Bfser,pria , ch'àj' honorem  l alma  offe  fa. 
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Ifcrì  dalto  mal  profugo- il  cor  e r 
E)t! un&armi  temeafal  vofiro  afpcttoo 
, "Apatie  non  sa  con  che  fatale  errore ) 
j\  l mio  gtuflo  dtfioìfian  defii  effetto  i 
infili  pur  io, con  guanto  ardorco  r 
Pugnar  per  le  Donzelle  hai  (enpre  eletto 
S09  per  [B  fi-ori  e afsai  famofr%c  conte 
■ te  degne  cori eft  e ».fh  v fato  hi  l C onte  , 
s . . - . . 91 

‘ dentro  1 Juei  taf  bà  frittoti  F ato, 
Che  l tuo  v dar  f atua  pittate  io  prouit 
Se  per  me  cantra  l vfo,hai  prima  errato , 
Per  emenda  al  mio  aiuto  hoggi  ii  moni; 
L'almade  M afnadter,  Chan tanto  ofato , 
Ut  [tuo  braccio  [a  pena  anco  ri  troni  :~ 
SpUflit  catene  ree  togli  a le  bratti  a 9 
B7  cor  di  nodi  pij  d'obltghi  allaccia  . 

. c 9*  ‘ : 

Al  forti  Ber  oc,  eli  e da  se  Htfso  t prono 
jì gefii  generali,  agi  ufi  c Imprese, 

S&al  face  a fama  aggina  ipreght  hot  fono > 

g l dir  contro  f fuperbi  indi  rtprefe  f 
E mpii  sì  de  la  gloria  odtafe  » 

C b' apporta  tl [allcttar  Donzelle  offtfe  : 

< Dirotto  voi  d' ogni  rifp  etto  iL  fretto  $ 

D# lima  Bonn*  incatenate  ilfeno.f 
91 

Mi  Ben  vi  manda  il  Cteltch'  ègiuftofl  brado 
&vn  eh  à v^flre  vergogne  tifine  apl'orter 
Sorride  i i fiet  Cradapcfi  dice, Orlando 
V enfi  pur, cerne  pria , di  porne  a morte  e 
Bufi  a hauer  vinto  in  Ltpadufa, quando 
' tuflt  di  \ et  ptù  fortunato-  e forte 

Cadde  Gradafso  al' hot  cadde  J&ramater 
Ambe  hot  ti  fon,  per  vendicarft, mante . 

Ambi 
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*Ambt  fpertàm,ehe  fri  or  non  fnloi  lacci 
Ho»  po  fiati*  de  la  Denteila  appresa  * 
M«  eh  auuinto  rimanga, e collo,  ebraici 
Con  tua  vergogno,*  la  catena  tilt  fra, 

'E  vedrai,  thè  li  diè  troppo  afpri  impaccio 
Quando  a tè  la  fua  vita  ella  hà  come  (rat 
,E  folle  pormi  e temeraria  1 mpre  fa, 

C un  duo,  prenderà  vn  tipo  alta  conte  fa, 

9 5 

Kon  vuol  pfh  detti  Or  là  do.  e tronca  i vati 
Col  nudo  brando  e gli  percoie  il  feno. 

Con  tanto  fuon » che  i fulmini  tonanti * 

Gt»  cadendo  dal  Cvl  s'odono  meno; 
m Mal' africano  Rè  fi  para  manti],  • 

E ùen  l'ira  del  Conte  el  brando  a freno  r 
Lo  fette, e quando  vendicarli  et  [pera* 
Sopra  ha  la  fpada  di  Gradai] 0 alieta. 

9* 

TE  quinci  vn,  quindi  l'altro  il  Diftrier  mona 
•fi  quinci  è colto  indi  è ferito  il  Conte , 

Hor  quitti  è minacciato^  colto  è altroue, 
£ con  tutte  l'offtfe  et  l’armi  ha  pronte j 
Hot  riceue  in  tè  il  colpo,  bora  il  riutaue 
A urne  c hot  d'vn  s al  larghi >hor a t affètta 
ì)' ambii percofto  ambi  p ertoti»*  preme, 
£ fon  di  tutti  lor  le  for\e  e tir  e m <.• 

9i 

Così  s'in  largo  prato  in  quella  in  qttefl* 
Parte  s'accende  in  fra  duo  v<nti  il  foco  » 
Il  prout  do  C u Itor  quinc  1 far  re  fi  a . 

Quindi  efso  aud\a,  olirà  la  meta  il  loco 
Lt  ti  rèuolto  intrepido:  tnolefla 
L’vno  hor  crefter  fa  l altro  0 nulla , p poco  : 
Ne»  cede  quel  fe’l  ctbo  tui  non  manca  : 
20  perche  teme  il  mah  aueftt  fi  fianca, 

Son 
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[pera  pur  da  la  vittoria  e teme • 

Che  Ufctargli  già  mai  non  pofsa  eftinti » 
Q^uddo  0 lungi, 0 da  prefitto  foli  0 tnfieme 
S n feirpre  ferh  & a ferirlo  accinti', 
fin  fi  f (Tinge  con  G radafro  e’/  prime» 
È l ha  co  firn  bracci  1 bracci  auuintu 
l 'a  fellit  il  tregge:  gli  giu  cade  ,el  Cote 
L'è  jopra  e men  1‘ opprimerebbe  vn  Mite» 
lo$ 

on  die  con  tanto  fuono  il  tergo  4! [itola 
1 n fiegra  tiferà  kneelado  perento 
Quando  sì i Calte  rupi  al\ofst  al  Vola* 
h ne  fu  da  gran  fulmini  rimofso', 

Moftra  dtfpeito  ilStricano , t duolo» 

Che  facilmente  dal  Cenalloì  Jcojsa  : 

E cerca  mtllimodi  e tutte  ad  fra 
ani , onde  fi  fuiluppi , e rifu  et  (opta  • . 
to+  . 

Aa  V ardito  hgr amante  al' h or  eh'aftrctt* 

Co  l'altro  in  lotta  e sì  dtftejo  il  mira-  (**i 
'■alpi  h rrèii  hor  sù  l tergo,  hot  sk  l elmet • 
Gli  dà  eh' a pena  il  Principe  rtfpira  i 
P ero  quel  (ho  vahrrim  perde  il  petto  » 

C h'in  generofo  H roe  crefct  coni  tra : 

E?  a tor  l’elmo  al  gran  Hemico  attende 
Dal  capo,  t nudo  al  fin  di  quelle  il  ride. 

k0? 

Come  alta  fiamma  a gran  materia  accefa , 

A l Liei  con  lieue  moto  al\A  1 volumi-, 
i'è  in  copia  magitor  da  l acqua  efft[4 
Attuta  a vn  punto  / ol»t  in  tèdio  >e  i guniti 
Così  lenta  gntfor\a  a l Ombra  è re Ja» 

E l mièto  i bracci,  e 1 pii  perdono  e i lumit 
l)i  fifjo  par '.fuor, che  ragiona  » e intender 

E fame,  indi  prorompe  a note  borrendo» 
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ti  a p*tch'  io  giaccia  dpprefj  te  l fero  ingegno 
Fenga  da  lì  domato.  Orlando  hai  vinto, 
Di  qui)' altro  ( ampio*  .rafia  lo  [degno 
Fu*1 . e U defìtti  onde  :h  cada  efiinto  ; 
Ferrai  de  l ombre  di  fperaie  al  Regno, 
Tri  mtlle  f urie , e tramatene  attutato  t 
Dotte  non  moucrai  le  luti, e l pafjo , 

Sen\a  chefempre  inantt  habbia  Gtadaffo* 
107 

R efìa  foffefo  Orlando  al'hor,  eh* irato 
Ode  il  dtfcorfo,  f così  immoto  il  ved‘\r 
Tur  s'al\a  e bada  a quel,  ch'il  fere  al  late, 
£ dt  punta  mortai  nel  volto  il  fitde\ 
tZaduto  e{dice)iltuo  Compagne  al  prato , 
tiè  tua  deftra  (uptrba  anco  mi  cede  : 

Che  potrai  tuonando  l'vn  giace  ,etquddo 
Duo,  non  potette  debellare  Orlando) 

ic8  **. 

jR  i [pende  l'altro  e falò,  oa  molti  vnitoi 
.[ formidabile , efier  fempre  è A gr amante  , 
$on  da  l'Inferno  a flagellarli  w fri  io » 

Dotte  imparai , ciò  . che  .ri annoia  innante\ 


Vifjet  e sìt-'l  C orrido r defiro,  e fpedito% 
Stringerfi  ft bitta  al  Principe  d'Aglante 
Qui  fere,  iui  fim(llra>  al  petto,  al  lato » 
In  vri  iflaM9  >hor  ri  hi  dal  ergo  vitato . 


Se  non  eh' e Orlando  i pie  far cbbe'.egual e\ 
Quella  lor  pugna  a gli  hrenarij  antichi , 
De'  quali  ha.' i Pcfcel  pm  l'altro  l'ajjalt 
&é  lagrà  rete  ouit  Cimiero  intrichi  (vàie, 
h'vn  fà  il  cerchio,  vnoil  ce.ro,  al  moto  vn 
£ ri  habbia  il  Vefcefol  par, thè  fatichi  : ( de 
Vèltri  è in  guardiane  lo  fchiua,e  à tipo  il  pie 
J&wj)  e di  mortai  punta  alfine  il  fede, 
* " ’ L oli 
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Xctt'fià  [aldo  il  Conte,  e fola  atpfnde 
Cerne  / afferri,  e da  l arcione  il  taglia» 

Mà  tra  unte  riuolte  alfine  il  prenda, 
l da  l elmo  incantato  ance  lo  fio  l a; 

Già  fen\a  ardiri  fen\*  pofJan\a  il  reni; 

£ fimbta  ajhora  adhor  l'alma  fi  fctoglù* 
Re  fi  a tmmobti  qual  {affo , e.par  eh  a pena 

Vi  ragionargli  in  qutjffa guifa  ha  Una. 

1 1 1 

Già  prcualuto  bai  pur,  ned  ombraimmani 
JL  alte  vendute  io  fo  chanci  parai 
Me  prima  e'I  Regno  mi»  firuggeiìt  e vane 
Carmi  d'  A biffo  eie  fu  e for\t  h or  fai  $ 
pittila  di  Vtndttarmi  altra  Umane 
yia,  dunque  lieto,  e vinci  top  andrai  : 

•A  lirugger  i Pitgan  dunque  e Maceat 
Sei  nato  ò da'  Erancefi  atto  Campione, 
'tpi 

E taque:  ai' ber  la  ^aga,  all  egra, in  volto', 
{Btntbc  d' Kaio  è nel  cor  ripiena,*  d ira) 
y tncefii  ilerae  fubltme\  el  <»r,  c’hai  tolto 
Datante  cpprif stoni,  ecco  rtfpira  , 

H benché  jciogit  d t bracci,  eflcr  di  {ciotto 
&o  vuol, tato  tè  Prence  Urna  CT  ammiro  : 
Jkn\i  a ferutrti  ogni  l?ur,  quando  con.cejjo 
Gli  fa,  verrà  denoto  il  corpo  ifitffo  . 
n * 1 1 g 

jy  errò  tua  Sema  Orlando,  a quefti  inuì/ti  * 
% uai  piedi  tnuolta,i  miei  conforti  io /per»  » 
tecoibéuran  l'boncjlMe  i membri  afflitti* 
Lontana  f ace *bonor  vita  dtfpero  j 
Che  tutti  t miiì  Remici  anco  {con fu  ti 

TPlo  fon.  Con  f Infelice  ogni  buono  èftro: 
Hoh  guardata  beltà  d alma  negletta^ 

H l' acquilo ,dt  lei  non  pochi  alletta  « 

Xaco 
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lì  tu  e il  Corifa  l offerta»  e toglie  i lacci , 
Che  fon  nel  fen  de  la  Donatila  1 n tanto  » 
SoìUua  ella  di  [cicli  a al  Cielo  * bracci , 

£ framefee  i [ofpiri  a' preghi  al  pianto;  , 

$ O de! , /'a  mi  più  mali  anco  minacci , 

T<J,  c /^>i >•*  adhuomsìdegno  a canto: 
-Y  e rotto  a imiè  Infortuni j,  t $ duri  affane* 
Se  ni  co  miglior  Sòrte. plmen  con  gli  ano- 
v 1 *5 

Itf/i  ^af/ dolce  ben  dì alt  a Vortuna, 
Ch’auaro  a me  non  doni^aurefei  a quefli  » 
£>uc(io  Guerriero  almen  nò  prò ui  alcuna 
Ivi  o»4Ì,  Vfce  /a  fuapace  tnfefh ; 

dimando  a portarmi  aita  alta  opportuna, 
7 U con  prouid  i pietà  boggt  il  t>ab*(i»  y 
S'è  curi  alto  M or^r  l'opre  mortali  , 

Dagli  a l'ampic  fatiche  i premi)  eguali, 

,,  ri6 

Donna  th'à  torto  il  Vati  a tante  aferiffe  , 
Strane  mi  ferii,' & infelici  errortt 
Così  jifpofe  Orlandoci ,C telo  empiffe 
In  Moi,  qual  dolce  ben  bramano  i cori: 
e.'omefo»  nel  mio [su, mai  fempre  affiji 
Le  leggi  pte  de'  tuoi  [inceri  amorfi  , 

C<>me  impiegarmi  a*  tuoi  jeruigt  io  bramo 
Eternamente  i tuo  Campien  mi  chiamo, 

* *7 

Màfche  ti*  venga  oh  io  fon  volto  fid  io 
Voffa  ni  l tuo  canin  venirti  * fato  • 

. P*r  hor  d'ambi  è tmpofsìbilc  il  d-fio  » 
Ch'ad  ajfcri'iriaggior  m mdri\\a il  F rito* 
Panne,  e confida  a V lnnocen\a>  a 
Che  teso  ha  jua  pitta  fin  bora  vfato  •' 
C6'  • tuoi  pi /rieri ti  tuoi  viaggi  al  Jegn a 

- i tdriwcrà  con  fin  bsdt*,  t degno. 

^uu.impa 
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^/JUUampa  ella  di  sdegnò  e torua  il  mi/s 
Mentre  ti  fi  dice:  nuli  ripiglia  * detti  : 
JzfcmpTc  inuan  queUa  infelice  afpira  , 

J Che  lei  {Copagn a nò)  tn.r fittiti  accetti,? 

E quelle  alte  flirti*. che' l M ondo  ammira 
In  tèi  difco/icfia  lì* ftn.pre  infetti  ? 

7ion  pietojo  de  fio  dunque  d aitarmi  • 

Mà  fittcw*  natta  ti  jpinfe  a l armi. 

1 19 

bià  vane,  e a vn  punto  fol  la  glori 

1 dar  la  terminata  hnprej 
ìjk  ili  vpprcfin  Gutrmr,  minitene 
oi  cagionar  Donatila  offe/a  : 

V annt,  c fe  farà  mai  nona  fuciliti,  a, 

C he  fia  4 altri  firmici  opp/e(Ja  » o pr,fa 
A l'bora.aucortch'in  si*  / eitrema  vfeits 
Stia  l a ima',  io  più  da  ie  non  voglio  ai  hi. 

• iiO 

Jicet  e volgtil  lergt, , e dentro  idumh 
B dentro  l mai  e pietre  il  fhdjt  inaia  , 

Ma  con  lento  camino  e volge  Hauti . 

Se  da  lui  forfè  ricbi.tmarfi  vàia  . ' 

2 dà  poi  che  (far  nc  [oliti  enfiami 
Jl  vede > in  altre  firade  ella  trauia  • 

£r  m mcn  d vn  baleno  indi  difparue  » 

E [parie  qua  fi  nebbia,  anco  le  Lame.  4 

,'\N  ’•  - ' a t * ■!-’5,^:ì>rr'^^TO| 

Il  fine  del  Decimo  Settimo  Canto» 
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GIROLAMO  GAROPOLI 
c^\ to  decimo  orzvaro 

o4  SGOMENTO. 

Orlando,  c Alberro  al  Battalo  Tiranno 
Dan  cri- do  attui  to.&  ha  vittori  intera. 
Di  Ta's'Jnr.c  Alberto  ode  l’affanno  , 

E de  le  D nne  Tue  falua  la  Schierai 
CheRinald  alfuo  amore  h iFatc’ingàno 
Oronta  teme  e và  fuperba  efera: 
Pugna  col  gra  inalo'o,e  retta  al  Cuoia 
Veci  fa;  è immcrCo,ou*ci  la  vede  al  duolo 


Fato  mai  C auolicy,cke  eìnfe  il  brado 
«4  F*r  / olleuar  t ir  attagliati  a torto  , 
Bra  corte fc  a gioita?  Donne  Orlando, 

Era  a dar  pace  a gl’ innocenti  attorto: 

Uè  per  altro  in  tanti  mini  r gito  errando 
Come  Fortuna  i {noi  viaggi  ha  [corto: 
Mi  d'Ermidora  a preghi  hora  è me  pio, 
Cb  empio  ninpaia  a U fu*  fama,  a i>ioé 

T a SU 
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ftà  duro  a * detti , e non  fi  moue  al  pianto* 
Ch'vfcta  dal  cor , ch’era  mentito  o finto ; 
N?  gl*  dà  tema  il  min  acetato  incanto , 
i ur,  come  jceg/to  fia  che  d'anele  e cint  o\ 
{.‘bora  afjaltan  la  urna  0 b»ra  il  tato* 
F.f  t l'impeto  lor  ferr.prerefpinto 
tlcn  (li ma  voci  brinili  ire,  0o rgog  li , 

C h'aua\a  vn  voler  fermo  anco  li  {cogli» 

; 

E U vede  partire,  e sella  il  piano 

Calca  > c'bà  il  Sol  del' Occide  nte  in  faccia 
V à per  altro  camini  eglt  lontano, 

Kè  di  sì  bella  Dea  fegue  la  tracciai 
Cc ai  auuicina  ai  Campo,  ouc  il  fopmno 
Suo  Ké  l af  o Ticiti  d affedio  abbraccia  ? 
Cùà  precorre  col  ver  la  fama  mante, 
C'hothAt  Aroma  il  Principe  d' Atlante» 


L?i  vergogna  il  Guerriero  arde , e di  {corno. 
Per  la  notturna,  ed  importuna  vjet  a, 

E ne'  Cimerij,  otte  non  giunge  il  gtornot 
Stanca  varrebbe  incognita,  e romita \ 

IV; a tati  ha  in  vn  mqmeto  Amici  int^rnog 
Che  mofiran  la  (ua giunta  effe r gradita. 
Che  (e  cura  baldanza  al  fine  ti  prende  » 

E del  fupnmo  Rè  vanne  a le  tende» 

S 

*A  cui  : Sire  immortai,  ('hai  l'alto  Impero 
De  la  trancia  temuta,  anrj del  Mondo) 
Agitommi  al  partir  disdegno  altero, 

E troppo  errai  ,nè  la  mi  a colpa  afeondo  ; 
Mà  da  la  tua  bontà  perdono  io  j pero  , 
Ch'm  me  poi  de  l'emeda  io  loglio  ilpòdo : 
Vi  non  partirmi  per  inan\i  io  giuro 
Se  di  sue(U  Cit;à  norirìtdtiintnro . 

" Mi 
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l , l inni  Ito  fuo  Lio , che  tutti  eccede 

Se  laclemen\j,  e tn  por  Ccffefe  in  bada 
L'oprc  d'alto  valor  di f te  e la  fede, 

* guado  ognt  hor  ni  mirai  del  forte  Orlddoi 
V n tuo  pan  ò Guerrier  fe  parte  , o rude » J| 
Sempre  opra  bene  c doue  giùge  e quddo:  "fi 
' H beala  Fama  a noi  dii  lieto  auuifo , 

Dt  Ferrai*!  e'hai  di  tua  mano  vecifo  . 

Si  di[se  tl  Grande!  e di  più  lieti  accenti 
S'ode  vn  nouo  bisbiglio  intorno  *1  Gap0 
f1  Schiere  venian  dt  Safjenì poftentì, 

E già  de  l'armi  lor  vedeaftil  lampo  ; 

Son  forti  quefìi,  a le  battaglie  ardenti, 

! £ co'  Franchi  pugnar  più  molte  in  camp0  J 

Ma  ‘manti  a la  virtù  di  Carlo  inuitto  , 

Sgml  mai  non  cadde  t furetto  { confitto  ? 

•r  8 

Cadde  il  Safsone  ancor:  ma  degna,  e bella 
fù  la  caduta , e fortunati  i danni, 

Quudo  l'alma  al  fuo  Dio  prima  rubili  a 
De  la  falfa  fua  fè  feorfe gl  inganni; 

E fatta  di  óiesù  fedele  [Ancella, 

Riuolfe  al  fuo  t attor  la  minte , e i vanii  ■] 
jr  Mentre  Carlo  pìetofo  tn  ogni  acquilo: 

P rima,ckc  t digit;  al\o  la  Crocce  .hrifla 

9 

O nà  ti  del  veto  i\\rutt o alta  mercede 
R eder  volfe  al  Grà  Rè*  di  grato  ingegno « 

E la  Chtefa  inalbando  ancone  la  Fede,  j 
Dardi  belle  opre'al  Redentore  vnfegno; 

Et  .Alberto  mando  fublitne  Fiere  de. 

Conia  Gente  miglior, che  donati  Regno 

Sì  perche  a far  neì'armil  opre  ammirate» 

ir  da  Carlo  il  Grande 

T J De 
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De  l'alta  CafaVrfina  vn  Ramo  èqueftì 
] l cui  c eppd  hebbe  in  Roma  alte  Radici  » 
I»  cui  la  Refa  t gloriofi  incfìi 
.Spande  per  ta  iti  feco/i  felici; 

Ha  la  Re  fa  a.  ,o  feudo • H a.  interno  intefti 
Tai  de  lafaggia  mente  alteri  indici : 

E Flutto. e Fjor  Quado  tu  vn  punto  iflt[so% 
Che  s'apre  a rana  ; il  mcl  nha  l'Ape  ef . 

1 1 ( prefjo. 

G iuto  Alberto  al  Crd  1} ucc:  1 o vege  ò Sire 
( Di  fi  e)  di  tue  fatiche  a farmi  a parte> 
Perche  ne  l'cpre  tue  fubUmi  ammire  i 
Quanto  difsela  Carnai  e lefsi  in  carte ; 
V cngo%  che  per  la  Chiefa  anco  hi  defìre , 
Ccmbattendo>imf  ugnar  Carmi  di  M arte  ; 

E feni  che  da  gli  anni  el  Padre  opprefsot 
Venuto  fora  a militare  anoh'efso  . 
iz 

Rifpottde : od  alto  Hctoc  figlio  maggiore , 
C’hai  ver  prefagio  in  tc  d’opre  eccelliti » 
E pofpofìo  ogni  affetto : hat  fommo  ardore 
Prr  Dio  [pender  tuoi  degni  ahi  "Valenti ; 
Ben  Capo  haurai  trà  N oi.  doue  il  valore 
ìdoftrar  dt'  G e/?i  tuoi  fofja  a le  Genti': 
Qnd  ogniun  fappia  che  t famoft  Vrfinit 
San  porre  a la  l or  gloria  ampi j confini. 

M 

Tanto hauea  detto;  al* ber  che  ftdea  arriua 
fida  Spia , che  [correndo  iua  tl  cotorno, 
Che  con  gran  fobie  re  al  Bau  aro  veniua 
Cètra  tl  Prancefe,  cb'a  Ticino  è intorno ; 

H ben  {foglili [e  il  Ri)  eh* a forte  aferiua 
Il  tuo  venire  in  sì  felice  giorno-. 

J-  certo  a tipo » al  maggior  vuopo  hor  vieni , 
Perche'!  hernico  con  tue  [quadre  affretti. 

1S.1 . 
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UtRora  lt  tue  Genti  e pofcia  a f armi 
T accingile  l’Hofìe  incotta  al  piano  apert  0, 
Ancora  a venir  teco  Orlando  1 armi  , 

£ ciafcun  eh'  al  pugnar  fin  fiimo  effetto', 
Jn  taro , io, che  non  pojja  amo  affali  armi 
V belle  mutai , co me  da * fegni  ho  certo/, 

2 Qlì.iì  per  affrettai  lo.  io  fa,  che  [copre • 
De  l'aRuto  l cmbardo  1 mnti.e  l opre  • 


JE  vanno  in  volta  in  tanto  armi,c  ' cavalli 
Stan  tutti  a l armile  C anali  eri,  e Vanii, 
Quando  ecco  al  fuon  de'  concaui  metalli , 
t ariano. e .Alberto, c O riddo  t a tutti  indù 
E dou  e fon  più  feonofeiuti  i calli 
Taciti  vanno,  e fuor  di  firada  errati: 
Che  lor  non  dia  nè  men  la  fama  auuifei 
Ch'opprime  HoRc  tal  hor  ferro  tmproutf* 
1 6 

Già  fi  varca  il  T icino,  e rcHa  a manca 
La  mortalzcrra»  v fui  Lobardo  «(Unto, 
£>uiui  l*hofte  nemica  afflitta  e fiancai 
Or  ludo,  e Alberto  ad c [pugnar  e è accinto 
leggi  in  fronte  a la  Gete  tnu:tta,e  Frac a 
Vn  viuoardor  che  le  direfi  i hai  vinto : 
Sonde  la  tromba  iflefsa  i fuon  più  arditi , 
C he  par,  che  A prede, 0-  a vittorie  tnuitt. 
l7 

Pria  /£  xuaro  feroce  ojie  rimira, 

C he  da  tat  Duci  a l imprort  jo  è colto. 
Come  Fortuna  al  f uogrd  danno  il  tira. 
Tuttoanfto  di  pugnar  fimeflra  in  voltoi 
Et  ordina  le  fchiere,  e intorno  gira 
E così' l dir.  che  gli  auual'ri  h.ì  [ciotto: 
E pria  fiffando  il  guardo  a qucfti.a  quelli 
Par,  chfcfsi  a nome , e per  [uà  aita  appelli. 

T 4 A mi 
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cArrilti  inuitti»  e V è pur  noto  ancora. 

Quale  volte  m1  offe fe  il  Franco  gufi  a, 
Sìchc  forfè  farci  di  Staio  io  fora, 
HAtfero-  opprefsoy  £?•  in  e figlio  tngìuflo ; 

- S io  non  haucua  in  mia  difefa  al'hara 
V offro  braccio  al  pugnar  fidi  » e/obuftoi 
dà  per  voi  regno»  e per  voi  fi  e fi  io  fpero 
Goder  ; fatto  più gtande)il patrio  Impero. 

19 

Uè  mofro  Carmi  bò  foltc'habbia  de  fio 

Di  dar  foce  or fo  a'  miei  cogiunti  e fretti « 
Quàdo  Carlo  hà  qui  vinto , il  mio 

P rouerà  de  la  guerra  iferi  effetti : 

Quanto  in  tempi  diuerfi  ungi  foffrio  t 
Perche  glieli rdmentiio»  mfuno  afpettii 
Vi  fono  anco  i veftgi,  i duri  incendi » 

Le  di frutte  Campagne, è i ca(i  horrendu 

20 


"Lungi  è meglio  il  He  mi  co  e l' empie  offe fe» 
Ch'apporta  il  gucreggìar,  pano  d'altrui» 
Veda  qualunque  (taf  ar[o  il  paeft\ 

Pur  eh  infortunio  tal  non  tocchi  a nuii 


Dunque  per  vtil  mio  f et  tali  ìmprefet 
Beol  lombardo  ancot  ptetofo  io  fui 
{fiì  fiamo  arditi , e qui  fugaci»  é induftri 
Perche  duri  il  pugnar  molti  anni»e  luftrìi 


al 


Uè  v'apporti  tetror,  che  tanti  armati 
Vediate  quiui  ad  oppugnarui  intenti » 
Per  pugnar < per  fudare  houui  adunati* 

E Va  fai  neui  e pafsai  ghiacci  algenti ; 
Ni  bramo  altro  da  voi , ch'i  gefit  vfau * 
Sìin  voi  quei  primi  ardomo  fono  horfpìti •' 
brachi  fon  quefì^e  voi  de  V yacht  c finti* 
m e del  sàgue  ognihor  macchiati» e tinti • 

fi  j\gr- 
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E r' ardivo  affollarne  } il  lor  penfier> 

Forfè  f*  di  trottarne  immerft  alfgnne’: 

► O pure  iti  qualche angufto  afpro  tetterò, 
D ouc  i fortt  trattar  l'armi  non  ponno\ 
Ma  vedendo  hor  l F fermo  guerriero 

Voghiate  a Carmi, e ch'io  ni  troppo  afono*. 
Voler  forfè  bd  cSgiato,ha  fogno  in  volto 
Pi»  di  pallori  che  di  lettila  accolto . 

Nr  qui  miei  genero  fi  c modo,  o via* 

Fuor  che  folo  in  pugnar , d'alta  filate , 
Combatta*  chi  (aluarfi  hoggt  defiali 
Forte  atorut  dal  mal  fola  ì vii tute  ; 
Nè,  che  tutto  l'F.f stretto  qui  fi  a 
Credo,  ma  poche  Genti  ho  fol  vedute: 

A quali  liberto  è guida,  e quefii  in  Capa 
No/;  fu  mai  nè  de  l'armi  hà  vtftoil  lupo * 
:!  24 

Vi  fard  forfè  Orlddo-,  ahi  quitto  Orlando 
Da  queUclivn  t?po  c fiato  hoggt  è dtuerfo. 
Et  {(e  voi  noi  fapetr)e  V armi .V l b-àdo 
Gtttò  ne  l'tra,  e ne  l' infanta  immerfo ; 

F.  nudom  matti  parti  ì gito  errando » 

Di  polue,  t di  fidar,  di  luco  afperfo : 
Tcrpe  la  {uà  viriti,  ( ingegno  è vane  , 
Che  chi  delira  vn  tipo,  i femprc  infano . 
; , *5 

’iafstlon  co,}  pai  la,  e in  tanto  oppone 
l juot  pii*  forti  m armt  a'  primi  ardori , 
h come  più  comanda  vfo  o ragione , 

I dr  apolli  fuperbi  e [tende  in  fuori  ; 

Nè  mea  d hglartte  il  Principe  difpone 
t\  ' pruni  impeti  hofisli  t juot  migliori: 

FU  egl  t cl  grand  albe  rio  taiorno  a lati 
Girati  jp  radf  ardire  ip<  ni  armati. 


4U 


CAVATO 


£ ,•»  ragiona  Orlando:  O in  guerra  effetti 
Più  di  qualunq  hà  moffo  armi, e deferivi 
$ono  ( è ver)  de  la  pugna  ifini  incerti  » 
Setien  la  fronte  hofjiìe  alti  Guerrieri  ; 
M.t  fe  n ut  Soldati,  e a Carmi  inerti 
tengono,  e forti  nò  ; ma  vani > alteri  : 
Chi  fi a,  che  terna  hormaìah  altro  f acceda t 

Che  jirage  a l bolle , 4 noi  vittoria. e preda.1 

2? 

Tafsilonif  è collui , del  quale  il  volto 
Mai  non  mirafie  ale  battaglie  andate, 
"tremò  fuggì,  tra  fuggiliuì  inuolto 
Il  tergo  oppofe  a vojìre  dtflre  armale : 
Poco  è l fudor,  poco  è'I  periglio  » e molto 
Vhonor  del  gran  trionfo,  oue  afeirate : 
Quado  entriamo  a la  pugna  al  pàio  tfieffo 
V edremo  il  fine,  & H nemico  oppreffo. 
28 

ftr  dice  più,  ma  concitando  al  corfo 
il  Corridor  veloce,  il  ce  rro  arre  fidi 
R.i llèutn  gli  altri  ( effo  i mitado)il  morfo, 
E van  ri,  ch'è  mcn  fier  turbo,  0 tempi-fi  a; 
<J  quanti  de  Canal  li  han  votoli  dwfo, 
C a dedo  e'I  DeUricr  proprio  indi  ler  pelfa: 
tUianti  recano  in  fella  egri  » e feriti, 

E fpir.tn  sdegno,  e fon  pur  anche  arditi, 

2 9 

L'ira  [calda  ciafeun , ciafettno  audace 
Rjcudt  il  periglio  fuo  ciafcuuo  vecide, 
Moire  il  mal , eh  ainemito  al  ri  no  facci 
Spcjo  cader  / opra  se  Hefjo  vtde\ 

Sjui  cade  vn,  qui  f;nghi^\a  o gemerò  tace, 
v< ut  vince 1 e fer ? quei  cui  Sorte  arride: 
C<ia  fi  co fonde  / 1 tutto  il  lutto  v>j  tnfeo 
Horror  di  fanne,  0 di  feri- e hà  rullo, 

-v.  l'à 

. • 
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. Frf  larga  riga  Or  Lindo*  c nulla  il  tiene. 

Se  non  quii  ch'atterrì  ch'olirà  non  paf/i 
Ma  fa  dt  morti  vn  argine  il  ritiene 
\n0Oti>  vn  maggior  mòte  a lato  e i fafsi » 
Poco  lungi  t da  quelli  Alberto  c bene 
Del  gl  ifiofo  Orlando  imita  t pafrr 
M4  come  nonf  Ara  de  l'hoflc  ei  /tempio, 

Se  di  Carlo , e d'Orlàd')  hai  viuo  ejempio  • 

?» 

Kcuo  inèie  bufagliele  vn  n*uo  ardire 
Sopra  gli  an'ichi  H (tot  fublime  il  rende, 
Colpo  dal  braccio /uo  non  Vedi  vfeire  » 
thè  non  co/ptfaa  e mortalmente  < /fende* 
Dafji  tutto  a le  (ir agi  t » preda  a l'ire. 
De  la  gloria  il  defio  tinto  raccende: 
h'I f angue  hofltle , onde  và  tutto'  afptrf» 
Sete  gh  dii,  che  vi  flarebbt  immet/o  . 

J* 

Sott  magnanimi  ancor  fon  fiamme  ardenti 
Gli  altri  Vranctfi  entro  le  /quadre  ho/fiti, 
Son  più  ficr  de  Nemici  ,anco  t più  lenti* 
Scmbrao  fatti  Leoni  anco  1 più  vili ; 
Stano  ad  Orlàdo , a sì)gra  Maftro  inteti, 
H vorriangh,  emulando, e(Jer  fìmilii 
Simil  nò,  ch'ai  valor,  ch’é  fourahumana, 
Giunger  altro  mortai  ^affanna  tn  t nino. 


yfii  il  B tu  aro  ancor  minatele,  e preghi , 
Ch'a  l'Hofle  il  Campo  fuo  refifìa  al', parti 
Ma  forxaè  quello  corno  bar  quello  pieghi. 


\for\a  è qurfìo  corno  hot  quello  pieghi 
Ncpiù  quefli  durar,  nè  quegli  offro; 
Come  l'aukì  tn  tal'hor,  eh  in  mare  anneghi 
Nane,  e racque  da'  Ut:  arr.pie  inondalo: 
Salvar  pria  cacti  ogniuno  il  legno  opprcfjo, 
■ Mà  /'aitartene»  fùì,  /«Irta  v fiej/,9, 

f ù Ccji 
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Coi»t  principi  [noi.  che  dianzi  uniti 
Tener  la  Get  c a no  piegare  in  volta , 
g piò  ch'è  ad  buom  còcefjo  inuitii  arditìp 
L' hanno  più  volte  in  ordine  raccolta  j 
Hor>  eh  vicifit  o confuti » o fotti > o triti 
Sono > la  virtù  loro  ancora  e (ciotta: 
dolgono  ancor  le  [pallet  e fanno  il  tergo 
D’ingiurie  hofitlt}  edt  ferite  albergo. 

L benché  il  fiume  opporfo,  anch'effo  irato  » 
M inacci  guerra  a chi  fuggendo  il  premei 
De  le  fpadetl  terfort  cb'è  prima  entrato 
*N  el  confà  che  da  V acque  bora  no  \eme\ 
Dotte  morte  trà  gorghi  vno  haprouato , 
L'altro  incontra  nò  mente  [orti  fjireme: 
Part  ben  fì , meno  il  mal  » mette  s afcfnde 
Ogai  fpettacol  reo  prefio  tra  laonde  . 
là 

Uà  però  il  (angue  appare  il  sdgite  hd  voli 0 
In  color  tetro  i Juoi  fermi  argenti* 

Il  (angue » che  dal  capo  a Vbo  bc  è Jehltot 
l fàt  largo  (correndo  , ampi}  torrenti’, 
Qui  trai  sdzue,  e Upolue  vn  giace  inuoltoe 
E là  malviuo  vn  mormorar  ne  [enti  • • 

S*ui  nitrifee  vn  C auallo  ; tuì  conquijo} 
Spira,  e [0 [pira  il  Juo  (sonore  veci  fa  * 

Qorre  tutti  abbattendo  ilgtande  bereià 
Del  $a(Jonete  t [uoigefii  ogni  altro  imita} 
E (corge  il  Prence  Baua.ro  eh  à piede , 
Gente  ha  d'intorno  oppugnante  arditi 
E t è già  fianco}  egtà  ferito  il  vede. 

Che  licnlo  [ digno%  e lo  l 'un  tra  in  vita: 
L1tra,chìo  :ni  altro  affetto  off end  r ('W«| 
Come  ogni  lumc^b  ( min, re  fi  $olc. 

* di  et 
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fi  diee»  H eroe,  che  fino  ad  hoggi  inuii'o 
fufli  ne  l'armi ; bora  hai  perduto  il  Cdpói 
r* T E difupato  ne’  tuoi  Duci  e afflitto , 

Irouafii  entro  noflre  armi  vndaro  tneiàpdl 
H or  /alta  ankerfità  t'infegna  il  dritta, 

E ne  l’alma, di  ver  t infonde  Vn  lampoi 
Lafcta  l'alto  penfier  di  guerra  audacie 
E per  don  [pera,  cr  ami  (iti  a,  e pace . 

E a me  ti  rendi  intanto»  A tbertoio  fonoe 
De  la  Saffoniatda  tè  l’armi  io  volito, 

Tfi  dò  la  vita  ( il  Ciel  ne  giuro)  in  doriti 

C h'ejjer  io'  vinti  ogni  berciane  te  io  foglio  } 
Rai /e  grò  fu  in  fentir  vita , e perdono 
Tafatlo,e  ruppe  il  fuo  natiuo  orgoglio  ? 

Forfè  il fetro  ad  Alberto»  e parlò  in  gkt/4 
Ch'ifjcr  d'animo  munto  anco  i'auttifa . 

!■;.  # 4? 

ti  eroe % fon  vinto,  e tua  vèrtute , e'I  Fata 
Di  la  clemenza  tua  mi  proflra  al  piede t 
Il  ferro,  onde  infelice  hozgi  hò  pugnato » 
Ecco  de  la  tua  man  porgo  a la  fede', 

| Scuferà  mi,  ch'ho  inuolontario  armato  » 

“ C hi  sd,  che  Moglie  ogni  gran  m^lro  eccede * 

Uhi  tà  quid  ella  o piange, o finge»  o pregai 
Come  le  memihumane  ofeura,e  lega  . 


4' 


Ella  dal  Rè  Lombardo  ht  bbe  i natali. 

Come  altri  hà.  noto, e tu  ben  forfè  il  fall 
fùcm  o egli  d'affi  di  o,  io  tutti  i mah , 
Che  prona  huò  da  nemici, al  cor  prouai$ 
Stimoli  eterni , e lagrime  fatali  » 

Ferii,  eh' a fu  i defi)  l'alma  piegati* 

Citi  nu-fii  l armi,  e non  mtefi  in  fatiti 
Chitina  CarUtr  iù  tefar\e,ih  vano  etìolle» 

flae. 
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j^mfla  Donna  era  meco  e credo  hot  [ut 
In  tuo  poter  Prence  pietofo , e fortet 
Saluala  t«.  fe  vuoi,  che  vino  io  /eia  ; 

O fe  a Ui  tolte  e honor,me  donna  a morte 
C tò  d'(Je,e  dafuoi  lumi  vn  fumé  v{cia 
p cnfandoouc  l'hà [pinta  Amore, e Sorte : 
Ch'est  debbia  e la  Spofa.e  i Pigli  ifiefi$9 
Girai  trionfo  di  catene  opprefst. 

43 

}l  conjolail  buon  Prence  indi  il  luffa 
PC  fuoi  HAintflri  a la  cuiìodta  altera  » 

E vincitore  e combattendo  ei  pai] a 
Con  glorio fa  man-  dt  [ghiera  in  fchicrai 
Ogni defira  nemica  è lenta-  e Uffa, 

Ned  ha  pompai  ardir  troba^o  bandiera , 
Tutto  è horror, tutto  è flrageyetutto  è pieno 
Di[embiin\c  mortai  i ampio  t erreno . 

44 

Cu  lapolue t la  fets  il  caldo,e' lSole% 

Anco  la  man  de*  vincitori  allenta  : 
Diuenuti  fon  quaft  tyj  habil  mele  , 

E l ira  antica  ai  cor  di  tutti  è (penta  ; 
Nongii  fi  fianca  Orlando | etfol  no  fuole 
Girar  la  deHra,  o con  van  colpito  lenta ; 
Qrtfce  il  vigor  con  la  fatica,  e tale  \ 
Crcfce  il  Pò  laminando, e t C ampi  affale, 
45 

Jì  poi  che  volfei  lumi  in  tuitii  lati. 

Doue  accorrendo , i fuct  Franceft  , aiuti, 
Ned  a far  più  contrari  ha  villo  armat(9 
Ma  l'armi  tutte,  e gli  animi  caduti, 

F gir  predando  gli  auids  Soldati, 
djuet  b<n  per  i/o  antico  a ior  dovuti: 
h tra  mille  altre  ane  r Batta»  e fpo  Ite , 

F tl  Tirtniff  jnigiw  vide  la  Megli?  . 

Ctj 


DEC  MO  46  OTTAVO  4** 
Qolàft  volfe  a dar  conforto . efpcme 
A la  mifera  Donna',  oneTeffa  al  bora 
Cifra  sì  difjet  H eroe  f§  punto  hot  preme 
TV  che  Donna  Reale  hoggi  non  mora  ? 
j 'redimi  in  tua  pofsan\a*  e faina  infame 
l a prole  mta , che  tè prottrata  adora  : 
là  :ù  ftpuor  ch'entro  la  turba  indegna » 
Se  non  l avita*  alme u l honot  nttgna, 

. 47 

Grato  t quel  V incitar  cui  diede  il  chiaro 
Sangue  de  gli  alti  Principi  il  palale , 
Kedè  di  grane-,  o di  perdono  auaro 
A chi  i inoltrò  più  malyrtmedto  a vn  malti 
Trattten  tùt  tù  reprimi  il  Fato  amaroy 
Che  del  Fato  huom  pojjente  afuu  più  vale: 
Sol  la  nofìt  a bonefià  falua » e difendi  » 
Del  rcflo  a voglia  tua  la  vita  offendi • 

48 

Regia  D rnna  (et  rifp(*fe)ancoriche  auucrfa 
fortuna  opprimati  tuo  difegno  altero , 

Da  quel  e'boggi  tù  fufii,  bora  dtuerja 
2iofci»tien  pur  nel  Regao  anco  il  pefiero} 
D'hau  er  la  gente  tua  rotta * e difperfa> 
Rafia  al  Moderator  del  f acro  \mpgro  : 
perdono  a chi  refifie.  t vita  et  nega 
Non  a chi  cede , abbacato  il  prega, 

49 

E godi  lieta  pur  , che  t offre  Orlando 
Salutey  et  che  fai  Farmi  vn  tipo  ha  cinto 
Gli  offeft  a torto*  e le  Donzelle  aitando* 
Per  cut  mai  non  fi  vide ♦ 0 fi. un  0,0  vihi»». 
Deb{ttfpofe  ella,  Heroc  Jourauoye  quàdo 
Scior  po/Jo  il  laccio  onde  il  mio  core  au • 
Vele  catene  a m'e  togli  la  [alma,  ( aiuto/ 
bfa  fon  maggior  quelle  corfejt  a l'alma* 


4p  C A N 50  T O 
Sì  de'  Bauari  moti  il  fin,  che  pria 
Il  fuperbo Signor fi finfein  mente 
irebbe  effetto  diuerfoi  A l camp  * inuia 
\i  vintitor  le  prefe  armi,  e la.  Geme  , 
Lieta  al  Fr  ance  fé  Ri  la  fama,  e ria 
Correa  Tiriti,  ch'el  Bauaro  perdente 
Onde  diutrfe  quelle  (quadre,  e quette 
Dan  voci  al  Cielo  , e d' allegr e\\a,  e mette, 
S1 

Ho»  v e Rinaldo,  e i di  noioft  affanni,) 
l di  cure  mordaci  ha  pieno  il  petto  , 
Cerca  le  Donne  ancor;  vorrebbe  i vanii 
Perche  fuftt  al  defio  pari  l'effetto : 

Per  ritrouar  chi  fu  di  tanti  inganni , 

E del  empia  rapinai  empio  A rchitettot 
Che  con  ma.  giùfia,  e dura,  e dolce, c fidai 
Vorga  a quelle  ( eccorfo  , c quetti  vectda. 

p 

Già  fianco  vn giorno, il  Srlrotando  i raggi, 
F atto  haueua  a / Guerner  l'armi  dt  foco , 
Sluado  entra  in  bofeo  oue  gli  allori ,e  i Fag 
Pean  ditctc$fo,e  defiato  il  loco  ; («* 

lui  fc togliendo  i teneri  viaggi 
Vn  Ria,  rtndeua  vn  fuon  querulo  e roto 
Come  pur  gli  di/ptaccia,od  habbta  ad  onta » 
Che  mille  pietre  entro  il  fuo  corfo  offrì** 

I lenemente  le  frmdi  efpofie  al  vento , 
Paesano  a l'aria  vn  mormorio  J'oaue  , 
Emulando  le  frond1,  e'ivtuo  argento, 
Seguran  glt  Augelli  bora  fuo  alto  bor  grotte 
Da  tutti  mtfii  wftema  e [ce  vn  concento* 
c h armonia  tal  la  Terra  altra  nò  haue; 
Stmìl.  ma  non  maggior  forfè  n af colta, 
la  Gente  lieta  entro  ^li  £[ifij  accolta. 

Ri. 


decido  tx  orrwo  ^ t 

fijde  irà  l herbe  il  fior,  de  fi ori  al  tifo 
Giunge  col  verde  fuo  gratta  la  fronda 
Tra  Ifeluazgio.  iiguHro  tieniti  tiara  fi , 
Trà  cui  l'bumil  viola  atte»  s'afconde ; 
Dj  f iarfi  alquanto  in  »ì  bel  loco  aftifo 
y n pen/ìer  dolce  al  Camtlier  i infondi: 
Scende  e'f Oefirier  a la  pattar*  (cioglte* 
Indi  egli  il  fredde  rio  nc  labri  accoglie* 
SS 

Cesi  pofando  alquanto  V ri  fondò  amite 
Serper  (cntifsiycbe  l dtflcfe  a l'herba * ' 
h de  l burnite  fronda  al  manto  aprici 
Inchino  la  c erme  e alta,  e fttperba  ; 

De*  cafi  funi , del  fuo  viaggio  antico  i 
O cura f o piu  memoria  egli  non  f erba : 
Cltfuggea  vn punto  ogni  noto fo  affettò i 
Pud  tanto  il  fanno  del  mortale  al  petti  * 
S<* 

Quali  Gema  gentil, eh  m fugai  cani 

l’iti  volte  han  volto  ne  la  caccia  atleta, 
Pugge  tra  falli  ombrofthà  in  odio  t piatii 
Oue  tta’l  dente  Icr  teme , che  pera ; * 

Ceti  ber  faglio  d' accidenti  /trani , 

T rouar  fallite  Angelica  difpeta\ 

Se  non  fe  qUato entro  le  tane » in  fclu4 
Piangendo  t membri  languì  di  rinfilaci  c 

57 

A che  partito  ì giunta*  c cete  a il  chiaro 
H «ree  perduto » e ne  U lìcfsa  inchiede 
Teme  d ogni  Guentcr  rincontrò  'amarti 
f-  d ogni  fronte  armata  è a la  molc(l4  • 
Kon  abbatterli  altrui  l è grata , e taro  i 
Poi  che  nefsun  t rouò  (là  lafsa^é  mefta- 
Hon  sàt  che  voglia , in  vn  coti»uo  errati 
Sempre  l' affligge»  e la  raggira  Amori  * 

Ot a 
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Già  quell  iflefsa  via*  ch  inanti  il  Franco^ 
Rinaldo  tenne,  ella  feguendo  imprime; 
J»7  vedetta,  cheripofcndo  il  fianco 
De  ia  tefia  batte  a fuori' timo  f uh  linei 
'frema  T/*r  l {angue  al  cor  pallido, e biàc 
fa  l volto,  tanta  tema  il  petto  opprime : 
t'amò  gran  tipo,  e poi  gran  tempo  in  ir< 
L' beòte, clfifuitn  fe  dt  lui  finteci  mtr\ 
$9 

Ma  poi  ohe  in  quefla  guifa  efpoRo  il  vede 
A mille  ingiurie  di  Guerrieri  errami » 
Vn  non  se,  che  di  pio  la  tocca > e cede 
La  ferità  ch'auue  lenolla  manti  ; 
Bagna  a l'acqua  le  membra, e beue,c  /tede 
Perche  l riguardi  al  Caualiero  auanii 
Suo  valor ,fua  ptetà[contempla\  e'imira 
U fltllan  gli  occhi  lagrime , e f ofpira • 
a o 

Le  fouuien pofeia  d'^gricane  in  cut 
De  le  fortune  fue  ripofe  tl  fine . 

Tutta  s accende,  e Itqutfafsi  in  dui 
Fontiper  gli  occhi  pij  d'humide  brine : | 
P arte  a ette  a la.  indi  corrige  i fui 
Vafsì,  e far  ch'ai  cattano  a vn  pn  to  ìn< 
E ceto  volte  /’ incarnino.,  e cento  (chtnc j 
P reuto  il  ftede  al  ritorno,  al  gire  èleto . 
61 

E di  nouo  s'afsift,  e ftefe  amica 

tabella  man  per  rifuegliarlo%al  feno, 

P atta  poi  vergognofa,  an\i  pudica, 
Chiama  se  temeraria  e tieni»  a freno, 
Così  f e fteft a in  mille  dubbtj  intrica  * 

2Zt  penjter  forma  che  le  piaccia  a pieno;  j 
loffia  poi  quefìo,  e qui  (t  ferma  il  core » 
(■he  Ktsèjorga,  o che  lo  fargli  Untore, 

Perche 


Digitized  by  Google 


DECIMO  Ct  OTTANO  453 

Pèrche  pofja  con  lui  de'  tempi  andati) 
Rammentar  dolcemente  t caft  e i g efli, 

E i detti  amidi  & 1 di f cor  fi  irati 
E i guardi  hor  d accoglien^athora  moltfiì, 
guanti  varii  [uccefsi  crdiro  i Fati, 

E i giorni  hor  lieti  hor  trauagliofi.e  mcjU. 
Ondatila  difacerbt  il  petto  amaro  , 

Che'l  mal  /offerto  a rat  contar  fi  è caro , 

Coù  fpevaua*  ed  improuifo  vn  [nono 
Sente  d'vnCaualier  che  /opra  arrtua * 
Tutti  fuaniti  i fuot  conforti  (una  , 

Edi  quanto  /però  rimane  hor priuai 
E già  qual  lampo  a hut  fuccede \ i/tuonot 
Spare,  e nuda  di  jè  lafcia  la  riua  : 

Ciò  fa  V Anne  Ilo,  onde  /»  femprc  htrede , 
E non  lunghi  non  vifia  intende  , e vede . 

Era  fa  bella  Oronta,td  ella  apcora 

S e guido  i rei  Cetauri  ogni  hora  hà  ccrfo » 
Uè  l'mchie/ta  Id/c > ò quando  alto  indora 

L’ Aurora  tl  Solte  al  M ar  difciogUe  ilmor/o 
jdà  sìpiaper  le  Donne  ella  non  forai 
A fin  piu  generofo  indri^a  tl  cor/c: 

H aper  Rinaldo  al  cor  d' affetti  vn  pondo 
D'odieìO  d’amoretc  per  Ut  gira  il  Mondo, 
6 5 

Ma  poiché’ ICaualier^ch'i  lumi  ha  dato 
In  preda  al  fanno  [ella  rimira  in  volto 1 
l’atmiic  lo  feudo  da  Rinaldo  vfatot 
H a l core  in  gelofia  fubtto  inuolto  j 
Mirargli  Donna  cefi  bella  a lato. 

Temere  forfè  a ragion ) eh' amor  nbà  colto : 
D'impcnfato  fallir  fallaci  indici , 
sJb  quanto  fon  d vn  huom  vani  i giudici 

idi* 
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C ià  non  fucglia  l Heroe%ma  piano  il  pi <j 
Volge  a trottar  lafuggitiua  cimante  , 
Kè  girando  la  felua  anco  la  vede  , 

E pur  cauta  ne  [pia  di  pianiti  in  ptant 
Stanca  al  fin  refta  da  l tnchiefla  e ria 
Dou'è  liinaldotc  gli  fiferma  inante: 
Cut  fiamme  Vauuenta  • ancor  coperte 
L' occhione  che fia \<juàdo  balena  apen 
6y 

Così  fuggendo  amere,  il  fanno  offenda 
1 f enfi  fuoi  che  la  teneano  tn  vi  at 
E le  languide  membra  iui  di ften de 
'ira  la  verdura  placida-,c fiorita-, 

1 \inaldOiquct  tefor,  ch'altri  non  prem 
Sorte  mai  non  .dà  più^quando  e fuggii 
Che  fatiche  pcfi'th  afri  al  dormire  altrhoi 
Vigilie  te  curefe  non  vuol  fonno,  Ama 
6S 

Si  fueglia  al  fine  e raggi  randa  intorno  , 
Gli  occhi  dal  lungo  fonno  anco  pefan, 
Vede  d armi  ftranttre  z in  corpo  ador\ 
E vede  f>oi,c'hà  la  (uà  Donna  auantr, 
£>ua[t  huoiche  mira  a l improuifo  il  giorj 
Ch  tn  (curo  albergo  era  ferrato  inanti 
S accieca  * vn  punto tan\i  vacillai  e trei 
E giunge  quafi  a la  caduta  eftrema . 

<>9 

j^o»  /<*  moto  c'I  piè , ne  crede  il  core  » | 

Che  in  offrir  tanto  oggetto  occhio  è ver* 
Mfiiche  fantafma/ìat  che  l'offre  Amor 
1 rr  rtnouargli  in  fen  tormentone  fate  ii 
Vurfe  ciòfufje  imagtnato  errore , 
Sluefto  inganno  sì  dolce  anco  gli  piacer 
E i c pur  pegno,  addormentato  re fti 
Così. ch'alito  uccidete  vnqua  non'l  del 

UU 
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4a  pai  vede  il  De  [tri  aro,  e vide  in  terra 
Lo  feudo  a canto  al  glorio jo  elmetto, 
Vede,  che  de  l vfbcrgo  entro  fi  {erta 
Il  fen , ch’aura  vitale  agita  il  petto; 
bacier  à ch’m  mirar  l occhio  non  erta$ 
Ned  1 d'aere  leggter  mentito  oggetto; 
Vede  O tonta  e non  sa  l'im  la  porte 

0 grane  affare  in  sì*  l cauallo.o  Sorte» 

7' 

cntar  versta  gràc^fir,  ilftnfo  ardente 
,A  r di  fei  'grida]  ò cor,  t he  fai?  eh  e [ peri * 
Si  con  fiim-U  tali  il  cor  con  ferite 
A formar  di  rapina  empii  penfteri  : 

E raure,ein  tanto  ad'ratrtc:  e leniti 
P ean gtr  ‘ U / volto  m onde  i ermi  allerti 

1 aure, a l’ herbe  ha  matita, al  fuolc-uueno 
A cui  lice  tocear  la  guancia  t l /ano» 

7* 

la  in  tanto  fi  fueglta , c vedeìl  forte 
Star  sì  tri  duo,jìar  ri.  che  par  vn  fafso , 
E dice  irata;  lo  per  tè  porre  a morte. 

Gì  rat  gran  tempo,  faticando  il  p affo  ; 
Hor  non  è,  che  mirarti  il  cor  composte, 
Mentre  amico, 0 nemico  indi  ( ci  caffo  : 
il  perdonarceli  vendica,  mi  eguale 
tia  apporta  al  mio  cor, cui  d'ahro  hor  cali 

v . . nì 

h mè  fegurui;  a lamia  de  fra  a mata 
Hfpor  finge ji i il  fen  fcn\a  armile' t cote  j 
Onde  credula  anch'io  fatta. c nfenfata 
ìAofira  pietà , Je  non  feountù  amore  ; 

E l ha  fi  a mia  perche  non  puffi  ingrata* 
Vibrai  A’tnciai  con  timi  de  furore-, 

Vincer  bramai  ma  fui  dal  pan  accinta 
\Jtrs  al  r tonfo, 0 Viticitrtctio  vinta. 

M 4 
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M4/e  d'altri  hor  fci  predate  sillabavo!: 
Il  ptè  fugace  entro  la  felua  anno  fai 
Mentre  tanto  tuobcn  penfi,c'bò  tolto  , 

! Ho  hai, {eh  in  [ròte  il  leggo)o pacetOpofA 
Trà  qucit!er,(i  ccnfufi  ci  rcfta  muolto 
§Cost,ckc  fcior  la  lingua  anco  nonofa : 
Com  buoych'in  fianca  auuilupatatinfida 
Unirai c gli  mdca  a vnpùtoic  lume, e g ut  dì 

75 

Deb  eagion  viua  onde  difende  il  Moto  . 
Del  alma  afflitta, onde  a fpeta\e  afpiro 
Vi  thì[on  io,  j’ogni  altro  volto  è ignòto 
\Al  mio  cori  fe  tè  fola  amando  ammiro ? 
In  loco  a gli  occhi  altrui  tanto  remoto  , 
Ne  primaialtriicbe  tì,ncd  bora  io  rmrt 
E co. ri  d miei  penfter  fidi  Cielo  amico  , 
Come  dal  core  interno, il  vero  io  àteo . 

76  ' * | 

J*  àictie  più  che  puote  burnite  apparo* 
"Maiche  feuft  vnqua  accetta  vn  core  irat 1 

Già  torua  il  guarda, e con  sibia\e  ama, 
Tofio  abbandonali  Caualiero  c Ipratc  ; 
lietta  egli  ,0  f ombra  la  fuamete  vnma 
Da  j'upcrbo  (offiar  d Auflro  turbato: 
Vuol  tenerla  ma  comcìv/are  i preghi , 
Nulla  valine  gli  par  che  for^a  impieghi 

77 

V uol  fcguirla  da  lungi,a ceto  .che  almeno 
Ve’  cocenti  fofpir  le  giunga  il  fuonot 
£ toccandole  il  cotibrcue  baleno 
A (li  [lami  di  amori  forfè  fia  buono  j 
£L:  arre  siati»,  e'ntcnerirle  il  (ente 
Tantoché  (j'cgli  erre)fpcri  perdono : 
Uroutas  e'I  corridor  già  vano  a voli 
Vii#  fimHiptÌdd(ti*rotefs*  di  duolo . 

E rrten. 
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l mentre  erra  per  via  ufolue  in  tanti, 

F.  tanti, che  produce  empu  penjieri  > 

Con  mutata  armatura  tifargli  avanti, 

^4  far  col  forte  H eroe  duelli  alteri, 
Pagherà.  ,* ella  muor  gli  hauti  manti 
affetti  in  lui  d' amor, benché  leggieri  : 

F ara  vincendo  voi  l alta  vendetta » 
h' ella  hà giurato,  c che’l  Marito  affettai 
79 

ndr  qualunque  fine, e defìro  o rio, 

Che  con  gli  ordì  ni  [noi  l’afjtgna  il  Fate$ 
Commodi  è l vno  ad  cfjaie  l'altro  è pio f 
Ojiddo  per  l'alto  Orznido  h abbia  pugnato 
Di  jirano  portamento  armi  vejiio  , 
fi  tale  Imprefa  ha  ne  lo  feudo  aliato  ; 
Tortora pritta  di  Compagna,  e porre 
osi  le  piacque  intorno. Ogni  altro  abhorre 

80 

r paflo  poi,  che  di  fic uro  il guida 

l’Bflercito  franco  efja  /'affetta • 

1 o [copre  e irà  fe  dieci  Empio  bominda 
Faro  pur  de  tuoi  falli  afpra  vendetta  . 
torrefa  incontra  poi  la  lancia,  e gridai 
O gira  alttouc , o qui  battaglia  accetta : 

O pur  s hai  di  pafsar fermo  il  penfiete, 
zi  eia  qui  Caualierl  Armi,  il  Dcjtntro 

8 1 

i armi  io  lafcierò  nepenfo  altrove 
Girar  tl  eorndor  ( dtfse  c non  foglie, 
t*  altri  del  fuo  valor  meco  le  prone, 
r vvzliaiio  mai  temer  minacci  e t orgoglio 
v Va.  tt  l opre  mie  forfè  fon  nuvue  ; 

Poi, eh  e Rinaldo  io  so  feoprirti  io  voglio; 
yt  tc  mede  [ino  poi  la  cura  io  lafjo  , 

re  fi  meglio  il  pugnar, d/c  darmi  ilpaffi 
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Sfirriff  ella  e nfpofei  e forfè  vnfero 
M ofiro  fi  th.con  cento  martire  cento; 

0 Briareo  pnfsenteìO  G'ige  altero  , 

f’  bebbe  r (f  e [pugnar  O ioue  alto  ardimento ; 
fiat  pur  quale  ha  in  se  mèbraogniGuerrnro 
N<?  sì  gr*  gefii  & li  inaldo  io  finto  : 

Che  deggia  al  nome  foli  vile , e tremdtep 
Kqh  voler  più  quel,c'f?ò  voluto  inante. 
83 

io  pur  Caualiero  e l armi  ho  in  vfo 
ycHire,  e {taro  a Cauahert  a fronte* 

He  partij  da  le  pugne  ynqua  confuto # 

K più  forfè,  c'hat  tù<  vittorie  ho  conte  : 
tacque, e n efji  tl  pugnar  poti  ch'è  cochiufo , 
L’un  l'altro  auuten  col  Corridore  affróLg: 
Poltro  in  fcbieggie,oue  pofjenti  vitato 

1 cirri  de  gli  feudi  tl  forte  acetato  . 

8* 

p^on  gittaro  i Baroni  vrti  ri  fieri* 

Che  re jUr  quafi  [cogli  a Vende  irate  , 
p cerne  dan  s # i monti  i Vini  alteri) 


O [ampie  qriercied'  Aquilone  urtate-, 

V olgcn  deliri  però  dietro  i Deftrttri, 

£ si  dan  dd  pugnare  a Varti  vfatt; 
Stando  ogniuno  in  penjitr,  comt  di  [coprii 
guanto  al  Semico  4t  fartela  è f opra . 

8*  V 

Oiuien  crucci' fo  il  paladino  ardentii 
Che  generofo  a lui  refifta,  e forte, 
f altro kà  l'ar/ni  a ladifefa  intenti, 


É peafa'C.me  a lui  ruina  apporta 
V 4 cauta , e gira  intorno  clla,che  ferite 
Colpi  sì  feri  etica  It  briglie  accorte* 
perche' l brando  pefante  a telmt,  atfeno 
ni  le  gingie  ami  trn  colga  a pieno, 
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M a la  corifee  al  fine,  e' n trc\o  al  petto 
intra  di  puntatane  r,chc [carfani  brado , 
£ di  tanti  fuot  tolpi  , batterne  effetto 
Vn  vedete  che  non  và  per  fempre  et  ràdo 
Sente, più-  che  dolor  [degno,  e di [petto 
La  Donna. e manda  »gnt  cautela  in  bado. 
I n cento  modi  i l ? ran  Nemico  affale  , 
F/»t  che  a tè  ne  la  pugna  il  rende  eguale» 

87 

Cb^lftre  al  fi anco , indi  ri  dice  : e pure 
Te  che  lèpre  vtncetii,  hoggi  ho  piagato 
Ne  le  membra  Rinaldo  h*r  tanto  ha  dure 
re  he  nò  vi  fia  d'vn  altro  il  brado  entrato * 
' Som  (e  e dtffc  il  fier  ; Calte  auuenture,  ’ 
Chi  al  fu  0 fin  sà  portar , quegli  ì lodato j 
Nè  fue  tante  belle\\t  al  Scie  ha  tolto , 

S vna  Nube  tal  hot  gli  copre  il  volto  , 

1 * 83 

jb  vibra  indi  il  gran  ferro  e Sorte  il  guida 
1 Di  nouo  ancora t ouc  Ha  colpito  in  prima » 
E ne  le  degne  vifetre  l annida  , 

Voue  piaga  mortale  auuten  , ch'imprima ; 
Ahi  Arnaldo  erudii  farti  homicida\ 

! 3r.tmi>e  d ' effa  acqutjhr  la  [poglia  opimat 
Godi, che  l brando  tuo  con  de(iro  ardire » 

£ con  virtù  fatai  fappia  ferire  t 

*9 

Codi  che  vedi  il  [angue.*  abituante  amaro 
Ti  farà  di  mirarlo  . e coirle  vn  fiume  • 
far  dal  tuo  petto  a tè  fan  a pia  car*  1 
S>uai  fcfpir  darà  tl  cor\qu«i  fiati  il  lum  eì 
Tal  fin  potdtjje  rum  quei,  eh'  oliarmi  ofa*ot 
, Così  vàfthi  fpogliarmt  vnqua  prelume: 
Non  rifpofe  ella:  ma  dal  cor  profondo 
1 Viffc:  Pittima  tua  ne  vengo  Ormondo. 

A iK 
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E cade  al  fuoloi  e l vincitor  feroci 

L e (opra, e toghe  t elmo, e [copre  il  volto,  I 
l vede  ( tbi  vifia  rea  )ihe  vifia, e voce , 

E mjfo  a vn  punto  a l'infelice  hà  tolta  \ 
Vede  Oronta  caduta-,  ahi  duolo  atroce , : 
C he  quali  l'alma  dai fuo  petto  ha  (ciolto\  \ 
E la  [ciò  gite  a , ma  fua  viriate  ha  [corno  I 
Di  morte  forfè,  e al  cor  filpo[et  intorno . 
91 

Onde  refpira , evn  feruido  fofpiro 

Ver  far  [rada  a 3 lamenti  e [ce  primiero* 

M a pri a co  d d'Oronta  i detti  v[ciro  , 
Detti  ch'acuto  f Irai  [ono  al  Guer  riero  ; 
Ormondo,  e'n  vece  tua  morendo  io  miro 
jQucLchc  de  le  tue  [poglie[è  gito  altero? 

(Quel-  eh' è del  /angue  nofìro  a[perfo,e  molle 
Queltche  Trofeo  pur  di  qucfl  armi  efiollc  ? 
9z 

M<a  godi  tu.  F cllon,c' hai  friclto  il  nodo 
De  le  prime,  epi » fide  alme  d' Amanti, 
Fa  trofeo  di  ùolìrc  armi , e ferini  il  modo 
Del  vi, uet  tuo  falche  (ìan  chiari  i vanti-, 
Godi  del  mortr  mio, che  pure  io  godo , 

Che  più  non  t'ho , quafì  prodigio  manti , 

V olontier  compro  col  mio  [angue  tfiefso 
1/ non  mirarti , il  non  Venirmi  appreso * 
91 

P ur  tante  offefetue  caffo,  e perdono 
*d>uàte  mai  da  tè  ingiurie  hebbi,e  difpetto. 
Se  mi  fai  tra ’ misi  dànt  hor  [olo  vn  dono , 

Cb*[r.htui  hot, ch'io  morrò  fiarmi  al  cofpetto-, 
-Mitre  il  tuo  volto  ( ò diffidato  ) è buono 
Vi  indurmi  in  feno  vn  dtfperato  affette: 
Mentre  alcun  tuo  fafpir,che  finto  hot  fai, 
M'ir/ipedijce  il  pen[artch  Ormando  amai. 

a Urtai, 
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Errai  Donna',  et  rifpofs}  e penfo  anch'io, 

( h e mtaprefen\a  il  no  penfttro  honcfìo 
Turba, oue  offef*  tl  tuo  Manto  , e rio 
fui  femore  a tè  sèprc  al  tuo  core  tnfeftoì 
"Ma  fta  mto  t ; flimcnio  il  Mondo  , e Dtoy 
Ch’  Amori  che  tutto  può  femmt  molrpo: 
Per  j*  bella  capo»  chi  peccai  errore 
Tion  fa.DHUngucogm  noliro  aito  il  cote, 
9> 

P ut  fiati » o colpa  cgm  mio  getìo , o cafo  , 
far  contra  tl  petto  mio  ne  voglio  e nuda: 

* ManOì  s tn  tc  vigore  anco  è rtmajo 
Ragione  è benché  l'vcciforc  offenda', 
Giunger dd  viucrmto  dtgpo  a l'ectafo. 
ì)oue  la  mia  nemica : al vareo*attend* 
Vcrche  d'I  fuo  perdono  habbtala  fedci 
O le  terrò , di' altra  non  pafu  tl  piede  • 
96 

Dunque,  nè p - tré  pure  alma  r)  rigante 
Da  le  tue  /alfe  tnftdie  effer  ftcurrt» 
(Ri/po/e)  e mt  farai  non  meno  auante 
De  V ombre  ree  ne  la  Magione  0 J cura  ? 
Dunque  tl  tenor  di  tai  mi  ferie  , e tante 
"Là  nel  centro  infelice  anco  mi  dura  ? 
Duquefia,th  a fuggir  fempre  m' a flringa, 
O vi ua  armatalo  nuda almatamingai 
97 . . , 

© Ciilo,e  l' odìic  l (offri  ? e'I  cote  infarto 

Jionfat  de  tuoni  tuoi  bcrfaglii%«  meta ? 

Hi  centra  % tuoi  mortali  arma  la  mano 
Sempre  con  mente  torbida  inquieta. 
Refla,  mentre  io  morrò  vtuo.c  lontanai 
E tanti  amar,  tanti  fcnfieri  accheta: 
fenfa  tic  pur.  c'kor  (et  tiferò,  e fertet 
C& nuda polue  , ombra  di  morte. 

r z Kfct 


Digitized  by  Google 


4*1-  C A s*  N T O 

tyce  ro’  ier»  <&•  /’/>.* 

Pdrf*  <&*£  core  ve  la  fà  meno  troia, 
bcon  qualche  pietà  fi  volge  e l mira, 

E la  guancia  di  lagrime  ha  bagnata  t 
Indi'.  R inaldo  i'ó  ti  perdono',  a/pira 
A pace\  oblio  la  tua  fttre\\a  v fatai 
<)ueflo  saguedelfen  c hot  cade  a therba , 
Perche  cerchi  vendetta  > odio  non  feria . 
99 

Tù  perdona  anco  a me,  fe  fempre  altera 
Cercai  tua  morte » « < tuo t dolori  amai , 
Come  la  truce,  e'I  volto,ilcor  non  era,  * 
Altro  feci,  altro  dtfsi  altro  bramai : 
Prendi  la  delira  in  fed  alma  f incera » 
Tefiimo/t  che  miduol  di  quanto  oprai: 
Mi  sformar  yfdegnh,  Amor. preghi^  offe  [e 
A'  pianti  amari ; a difperate  tmprtfe . 
i^o 

D tjje,t  Vvltimofuon  che  fciolfe  a*  venti 
Ormondo  rifmò  tra  labri  el  core  % 

R eftaro  i membri  impalltdttt&lgenti, 
Donde  pria  tante  glorie  ottenne  ^ imore9 
No/i  ifctolfe  il  Ouerrier  voce  a'I amenti , 
N on  dier  per  lùga  pe\\a  i lumi  h umor  e. 
Che  dir, che  far, non  sa.  fe  mora  > o vtua , 
Tanto  m sèflefsa  la  fua  mente  f f china » 
io  t 

Ma  poi  v che  aprir  può  detto,  e torna  al  feno 
Quella  virtù,  ch’era  f mar r ita  in  pria, 
Di fc ioghi  a le  querele , a' pianti  $1  freno , 
Et  ogni  grane  portamento  oblia  , 

Donna  c'hor  fatta  in  Cielo  Afiro  fereno9 
Fati*  po'  f u t Hemici  anco  fei pia  : 

E mutata, più  in  nulla  bora  t'aditi , 

Se  le  vocile  l mio  volto  odit  e rimiri . 
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fui  crudele -(io  no  l nego)alma  di  [affo 
Dir  forma  al  corpo  mio, pur  troppo  audace » 
TAentre  non  feci  maipcnfiero,  0 puffo, 
Scn\*  turbarti  il  cor,  l alma,t  Upace\ 
Ilota  qui  Carmi,  e qui  la  vita  10  la(Jct\ 

E qui  flarmt  a te  punto  anco  mi  pièce, 

< he  fe  t/ien  fera  mar,  me  folo  annoi  , 

E lafci  intatta  te ; me  folo  ingoi. 

*°S 

Permetti  dunque  a me,  eh*  quiui  io  'flint 
E morto  adori  tè , che  viuo  veci  fi , 

T*  le  mie  colpe  antiche  , egli  odtj  oblia, 
Ck’to  pianger  deuo  il  malpdhoggi  còmifii 
Del  tuo  danno  mortai  la  pena  è mia  , 

In  la  fpada  bòne/ cor, ch'ai  fen  f affifit 
frulla  a te  più  ragion  meco  s'afpetta  • 
Ch’entro  t'ifieffa  offefa  è la  vendetta , 

104 

A Ima , della  negò*  che  larga  vfcitM 
facci  col  (angue,  Gr  abbandoni  tlfenOt 
Jion  quietarti  però  rtflando  in  vita , 

N $1  Mede  qui  ,che  di  (augure  hai  pi euo  i 
ji  Vvfctr  de  le  lagrime  t innita, 

U caldo  fiume -,  tfci  col  pianto  almeno 
E perche  fiamma  fei,  fe  a V acqua  i l loco 
Xon-VUoiiVÀ  co'fofptr,  ch'cfit  fon  foco , 

105 

Mà,che  piango  ahi  crudel  s il  piato  eguale 
A la  Belua  mi  fà,che  Nilo  infettai 
Che  fe  l aura  vital  toglie  al  mortale ; 

Col  pianger  pofeia  i funerali  approdai 
Dunque  f( inaldo  reo,  fon  fatto  bottale , 
C he  qualuque  opra  io  fò  tutta  è moietta ì 
Sparger  (angue  morir $ tettare  a canto 
Jk  lei  non  pojfoi  e pur  m'è  tolto  il  piato? 

r 3 Così 
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Coft  freme, e defìa*  che  refìi  ppprefxo  (Mode", 
Dal  nulla  e in  nulla  tl  Qiel  fintfem , c'I 
Quando  forge  la  notte > e valle  apprcfjo 
L3 horror ,l3 oblio  la  tema, e l'ctioimmòdci 
E vn  nero  afpctto  a color  var'y  imprefjo* 
Pi»  no  fa  pompaal  Sol  P a\urro  V / btodo 
N e’I  canoro  V fcìgniuol  fcher\ado  intorno 
*/l‘  rami*  col  fuo  canto  borierà  il  giorno, 
l°7 

Nat  volanti  notturni * vn  tuono  borrendo 
F acean  di  finde  querulo*  e importunai 
Tra  quefli  anch'egli  i fuot  martiri  apredo* 
Sonno  non  vuol9  non  vuol  npo  fo  alcuno] 
Vn  fopor  pauentofo  al  fin  (tr pendo  "* 

acchetargli  fen , giunge  opportuno : 
Ma  l'interrompe  vn  torbide  terrore* 

Vn  duoli  che  par , eh  e $ii  dtfuelU  il  cere, 


il  fine  del  Canto  dccimoottaio 


IL 
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O vero 

LA  CHIESA  VENDICATA 

Poem*  tìeroico 

* 

Del  Sig. 

» GIROLAMO  GAROPOLI 

CAUTO  DECIMO  KOKO 

A K G 0 M E KT  0. 

fca  fa  ruufda  i'co'-ì a efce  Ruggiero, 

B con  luLcbfl  fané  calca  la  via, 

Ad  incontrarli  a lor  viene  il  Guerriero, 
Che  per  la  bella  Angelica  langufa  ; 

T)à  mille  ingiurie  à Sacripa  nte  altero 
BflTa  ond’ei  d'fperato  i id'  trama:- 
pogna  con  Tue  ragioni  ìrrife.  e vane 
Con  R inai  io, & vccifo  ci  ne  rimane. 


L'Aurea  luce  del  Sol  precor  fa  in  unta 
Da'viui  Giglt  & indorati  ardori. 

Co  "li  acceft  Qorficr  lafci a il  Leuante 
E toglie  al  Mondo  i mal  ficuri  horrorìi 
Placida  amenità  porge  a le  piante, 

G r arode  il  fm  dt  ruggiadojì  h umori  » 

V'  ondeggi a t aura, e de'  Mortali  i petti , 
Par  che  a gli  amorita  le  delitie  alletti. 

Mi 
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U[a  non  quel  di  Hinaldo:afpri  e contrari 
Gi' effetti  fon, che  v'intr  duce  Amere  t 
Difperati  defij > pevfien  amari , 

- Ombra  caligmofu  hà  intorno  al  core ; 
Donde  a troncar  de  la  [uà  vita  impari 
"Lo  fiume  evn  duro  fin, ponga  al  dolore : 
Onde  da  vn  ferro,advn  fot  pitto  opprefjo 
Mille  morti  piùree  tjgliaafe  fiejjo. 

3 

Poi  mirando  la  piaga,  cuora  ofeuro 
il  [angue  fatto,  horrido  , e gelato  9 
Mirando  il  [en,  che  fu  di  latte ; impuro 
Già  refo,e  inculto  ilcrtnd’ occhio  ecltffato, 
Diffei  e mirate  0 lutti  e foffri  0 duro 
corefe  moto  hai  md,c  hai  tato  ofatoi 
Qhefei  tanta  empietà  dunque  vt  gioua, 

£ quanto  a cajo  oprai  tutto  l’approua} 

J5ofC«  fede  d ’ A more,  onde  bora  vfeio 
Chiara  del  mio  morir  l'alta  [e ntenyt, 
j Quelle  ingiurie  mordaci  hor  le  de  (io, 

M*  farian  l ire  tue  dolce  clemenza’. 

Pur,  che  doue  tùfei  ne  venga  amb  io, 

K*  mi  turbi  timor  d'odio ; 0 d**[}cn\a  ; 

N«  mi  pojja  mutar  mai  loco,o  forte. 

Con  riuolte  infelici , Amore, t Morte. 

Così  dieta  : quando  di  grane  affetto 

Donna,  difciolta  tl  crtn,  fi  vede  inantì, 
Meltffa  è che  ntien  fempre  nel  petto 
S culti  gli  Amici  Caualteri  erranti  : 

P ttutdeua  ella  homat, che  feto  effetto , 

N#/ difperato  H^roe  [ariane  i pianta 
C he  con  eterna  fua  vergogna,  in  effo 
Usuerebbe  al  fin  riuolto  il  brando  ifitfso 

©a- 
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Onde  a lui  A ragiona:. Amico  il  fine 

Poco  a fuot  graprtncipi]  hvggt  rtfpoiidc , 
Poco  curi  fin  hor  l alte,  c diurne 
Voci,  ch'ai  duro  petto  il  Cui  t infonde  , 
Con  tuo  dàno  il  tuo  cor  par,  che  ruìne 
A pr  eciptttj , a vie  fallaci,  immonde : 

A vie,  che  ^uidan  fole  al  cieco  Inferno, 
*Al  peìpttment'o,  al  tuo  dìfnore  eterno . 

r 

P u r gcnctofo  fei,  fetpure  aferitto 
A l numero  immortai  de'  forti  Vicroi9 
F.  le  vii  delfudor  calcafii  inuitto , 

B fei  chiaro  da  Francia  a'  lidi  Eoi', 

F.  tnvna  auuerfuà,vil » tragitto 
Fare  à l' indigni  tà  li  tofio  hot  vuoi ? 

£ di  chi  Copri  tue  lodaro  a gara. 

Parti  foretto  viltfauola  amara ? 

V * 

Chi  da  far  cS  gli  amor i,buom, che  la  fpada 
Cinge  per  ChriHo  in  A pioto  fa  Imprefaf 
Carlo  etra  Padiglioni , e tu  per  firada 
Vai  lungi , t del  feto  bonor  nulla  ti  fefaf 
p ria  de'  Lombardi  infidi  il  Regno  cada » 
Qui*  K orna  e l'Italia  è tanta  offefa  : 
Adempì  priaquénto  bai  promeffo  a Diti 
I pofeia  a vani  àmor  volgi  il  defio» 

9 

Jlma poi  te  Don\clle,  e quando  alcuna 
0 fugge,  o la  ti  toglie  t{  cafo  % o Morte » 
Spera,  eh' amor  mutabile , e Fortuna, 
Commoda  a'  tuoi  defiri  altra  ne  porte  ; 
Viuere  ad  vna  foli  morire  in  vna » 
riunii  ir  fi  a vn  dolor, nen^deue  il  forte  ? 
Varia  ogni  fiato:  tl  torbido,  e' l giocondo > 
Con  vicenda  inftdtl pajja  col  M ondo . 

M* 
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M*ì  tinche  amaui  in  quella}  i propri)  affarti? 
Le  proprie  ingiuntiti  tuo  martire  amaro? 
Ch'ai  continuo  girar  di  luftrife  d anni, 
Kò  potea  con  gli  H eroi  mofirarti  al  paro: 
Sorgi . e raffrena  il  duolote  fuggi  i danni, 
Cb'in  tè  qual  fero  turbine  mondar*-. 

L'elg I le  vele  del  tuo  ferino , al  porco, 

. Pria»  £h  al  M*jr  de  glt  errer  rtmdga  ab* 

i2  forto. 

Qtiefia  mai  non  ramài  ti  venne  armata 
Q atra, accio  che  a’fuoi  piè  cadefsi  «flinto. 
A' pianti,*  preghi  tuoi  fu  fempre  ingrata, 
N è tè  da' fuoi  Kemici  vnqua  ha  dipinto; 

kfe  .H  poi  con  la  dtfefa  vfata 
Scn\*  empietà»  ftn\a  tua  colpa  hai  vinto : 
Chi  la  pace  non  vuol,  chi  vit  a abhorpe. 
Nò  morta  il  piato  altrui, sa  aorteineorrc 

i 2 

Lr  fi  dia  tomba  dunque»  e & Ivroaiftefja» 
Ogni  amor  vano,  ogni  penfiero  indegno , 
Ogni  folle  de  fio  chiudi  con  efja , 

. E già  racquifìa  il  tuo  perduto  ingegno ; 

Sorfe  a tante  ragion  l'anima  opprejja, 
Del  forte , e glie  ne  apparite  a' lumi  vn  fegno 
E non  men  s a et  hetà , eh' a la  ferita. 

Con  fu*  medica  manporgejje  atta , 

*3 

E rifponde  cosi:  Donna * che  fai 

Dar  nono  corfo  in  sii  la  Zona  al  Sol», 

E torre  a Cinthia  » al  Ctel  gl'inf.ufsi.e  g 
Sai  cè  fecrctof non  d'alte  parole  , (r*j 
Me  vtnfe  il  / enfo,e  vergognofo  errai , 

Già  de'  vani  de/ij  l alma  ft  duole  i 
Gd/eguij  troppo , e mi  J cotirinfe  Amore 
A cattar  forte  vitg  f*  cicco  il  core. 
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a#*?  chi  può  meta  a /f  mede/m » imporre  ; ■ 
-•  o*andr>  tl  (en/o  ribelle  al  dolce  inclina ? 
Ci  addila  tl  dritto  la  ragion,  ma  corre 
Stoltoya  l'orloil  Mortai  d alta  ruma  , 
Già  come  infermo  t fui  che  tutto  abhotc.-, 
Che  à prò  di  fua  j acute  altri  deflin  a 
V uò  mutarmi  peri  quantunque  tnuolto 
•Anco  vifia  v turò  /pedito^c  /dolio, , 

Tacque  egli,  e la  grà  Saggia  a latti  arcane 
k St  diede  e mormorò fetreti  incanti , 

\egon  l'in/er naif orme  tn  forme  efirane, 
B pronte  a cenni  fuoi  le  Hanno  auantit 
A cui  d (Je  ella  Amici,  opre  /curane 
G hi edotc  fiate  ber  per  mè  qua  fufit  indir, 
Quetfa  che  di  Rinaldo  vccifo  hai  armi 
Starni  de  e jè\a  honor  d'vrnatc  di  marmi * 

J 0 

Kf  diffe  pia  eh' a la  fatica  imfofla 
i'adattan  tutti  tn  radunare  i fa^ti, 

JB  ne  fot  man  laudivi  ou  V repo/l.c 
la  Domandi  vn  i rofeo  del  a rmi fafx n 
J)oue  /uà  hifìoria  in  brcui  noie  e/pofia  : 

. V t fermaci  peli  egri  n , l eggendi  i pa/si , 
i.  leggendo  d'Oroutaii  tufo  amaro, 

N on  è di  pianiti  e de  fo/piH  a uaro  . 

*7 

Sfori {con  V ombre  poit /par t/ce  appre/te  % 

Con  dirgli  vn  falcia  Dio,  la  Dona  amica, 
Aio:a»  d’alto  ,‘lupon  1 1 forte  oppreffo % 
ìndi  in  mille  penfter  la  monte  intrica ; 
ben/a  quanto  ad  ogni  hor  pviuto  ha  in  ejja 
,<inm guanto  fu  rea  lafiamm  a antica j 
jQuxn'.r  per  l atta  Angelica  j offne, 

K per  fua  libertà  d*  t ratte  a Dio- 

' V * Ma 
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M«  poi, che  lunghe  Brade,  e ftmpre  in  vane 
Cor(e  Angelica  affìtti  a , e pian  fe  amara: 
fìtta!  Kauc,ehe’n  varcar  l alta  Oceano, 
N on  ha  chi  l'alt  e vie  moBra , e dichiara * 
0w  difptrando  ogni  foccorfo  h umano , 
Chiama  crudi  gli  Dei,  la  Serte  auarai 
Che  fiondo  in  agitarla  ogni  bora  immota , 
Sempre  a danni  di  lei  volge  la  rota  * 
f . l9 

E «<  l bora  che* l giorno  in  grifo  a Tati 
Sciogliendo  il  carro,  ifuoi  [pi  Udori  afri  de, 
£ sic  quanti  la  terra  oggetti  ha  lieti. , 
Stende  la  notte  Uvei  de  l’ali  immonde; 
Tra  faggi  antichi , e tra  feluaggi  abeti  » 
Sopì  le  noie  fue grani  e profonde  : 

E la  ve  il  fuol  co ’ rami  ombrofe  rende 
V»  Lauro,  i loffi  membri  ella  diflende  • 
20 

E dormì  dolcemente  infin,  ehe'l  manto 
Stefe  d’aurei  baleni  ilnouo  albore . 

guado  ella  vn  mormorio  mifchiato  al  piato 
Sgorgar  fentì,  da  la  corteccia  in  foro', 
'Pensò  d’ bautte  vn  Caualiero  a canto , 
Ch'esali  il\duol,chc  gli  tormeta  il  corei 
Onde  qual,  che  cariare  Angue  saccorge, 
P iena  diurna  impaludile,  e forge, 

_ ai 

Gira  per  tutto  il  lume , e poi,  che  inante 
No»  ha,  che  tronchi  muti  e rami,  e foglie, 
Pensò,  che* l ventilar  l’aura  a le  pi  ante, 
Voce  a l’humana  fiatile  di fc coglie; 

di  nono  Jentìi  V)on\clie  errante , 

Ch  a mècolpefo  tuo  crefct  le  doglie ; 

Se  non  mi  porgi  atta,  il  piede,  e'  l (erte , 
tion  violar,  non  oltraggiare  almeno  , 


DECIMO  2:  NONO 
B a fi  a . cheH  duol.che  mi  tot  menta»  au*n~a 
Svitante  hàpene  altri  mai  cui?  uria  pugt 
K e a'effendcr  me /chini  ha  Dona  vj  an,*\ 
N*  flagelli  agli  afflitti  aUr'huomo  uggiate 
j^uc/lad  borrire , e di  terrore  c fianca, 
Venficr  d'humanità  quitti  non  giunge  : 
„4n\i  perche  dal  cor  la  fpeme  efcluda» 

La  pietà  ( iejj a a mia  /aitile  è cruda  . 

la  pitta  ifieffa » oue  tù  luffa»  amara] 

Ì4  patir  (empre  a lacrimare  aue\\a  » 
pur  mitrauagli , » [ù  d atta  aitar* , 

Con  difufat a,  an\i  mh  umana  afprt\\a. 
forfè  io  m oprai  co'  tuoi  nemici  a gara 
A cacciar  tè  da  la  paffuta  alte\\a  ? 

O iru  lafugu»entro  i tuot  lunghi  effigli» 
T3efpofi  a M offri»  od  à ferini  artigli  i 

O qualunque  tu  fìa » che  tronca  cflrano, 

Vn  Juono  ejiludt  cffacerbato , e rio, (no? 
(ffifpode)hai  vita*  hai  corpo  > ha  t je/o  huma 
Set  HiafaforJ'e  boùarcccta  , « Dio  ? 
Vionòifui  <jaualter,l  odio  in h umano 
D' ulema  in  mè, tanta  ruma  ordio  : 
biadi  mia  fortuna  o Donna  altera  » 

Se  non  v'hai  colpa  ; hai  pur  nottua  intera, 

*3  . , . 

Se  rammenti  Ruggiero»  hai  forfè  in  mente 
La  pugna  mia  col  Tartaro  barone, 

Dotte  A Ictna [operi a era  ptefente  » 

C b'tmpì  d’horride  nebbie  tl  chiu[o  A gene; 
¥ uff  del  la  ch'io  rmolto  tra  vilmente 
In  fuga  rea  da  l'tncgual  tendone. 

C angiòmi  in  lauro, m quel  bore  iptffe, 
la  fumati  l'alma, t la  mia  Vita  oppreffe « 

He  , 

« - J 
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Jiè  Retando. falutettn  tronco  eterno 
A gitandbmi.i  ventici  Cielo  , e fronda 
Al  Sol  t estate,  a l£  tcmpcjle  il  verno , 
2lon  tenor , non  dolor  cangio  nè  fronde  * 
j É ho  fati  a ancor  l empia  a lo  icherno , 

Che /offro,™  van  rimedio  afpitto  alt  róde  • 
E quel,  che  accrefce  a me  le  pene  indegne, 
t.  il  non  poter  feguir  le  Regie  infegn*  . 

2-7 

Veròfe  1 gran  feruigi  onde  altri  viue, 

£ /campa  vnfine  obbrebtofo  indegno  * 

Se  le  mie  grà  battaglie  in  mete  hat  viue , 
Chefee  cui  mofirofitr  diSuda  al  Regno  ; 
Irà, che  de  tua  pittate  almeno  arrtue 
A d vn  de uo io  amico  vn  raggio,  vn  fegno; 
Che  f e pugnai  col  tuo  Campione  ardente , 
Sol jrtbbt  (fri fai)  In  mia  difeja  iti  mente, 

z8 

0 6uetrier(glg  (oggtun/e) indegno  èH  fine » 
thè  diede  A teina  a tue  fatiche  illuftri, 
Hauer  di  fcor\a  il  fen , di  frode  il  crine > 
E siar  r i nel  girar  a anni,  e di  lufiri\ 

Et  io ,( itfjer  potrà  , quanto  ha  gonfine 
Remoto  tl  fuol , fia,  che  lo  cerchi,  e lofi  ri 
Porche  alcun  rompo  a vitroua*e  arri  m 
Il  modo  ,afur,  che  tu  ritorni  a vini, 

/ 

iCérco  Agrican,  ma'  a tale  inchieda,  dimore 
Set  mi/ojpinge,c  volontario  affetto, 
Cercar  vita  per  tè, me  l dice  H onore  , 

Che  per  iè  de  ìa  vita  ho  l'aura  in  petto ; 
E/1*  [purgete  in  tanto  il  [anguste’  Icore 
C ammodo  e far  tt  può  forfè  , o dtlt  t th 
lo  qui  lo  [porgo,  e fe  compagna  eterna 
Mi  brami,  finche  qui  femprc  mi  f cerna . 

t<'S 
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Nf  litio  cenar,  nel  tuo  refiare  yo  pia' 

P,V  dare  ami*  (alme  altro  vantawo, 

L annel,  che  ti  donai  quando  ferra 
Del  nuo  grà  f cado,  la  gran  Belu*,tl  ragghi 
Può  far,  che  tornì  onde  fui  tolto  inni*. 
_ i'  %uti  il  mio  dovuto  atto  viays>to 
rocca  s'hat  tic  l'\nnel)l  ifptda piantai 
cr\«  via  eh  il  corpo  ammétta. 


m 

Cb' andrà  la  fc gì' 


E f ff  sfondo  tarque,  & ella  U forte 
Annehche  vtnfe  ogni  temuti  incanto 
Appi  tca& ei  dot  le  confa  fé»  e torte 
Cinte  jt  fyogl,  x t.  ? ien  l'bumano  ammalo', 
l e membra  alquanto  estenuate ,?  [morte’ 
T^lofìra  ry  ha  tra  le  luci  a gorghi  il  piato 
Loda  la  nòna  del  grand'ateo  e Dio 
. R tngr ai ia  prima  intenerita  e pì0t 

V olgendo  gli  occhi  poi  d'intorno ,'àl grato  . 
De (irter  rimira  a la  p*{iuta\al'hlrba  . 
Che  ! degnando  a grà  tempo  il  cibo  vfaieù 
Piu  non  uen  U eirutee  altane  luperba • 

Tanto  del  forte  fuo  Signoro  amato.  * 
ìnjthce  memoria  ancoriferba : 

E jfe  d tianerne  altrijuom  prete fe  il  tnorfà 
fi  dii  fette  alt  minaccierai  corfo  . 

33 

*4.  nome  egli  l appella:  efso  a la  vote 
Hifp  nde  del  Signor  nitrendo  ardito  t 
E in  vn  telante  fol  falso  feroce  , 

Ota  brama  de  l arringo  il  fero  inulto  £ 

Otte  cerrenuo  fituidoi  e %>eloce  j 
J{efìi  abbattuto  il  Uo  nemico,  e trita  # 

B n acqui/it  \ugncr  fama  Ubitene  , 

Onusto  et  torvt  de  U [poglff ' opm*  * 
v ‘ 
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<5/4  fi  pongono  in  via,  ne  lafcia  * piede 
Kel  ho f co, fa  la  Angelica,  Ruggiero  , 

E Àri\\é  ratto  an\i  volandoci  piede , 
f>out  Carlo  in  Ticino  hai  Campo  altero ; 
la  ve  [emendo  à Dìo  pofsa  la  fede 
Mofirare  al  Difenfor  delfommo  Impero: 
E con  opre  tChuom  forte  a tutti  a u ante, 
Rifare  il  tempo. c'ha  perduto  inante . 

Ì5  _ (farmi 

Quado  a frìtte  hà  vn  G uerrier,  che  libra  à 
Strano, ben  sì, ma  conofciuto  in  pria, 

E vedutala  Donna : Anco  inuolarmi 
A rdtfc't  empio  fellon  la  Donna  mia  / 

Ma  nel  Mondo  remoto,  entro  i marmi , 
Ho  pure  altri  /alitarti  hoggi  poi  ria: 
¥uggifU,vn  tempo,  ecomeparmi,  dentro 
Tt  nafcondejìi  de  lAbifso  al  centro 

t reruppe  al' boy  la  Donnaie  fempre  à Fato 
Da  te  corttfe , o fello  ho  torti , ho  danni  ? 
V tanfi,  quando  p ar  tif si  hot  che  tornato 
li  miro, ho  tema, ho  fpa  uentofi  affanni ; 
Agrican(feguì  pofeta)  ha  quefh  vfatm 
Cortefia  meco,  e non  lafciui  inganni  : 

L'hò  trouato  à F or t una,  e non  fofferfe 
Vedermi  è piedi*  * U fua  aita  offerft « 

. 37 

V-  fai,  come  io  partij,ch'iferi  artigli 
D'empij  Demon,mè  sii  le  nubi  al\aro  i 
■Fa#  lungi  efpofla:  a così  duri  efeigli  , 
f-g  hi | pianti,  fofpir,  nulla  giouaro  ; 
Poi, che aita,»  pietà,  detti.o  configli  ; 
Buoni  à dar mi  fa Iute , altri  negato: 

* molti  ancor,  con  di] corte fe  ardore, 
à tonfi  dolori  arcare  amore 


DECIMO  ??  NONO  4-r 

€iè  negai  fctnpr e altera.  a prima  o Cielo  » 
Ch'offenda  l honefià  , che  tanto  ameit 
£>uafi  à nono  Tìfeo  fulmina  il  telo 
* I ?i  foco  in  me.  che  più  non  l iiua  io  mai* 
Mentre  dunque  da  tutti  cgm  bordicelo 
T uono  al  fin  frà  tati  empii  vn  ne  trouat : 
E * fatto  mio  C cpagnoye  notte , c giorno: 
Detto  lafiiuo  mai  non  hekbi,o  [corno  . 

19 

fin>ehe  io  tiri  trouanfinche  a la  Sorte 
Piacque  di  tcrmmar  mio  lungo  errore  » * 
Ringratia  dùque  il  del  r ingrati  a il  fortà 

2i  H uggì  eri  d’ogni  odio  rio  frena  il  core  i 
Uè  cercar  più  di  vendicar  la  morte 
l)el  German  cui  follia  fpenfty  e furore  . 
ìo  prego  : a*  preghi  miei*  l'alma  fae* no fa 
Ulti mo(lrar)fon ahi  chiedO)amàte,c  fpoj* 

*4d  Agrìtanyth'  avn puntole  morte, e vita 
Prono  da  gelofia,d  amore  offe/o. % 

/)<  L vjata  pietà  l llt/ioria  vdita 
Tolfiy  ( che  l ofprtmea)dal  core  il  pefo  ; 
T>tnan\i  al  nouo  Sol  tale  è [purità 
l a nebbia,  eh' i fuot  rat  prima  hà  cintele: 
Hcotì'l  vento  „ 4ufìrale  anco  rtfolue 
La  sh'I  libico  fuol globo  di  polite . 

4* 

E rifpondetalma  Dea?  eh’ in  pianto  amaro 
Tenefli  le  mie  luciy  e'I  pajjo  in  moto, 

^ mt  cotanto  il  ritrouartt  è care  % 

Ch'ogni  altro  affetto  mio  cede  al  tuo  voto : 
Ruggiero  il  forte, e Madri  cardo  tl  chiaro • 
Sfuatitbfero  tn  battaglia  a tutti  è noto: 

T.t  io  ; e cantra  d effo  vn  tempo  armarmi 
Po  ftaleina  immortai  mi  fptnfe  a l’*”»*  • 

£ ben 
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£ benché  mille  offefr  fffpre,  <•  mortali, 

JD  i vendicar  per  (acr  amento  kautfsi , 
I*  i?  Bi’s^rees  / armi  fatali 9 
Con  centojrre  braca a-  anco  regge fsi\  • 
•A  tì  forte  G uerner,  c'hai  pece  eguali) 
Cederei  l'armi . 4»^»  i trionfi  tfìcfsi : 
Poi, che  a mille  afre  ingiurie  il  fin  hd  dati 
Pn  cortefe  atto  a la  mia  Donna  z fato  1 
45  ' 

Jfr  fono  amico  eterno  t V armi, e l R egno 
D/  T ariaria  dt  chi  fon  giufìo  herede, 
Forte  G utrner  fon  tuoi,  te’ h dono  m ptgn 
Di  mia  detira  incorrotta  bora  la  F e de, 
Signor  grd  co(a{al'bot  Ruggiero)ottegn<' 
< h'ogntgrd  merlo, ogni  mia  [pente  eccedi 
lo  tramo  effetti  amico  eterno » e vero, 
Che  l poterti  feruir  bafìa  a Ruggiero  . 

"44 

Tali  fono  i fuoi  denti  al'hor,  ch'armato. 
D’alto  fembiante  tm  Caualiet  vi  giunga 
Conobbe  de  la  DonnaiLvijo  amato, 
Ch'Amcr  ben  glie  lo  infegna  anco  da  fóge 
JF  lieta  in  quel  momento;  indi  turbato % 
Pi mie»  che  gelofia  ben  preffo  il  punge  : 
Pofaa  vmtofu  a loro  il  fero  afpetto , 
k F accogliere  a lei  riuolge , §1  ditto  . 

45 

de*  Compagni  H eroi  nulla  curante : 

, CelU  Dea, qual  cercando  hò  piato  ogni  hon 
T e pur  venuto  appo  grd  tempo  inante 
S>ueUche{come  1 do!  (uo)tc (ola  adora ; 
Sorte  m'inuolfe  a tai  fetagure,  e tante, 
Ghj ? le  vendette  tue  non  feci  ancora  : 
le  fatò  (ne  giurai)-,  tempo  non  fura, 

**  chi  brama  fer  uir, for\a,  0 ventura  . 

Ma 
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Mi  tu, che  fa l tra  quefli?afor\a  ha»  tolto 
t i [siti  credo;  e fin  ben  talit  fegni* 

thè  s'in  tato  misfatto  io  quegli  ho  Colto* 
i F renerò, riperò  gli  empì)  difegni; 

, 1 Rinfuriò  de  Cauatieri  il  volto  , 

In  vàie  le  minacele, et  vanti  indegne: 

■ J?  grida\menti,huomyche  vai  folle  errddo 
i L'alto  Agri  can  e te  pon  la  defira  al  brado  > 
n 47 

1 Qutfta  Donna  epurata-,  tenace  e'I nodo, 

, Ch’ambi  ha  legato,  t volontario  afiretto » 

, fjed  afsi  mguifa  tal  congiunt  c hà  chiodo 
, Come  congiunto  al  mioxvtue  il  (no  petto  » 
Deh  mio(l’interrope  elU)ìo poca  ber  lodo» 

C 'babbi*  tu  dt  pugnar  dt  nouo  eletto  ; 

V edrctti  fenjpre  di  (udore  afperfo 
Daini  trà  l' armi  ^ entra  le  pugne  tmmerfo > 

Tutto  $1  male  è mio  jolodofcnto  « l'alma 
Qualàquc  hà  colpo  hofiit  l elmo,  e lo  feudo, 
Venfa  tu  qudtoval  quefìamia  faima 
Ver  re  (fiere  a'  colplc'l-petlo  ignudo : 
Vtncerai  ma  che  vai  trionfo,  0 pai  ma» 
Che  s'ha  d vn  (irano  e funefo  , e crudo! 
Qual  di f pereto  ri  pugna*  efjer  (chinato 
Dette  da  vn  tir  * eh  a maggior  gloria  è nate* 

40 

E tu  Kè  de  Cirtafsi  bai  forfè  vn  giorno 
Vi  quotar  tante  imprtfe,  e fempre  in  vano ? 
Altro  nonfaìlcbe  gir  (correndo  intorno* 
^(aitando  chi  fi a Franco%o  Vagano  » 
Vanti  di  vendicarmi}  e dannose  [corno 
lAhri  mai  non  mtfè  quanto  t ua  mano  ; 
Quand9  a te  folle  Barbaro  commifi  » 
Chi  ftan  Rinaldo,  e Fenduto  vccijiì 

Se 
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Se  brammfn  io  vendetta e quando  off ef e 
. Sl'ri  me  più  del  tuo  fuperbo  ardire  ? 

Tù  face  [li  a diedero  a/pre  con  te  fej 
Quando  et  di  o fiate  a tè  nò  hebbe  ardire ‘ 
Tlèfur  le  voci  mie  di  pace  intefe; 

Tato  baueui  il  tuo  core  immerfo  a l'ire : 
Ef  bor  e òtto  l mio  fpofo  hai  mofiro  orgoglio 
Come  tua  fermano  (ia>no  nata  al  Soglio} 
4» 

idi  ferutdi alcun  tempo  a quefl'vffici 
Per  legge  è agretto  v » Caualiero  errate » 
Pii  parche  faccettatiti  diedi  indici 
Di  gradir  tèi  come  fi  fuole  ^Amante, 
Vanne  ,e  quefle  armi  tue  fempre  infelici  j 
R iuolgitntèi  ne  piu  venirmi  inante  : 

Ce  tiglio  è ben*d'huom%chene'fenfiè  fatto* 
Di  non  feguir  quii, che  fi  (pera  *»  vano * 
5* 

jQuefìe  voci  funefìe,  e l lume  in  cui 
Scintillo  sdegno  * e difpirato  ardeste  % 
Cader  la  fpeme  antica . e fece  in  lui 
Gir  da  la  fronte  vn  gelido  fu  dora 
Penfa  le  Guerre  hauute,  e penfa  i fui 
Seruigt,  e penfa  il  (ho  promefjo  amore : 
Yen  fa  guai  Gentt%Na  ut,  Armile  Defirierì 
. Periti,  fot  per  feguir  fui  vani  imperi . 

Si 

S vergogno/o  in  front  et  lo  folli  al  fina 
$ono,&'  io  cruda  b tradì  enee  indegna* 
Quando  a te  (opratfaro  alte  rnine  » 

F«  ben  la  mia  pre[en\a  amata,  e J degna 
Dunque  o vani  Amatori,  èqueflo  il  firn 
Di  ehi  feruire  ^Angelica  difogna  p 
Rimanti  altrui,  che  da  tèlnngi  > il  paffo 
& più  lontano  il  cor*  volge  il  Ctr caffo. 
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E fi  volle  in  quel  punto, e meflo  , e fola 
JS*  tra  le  [due  di /per ut  o , e /afro  : 
bf salando  i fofpiri,  e fi  ala  tl  duolo, 

- Contai' bora*  e n'interrompe  ilpaffo" 
Empia  mancante  fot  eh' anco  a lo  fi  nolo 
Ve  gl3 ingannati  He  rei  f uff  e il  C tre  a/so ? 
Che  ira  lagrime  p gir  dt  mille  Amanti, 

] l rio  da  gli  occhi  miet  ti  corra  manti . 

’SS 

Porti  Orlando  al  trionfo. Orlando  il  dura 
Difir uggito*  d' E f eretti,  e di  Genti, 
Rinaldo,  e Ferrai*  forfè  (teuro 
F»  mat  de  l'afpre  tue  ertene  ardenti ? 
Etto , che  [carco  d' ogni  affetto  impuro! 
He  bòi  a feruirtt  t miei  pender»  intenti: 
Che  ne  riporto  ahi  lafiofvntoruofvn  Brano 
Quardolvn  dt(pre\\ojvn  titolo  d infuno? 
5 * 

bht  '»>  eh' infano  io  fui, che  poft  vn  Regna 
quanti  hai  "Modo  il  pi*  temuto,  inuitto» 
per  vn  van,d’hauer  Iti,  vile  difegno , 
Tutto  [o fi  opra,  e l'ho  due  volte  affli  ttot 
fi*  io, che  di  gran  Rè  la  gloria  ottengno, 
fui  tra'  Serui  di  lei  gran  tempo  afe  ruta  ? 
>e  ndei  fol  davn  fuo  cenno, e vitale  morte 
potè*  darmi  a fua  voglia, e Regno*  S rie ? 

57  i 

ur  tome  altre  non  fiati  di  altera 
Vi  beltà, de  valor.  Donne  /ubimi  » 
hi  d'vnirft  a vn  Rè  tale  vnju*  difpre\\a « 
Se  nò  chi  fatta  è folle,  e l ben  non  Olimi* 
Uhi, di  por  nouo  amore  anco  vaghe\\a 
Haute  cinque  m oggetti  indegni , ty  imi$ 
E l cor , eh’auuerjità  tì  dure  e tante 
4*  offre  : veder  porr  è di  nouo  Amanti.* 

M tncq 


Digitized  by  Google 


4*o  C A J?  N T 

Manco  imparo  a *te  fpefeìemaco  intendo. 
Che  d'vna  Donna  vii, s'ama  nel  volto  ? 
\Jn  erin  mètito>chc  dal  tefchio  borrendo , 

C hil  fcpolcro  chiudea%tai bora  ha  toliol 
In  vn  vifo  gentil,  che  cofa  apprendo  , 

C h'vn  bel  fallace  in  color  falfo  auuolto ? 
Il  lume  accendete  punge:  ingand,vccide 
ha  bocca  rea  quando  ragionate  ride  , 

5? 

V tur 0 dunque  a me  fi  cf so, al  core  io  voglio 
Sdegno, dar  libertà  ; tù  meco  hot  vieni , 
Rtntu\\a  opprimi  tlfemtnile  orgoglio  , 
Mentre  t»  fol  d amor  vittoria  ottieni , 
Vernina  al  Rigao  mio  più  nulla  io  voglio, 
Verche  vi  ftan  quanti  la  terra  hà  beni  : 
ShteRa  de'  mah  Vi  più  nolo fo,e  immòdo » 
Toitaych'ellarìì  via ,s* 'allora  il  Mòdo? 

60 

£ non  tante  nel  mar  procelle  i venti 
M ouon  dal  fondo  a 1 tanagliar  e i legni, 
Xiuati  hamoffq  le  Done  meendij  arditi. 
Onde  ne  furo  inceneriti  i Regni, 

Con  quejii,ty  altri  ingiurio  fi  accenti, 

L infelice  Gutrrier  [copre  gli  sdegni  : 

E moue  a gran  giornate  indi  il  dcftriero. 
Ver  che  ritorni  al  fuo  lontano  Impero % 

61 

£>uadocol  Caualierrfh'vccife  O conta, 
C'h.ì  di  fofpirt  vn  Mongibello  in  petto 
In  vi  a, che  poco  è trita  vndi  s' affronta 
*-  0 cu : di  far  battaglia  hà  vn  tepo  eletto  : 
Sacramento  al  pugnarlo  (finge*,  e l'onta 
N ouella  fa, che  non  offeriti  il  dette  1 
V e n /a,  .1  a pace, od  a battaglia  inchine,  ( 
%U'l  facram’ntoin  lui  bracate*  l fine.  1 
" , £ di  ! 
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2 dice  ah»  Guerriere  > t troppo  4 mar* 

L 4 mia  cendittort ; pugnare  io  deggio 
T eco, di  cui  l'alta  amicai»  hò  cura , 
là  qual  premio  hà  la  pugna  anco  nò  veggi» 
Stuellarci)' ordina  ciò,  m e Jemprc  auara. 
Et  in  fremir  io  lei,fempro  vaneggio: 

Et  hor  più  che  mai  fui)  fon  fatto  infuni. 
Se  coatta  il  gran  Rinaldo  armo  La  mano . 

6Ì  / 

P erWngelica  io  pugno.  <?7  voto  altero 
Col  (a,r amento  ho  con  fu  maio  va  giorno, 
Venfa  tic,  fc  fchtuar  degno  (àucrrtero 
Pofso  qutl  dede  attuti*»»  ombra  dt  { corno ? 
"Pur  fendo  ingiu/ta  la  mìa  caufa  io  fpero 
ri  non  tornar  de  te  tue  f paghe  adorno-. 
He  far  delcapo  tuo  (angue  fallante  , , 
Superbo  don • 4 la  (upcrba  simonie . 

6+ 

Rinaldo  che  corte  fe  era  e poftntc 
A paragon  d“ ogni  famofo  in  nrmt , 

Col  voi**  mtn  turbato, an\i  ridente  , 
Voco/diftc  o Queiner  faggtotu  par  mi, 
C^fial  Legge, anco  che  Carbara, confiate, 
Ci bit  coirò  vn  se\a  accufa, altri  mai  s armìì 
IS  vccid-.Y  mi,  fu  lfacramtmo  iniquo. 
Meco  ed*  odio  non  h * nè  f degno  iniquo . 


poro  s'hai  forfè  il  cor,  che'l  vero  ijìima 
O n gli  interualh  fuoi  di  Iute  al  petto, 
jfiltentt  da  la  pugna  , e ptnfa  t’t  ftrtma 


Ch  to  vincer  sòtjuidql  spugna  accetto, 
Q ch'io  t 'vcttda ,0  m:  tua  delira  eppritna. 


( r \ifpode)  ogni  fen  una  , 9 pronto  affetto. 
Tacere  cauto  Rinaldo  in  dritta  ti  pajfo  ■ 


DeldulntT.  (he  sà  ben  quale  è l Circafj* 

Con 
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Con  l i (lefso  valor  i otte » e l' acciaro 
Pel  forte  feudo  dt  Rinaldo  , il  fero 
Circafo  punge,  c i frafstnt  volato  , 

X'e  piego  fi  d' alcuno  il  petto  altero : 

Fronti  pof  eia  al  ferir,  deliri  al  riparo 
•fono, e fono  ambi  vn  fulmine  guerriero  ; 
Marte  lor  (limi, e tal  contrafio,  t tanto 
S,)  t F ripi  lidii  altri  note  vtdc  in  Xento, 
67 

Quando  fu  nel  dar  dm  di  tanti  amati 
Vallo  duclloihaueamen  tuono,  & ira  t 
T intel  armi  di  sàgue,e  in  pe^\i a pra  « 
Scudo  pta(ire  panciera  anco  fi  mir  i, 

Vu /principio  da  fcher\"t  hora  infamati 
Son  troppo, e'n  ogni  colpo  ogntun  s'adira: 
Jied  altro  fan  quando  l'vn  l'altro  offe  de  > 
Softk'inctiarfi  a le  vendette  hor rende. 

Iti  è perche  Sacri  pai  e ha  vfato  in  pria 
^ociinnde  par, che  vita  b ubbia  tn  nò  Cale 
Hor  la  propria  folate, e l'arte  obito , 

Vi  valor  donde  fama  hebpe  immortai  ef 
Cala  il  brando  a due  man , l altro  difui a 
1/  colpo, e à vn  pàio  lui  dìpunta  af  salci 
foghe  a t*v*bergote  quel  gli  è in  parte  ; m~ 
parte  cede  a l impeto  dtl  braccio  (faceto 
69 

S# ch’entra  fcarfo»alfiàco,e'l  ( angue  à {lillà 
ftìtragge  e irriga  ilfen  copeco  horror  », 
V edrejii  da'  lor  iumt  vfeir  fauille» 

Ri  efsqiar  vampi  d'incendio  il  core  z 
Pedrefìi  il  Forte  Hettorre , t iferò  Achilia 
Ih  Troia  vnprott  ttor , l'altro  ojfenforet 
diretti  di  due  venti  iti  mar  l'orgoglio  , 

yedreftifl  mar. guado  fi  rompe  in  Jc°pftQm 

F»t 
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Pugna  !v» per Uv,Ute  r\ltr§ 

Per  A»z<ftca  mou*,vn  tempo  amata  ^ 
VhaU/JrT  m?ftr*r'ehe  **'"*  a’n  *ndo  , 

J / f,  °&m  *l,ra  V™*  4 dona  ah  J.  ' 

p!  T 1.thatTf *p?VU' 

pZ‘Ja?M  dm  u «*«/ 

f *iai/er*t*  til venga  amante. 

Cefi  aitar ovunque > e ridetta, 

T aulii  F ott  un  A e fa*  \ • 

cj  ,1,  i,  0fl  fporata  in  vano* 

Va.the  i vn  eontra  l'alito  ardito  verna 

£ g^n2pn\Zt(Z  %oued^natMQ  ' 

* O"”*/»*»  Zìi  ahi 
Pr.,.nùee¥delcìr).(fo  v n «.«, 

A v!m»“rhn  C‘"-”  {‘lm’ 

A l omero fimflre,  ,.<i,  fc, 

Vn  tep,do  fanale  il  hi  .ni 

Pitt,ch  a le  membra  al  cor  / . ». 

cé  baib,.  p.tuo’f  “ 

iVlTl'V,  4 

<•!(«  da  t altrui  man.  atri  ale  è gnu». 

E M4uol, 

87  d,ST."im°r‘"1  »'  /«*«»' 

Honfi.Q  J <r<* tu',  pugnando  vn  fole» 
E/7«  J ? 'fl»i”*’le  anta  „ p,/Jf »«, 

'*  o‘n>i«*’0nd entro  ,lf.0l. 

*t  Ottieni,,, . U Palude  ardente  - 

M4  totan  ti  affitti  Zi  a- 

Si  vedi  il  / T th  V mtfi°  vfvr* 

**  Veie  !*  lm  rf;  memorando  ardire . 

X,  ti  eoo 
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%con  quitto  ha  mai  for\a  al  braccia  aggiuge 
£4  man  compagna  c coricala  il  bràdn, 
Varji  non  putte  il  Barbaro  da  lunge , 

0 ver e gir  col  fuo  Camallo  errando \ 

Onde  in  capo  a pien  colpo  il  ferro  giugo» 
Colpo  mar  al-  terribile*  ammirando, 
Vaprt  l'elmo  famof» , c?*  apre  infieme 
Il  capo  altero,ond'ei  ne  cade,  e freme » 

*5 

Vè  f opra  il  Vincitore,  e'n  quefh  accenti 
Del  caduto  >uerr  ter  ir  attaglia  il  petto: 
Sorte  Heroe  fallo  il  Cielo, e ;u  l r amenti , 
Che  ns'hat  teco  a pugnare  afcr\a  ailrette 
Nè  di(Je  più,  eh' empir  viut  torrenti 
Deialto  Caualter  gli  occhi,  el'afpetto : 
Sofptr'o  quegli, e vna,e  due  volte  e intorno 
Giro  gli  occhi  di  duolo  ebri,  e di  j corno . 
7* 

E difse:  hi  pur  finiti»empia  gli  affanni ’§ 

E lo  vita % e lafè  eh  vu  tempo  io  diedi, 
No*  fon  più  ligio  a tuoi  mortali  inganni» 
Nè  tè  più  cercherò > fiate  bande  i piedi; 

In  van  più  per  fuggire iambifu  i vani : 
farro  t noni  \mator  ripe? fa,  effe  di  ; 

O pur  girando  vincitrice  il  paffo  » 

Conta  gli  fchernt  rei  fatti  al  Ciré  affo, 

. '7 

£ tù  Rinaldo  hai  vinto, il  Fato,  a vn  giorno 
De  le  vittorie  mie  fi  degne,  e tanto» 
(Cori  Forra»/*  juol  t'ha  r t fa  adorno]» 

E de  Trofei,  c'bi  racquijU  ornante  ; 

E con  quejie  armi  mitfamofe  intorno. 
Sarai  terror  d' ogni  Guerriero  errante  ; 
Ctà  none  inuidto  nò, ned  odi  e io  porto 
A gè [ii  i*o/,  benché  infelice^  e morto , 

a4n\i 


DECIMO  7*  NONO  4|f 

-An\t  il  primo  io  /arò, eh  Ombra  gelata 
L * vi  nel  centro  borrii  è (degno , l tutto, 
hien, eh  a Puri  a conut  en  teso  turbata, 
Kj°drò  fenttr  di  tue  fatiche  il  frutto  * 
Sorger»  tempre  usuo {nuore  annoto. 
Portando  «’  luci  nemtct  horr  re , e lutto, 
E mutando  in  miglior  l trote  ingegno, 

T amerò,  {erutti  Je  ih  ebbi  a sdegno. 

\ 7j^ 

Tu  per  mercè  però  di  tento  aiuto, 

Del  mio  pronto  vo/.r  del  nono  affetto, 

^ e Re&nt  S'tgif-onde  l Imperio  ha\Pluto, 
Per  q atrio  fangue  % onde  m'trrig*  il  porto; 
Qua  do  del  gei  di  morte  op-rcjio,  e mutò 
yedreirfut  bore  il  difpre\\eto  MJpe  io  : 
Tronco  quejio  mio  capo  ,e  Vn  dono  amaro 
Penne  e colei,  eh' ogni  mio  danno  hà  caro. 

8 > 

£ dille  il  mal graditoyancor  che  amante 
Q'nyo  altri  mai , che  miUtaJe  armato , 
Vtù  d ogni  altro  infelice  Sacripante  , 

Hd  pur  ceduto  a la  Fortuna  al  Fato', 
Diche  girai  qual  Cauah ero  errante l 
Per  ojieruar  Ufi,  eh  vn  tempi  ho  dato 
Per  ellafempre  a far  battaglie  accinto,  * 

E in, che  date  Rinaldo  io  giacqui  epiate, 

ti  ft 

Ss  potendo  il  tuo  capo,  almeno  tn  dono 

Con  fede/crudeltd  le  mando  il  mio  , ' 
l nceeiterà,the  non  men  degno  io  jono , 

^ * mtf*  gerii  fame  fi  anco  e,  la  vàio  ; 

D//>,  chetante  ingiurie  io  le  perdono, 

Hed  altro, che' l fuo  bene  vnqua  dejiot 
1 uriche  e fi  ali  vnfrfpir,pur  che  dagli  occhi 
KU  lagrima  fot  mandi  e mi  tocchi  , 

X a J rn* 
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Vna  lagrima  io  bramo;  io  che  le  vene ^ 

Per  lei, del fangaie  mio  (pugnddo  ,bòvoti 
ha  darà  fe  memoria  ella  ri  iene 
De  le  fatiche  mie , che  tutte  ha  note. 

D i quante  per  lei  ceffi  acque  & arene : 
Di  quanti  H eroi  l<  mie  Proumcie  ho  voti 
Dirà  fotfc  pentita  empia  mercede 
V'vn  Amante  jì  fido  hebbe  la  fede. 

$ < 

Vice, e n pegno  la  mand  affetto  amico 
Stende  à Rinaldo  eia  (ua  Siringe , e [pira, 
Quanto  pianger  lì  faci  Compagno  antico 
Piange  la  mene  fua.  quefii f(pira\ 
Tanto,huom,che  cade  in  amorofo  intrico, 
tAtnifira  empia  d'^Amor  Fortuna  aggirai 
Si  finn  ge  a l ofevuan^a  vn  Regio  petu 
Vn  fol  penfierc?  vna  fe  datai  vn  detto l 
*4 

Peiithe  die fine  al  piato  e polche  il  pafso 

Vuoldn\\are  a Ticini  c'ha  ’l  Capo  in  orai 
Rinaldo;  duello  pio  farek  al  Ltrcafso 
Brama  mè  seme  putt-,  o to\\o,o  adorno 
Trouar  vorrebbe  accommodato  vn  fafst 
Finche  faccia  altro  tempo  iui  ritornai 
pone  per  la  gran  T amba  eletti  t marmi, 
D'intorno  i fuoi  Trofei  vi  figa  e l armi , 

Quanto  puote  però  tra  l armiifief.re 
In  remoto  bo(chetto)  il  Infera  muqlto  » 
E'  Sacripante  qui  ( fcrtue ) che  re  [te 
Quat.f)  del  Cafpio  a' termini  è raccolto 
Rinaldf  lui  fon  par  battaglia  opprefse ; 
Qu  i volgi  » l>e Ucgr in  piangete  i l volto 
t>* Angelica  (amor,  thè  l hebbe  a fdegn\ 
lag/pria  (muQlòJa  Vitaj'l  Regno  T 
/ " Voi 


PERIVO  <?#  tft>NO  ^ 4S7 

Poi  parte,  e nuli  fin  toppo  il  piè  gli  arrefié 
Trà  zia,  ma  torna  al  capo,  e Carlo  honora. 
Carlo  eh  ogni  opra,  ozm  (itomelo  appresa 
Per  quando  del  pugnar  giunta  (ìa  t'hera » 
fregila  effo  e notiti  e dì  la  Turba  e de  ila, 
,A  mi  pan  ogni  indugio  afpra  d mora: 
Mentre  già  col  pcnfitr  /orma,  e pr  cucete 
1 trionfi,  l’boner, l'oro,  eie  prede. 


II  Gnf  del  Canea  decìnaonono. 

•\ 


I L 

CARLO  MAGNO 

O vero 

LA  CHIESA  VENDICATA 

Toemrt  Heroico 

De)  S jg. 

GIROLAMO  GaROPOLI 

C HT  0 V / G « SIM  0 

*4  RC,  0 M B HT  0. 

Al  F è dentro  T'c  po  il  morto  afperro 
Appar  del  figlio, c fi  lamenta,  e gema. 
Del  conflit. c nana!  l'amaro  eftrrto 
Co<ra  Ariperto,  e f ue  foi  t*»ne  tiìroma 
D’ Auguro  Nfa7arjn  viene  al  cofrerto 
L’honora,e  gl’altrì  Duci  honorainfieme 
Da  gl' insani  d* AJc/na  a pe  a hà  ficampo 
Ruggieri  vieti  co'la  Tua  Dina  al  capo. 

i 

LArmì  temute  hemai  di  Fratta  affetta 
Co  duri  affanni  il  Barbaro  ih' l muro, 
Già  tutte  l'ofre  a la  tfffefa  affretta, 

O (tasìt  i campi  1 1 Sol,o'l  \ oda  e(cure\ 
H.t  fran  fpeme  al  Rè  G ree  o i ndì  / of fetta , 
Zbe'l  figlio  tn  Urano  incotto  enei  àpi,  e duro  i 
Sa  che  l alto  Paflor  che  n R impera^  ' 
Sciolto  hà  nel  mar  Ttrrert  l'armata  altera . 

X * Q éuu* 
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M giunto  a fuefia  è f1arco  e Giorgio  ancotÀ 
Segn(>  die  dt pietà, con  pronto  muto; 

( gru  \tati co  tìeroe,  che  Qhrific  adora* 
Lieto  a sì  degna  \mp*e[a  ance  è vcnu't>\ 
Tema  sì  giuria  II  R?  Tiranno  accora  , 

A cui  prefago  t* l cor  dt  danno  hauutox  } 
Scelto  penficr  ve  ghiado  ha  vino  in  mite 
E con  È antafini  rei  la  notte  il  / ente . 

3 . 

P,n fi  quando  T Aurora  il  biondo  ammanto, 
Spiega»  e co’  raggi  d or  dipinge  il  mare 
Domi  ma  lofio  a lui  fermofù  a canto 
Ombra, ch’ai  voltola  crini  tl  Figlio  appare ; 
Tace  gran  pe\\a,  e fi  dà.  filo  al  pianto. 
Poi  prorompe  a fingulti . a voci  amare : 

E le  voci  interrotte  anco  fon  tali, 

Che  chiari  Jccpre  t fuoi  dolori  ,e  i mali» 

4 

Re  ( dice  poi  ' mentre  non  lice  al  Figlio 
Vadre  huom  chtamar9chc  la  piotate  abhtrrc 
Che  d pi  tanto  tuo  mortale  e/fi  gito, 

Nè  mtu  con  It  fut  lagrime  il  [occorrevi 
V edi  del  petto  mio,  fatto  vermiglio . 
Cr.mc  di  far  gne  vn  rio  tepido  [corre  < 
Vede  la  chioma  mia  come  l'tnuolue 
Sotto  globi  a horror,  tetra  lapolue. 

„ . , . '5 

E vedi  tl  vello  mio,  che  fatto  efeuro'. 
Nulla  di  Regio  ha  pin%chtl  renda  adorno ; 
Mà  dtu-  nuto  { ahi  lafso)  horredo  imputo  j 
Fug$t  la  luce,  e ? abnortfee  il  giorno*, 

C addi  pugnando  generofi,  In  duro 
< onttafto  e mi  cade  mia  Gente  intorno i 
Tu  piu  non  m appettar,  nè  vci,o  voti 
Mandare  alC iel,  per  li  miei  cafi  ignoti, 

“ Nè 
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2itfptr*r  f in  vi  teria,  alto  Defìino 
Toghe, a eòfonde  homai  d'Italia  il  R igni* 
¥ia,  (he  dal  fondo  fuo  e*  da  Ticino  ^ 

Giona  al  Prdcefco  ardir  .preda  a la  1 degno j 
F ’l  regionomt  a tè  tolto,  e'I  Demmo, 
Via  eh' inchini  a vtl  cure  il  ferito  ingegno 
Gl d Dio  per  tua  empietà  fatto  fruirò-, 
Toglie  a tè  sàgue, fama  armi , Cr  impero, 
7 

Fola  ciò  detto  a l'aria,  e fa  to  vn  lieui 
Fumo  a Uvtfla  altrui  fe  flefjo  ajccnde. 
Come  il  lampo  atterifee , * come  tl  greue 
Fulmine  t con  altrui  turbale  confondi 
Talehotror  Dejiderto  indi  rit.ut » 

E lafctad  vn  grati  noie  piume  immodei 
Và  quinci,  e quindi  furiofo  % » grida. 

E’/  tutto  di  lame  nti  empie,  e dt  (Irida, 

S 

Kon  altrimenti , che  fe  fparfo  il  foco 
JP emano  bojhle  inceneri fa  1 tetti » 

Di  pianti,  e di  terree  s'empie  « giti  loco 
Tremanoi  cor,fcnp  aiidt gli  afpet.i, 

Chi  gnda,  chi  conjiglia.  intefc  è poco. 
Sor  tronchi  t geflt  altrui ^conf ufi  t dettit 
Dtfcot  re  cgniu,  ma  afta * più  mièto  infide 
L ome,e  qua  ftan  quejle  hbi*n\e  horrèdo  • 
' 9 

San  poi, ch'il  Rè  patifie  i Regi)  affanni 
t/in\nfan  tu  tt  a Uj  ua  a ra  t pronti, 

. oh  fono  1 Grandi  interno,  e quali  1 dànì 
Si aià,}»  egan  già,  che  ripofwdo  li  conti, 
Far  che  la  voce  lor  troppo  l'affanni. 
Onde  tace  e le  luci  bà  volte  in  fonti  : 
Vurjcoprevnfol»  ohimè  ch'efjala  tl  certi 
C he  (opra  ogni  virtù  l ange  il  dolore  . 
w X 5 * Lori 
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Così  mentre  fi  teme , e ignota  è a tutti 
Di  jt  /Irono  timor  ralla  cagione, 

T mmetfo  il  volto  al  duolo  il  ftno  a lutti, 
S'apprefenta  \a  la  R tgta  alto  Barone; 
Ni  tenendo  i fofpir  % ni  gli  occhi  afciutti , 
Ch  al  Ri  fi  meni  a chi  lo  mira  impone  : 

' Nolo  è a l afper'o  il  nobile  riperto. 
Benché,  fia  il  cafo  end  ti  sì  viene  incerto. 

1 1 

I giunto  al  Rè  non  di  fecure  , e liete 
Houclle,  accenna  efjtr  felice  autore , 

A Ito  Rè  ( dice ' ogni  mio  detto  in  lethe 
Vorrei  che  a [co  da  vn  sep  sterno  h orrore, 
E l Citi*  tato  del  tuo  (angue  ha  prie 
Mai  piu  luce  n»n  porti : o [Ielle,  o d'borei 
Cada  in  obi  so  terribile  » e profonde 
il  vincitor  nemico, il  mare,  e’I  mondo. 

ii 

Già  lafciammo  Ticino,  e deliro  il  vento 
Si  la  Città  che  de  l Imperio  hai  foglio 
N’ efpofe;al gradi  A ugu/lo  il  nofiro  mieto 
Aperft,ede  vincenti  il fomnso  orgoglio ; 

E quanti  altri, m orando  vfa  argoménti 
V (a  artifici  in  dir  venuflo  accogtio : 

Nel  mio  medefmo  ardor  l infamo, 1 1 mono. 
Coti,  eh  a l'odio  primo  aggiungo  il  nono. 

' T -I 

ÌAoftrai  con  certe  prone  anco  il  dìfegno  , 
Come  aia  Monarchia  del  Mondo  a /pira 
Il  Rrd:o;e  prima  vnsr  Ut  F rati  a al  Retto 
II  Urico  Imp  ri'/  )< mlment  t et  mira; 

E sì  nel  tot  guerriero  arfe  lo  sdegno  $ 

’ Così  per  quel  timor  t acce ft  a Vira  \ 

Che  non  jol  dame  atta  t i.  dtfjc  a piene. 
Ma  portar  guerra  \ancor  di  bràtia  m ftno. 

v pi 
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Ci  bonorì  poi  quanto  fi  dtue  a t in  M eff9 
Del  H.»  d ltalia,any  ti  medefmo  herede » 
fi  "Ri  dà  «. >ctiì  hrmi  Hauti  e offerfe  appreffo 
Romtlliaiuti*  e lo  promife  m fede: 
fi  In  tanti*  thè  tu  qui  non  fufii  pprcffo* 
k Temendo  il  figlio,  al  /?r  cornato  chiede: 
Ni  da  lofio  ri  concedi  e fciolta  in  mar a 
fi  la  grande  armata . affai  pompo  fa  appare: 

• J 

endemia  il  tnar  tranquillo ,<■  litite  tifati 
h E topi  e di  Borea  per  duo  giorni  il  linoy 
Ogni  porto  ogni  mrnte  era  celato  , 

H » S g*à  d'learo  il  golfo  era  vicino* 

jQuàdo  il  ili  vtrfo  no  ho  ecco  i turbato* 
Portando  il  ter\o  dì  l'aureo  mattini  : 

.Ad  hot,  ad  ber  più  fi  fa  grande  il  vento* 
Ch  ira  mmifira  1 1 mtnaccicfo  argento. 

i<*  . 

E fe  di  fua  viltà  quali  reprmda . 
i C he  facil  diede  a ù grd  legni  il  d rCo$ 
Mofira  la  front  e infuperbita  borre nda  * 

£ le  vie  guafiai  an\i  imptdtfct  tl  corfo\ 
JQuì  par  Monte  xà  Mote  al  Violo  a [cèda* 
*/f  por  qua  fi  Gigante  a Dtui  timer  [e 
0 nde,  auuenta  con  poffe  aieme , e nuoue 

V>acqut(tn  i&bio  d arda) fulmini  a L>  tette. 

17 

H or  ftenf  édo  in  giù  l'onda*al  nero  inferno 
i Pare  tfgorgar  ern  impenfato  orgoglio , 

^4  portar  guerra  forfè  al  foco  eterno* 

% da  lo  {ligio  Dio  guadare  il  foglio, 

Vii  n ar  fi  vede  ogni  (cerei o interno » 
Ojg#i  ant>o  appare,  ogni  meato,  o fedito: 
l ber  noi  folcado  il  centro  bora  le  utile* 
Cogitato  fait ipaurt'’  tn  quefiffin  quelle , 

X é iM 
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Nf  moiìtan  (ciò  i f noi  furori  i Venti 
iti  por  fiflopra  in  raggirare  i flutti  * 

Con  ceni  tur  a mortai  gli  altu  elementi, 
A la  nojlra  ruma  henut  tondoni  ; 

Fola»  dì  qua  di  là  folgori  ardent  i§ 

N è i baleni  del  Cicl  cadono  a feiutti: 
pten  l acqua, e' l foco  vniti,e  in  noi  cogl  ut  a 
Con  d*r  tregua  a cetraria  anco  natura. 

> 9 

I Rettori  de  Leghi  a modi  V fati 
Corrono  tutti,  e a [oliti  ripario 
Verthe  de  venti  non  finn  troppo  i fiati, 
filtri  toglie  e fa  breuii  lini  auaii: 

Ut  altri  i flutti  entro  le  naui  entrati 
Con  follec  'ua  mathgitta  ne'  mari  . 
Qutfiafunt  altri  allenta  altri  ri  fi  tinge 
Come  più  tiferò  veto  o cede , o fpinge. 

30 


Tal' hot  così  noi  fummo  af hot, che’ l fero 
branco  del  gran  Ticino  i muri  affalfe , 
Quinci  Phofte  mcdaua,mai  tl  Guerriero 
l)ifenfir  riparando  anco  pr%ualfei 

1.* horror  poi  crefce  tl  del  notturne, e nero , 
Si  che  Pane  al  Hettor meno  gli  valfe: 
Onde  gli  è f erga  , thè  le  vele  allenti  > 

£ certa  ogmun,doue  Jan  corfo  t venti. 

21 

Infelice  frefagio ; il  trare,  ì Venti 
Scoprono  il  fin  dt  le  future  impt e fe  i 
I tuoni  jp ducutoli,  e i fochi  ardenti  » 
P'rlt $ e juem  per  Pane  $ e voci  intefie  : ' 
E fantasmi  importuni,  r mefli  accenti, 

• 3T  Ulte  le  numi  nodi  » hanno  fojp  eje  . 

E in  (olita  gjauegga,  ? tetro  hot  rare, 
Stngflvera  cagnw)ne  copre  il  cote  . 

e * • . . / , * phdrii 
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VIGE  ?»  SI  MO  4*5 

D' Adria  l aperto  n.*r  folcammo,  al  fini 
Scorff  pofcia  tre  Sol  l Ionio  appare, 
jQuì  de*  vents  il  furo * par  che  dicline  , 

S acquietati  l onde  e fi  fa  dolce  limarci 
T ut:e  a nei  Ì altre  nani  e(Jer  vicine 

74 tramo  e vn  grido  al  Ciri  s'vdiro  al\art: 
lodandoti  Cieli  che  l'hortidafcnuna 
cu  offertilo  di  tonte  nani  alcuna  m 

Durò  fedele  il  mare,  onde  feturi 

Pacammo  di  ( a>  riddi  i gorghi  indegni*  \ 
tdi  Scilla  lattante  e fa  fu  impuri , . 

V dito  prta  d'F.ncdade  gli  fdigni, 
lra(corji  eran  gii  affanni,  e tutt  1 1 duri 
Intoppi,  c die  tra no  d allcgre\\a  / fegni: 
74a  di  tanto  gioir  . /»  poco  il  fratto. 
fi  fu  congiunto  al  gcd>.r  no(iro.il  lutto  • 

24 

C he  l'aiuto  di  Roma  al  quale  vnito 
De  la  forte  p cn  tua  tra  il  foce  or  fot 
F oche  h re  tnd\t  h atte  a di  lentia  attive 
£ raccolto  le  vele , e fermo  il  corfo  , 
D'tlJa  il  K mano  Malanno  arduo,  (foi 

Che  Fur  s appello  hauta  l'lmoerio,e’l  mor 
Cui  de  Romani  H eroi  f.  nno  fin  degno . 
Vini*,  Sàgue,  P ater,  Sotte * Ingegno. 

iQuefti  poi  thè  nei  vide * e poi  che  hà  chiaro 
< hi  de'  (jrett  Henne  1 erano  i legni » 
opri  Voler  battaglia,  il  fuono  ai\aro 
1 cvncaui  metalli  a darne  1 jcgni\ 

Sii  l al  * natii  1 - enouefi  entrare. 

Hi  Duci  a tanta  trrprc/a  hano  me  degni t 
Qìu  iman  ptjj%nte  a quegli  impera, 

'[  Cb'frmi\*4$  U Tpirt  *4^1*  filiera  . 

, ...  ... 
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m CANATO 
H et  cui  fremeva  il  dar  ficur e aiuto 
^4  tè  Signor  da  tanti  mali  offe/o  , 

Schivate  h a ut  iam  pugnar  fcr fi  potuto, 

Quando  non  v'era  dt  Vergogna  il  pelo  » 
jlcngià  di  nofire  ttobe  il  fmeno  è muto » 
Ogni  nofiro  naviglio  infuori  tflefo: 

' £ con  or  din  lunato  andiamo  a fronte 
Pilfier  Roman,  c'bà  d Aquila  la  fronte. 
2 7 

Sta  nel  me\o  *4 Idigtfio  augutl  in  faccia , 
Qual  folta  ne  perigli  effer  maggiore-, 
Ho*  fon  lungi  io  da  lui*  s’eterno  allaccia 
Con  fante  nodo  il  voler  nofiro  Smorti 
Con  voci  poi  magnanime  defedata, 

\ Va  le  menti  guerriere  effo  il  timore  : 
jln\i  tato  in  fua  lingua  bà  for\a  Udire , 
Cb* infonde  a tutti  tl  fuo  medefmo  ardire. 
»8 

Veh  fame  fi  Compagni  a*  quali  Augnilo 
Ve  la  dtftfafua  la  fontina  ha  dato  . 

Ter  la  cui  forte  man.de  l braccio  ingiallo 
Del  ¥rancefe  eppreffor  fatua  lo  fìato\ 

Nf  fra  .hi  creda  bomai  ch'ance t rebufto 
fi  tifarmi  ogni  Gu'rritr,cheyn  Roma  c nato 
Sono  altri  t tempi,  effeminato  e molle} 
1/  vano  imperio  fuo  ly  Aquila  eflolle . 

*9  ■ 

E apprrffo  a voi  f imperio  il  Greco  invitte 
ìfianttene  la  Sedei  e dà  le  leggi  al  Modo, 
Tgi’in  P e e fi  a,  ih  Armenia  cgl  in  Egitto 
Va  de  le  Jpade  fut  fentireil  pondo  j 
Vtmo  dal  juovatór , cadde  fconfittot 
Immerf,  il  Goto  entro  il  fuo  fwgve  immedi 
Quel  fior  che  refe  de  folata,  e dema  ' - 
0* aft  Julmw  tonante  \ta\*Àe  e 

Opc* 
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Opra  idi  Greca  man  quei  mari  alteri 
C he  K orna  aperta  in  ogni  iato  barn  eia  te» 
Con  chi  dunque  / ositene  i gradi  imperi , 

\tene  a battaglia  huomo  tnrfptrte.e  vinto.* 
tlenfia  non  fi  a di  voi  i hopgt  differì 
f i non  mtrarloi  c fuggitine,  o efUnto  : 

Tr'tneta  l'almo  ingrate  % an\i  empiite  felle » 
Mouer  contro  tlfuo  Pr(nct^rmtrubellet 
3* 

F forte  è mia  thè  fé  fperaua  inante 

Condurla  Grecia  fina  in  nofira  aìté% 
La  dia  fatue  non  fot»  ma  trionfar: te  i 
*1  anta  t sì  degna  in, prefa  hqggi  fimtmi 
C cn  fidanza  gemile  tiene  auante 
Dunque*  eh’ a predevoi  Fot  tutta  inatta :z 
turche  (ìan  vefin  brandi  ogni  hot  r molti 
Con  menai  puma  *’  petti  loro»  a'  volti . 
3* 

hltrntan*o'tred'io)trà  legni  auuirfì 
t>(]e,l  Romano  à infiammar  loro  il  core > 
Poi  con  l\rdtn  cb'to  di  fu  inantt  feefip 
Tu  ti  fo [pinti  dal  tntdtfmo  ardore  ; 

I i varie  Genti  i fremiti  dtutrfi 
Mòdano  a l'aria  vn  fpauentofo  horror  e* 
ìndi  de’  gridi*  e di  tumulti  al  paro % 

1 dardi  in  derida  nube  auso  volare  . 

. ** 

Molti  cadono  eftinti  e dinne  al' onde 
D'atro  [angue  , e di  me  bri  amo  tributo» 
i ncttri  danni  limar  voraci  ajconde • 

Che  vacuo  in  vn  moneto  appare . t muto 
Pugna  a dtlender  .tì  aafunitè'altroade 
flou  è.  chi  jpeti  a fuoi  ptrigu  attuo  >* 

P' janu  arie, tj;  Aratri  % e f"*\*  efirtmei 
Ch  al  vinttr/oltnon  ai  fuggire  ha  fi  emfé 

\\niH 
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4?8  CANATO 
i dardi  * penai  ecco  fi  flringe 
Uvna  con  l'altra  naue  a brando  a fendei 
E gli  feudi  f colora  i l f angue  ; e tinge 
Di  purpuree  fembian^e  il  ferro  crudo  ; 
Scindi  vnfere  drappel  l'altro  refpingt  : 
Q«ì  tefla  vn  locò  di  diftfa  ignudo  ; 
Quelli  vn  petto  trapala » e quel  di  ut  de 
Vn  capone  quel  minaccia, e qutfli  vccide . 

Ì5 

E qut  U che  poco  dianzi  inuitto  e fero 
Storfe  vincendo  ogni  un  che  vide  ardito % 
Più  di  lui  ritrouando  vn  braccio  altero « 
Cade  efìnghien\a  al  fuol,  tronche  ferito: 
Chi  degno  e Capitan  meglio  è Guerriero , 
Così  l pugnare  al  comandare  hà  vnito  : 
An\i  pria  che  (ucn  voglia  a detti  «(prima» 
Pronto  s'e  fieffo  egli  vbidifee  in  puma  . 

5<* 

\l  valor  femprt  e pari » t tinche  vn'horai 
E due  fi  pugni  e ft  confami  il  giorno , 
Virtù  che  le  gentili  alme  auualora, 
fà,  che  fi  prenda  anco  tl  ripofo  a j corno  .* 

Uè  vàt  aggio  babbi  am  noi , nc  l'hcfìe  ancora 

2 Uà  falda  in  ambi,  « la  battaglia  e'I  corno ; 
E certo  in  ambi  due  l'armate  appare 
Le  turbe  de ’ G uerrier  farfì  piu  rare. 
t 37 

T rè  NaPioni  indomite > e guerriere 
'Ne  {tanno  auantt  affai  felici  in  matti 
Quinci  il  Leoni  quindi  le  Croci  altere 
La  nutrita  Chiane  in  mc^o  appare; 
litui  gran  Capifan  firugge  le  (chi  erti 
Con  prone  troppo  a notjuncfle , e chiare : 
folgore  il  c ht amerei,  fe  non,ch%è  poco 
Ap^r  di  quelli  infamia  tifato^ 

• • * . Sona 

TÉ.  — ' ~ 
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Sano  i gran  colpi  fuoi, meri  » (hs gli  vcctji 
Cibi  cadono  sii  i legni»  o l'acqua  a fi  onde  è 
Tronche  bracciavcdea  buììi  recìft, 

E mille  de  morir  (tmbian\e  immonde’, 
Quanti  da  l 'alta  a l imo  anco  ha  dtrttfì% 
Quatti  prouaro  in  feti  piaghe  profonde. 
Colpo  del  brando  fuo  fempre  c mortale  « 

E (e  di  taglio,  e (e  di  punta  affale  . 

v 39 

Sd  huom  co  si  feroce,  il  forte  11  crede 
ùtl  tuo  Regno  abbattuto  oppor fi  (lividi 

Che  mentre  il  fuo  guerriero,*  (ideo  t ocede, 
F.  facile  al  Roman  ,cb'i  Gceci  opprima  . 
Qua  do  a scinauti  il  pici  Romano  il  vede, 
dargli  nobtl  T r feo  fua  [pepita  opinai 

Voti  che  <T  (cgni  ,4  le  fpit , che  n he  bb  e indie. 
Crede  il  forte  hldigifto  [haucre  aitante. 

Onde  gli  dite : e mia  fortuna  è forte  , 

Se  tè  fri  cotante  armi  al  fine  io  ( terno % 
Che  v c da  ih  fe  so  donar t a morte 
H uom  del  (angue  li  oman,  nemico  eterni  ; 
t J appi a anco  il  tuo  Uè  pur  quàto  immette 
* fard  mtmfiro  del  fuperbo  inferno  ; 

A / hot,  che'l  Capo  tuo  fole  <’  e recifo « 

G li  darà  di  tante  armi  vn  fero  attuti*. 

, ' , 4» 

E [appi  al' her, ch'altro  è pugnare  in  terra 
Co ’ mortai  Regi,  altro  è l opporli  a L)*o> 
Dtjjeè  a fero  duelhjndi  fi  ferra 
Col  figlio  tuo,  che  ciò  s degnando  lìdio. 
Che  njpondea  quanto  Ih  vali  in  guerra 
Qui  morrai  e'n  Roma  poi  quàto  fti  pio . 

ogni  gloria  fua  primiera  è fpèta 
E gente  molle  hor  f:l  vi  nafte,  e lenta  « 

t <d 
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E t*  di  quegli  vn  fti » </>f  mand a 1/  Fa  tot 
Perche  di'  falli  tuoi  vendetta  to  pigli* 
t • tanche  a n è poca  preda  il  Ctelo  ha  dato, 
Seti  vcctda  e tuoi  legni  hoggi  [copigli', 
y c drammi  {(orna  d alte  fiamme  armato t 

T 01  chi  hauti  de  le  Frànta  opptaffa  1 Gigli  i 

P rtar  fot»  a (uoi  tarile  al  ladre  auuifcf 
Che  ih  cadi  finta  miei  piedi  vccif 0. 

Irritati  cesi  di  colpi  honendi 

fan  n>tntjiri  It  nan  e han  fcr\e  eflremet 
L’aimi  f amile  nò»  ma  fanno  incendi  , 

E l vn  l altre  a vi  cèda  incaica,  e preme", 
Ahi  qu  into  c in  V irti*  Sorte*  contendi. 
Sw  fortuna*  e valor . di  raro  inferno: 
Dopò  tanto  colpir  c hà  poco  effetto, 

S'apre  al  fin  d'  .nldigifioil  fido  elmetto . 
<}4 

ìndi  il  corpo  agitate*  al  grave  vrtare 
De'  fpt  fu  colpi , il  fa  cadere  al  pi.tno$ 
ti  ecco  il  voleva' *dlàigt fio  appare 1 
Jrfxp  ilvàtaggto  fvo  feopre  il  H^manoi 
Som  del  fiordi'  Guerre er  quivi  legare , 
Che  a prò»  chi  a m*l  del  Qaualter  [turane 
Sen  quegli  ad  inondar  nel  legno  accinti’ 
C ontendon  quefiit,  • v*  fQK,jne Lti  efiinti 

4J-  ■'  ■ , 

tA  la  Virtù  Romana  i for^e  al  fine » 

Che  la  Greca  Virtù  conceda  il  toc*» 

D#  /•  nave  sbattuta  ogni  confine 
brindo»  gli  Afjalitort  a poco  a poco; 
Orgoglio fe  così  l onde  marine 
Eni  rari'  al  legno  0 ad  humil  tetto  i l foco  : 
C h gualmente  noiofì  il  foco  t lf  luteo, 
tmpion  d'horroro.o  di/pauet*f  il  tutto, 

B vira 

* 


V I C E $ ié  r XJ  O fji 
E eitra  il  Roma»  nei  legno  nefìro % e feci 
Cètra  hldtpfto  i futi  Guerrieri  entrarsi 
Stafii  et  tè  Volto  minar  nanfe  e bieco, 
E/**  quanto  ad  huom  lite , alto  riparo ; 

M a non  foQien  tan'o  furori  d Greco  , 

N#  di  fod  nè  di  me  combatte  al  paro : 

C hi  fuzge  poco  dal  morir  s inue/a  , 

Che  dà  tl  tergo  al  vìncente  indi  a gol*. 
“ 9 

'rafsi  rara  la  (quadra*  e l (angue  bàttuto 
i.'apmt  del  tiglio  tuo  per  doppia  vfeita, 
Altri  cadeai  ma  nen  cade  egli  eflintc, 
a b*vn vigorie  ha  gli  Heroi  io  tiene  in  vt •* 
Non  di  doler»  non  di  fiantht\\a  è vinto. 
M la  deftra  in  ferire  ancora  ardita 
E Ma\arin, eh' duerno  arma,  e auualera% 
Ne»  è finto t e non  è lajjo  ancora  • 

.8 

ìià'l  fere  a voglia  fna,ched {angue  i lumi 
6lt  appariate  t colpi  riparar  non  punte, 
Serba  pur  fuoi  magnanimi  cotìumi, 

E pure  il  vmeitor  punge  e pergole  ; 

F or\a  è ; ch'a  poco  a poco  et  fi  eonjumìi 
Sedei  (angue  gentil  le  vene  ha  vote'. 
Onde  al  fin  cade , e ci  fuon  d'odio  c d'ir* 
Da  fogno, tb  * vendetta  ancora  afptta  . 

. ià  fon  vani  i miei  vanti  e vane  hai  trono 
te  mie  for\e  abbattute  è fero  in  guerra» 
Già. con)  emendo  il  mio  Dettino  io  prona 
Il  duol  eh  affdna  ogni  abbattuto  in  terra ; 
Ho  piu  la  defira  ad  oltraggiarti  io  mono, 
a bocca  vn  freddo  horror i opprimete  ferrai 
L occhio  nè  farà  più  , che  s'apra  , e giri, 
Perche  tua  gloria,  e l mio  dolor  no  miri, 

Ben 
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JO  2 C \ N 50  T o 
Ben  sì  [pitto'  gelato,  nm  bra  fune  fi* 

Sarò  piu  fero  a flagellarti  tl  fianco* 

Sarà  l Imago  mia  poffentt  » e defia, 

*4  compir  mie  vendette, ou' hot  a io  màco 
In  tanto  fu  con  man  fatale • e infefta , 
Vìine,c  opprimi  tl  mìo  Padre  afflitto, e fiiCct 
Sia, che  la  Sort  e tua  fcmpre  1 i forbì 
*4  far  di  crudeltate  retti  fupetbt . 

5* 

Ytiffe,  t die  fine  al  dire , e chtufe  à vn  piato 
1 magnanimi  lumi  al  [ anno  eterna  . 
lo  non  mai  dal  fuo  fianco  era  disgiunto» 

F fri  de  Chofle  fera  afpro  geiterno  ; ; 
Onde  fece  a.  l' e fi  remo  effer  congiunto 
Val ft, e gtr  sii  le  (ielle,  0 al  baffo  Inferno: 
Et  opre  fé i U'buom  disperato,  c forte. 

Che gtactr  meritai  tributo  a morte  . 

Si 

L'armata  Grecato  tanto  in  me^o  offe  fa 
Dal  Romano  valor, con  dani  immenfit 
Et  hautndo  nc 5 C orni  afpra  contefa 
Da  Mareo,  c Giorgio  a far  gra  cofe  ac  cefi; 
Refla predata  tnptccicl  bora , e pre  fa, 
fatto  quanto  mai  fare  ad  boom  co  ut  enfi: 
An\i  quanto  far  può  Leone  armato j 
Che  tali  è ogniun.  ma  chi  refiHcal  fato? 

m Si 

lo,  che  viuea pur  anco,  e intorno  bauc* 
Tanti  fert  Nemici,  an\t  Mafìini, 

Penfai,  ch'in  van  la  Vita  lui  fpandea  « 
Ch'era  per  correr  forfè  alti  Deli  ini  i 
E ch’efjendo  ogntun  prefo , io  fol  potete 
latrarti  del  tuo  figlio  t caft , e i fini  : 
Salto  armato  t ferito, c fianco,  e fola, 

I»  mare,t  da  quei  turbini  m'tnuolo. 

Coelite 
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Coclite  affai  diuerfo,  *n\t  infelice , 

Ch'egli  i (uh  vtuiyC?  io  lor  vidi  effinti^ 
X>ttì  tacqui  e di  deli  e*  mitre  egli  dite  : 

> Quanti  interno  zìi  fon,  cadono  vinti; 
Pianti  antri  etafeun  da  gli  ' echi  elite 
Corranoli  Punta  laceri,  e dì  (cìnti  : 

Cade  il  fu»  Gru/for»  che-  i duolo  intenfe 
Con  deliquio  mortai  l'occupa  il  jenfo. 

55 

( Sari  io  Pittar,  che  ne  lafciaffi  efprtffo 
Ùs  ‘congiunti  a Hi  fi  lem*  in  tela  tl  piata 
M*  di  quant  fk  digli*  tl  patte  opprtffa. 
Non (perafii  portar*, pungendo  *il  vanto-, 
i Stufami  l'io  ferì uendo  in  pari  ec ceffo 
i Refi*  la  penna  miai  vacill  i il  canto, 

E dona  a me  quei  tuoi  candidi  vele  > 

In  cui  (ua  doglia',  e » m.  et  difetti  io  celi. 

16 

Buffa  dir  duquc'%? Patte ,e  P *fre  a vn  Piglio 
C'bauea  beltà, Val’  r d' vn  Rcgr.e  herede, 
Bafta  dir  che  n c tante  ajpro  perielio  , 

V opo  hà  d>  huo  ck'à  v*r  a pari  a la  fede; 
Rafia  di'  teh  ogn>  cofa  iui  è in  (tempi gito. 
Che’  l ì rato  rffer  sì*  » muri  ance  fi  eie  de: 
Rafia  dir,  ch'ai  fu a mal, nuW altra  audga 
Con  aur*ichc  l confali  alia  /piranha. 

7 

M*?  poi,che  f trfe  in  vita  >?’/  pianto  vfeio  > 
Qua  io  mai  la  Natura  •”  (angue  frfegaa, 
ftiuelftil  volto,  c le  preghiere  a Dio , 
Cerche  l'alma  di  hit  npofo  o. legna  i 
Indi  verfo  gh  Sfiatiti.  Il  piato  è mio 
Compagni  ouc  hi  perduta  alma  sì  degna, 
Voi  J.  piangete,,  Pfol pietofo  affilio  , 

Vi  cui  gli  obhghi  eterni  iof  erba  m p*ttoA 

>14 


Digitized  by  Google 


5©4  C A N f|  T O 

Mi  J'e  forfè  l’amor»ch'alma  figgati» 

Ve  ut  al  fuo  Vii  ce, in  vn  eternit  e>r  grufiti 
Vi  fià  nel  con;  À vn  miei  curi  affitta 
Punir  frenar»  V K[J alilo  re  tngtuFlo; 

V oi»  voi  dt  così  degna  alta  vendetta 
Datemi  prego  ìgmenfi  tl  gufio  : 
Rendendo  con  tal  opra  anco  fecuri 
.1  vojiri  tetti,  t de  la  Patria i muri  t 

5 9 

C ofi  dice  il  gran  Vegleo»al  campo  intani t 
il  Koman  vinci  ter  le  f quadre  efpone» 
Indi  a tè  tf  Franco  K»  /’  afri  de  a canto 
A cui  del  fuo  venir  rende  ragione » 
fi  perche  tn  mare  ha  combattuto»  e qudtt 
f è pugnando  ogni  ' uct»  ogni  campione: 
Quanto  il  Veneti an  co'  legni  fuoi» 
■Quanto  f et  di  Liguria  anco  gli  Heroi» 

60 

Onditi  Gran  Rè  rifpondt : alto  Romano » 
Che  venifh»e  vtnefh  a vn  p%toifielfo> 
t pria j che  nota  qui  , tua  munta  man 
Porta  il  \ etnico  debellato  apprefio; 

Bé di  quel  f angue  fei  chiaro  » c fiptano 
In  cui  l'antico  ardir  fi  vede  efprtjjo» 

C he  firtdeue  il  Sol  muda  auree  fiàmell 
Haurannot  Fafct  tuoi  gloria  lefielii 

61 

Con  (aiuti  corte  fi  indi  raccoglie 

(jlt  altri»  che  furo  a laf  a’ tea  a parte  ; 
JE  dice  conte  di  sfor\ar  s' tnuoglie 
L'alta  Città  con  /' impeto  di  matte  i 
Sopra  jì  de  gli  vffict  aliti  ne  toglie 
\l  Duce,  a minor  Duci  altri  compatte 
l-jeti  l >d*n  gli  Heroi  l'alto  penftero» 
Tfti$u-tifil  nò  V rgiiito  anco  Ruggiero 

hgU 
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iglìipoiche  da  (ut  lungi  '»/  Circaffo 
.Andò  toltogl  il  fil  de  folli  crrort  . 

D’ Angelica  feguìgr 4*  tempo  ilpaflo, 
jqè  si,  s tn.rp  la  mente  ha  nuout  ard  ri $ 
Che'l  ricordar,  quando  legata  alfafjo, 
Tiudt  de  membri  fui  vide  te  andarti 
I l vederne  bora  alcun  foaue  effetto  , 

F Uno  vn  dolce  auutluppo  entro  il  juo  pitta 

6Ì  • 

C hi  *ma  /ciocco  ( efiefso  e btafma  1 lacci, 
Che'l  ritener  colà  tra  Carmi  tnuolto , 
Zhiama  hor  vile  il [uo  cere  elè  i * bracci, 
Che  nulla  (lad*  ef e la)  anco  hJ.'**olio, 
Hor  t'/rft  rlt  conuien  da  tali  impacci t 
Vere  he  fogna  il  camtn  che  prima  ha  tolto: 
Chi  po\ja  a'  fatti  efirtmi  e Cscr  prtfcnte 
Vii  capo  and  il  ritenne  AUtna  aj  sente » 

6 t 

Mi  i implacabil  Dea  che  pianta  amena 
Lafaollpvn  tipo  a le  tempcfle  a*  veti; 

A [Ito  ipoteche  Ivedc  huì  ni  ftnie,e  penai 
fi  cerca  a flagellarlo  altri  argomenti; 
Compir  di  jue  Tragedie  anco  la  ( cena 
Vìi  vuol  pria  eh' altre  Imprtfe, ella  nò  feti, 
(Suoi  vendicarli,  empir  d affanni  eterni 
Ho»  foto  tl  corpo  fuo  ma  ì jenjt  interni . 

Qti  Br adamante  fua  che  l vide  in  vta 
Vofio  per  eh' al  gra  (.  api  andafir  armato f 
M gran  tempo  afpcttò,nè  d ejso  vdia 
ìsuoua  in  qual  Hegijn  luffe  fermato > 

P oichc  l g6 lo fo  errar  non  anco  oblia  , 
Armofjta  ricercar  quejlo,e  quel  lato : 
Cercò  per  noto,  è incognito  paefe 
tfofpirando  amara  a tutti  tl  cktefe  . 

A co#** 
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A co(tei  viene  Klein*  e facci*,  e vefti 
D\Ar:gelt:a  gentil  muta  in  sì  fìcfsa\, 
Scinta  la  cbiom*%o»do(i  gli  occhile  mefìi, 
Pur  come  ftu  d'afpr*  feiagura  eppre'sa\ 
E dice : alto  Guerrieri  veduto  haurcfli 
V no  a cui  la  mia  vita  era  comatefra  : 

)' hquila.  bianca  ha.  ne  lo  feudo  altero» 

Jc  da  ogntun  de  gli  ti  eroi  detto  ì Ruggiero . 

*7 

guefti  già  dì  gran  Maga  arte  pofsente 
pè pianta  }e  lo  coprì  corteccia,e  fronde» 
Il  feci  io  con  mia  pofta  dima  viuente, 
"Hi [aiuterò piota  trouaua altronde* 

Tot  mi  ricerca  amor:  t' alma  conferite  » 
Ch'e  fatta  albergo  reo  di  veglie  immòdc; 
"Ned  accaduto  e mai , chefugga  ò niegbi 

J3» na  adhuom»  c'hà  beltà  cògiuta  a preghi. 

6S 

Wìtrpoi  sii  lAlba»oue  per  letto  ameno 
N<?  fur  le  f rondi»  e la  verdura  in  t efia* 
Donn*»chauea  di  pianto  afperfo  il  fono, 
Gridando* penetrò  l ’altaforefta', 

Vefttfst»  e a ftguir  lei  riuolfe  il  freno > 
fic  pem  a»  che  la  fu*  fola  firefta: 

JKht , tener  come  pofso  i lumi  afauttit 
Refi  a (kngcLcafoUxin  preda  a tutti. 

69 

Vipere  fur*  furo  faette  al  coro 

4 Di  Br*  damante  i raccontati  eceefsit) 
Vinta  da  gelo fta»viue  ne  more , 

£ mrflra  i fenfi  di  ftupore  opprcfsi  ; 
9*rla.  ned  ha  nel  dir  forma»  o tenori, 
Vice»c  repltcapur  gli  accenti  iftefù: 
Onde  l'atir*  rifpondethor  poi»  xcbe  il  mi\ 
Cifion  non  fauthe  mi  trafitto!/  * D io. 
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l [degnando  fi  volfe  in  quàto  fiuti  [mie 
Tre  volte , e quattro  articolare  accenti, 
S‘ aiuola  a gh  occhi  futi:  rt(ia,e  fi  duole 
Ella , e mefee  a fofpir»  voci, e torrenti j 
Doue  .Angelica  andò  femlra,che  voi  e 
Pofcia  che  gelofia  l uguaglia  a* v enti: 
Temei' ella  à Ruggier  prima  s appresi 
Che  nceua  da  lui  corteji  ampltfsi. 

7* 

s quàdo  Sol  feendendo  • in  grembo  a Teff, 
Pria  lafciati  t C trfterda  teda  inchinai 
Rugate?  eon  \grtcan,  ridtntt,  c lieti . 
Troua%e  lei  la  cui  ferma  hà  finto  filicina; 
Ruggicr,  ben  fah  quando  nifi  un  il  vieti , 
Par  di  Donna  geniti  noua  rapina  : 

Dtfjc  [degnando,  e fai  [cardarti,  ahi  fello, 
Qi  me,  (ai  farti  al  Cielo  anco  r uh  e ilo  f 
7* 

r« [alquanto fcjfcrfì,  e quali  Amanti 
Per  lè,  per  tuoi  grà  geli  i he  bòi  à disdegno » 
,E  mentre  fummo  Caualieri  erranti 
Sai  ben  quàto  era  caldo  il  nofìro  ingegno 5 
S to  lagnmai,  tri  non  tenrfii  < piante , 
S'io  d amor , iti  d'amor  dejii  par  fegno  i 
Così  fatti  t ran  pan  a nofiri  cori  , 

A n\iad  vn.  [alo  cor,  gioie » e dolori  . 

q or  potè  donna  vìi,  con  nono  affetto, 
far*  che  tanta  tua  [è . ponga  tn  oblio» 

E t hai  potuto ■ ahi  disleale, al  petto 
Introdur  nouo  Amorfe  a celando  il  mio ? 
VX  van  di  fama  é (uon  quefloto  fo/petto 
D'inamorato  cor , lo  veggio  anch'io: 

C beare  fon  di  coilei  l'artico  la  frode  * 

T’ baite#  perduto,  hot  ti  ritroudA gode* 

$ Bw 
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E tìi  Donna  Ufciua , e quando  vn  giorno 
Stanca  farai  di  franagli  are  .Amanti} 
H ir  quegli  d Afta  hor  quii  d Europa  in  torti* 
H ai  nè  fatta  ti  mcfirt  anco  di  tati?  (no 
E quelli  hor  n hi  d'[pre\\o,e  quegli  hi  feci 
ti  pur  ftguono  iì»jì  tutti  incanti  : 

E ponendo  in  non  cal  i bonari . e Dio» 
Hm  di  jtrutr  tifi  mente , e defio. 

\75 

M<ì  Ruggier,ferui  a cuffia  e lafcia  tl  voto, 
Che  d'  gite  i Ttciny*ct[li  à Chrtflo% 

C h'io  vuò  givut  per  tifeon  manto  ignoto, 

10  trouerommi  a così  dégno  acquilo  , 
Dura  à libello  amor > refifli  immoto. 
Ch'io  ni  tè  nè  colici  turbo,  o contrito ; 
*An\i  de  la  mia  fi  ( fe  punti  chiedi ) 

T affoluo,  io  non  ti  curo,o  rolla, o rudi. 

E vilfe  ilfrtn  benché  i notturni  horror i 

11  fecurocamtn  toglieano  a'  lumi » 

R e fiati  di  tuù  lor  confufi  i cori  . 

He  fan  pcrch  ella  di  tanta  tra  allumi} 
"Ma  coprir  di  Ruggicr  freddi  pallori 
jL  volto, oue  hà  di  lei  noti  t codumi: 

Sà.  chi> à par  de  l' amor, che  I arde  il  pettO\ 
Dt  fredda  gelefial unge  il  fofpclto , 

77 

Si  toglie  dagli  Amtci\,  e Vorme  ifleffc 
Calca,e  [prona  il  Corfrer  .perche  l' arri  ut, 
E' aggiogete  grida  è tu, c hai  voci  efprefje, 
• Onde  d'alma  in  vn  punto  hor  a mi  prtuì\ 
f*  eh  almeno  a cuoi,  pii  folo  m 'apprefe, 
Hedvn  detto  abhiìrril^fe' l ctyp:.  [chiui\ 
Qhe  non  s\ffeade  almareale,e  bella, 
l Quando  à chieder  me  rudi  altri  f ducile 
. Sun 
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fon  quefle  voti  fut  lam  ■s  » citine 

1 he  de  la  fuggi  tiu*  tl  piede  kart  ferma 
Nè  fui  faT'pouhe  munti  eflo  te  vi/ne, 
la  fua  puf  non  ripuro,  e fchermo, 
Stt/H  cori  che't  tutto  intrepido  focene, 
A voci  di  pietà  fi  rende  infirmo  . 

Poiché  in  umor , mille  querele  , e mille 
Scafjan  di  dola  lagrime  le  flilie. 

\f9 

$tan  fermi,  &•  elio- & egli  e tue  e. e mira 
L'vn  co  occhio  d umor , / altra  di  sdegno  ; 
Quella  minaccia  mal , quegli  fofptra, 
TAclh andò  ben,  che  di  perdono  è degno; 
Co.tì\ eht'l  erediti a)  da  fine  a l ira 
Di  Donna  offe  fa,  humiliato  ingegno  : 

£ m così  antichi,  e sì  perfetti  Amanti 
Sono  faggi  Ora; or  gli  /guardi, e « pianti. 

#0 

Ruggiero  iella  proruppe)  tofleffa  ideili 
D' Angelica  fentij,ch'è\?jta  errando, 

£ coniommi  di  tè  fogni,  c difetti, 

Eterne  fecooue  giacefit,  e quando; 
le  credente,  t i timor  bora  nò  corretti. 
Et  ogni  rea  memoria  hi  pojio  in  bando: 
Creder  fot,  eh' è fallace  ella  mtgioua , 
Ho 0 irtfio  tu,  de  la  cut  fede  ho  prona « 

«<l 

Così  di fs' ella,  & alternando  accenti , 

Hcn  noiofo  il  carni n rendono,  e breue , 

F in,  che  à le  tende  da  le  Franche  Ueti 
Giungono,  e lieto  tl  Prence  ambi  ricca  e ; 
Oue  apprejati  t bellici  iftrominti 
VofUnata  Città  premer  fi  dcucx  ( fo ; 

M«i  ilfol  chiufo  fra  tato  al  Regno  ondo • 
Tutti  tmmergon  le  cure  entro  tl  ripofo . 

H fine  del  Canto  Vigeiuno.  i*. 
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CARLO  MAGNO 

O vero 

LA  CHIESA  VENDICATA 

Potmct  Hsroico  • 

Del  Sìg. 

GIROLAMO  GAROPOLI  , ■ 

C^AÌITO  no.  PRIMO,  & VIT» 

^/(GOWEUrO. 

E l’antico  Ticir»  da  tutti  i lati 

Battuto»  e quanto  può  forza  mortale 
F a ii  Rctviene  Ermidora  entro  gli  armai» 
Renne. e pugna, ouc  Lucrar  o aflale;^ 

So  d’Abiflo  à difpetto  : Fràchi  entrati* 

E vie n del  Regno  al  fi)  l’hora  fatale» 
Qui  de’ Le  bar  di  Rè  la  forza  è doma, 

E dilata  il  Dominila  Chi  eia,  e Roma. 


Svario  il  bel  de  le  rofe  al  vitto  argeat  « 
&e  iondofo  O ceano,efce  l'Kurra, 

Indi  con  fafto  altier  l'ampto  elemento 
Calcati  Soltchedi  lucei  campi  indorai 
Ritorna  aì  pafthi  il  rìpafato  A rateato, 

I defiati  rat  l'augello  adora • 

A’  franagli,  al  ludor,folo  il[  Mortale 
Jvncia'  fcngli.à  gl  infortuni  al  c * 

X i *cn 
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Sin  peri  lieti  i franchi,  e di  efsial  veli i 
Di'  fortunato  dì  prefagio  appare  : 

Ctà  del  .V  rece  a la  teda  è vn  (luolo  accolli 
1>*  quei, che  fere  in  armi  opre  piu  chiare , 
£ per  pompa  del  campo  ogni  uno  ha  tela 
Sop  rauefit  più  degne , armi  più  rare  ; 

Ef  al\andófi  in  sù  penne,  e cimieri t 
Pkccrefccan  mae fiat  e agli  elmi  alteri . 

> _ .•  3 

Già  le  trombe  fonore  vn  lieto  inuito 

Fatean,  fuegliande  il  militare  arderti 
De  Cannili  il  magnanime  nitrite  vjj 
^Accompagnano  in  vn  [puma  , e furore, 
Et  emulo  il  Romano  al  Braco  ardite , 

P afre  jì  del  de  fio  dì  fommo  lionate  : 

£ l grido  popular,  li  al  tutto  applaude i 
Prega  vittoria  al  Capitano  , e laude* 

v 4 * rumor  coti  lieto > illi  tlo  afpett  o ( jli) 

M offra  a tutti, e l' accoglie  il  Gride  Augum 
il  t vedendo  fi  Hertt  tanti  al  cofpetto  » 

E jì  fio  rito  Efjercito,  e robuffo ; 

Kon  teme  ptù,c  ' homai  non  habbia  effetto 
L' al] alto,  onde  dia  fine  al  Regno  iugiufir, 
An\i  offendo  il  / uo  fin  sì  degno  e pio. 
Spera  ne3 fu oi,  ma  più  confida  in  Die,  f\ 

A (J aitar  da  più  parti  egli  di  f t gna\ 

Che  tutti  habìnan  trauaglto  vn  tipo  i Ut. 
Guidi  Oìlidovn  drappi  li3  altro  il  fefiegna 
Rinaldo  aliter  co3  fuo  più  forti  armati : 

L altro  cbtde  le  ^ hiaui  hà  l alta  infogna  i 
Ch'apron  l'vfoto , out  fià\a  hàno  t beati. 
Dargli  da  l'altro  càto  efje  ftomptglio  (gli. 
Vuole, e v3hà  Alierto  il  bui  Lutarti, ti  fi 

Sin 
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Soft  le  machie  pronte;  altr  il  Montoni 
P on  «m  Le  tr*ui , altri  balille  * e Gatti, 
sii  carri , r taualli  impone 

Oli  crdignt,che  t gran  fofsi  a empir  fon  atti 
Pofciatn  fedele  e tacito  ftrmone  » 

C iafcun  al  [no  V aliar  (copre  i misfatti  ; 
ìndi  Turptn  da  la  celejie  min  fa 
1/  Pan  Dittino  al  Popvlo  di/penfa  • 
r 7 

‘pcfcia  » fatti  fornite  e dato  il  (egno . 
(Volta  in  croce  la  man  d irne  a leGetit 
Treemofsi  in  mc\oa'  Capitani  il  degno 
Imperatore  à dire  er  tali  accenti, 

Xot.che  per  nobil  fin  lajciaflt  il  R#£»i 
P 1 F racia  e i voti  ri  t etti,  Klme  po(J enti  : 
Già  P l periglio, e l timor  pafsato,e  tutto 
Sta  pollo  tn  voi  de  la  vittoria  il  frutto . 

8 

E decreto  del  Citi, che  cada  il  fero 

Vfurpator  d Italia,  empio,  whumancf 
C he  con  rapace  an\i  Tiranno  Impero; 
Quanto  vanta  eh' è faorcfokà  profano : 
Vio fc  tarda  al  punir  vibra  fucro 
don  più  rimbombo  tl  fulmini'  fontano « 
Tanto  èptic  memoranda  ajpra  vendetta • 
Quato  più  *Uhifo,c  ptn  clemente  af pitta» 
9 ^ 

\jUO  fecali  ha  qui  l Vnno , e 'n  tato  acqui  fio 
Che  fer  di  notti  furi  barbare  f cade , 

O fsequio  d'kumiltà  non  dicro  a Chrifto » 
pie  gli  anni  no(lri,  onci  apri fca  etade f 
Del  del, più  volte  irato  il  làpo  ha  vtflot 
Giufto  bora  è ben  fc  l f almi  ne  giù  cader 
F ulmtne  e voftra  man, fulmine  e l mio 
Praccìoi  e nei  da  l'eterno  e letti  ha  Dio 

\ r 4 Cen 
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Co  fi  pofscnte  Autor # ha  farmi  in  guarda 

Di  tràcia  inulta  % e nò  Copagno  a l’opra, 
Sarà  la  voftra  man  tremante ,o  tarda* 
Temerà  f'.rfc  alcun , scegli  s'adepra ? 
Genie > machinetardir . eh'  altri  ritarda > 
No»  e che  sii  quel  muroboggi  ft  f copra  : 
M àca  al  Lombardo  in  tati  afsaltt  hauuii 
La  preprta  Gente  egli  [tram eri  aiuti. 

1 1 

Cosi  quei  per  se  ftefsi  animi  ardenti  9 
Col  dir»  che  molto  può*  dt  fiàme  ei  tende • 
Mà  poi  c hà  fine  il  Re  dato  a* lamenti 9 
De'  muri  amS  egli  à la  difefa  attende; 
Trà  le  [quadre  plebee,  mefee  i pofsenti ? 
E a muri  con  tal  ordine  gli  f tende  : 
Cornetta  cento  in  C tei  pie  etnie  ftelle 
Soglton  di  più  grandezza  arder  facclie, 

1 2 

E di  nouello  ardir  gli  rendei  petti 
Vieni  quanto  più  può  consoci  altere : 

O ne’  trauag/i  miei  compagni  eletti  1", 
Tra ’ quat  mofsigrà  tipo  armi > t bàditrt \ 
E rompendo  a gran  for^a  argini  eretti > 

F ugnai  miliete  predai  barbare  fchitve  •*  ; 
£ vi  feir  come  pari  à danni » a y mali» 

A le  prede,  a gli  honori  ancora  eguali. 

13 

No»  vi  / cordate  homaiyche  quello  io  fono» 
(Voftro  R è,non  dtro > > compagno, amico» 
Che  dal  voftro  pugnare  affetto  in  donot 
E la  mia  libertate , eìl  Regno  antico  » 
Ch'oue  mai  troverei  vita , e perdono » 

I»  *»<a»  d'vn  implacabile  nemico  ? 

Tk/ì  le  cui  fere  genti  haurebbe  eterno 
Queft*  carnei  e miatdi [prezzo»  e fcherno. 

Trà 
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Tra  /.»  cui  muti  laftiue  ,e  figli , e fpofc, 

Sgual  [ecurcrt\*  haurd.s'et  prende  < mutif 
Forfè  v'è  loco,  oue  tenerle  afcoje 
Da  le  rapaci  matti  da  gli  atti  impuri ? 

Sol  nel  voftro  valor  Sorte  ripoft 
La  Patria , i tetti»  e noi  render  fecurii 
Sorte,  che  pur  con  nobtl  modo  aita 
Quel,  e1  ha  in  trepide  il  corda  de  [tra  ardita 

*S 

Quefto  punto  e l pia  reo  a hoggi  j'auuà\a 
T amo, che  l'empio  Re  rimanga  tfclufo , 
La  via  m'apre  a gran  cofe  aita  fperà\at 
E fiatò  pochi  giorni  anco  rincbiufo ; 
Cbe»c6t  nel  fommo  D io  viua  ha  fidarti 
Kon  è , c ha  lungo  andar  reftt  confuf»  : 

E i per  fin  chi  durerai!  noftrocore » 

C afuga  ti»  ma  tic  la  sferra  è amore « 

16 

E l Vicario  di  Dio  che  vifto  hà  Morte 
Con  fitage  amara  ir  trionfando  alterai 
lion  fari  ch'oftinato  indi  comporte  f 
Poiché  humtl  pregherò, che  in  tutto  io  pera » 
Con  guc fi  detti  i funi  folleuail  forte 
Po,  guado  a lui  s'apprefsa  alta  Guerrieri: 
E con  faccia  oltramodeiedicta > e amica» 
Dà  fegno  a lui  di  tonofcen\a  antica < 

■7 

Ctan  Rè  pugnai  pur  io, col  folo  ingegno 
F et.  guato  mai  far  puote  vn  capo  armatò$ 
Tutto  a1  feruigt  tuoi  di  \Jluto  il  Pegno, 
Hi  con  vn  cenno  fol  fpinto , e girato ; 

Ri  du,' fi  d campo  de'  Frane  e fi  <i  fegato» 
C’havea  ceduto  a fuot  nemici, al  Eatot 
Topi  t più fortiie  eh,  rcftouuì,  apprefso  » 
h « dal  L c targo  de  la  P efte  opprcfso  . 

X $ Gii 
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Già  come  io  ti  giurai  fedendo  haueui 
Vinto,  e vifto  il  Hemico, oppreffo-  e poeto , 
E già  con  l’armi  tue , guaft  poteui 
braci  e*  e Roma  ingSbrar  d'atro  fpauèto; 
Quando  di  chi,  che  (ìa  gli  ardetele  gre  ut  t 
Colpi  s h Vomire  mie  cadere  ìofento  : 

Uffe  al  centro  fen  van  l'alto  Domino 
Perdo,  AmiciiPrigion  Sfd^e,  e Giardino. 
*7 

j, \on  perdei  però  l'ira,  e quello  audace  (ta. 
Spirto, onde  ogni  hor  comoffd  amo  vedef 
Cangiar  la  verga  in  brado  ecco  mi  piatii 
E per  ti  fogli  hò  la  cota\\a  eletta  » 

M*  vedrai  fi r ugge r VHofle  à ferro, a face 
Dame pia  dure  imprefe  ò Prence  affetta: 
Che  nuli' alma  a le  firagi  c tato  accinta , 
Che  Donna  offe! a.inuendi  tata , evinta 
18 

Donna  Re  al,  eh' in  ogni  tempo  hai  forte 
Soccorfo  mi  con  impeti  fata  aita , 

Darmi  guaimi  polena  hoggi  la  forti  $ 
Aiuto,  onde  vittoria  io  fperi,e  vita . 

Th  Varmi  mie  date  pr  ance  fi  alforte  , 
Solleui,e  th  mia  mete  hor  rendi  ardita, 1 
D eh,  dame  ò CicUch' à sì  pietà fe  imprefe « 
Militarmi  io  poffa  prodigo, e corte  [e  , 

* ai 

Mi /V  vicina  in  tanto, e doue  io  tegno 
D;  qua  col  braccio  mio  V impeto  hofìile, 
Poffa  con  la  tua  man  farmi  foficgno*\ 

P ugna,  e refìfli  intrepida , e virile $ 

Di[]c,  & vn  vino  ardor  d'ira  e di  f degni 
Buoi  inondò  da  l'animo  fenile : 

Mentre  vdi,cb*tn  più  parti  hà  datoli  feto 
F rato  affatto  mettale  al  muro  altero, 

klufx 
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ÌAufa  tu, ch'ai  Gra  Veglio  vn  jommo  ardore 
Onde  Troia  in  cader  ri  forfè,  e Xanto,  ''uà 
Dejtt,vn  tale  a'  miei  ver  fi  anco  furore 
Spera,  eh* anco  Vaui a f erga  al  mio  Canto ; 
E r in  afe  a immortale  à degno  bortore  , 

C h'tut  morto  de*  Vincitori  a canto  ; 

Che  fon  le  piaghe  fue  fanguigne,e  bello%- 
De  la  gloria  nel  CteUfplendsde  (Ielle, 

T ut  ti  quei  grandi  H eroi  ch'alto  delìti  et  o 
Maneggiar 0,  e frenati  feroci  in  guerra > 
V rendati,  fatti  Pedoni , armi  leggi  ere, 

E chi  l montone. e chi  la  f cala  afferra  { 

£ vigore , ££•  ardor  danno  a le  fchitte* 
Ch  armi  lanciati  da  gli  archi  entro  la  terra 
Scemando  i difcnfon  a poco  % a poco., 

Chi  traboccano  ingiù  cenere,  ejcco  • 

Gridi » Htepiti  d armi,  vrli  mortali  » 

Di  minaccio  e d ingiurie  amari  accenti : 
±>uatba  l horror  de  le  battaglie, e maltt 
F an  tonfane  fa  imagi  ne  pre  (enti ; 

J>i  ube  d'afro  terr^r  fanno  gli  frali, 

Che  sii  i vanni  guerner  portano  i venti: 
Qragniuola  al  capo  andar,  ch'indi  trapafsi 
fidi  muroyfembran  da  le  ftombt  i Jafst, 
25 

Slarghi  fofii,  onde  Porgendo  in  alto 
1/  muro  >,uol  da  l%hofie  effir  lontano % 
Poiché  ripieni  fuT  nel  primo  affatto, 
lo  gran  parte  retiate  eguali  al  piano ; 
Vten  dtnsuo  hot  di  corpi. atre  di  (malto  , 
In  se  mofrano  l'ira,  e l danno  h umano ; 
Siè  danno  loco  a chi  da  prefo  afrale , 
fi  porre  al  duro  fari  ferme  l e pale, 

. £ 6 dia 
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Già  fi  fpinge  il  Monton.  che  crolla > e [cote 
Da'  merli  tl  muro  alìicr  fino  iti  prof  ondo* 
Ciafcunfà  dt  [uà  man  quanto  pii * puote 
Opraych  appaia  a nuli' altro  fecondo-, 

£ Palme  nuotte  a la  mtlitia  e ignote* 

Vnn  bell' opre  di  sì  moHrare  di  Mondo: 
Poi, ch<  l'emulo  ardir  ne'  peiti  ancora. 
Scarthi  d'ogni  valor , nafte,*  dimora . 

2 7 

P ugna  il  Roman  da  l'\quilone,e  a fronte 
rtperto  famofo  il  muro  ottiene, 

E quell  alme  a l uff  alto  audaci , c pronte 
Con  la  man,  con  la  lingua  egli  trattiene ; 
C }juì  fuperbo  Roman  for\a  è chefconte 
Quante  defii  al  mio  Ri  miferie,e  pene: 
Pugna  i n mar  co  incerta  e nfiabil guerra, 
Chifiar  f aldo  in  battaglia  è attuerò  in 

28  ( terra . 
là  tu  vincefli,  hot  a5  mìcipiedi  il  vato 

Ti  manda. ouc  cadrai  tra  morti  immer[o\ 
E forfè  il  capo  tuo  cotanto  odiato  > 

*Al  mio  Rè  manderò, di  fangue  afpcrfo: 
Difie,  e fptnfe  da  l'arco  il  dardo  alato. 
Ma  il  colpo  onde  fognò  gito  è dtuerfo: 

F crifee  vn' altro  e al  ( uol  morto  lofiedt. 
Vn  altro  sì, ma  lui  ne  l'alma  offende,. 

29 

Era  il  Romano  JLntcio,huò  d'anni  eguale; 

A lui;  che  d'vn  voler  congiunfe  \rnore. 
Cui  diede  il  vecchio  Padre  avn  Duce  tale  . 

Cerche  a'rifcht  guerrier  mrrcafje  honote 
^ihifgrtda  il  noti l Piero) vn  colpo, vn  tirali 
Tè  già  di  gran  vendetta  ha  fatto  autore 1 
*d.ua»t0  Janni  e ruma  hauefli  In  mare 
E lrof  po^bi  foro)  $1  mio  gran  da  no  impara 
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P ur  foli  a fparg  er  [angue»  a fpa/grr  piato 
No»  [arem  fe  mia  defira  tfr'e  tn  guerra', 
V itt  tma  fua  gli  cadrai  forfè  a canto  : 

V errai  dal  muro  mal  dtjefo  a tetra  ; 

Co  tì  dicendo  piu  s'accofia  in  tanta 
E con  piu  (cefo  atroci  vvta  la  terra  , 
Ver  eh  entrilo  per  lo  muro»  onero  af tenda 
Ver  l alte  [cale  a far  vendetta  borre  da, 

* ,3* 

So n però  i difenfcri  anco  s)  feti  > 

Eùfrefco  jocccrfo  hanno  ad  ogni  horaj 
Che  non  è,cbe  d'entrare  anco  fi  [peri 
Da  qualunque  fi  fia , ch'iut  lavora  ; 

24à  di  R inaldo  i [emidi  Guerrieri 
Senton  rampogne  ree,  eh' anco  fiati  fora  i 
ft.è  ve  dicevo  C opagni  huo.che  procuri 
Rompete  ancor * c penetrare  i muri  f 

n 

E Carlo  forfè  entrato,  e forfè  Or!  andò 
Scorre  le  ftrad »,  e pon  le  fiamme  a tetti, 
là  noi  di  qua  di'  fofsi  andremo  errando 
Hon  degli  honort  à parte ; an^i  negletti; 
£ mefìreremo  a loro  i dardi, e1 1 btando% 
pii  fidato  a la  faretra  anco  rifiretti  r 
Ahi  non  fa  che  si  vii  iorpa  la  fchtera 
No»  pare  a l'ahre  , ouc  Rinaldo  impera 
?3 

Coti  dice  il  G aglrardo;  e fi  ,ì  le.  voci 
A l ej] empio  di  lui  fon  fatti  vn  foco » 

M .ì  Kurt  fori  meno  i Difesi for  feroci 
In  cuflodir piùycbe  la  vita , il  Imo; 
Stimano  qutfii  aljalti  ingiurie  atroci, 
Che  definiti i ha.  g/i  umici  a poco,  a poco > 
Che  con  prettfii  meno  giufh,an\t  empi ) 
liFrikOfiirdcr  Ttcìo  pretenda^  e 

Qttcn 
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O ttottquefii  gouerna:  egli  non  [per» 

Da  l'offefo  fuo  Zie  perdane,  ofacct 
Onde  a là.  'voce  di  f Un  aldo  alterai 
A fuoiy  Sgridare  altero  untogli  piace t 
Ciafcun  pugnando  amici, o vinca  opera » 
Che  non  cede  a nemici  vn  petto  audace , 

C h' altra  ragion , con  vn(ol  brado  in  nui 
Egli  non  hà » cbel  noRro  ferro  iu  lui  • 

:•  35 

Riprenda  pure  i fuoi,che  tanto  arditi 
ÌAnco  non  fon  che  né  et  ha  prefi  ,o  vinti  % 
Vengano  tpan\i  a gli  ammofi  inulti» 

Che  ben  noi  fiamo  ad  accettargli  accinti ; 
Coti  ragiona  , e da  Rinaldo  vfeiti 
Duo  (irai i) gli  ha  duo  amici  al  fiaco  eHiniil 
Zttfiochio  il  faggio  è l'vn»l  altre  il  gagliardo 
G aerino  efperto  in  trar  \agaglia,o  dardo 

S* 

Ma  quello,  e quel  Guerrier  gli  fura  a lato 
O tton  col  dardo »an\i  R inaldo  è colto , 

S/  (puntò  sii  l'elmetto  il  ferri  alato, 

£ fù  Fortuna  à non  p affargli  al  volto» 

Per  cotante  percofse  Urafto  irato  , 

Perche  1 giunga  là  sii  la  (cala  hà  tolto: 

£ due  a fuoi  Turingij  egli  siti  muro 
Dunque  offenderà  not  fempre  jicuro  ? a | 

io  ter  mi  vuò  prouar » [e  pronto  al  brando 
Egli  è cos  'io  >me  ne  l'arco  è buono  , 

T unto  fai  dice  &•  et  la  ( cala  aliando,  Y 
Da  (uoi  cento  altre  [cale  alante  fono $. 
odi  r [pia  0 cfj9  jui  casie rotando 
B mal  P alleo  fà  ntl  cadere  vn  tuono . , 

?f  tr*  ien  vten  fo[jopratfgu,e  le  (tale, 

* pur  dri\\a  l'antenna  un  co.  e Tifale» 
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M a*l  frenerò [o  graffo  a vn  tempo  iflefso 
La  fcaltt  appoggiai  e vi  f croce, t liete» 
Jiè  da  faftt  o da  tratti  ei  re  fra  opprcfso, 
Pìr  da  fulfureo  arder  danno  ricette» 

A n\i  il  'ante  eontraflo,  an%i  lo  fpefjt 
G ittar  peft  sù  Itti»  par, che  l foli  enei 
Pur  come  palma  altera  al\a  le  cime$ 

. Qualhor  lei  pondo  fmifurato  opprime, 

19 

E gi*ngt  al  fin  .tùia  muraglia  ed  onta 
Pi  mille  fpadc  e vi  rìpofatl  piede, 

E benché fia  trà  mtllc  Ottone  *ffrent*( 
h col  brando  di  punta  al  fièro  tl  fiede ; 

L 'armi  al  riparo,  e la  fauella  ha  prò  la 
Otton  che  n allo,  e che  ferire  tl  vede  : 

£ dice;  huom  parmi  tu, che  nulla  intendi t 
Se  da  tè  cerchi  i precipiti}  h orrendi • 

40 

Qui  da  ehi  (peri  aita?hai  forfè  al  fianco 
/{ inaldo  tuo,  che  pur  flà  fermo  t n terra  . 

O pur  vedi  falir  Latino  o F ranco*,* 
JitnThe  per  poggiar  tu  la  [cala  afferra* 
Mentre  non  lanette  intimoritolo  fianco, 
Quefto  mio  bracciolo  f olite  baffo  in  guerra; 

jRtfpefe,  e n cjuefto  jol  fempre  ho  ( pereto , 

1 1 ìh, eh' in  vn  /tuoi  piu,  eh  in  vn  capoar- 
mi {maio, 

£ fi  dan  colpi  horrendi  j e / anno  vn  degno 
Teatro  in  ptectoi  muro , a tutto  tl  capo, 

>|  • le  pctco/se  attroct  arde  lo  sdegno , 
Come  da  felce  ,uÀ  battuta  il  lampo  : 

M-*’  fouer  ch\o  d E rado  ardito  ingegno, 
Mal  potrà  riportar v moria-  o (campo 
Gli  è pur  troppo  a laffote  bauere  Ottone* 

Kè,cfje  glif*fha  vn  /titolo  a\pra  te\«n*r 

SS»!  . 
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Otial ft  là  ne  l'H ircania,  0 tigre,  0 d otfe 
Pii  tàl  hot  da  ptn  veltri  aHretto  in  cacciai 
Hoi*  co  l'vnghie  vno  afiale\hera  eoi  morfo 
Stau'étavn  altro',  e da  sì  ungi  il  caccia . 
Tal  egli  horfeteil fianco,^-  bora  il  dorfo 
Di  chi  L' ine  alga,  bora  ilpercotc  in  faccia) 
De  l'arte  del  pugrtar,null a efso  oblia , " 

I liriarco)di  lui, manco  fasta. 

43 

Ma  poi, che  in  gui fa  pur,  che  fuole>o  porta 
ijjcr  con  dura  traut > 0 muro  vrtato  j 
Sofso  vtend'on  Mocon',1  impeto  il  porta  , 

E con  mortai  caduta  è al  fofsd  andato : 
ho  renio  a quello  i Longobardi  efsorta  > \ 

Et  ci  col  gran  montoni  ha  prima  vrtato» 

£ dice{ejso  cadendo)  a Jiuolo  , j a fiuolo 
Salite  b F rdcbi  ad  tmitarlo  al  volo  • 

44 

'Così  pugnando  Oiton  reftfìe  a tante 
At mt,ef uror,  d'intrepidi  Erancefi, 

M a falundo  Rinaldo  a tutti  aua  nie  » 

V edc  i fuoi  forti  a f eguuarlo  intcfj: 

Mà  non  lontano  il  1 rincipe  d'Aglantt* 
Con  bellici  tormenti  ha  i muri  offefi : 

I fuoi  tutti  fon  fcriìban  tutti  a sdegno » 
Che  lor  falcia  vn  fol  muro  anco  ritegno, 

4 5 

V a,' l muro  fol  non  c,  s'affanna  Orefte 
Di  [oprati  muro  ad  oppugnar  le  fchicte , 
Volati  di  quày  di  là  V armi  funefie  » 

E chi  n't  colto,  0 fi  ritira,  opere ; 

Xtfi  ga  c,  che 5 1 forte  Euttmio  tl  paft 0 atrefte > 
Che  le  Regie  periati  a alte  bandiere  : 

&t  era  agir  ih  l e muraglie  intento , 
^.forl't  nfe^ngjt  difpiegarU  al  vento»» 

^ « ’ Colf} 
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Coito  è sù'l  ciglio  à lui  non  lungi  Ortmo, 
Vitti  [aetta  ad  Alano  al  pettine' l pa'Ja? 

Mada  a V incontro  Pirh co, da  merli  a i'imt 
Vofso  vngra  ftraU,  e da  pugnati  il  capa. 
E H.angon,chHn  i’aui*  di  grado  è primo 
Saettato  la  gola  il  capo  abbafta  . 

Vede  da  merli  ttcon  (inghio\\o  borrendo • 
Puh  la  Vatrta,  thè  se  piange  morendo  • 

47 

Tutti  Orlando  rincorata  quefh  à l'arco 
Rende  pronta  a ferir  la  mano  dpcrta. 
Rende  altrui  de  la  Scala  il  duro  incirca 
Dolce,  e (i  curata  vittoria, e certa’, 
Debjamofi  Campi on  chi  a muri  il  varco 
aperto  cerca,  e pian  t pregio  non  metta, 
la  gloria  è nel  periglio:  e quel  non  (lima 
Almaichc  di  virtù  poggiala  cima. 

48 

V/o  n qttefit  i Guerrieri,  e i muri  iprfti, 
Douc  ne  (altra  pugna  io  fole  afe  e fi, 

N el  cut  tergo  fugace  il  brado  imprepit 
J cui  tetti  lafctat  di  fiamme  accefi; 
Vedete  eviti  lor  di  tema  opprefsi. 
Vedete  i bracci ,e  t cor  lenti, e fofpeft  ; 
Jzpcnfan  fol,  quando  io  di  nouo  afecnda » 
Chela  fuga,c  noi  braccio  cpi  difenda. 

49 

E più  forfè  feguia*  quando  il  contatto 
Suo  difeorfo  mterrope  afpro  accidente , 
•E  pnfsato  Aronteo  di  dardo  il  petto, 

C he  di  Vrouincia  amena  arma  la  gcnte< 
O refie  il  tuo  grà  braccio  ha  il  F aio  detto 
A far,  c ha  piè  ù cada  buoni  sìpaftente : 
Te  fortunato  Caualtench'  i giorni  » 
remt  tuoi  con  sì  gran  fatto  adorni- 

lì 
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Tè  fortunato  Caualitr  9 Ch'Orlando 
Vara  / opra  il  tue]capo  alt  a vendetta', 
Mentre  si  giurì  dt  non  dar  pofa  al  brado 
Pria  eh  al  tuo  sè\pria>ch'al  tuo  cor  noi  met - 
Ma > che  farà  Romilda, ella,  eh* amàdo  ( ta : 

P inaiare  ^Aronteo  non  morto  affetta: 
y ola  la  fama , & imperi  fato  auuifo 
A lei  ne  dàìch*egli  è nel  campo  veeifo , 

Infelì  ce  % che  fentièhai  petto, bai  core  9 
Doue  tanta  nucila  entri  e ripoftf 
Doue  [patv\  il  dolori  jpatij  il  t errorc$ 

E i martiri  duri  [simi  amorofi* 

Volaper  me\o  il  militare  arderti  (do/i; 
Scòria  il  fen- [ciotta  il  crine  e gli  occhi  on - 
yàper  entro  il  furor  d armi  cctanteo  { 
Vofponend  • jò  estua  al  morto  Amante]. 

. Si 

E giunta, ìoue  egli  è Htfo  , a pianti  a * / ìridi 
Jion  fi  diè  già  1 non  fofpirar  fi  finte, 

M à,chc  fono  i fejpirfche  fono  9 gridi  ? 
Che  cofa  / vfcjr  da  gli  occhi  ampio  terrete t 
Tace, e immcbil  riuolta  a'  Cieli,  infici  i 
Lor  chiama,  ingiufli;  e fùie, diatene  alga  e : 
E cade  do  siti  morto  HI  morto  afjembra , 
Sol, eh' ti  doflro  , e din  tue  efja  hà  le'me- 
53  (*>ra. 

E st.  poiché  rivenne:  A pianti,  à danni , 
Sempre  Amor  tieni  ituoi  pii*  fidi  amanti ? 
Altn  hàjnel  R<?£«o  ;ao(nol nego , affanni 1 
Ma  pur  vien « che  di  gioia  anco  fi  vanti; 
Mèfol  mi-  raggirando  i mefite  gli  anni 
Agitar  mofiri,e  trauagharo  incanti  ; 

moto  io  seprt , io  mai  nÒgiiita  in  porto 
Piago  il  mio  (aro, bora  prigione  hot  morto , 

IfH  . 
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E f/T  crudele  >vn  tempo  appretti  S 

Pel fili**  ^ tÒ  ^V'  •**&*'« 

114  }/  ^'nor'  Per  te^*-meme  offefi 

Il  fallo  e tuo,  s*io  vi  dtuenm  Amante! 

*"*?*  * """finti#  ha,  refi, 

tNé/  *”  mèpur  n0n  dri^1  *rfTsi  cotau* 
R 70  K°Tl  tu°  da*4  *»c*  Sana  i; 

* bai  tolto  l honor.  la  vita  vendi,  * 
Così  dee*  quando  dir  «Ite  «lato 

AlZVr^n*  ‘ 'Wff'U*  Il  reno: 

jl£  f l volte  fUctd>,  e / treno ; 

Cu*'  °rtre a ,me dotet  ahi  colpo  amato* 

CCh,°fTu  -/T  u'*  " «ir«  ZI».  : 
-r  0 fj*  'ehe  $°da,epn)  non  urna  in  effo 
■ O fw>.,a',ue , aluiffirith  „nrJg\ 

p >»■***  J~  a,X::ìz°„^mo 

££*•  • '««  «*/»**  - cimo . ’ 

T affettà,' teme  dt  tuoi  tali  incerta  . 

T*  vedrà , ù terrà,  ficuto,  e ll0to 
¥ta,che  non  turber  allo  altro  diatelo. 

$7‘ 

Sonda  gli  amici  intanto  entro  le  tende 
Defnfii%bu midi  tlfen  di  pianto  amaro 
Mad  vutdenU  fere  afpr'^?*”’ 

. TH  1 c*n?0’  *«  Citofono  anco  al  paro 
guanto rtceuel'vn  tanto  ne  tendi  ’ 
Dar  di,  (a fu  sdei  Sol  coprono  il  chiaro • 

M me, flnda,  e dolor,  gemiti  h on  eri 
Dt  (pauentOit  di  rabbia  empiono  i cori . 

Mà 
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Mi  qual  Leone  è feroce  in  vifia, 

Che  da  man  temeraria  al  tergo  è punto. 

Come  h'ta  v Oelàdo  entro  il  cui  volto  è mt[la 
Etere\\a  al  duolo  eHduol  co  Vira  è giSto; 
Gii  tuttauta  s' auan\a,e  l foflo  acquifiaì 
H£\lagran  [cala  »hKar  fi  vede  à vn  puto; 

Et  hà  sì  toruo,efier  l'occhio,  e la  fronti, 
Che  G tgi  par,c'hà  su  le  [palle  vn  Monte. 

* 

In  tanto  il  Magno  'Rè,c'hà  feto  il  fiore 
De  l'alta  tracia  agra  battaglie  è ìnuolto 
Ned  è del  Ri  nemico  anco  minore 
1 -o  fimi,  eh' e ( eco  a sì  grd  rtfebio  accolto } 
P ari  è virtù  « ran  pc\\o  è par  l'ardore , 
£>aefii  da  fa  fio,  hot  quel  da  dardo  è collo; 
£ quel  fi  vede  abbandonare  if loco , 

Non  potendo  [offrir  cenève , e foco  , 

* Co 

Giunto  al  Lombardo  Re  Dìnolfo  altero 
Bra  di  [angue,  e via  più  d'alma  è vnitd, 

E mai  nel  declinar  di  tanto 'mpero 

} Non  fù  per  mi  le  danni  egli  atterrito; 
Colpe  fù  di  tua  man  forte  Ruggiero* 
Chefe  cambiargl  i»  vn  volere  e (ito; 
Cade  dal  muro,  e con  amari  accenti  . 
hiajma  i Guerrieri  e i bellici  firomenti • 
61 

Il  piange  il  vecchio  Precedei  l'alta  infegnd 

Notati  Guerner,cbe  l'hì  col  dardo  efiinto, 
perche  quàdo  che (ia,  con  morte  indegna 
Pofja  pjtnirlo,o  hauer  tra'  lacci  auuinio ; 
Vano  fin,  pcnfier'van > ch'egli  difegna 
Ploraci  vedrafsi  incatenato » e vinto  : 

E ad  onta  del  fauor  che  diegl' Inferno  » 
P teucra  delfuo  Regno  effigilo  derno  : 
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p<ì  J itano  gran  preut, c'n  mt\\oatutti 
Son  Copre  di  fua  man  sì  belici  chiare , 

Che  l conobbe  trmidora • tf  gli  occhi  af.ctutii 
Non  tenne, e mpifsi  il  feti  de  l onde  a mare. 

Che  perduti  d'amor  tal  h,  va  i frutti 
Sanno  il  cor(fiuembranùo  anco  turbare  : 

Cede  l tra,  •’/ furori  fe  torna  atlante 
V'vna  bella,  l(h*  amò,  nemico  Amante. 

n . 

• ur  pofe  k l'arco  la  factta . ejh'ìnfc, 

Per  colpirlo  flringedo  in  me\e  al  pitto, 

S' adirò,  s* allegrò,  poi,  che  noi  linfe, 

Nel  jàguc,c  pei, eh  in  lui  ne  hebbe  effetto", 
Voprc  al  voler  fono  contrarie  e vin)e 
Quefto  ne  l alma  offe fa,  hor  qndlo  affettai 
Vincer  vorrebbe, e dargli  V alma  in  dono. 
Chieder  vincendo  lui  vita , e perdano . 

64 

è iva  gloria  ò Re,  che' l giorno  eflrctno 
Del  Regno  tuo  d'opre  sì  degne  hai  pieno 
'he  dal. capo  dì  Carlo  a vn  pule  hai  feemo 
Al<idamante,oue  fhai  colto  alfeno ; 

Varco  allenti  di  nouo,e  Qimiro  k pieno 
Cogli  di  f angue,  e di  valor  (uprtmo: 

E Menn»  k Carlo  il  Genitore  il  cefo. 

Perche  glief  renda  al  fuo  ritorno  tllefo . 

65 

, /* e {} empio  del  Re, molti  altri  arditi 
Si  fan  a frettar  , fon  molti  vccifL 
E k molti  mortalmente  anco  penti 
Son  dà  barbari  tirali  1 pitti, c i vift;  . 
pj leandro  nato  di  Bertagna  a ' liti 
Jg  iman  co*  nerui  de  Li  gol  a tncifi  ; 

V olia  parlar,  mk  rimanendo  ef] angui; 

I*  alm  i vjci  in  vece  del  patlare,e'l  sagù*  1 4 

h'ac. 
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L' accodar  coni  e [cale  a Vhora  affretta 
Ciarlo  per  tanti  mal  ne  l tra  ac  cefo  * 
badici;  Alti  Guerrieri, afpra  vendetta 
Ken  farem  mai  di  chi  n’hà  tato  oftefo f 
Afpettcrcm,c  bor  [affo,  bota,  (astia, 

X*ue(iot  c quel  qui  nel  pian  lafci  diflefrì 
' lì  non  jinngemo  ancor  feroce  affatto  , 
Terror  portando  con  nojìre  armi  a [l'alto^ 

67 

E che'l  timido  Re  tra  merli  afeofo 
i£Sen\a  timer  d ejier  offejo > offenda  ? 

I ovoglìo, io  sò  turbar  tanto  ripofo , 
Quando  a tutti  primier  le  mura  afeenda *, 
Lht  brama  entro  il  pugnare  agito  ripifo, 
Sen\a  Qejo  d asciar,  fiiafi  a la  tenda: 
chi  / iarfragli  Hf rei  no  vuole  ofeuro » 

* Meco  nc  venga  a trauagliare  il  muro • 

6 8 

tur  ponture  efficaci  «*  cori  ardenti 
1 rimproveri  breui,  e i breui  inulti, . 

Già  fono  tutti  d por  le  [cale  intenti, 
Vtggonft  à un  punto  fol  cento  falitii 
"La  furia  è part  d tumidi  torrenti , 

Cb'i  Jeminati  campi  hanno  affa  Itti: 

? ugge  dal  acqua  quel  quefii  (oftiene 
Co * [uot  ripari,  l impeto,  che  vieni . 

69 

Co/i  fori  trà  le  mura » ou'vnoì  forte 
A deturbar  chi  sic  le  fcafe  è invia, 
Ou’vn  temendo  ree  canneto  morte * 
S>uanto  dee  perla  Patria  il  tutto  obi'-* 
Refian  da'  picei  ardor  molte  alme  ab  forti 
M«ì  dsue  cade  l vn , l'altro  / mula  » 

1 C-h'euè'l  periglio  , e ladffefa  abond-t, 
‘ Ce»  pronti \\  « maggiore  il  frac*»  inond 

Lo 
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totano  afcendc,  & ogni  grado  acqui  (la 
Con  periglio e fador, confarla  munta, 
Altri  pece  hquata  4 calte  iwmijU, 

* •ratti  tù  l' armi  altri  gli  pittai  ’ 
fi  pur  e,  eh  à tai  f ofst  egli  reflua . * 

E pur  U rtala  a r i gran  colpi  è dritta-, 
c.  pure  illefo  intrepido , e (icuro 
*4  dtfpetto  di  tanti  a fernèt  al  muro . 

71 

E trono,  aprimi  in: àtri  ahi  vi(ìa  labivoccl 
Ermi  dorale  l biafma  ilfarc  c grida, 
nque  $ Jrpre  tnhumano  ò tempre  atroce  % 
Ancora  a axnt  nuet,cbi  t or  na-  e guida? 
Da  me  fuggii  è barbaro,  ve  lite, 

Jdltm/t  tua  dedruttrtee , empia  humicida  : 
li  "perche torneo  pur  fon  guella  ifiefs*> 
he  tu  la  fa  a /i,  ingiuriata,  tppr:fsa*ì\ 

**  7m  9 

Z°sì  fcbtt\t  in  mio  d'ano?  io  quddo  amai 
D bauertt  mfaga  tea  Volge/,  Jtpiedt, 
Ritorni  a me  per  far\a.hor  clee'l  nega  ». 
Sprt\V  quel  c'hai, qutl,ch>i  Vlc(at0 

Marche  tu  pahì  vincitore-io  mai  (di? 
***  te  i pff'nett/trò  (e  me  non  fedi: 

-varco,  c iti  in  guarda  heggt  ni  Ulto 
Se  per  quc/lo  mio  fin  ni  t'aprt  fi  pajjo . 

Wàfdegno  Cu. chela  mìa  de/tra  armata 
/><  ferrose  brami  vendicarmi,  aita 
P«r  queftt  alan  miei  degni  contrafi, 

£ ley,e  del  ferir  fugace  additai 

,n trattar  t*  verga  vn  tipo  erra  fi, 
Che  non  lt  moftrt  entro  l'acciaro  ardita  ? 
XLuefche  non  potei  far  co' fa  gl, , à pieno 
Lo  faccia  tl  farro, efto  l' venda,  almeno. 


io  al  duri 
Elmo  fi  rompe,  e fa  la  mano  inerme : 
Quante  dunque  d'  offe fe  armi  procur 
’Futte  con  tue  vini*  le  rendi  inferri 
Mrt  tornar  fempre  a tua  mina  io  gì 
V j andò  artipiù  fere » armipii*  ferir, 
Di  perpetuo  tcrror  fiacche  t'ingomkr 
Piua.  co' viui  armati. ombra  co  l or 


i.a  declina,  il  Guerrieri  che'l  tepote'l  lo 
Ati  o non  parali  a replicare  accenti , 
2vjà  cbiamado  cjja  al  bori' ombre  del  fo 
Con  quegli  al\ofsi,e  fi  congtufe  a uè 
E va  per  faticare  anco  non  pocoti 
Ghe  con  nuouc  armi  il  vincitor  torm< 
s Uà  pria  ch'altro  e(Jcguifca,ella  defì 
Di  ritrovar  la  fua  Compagna  blcin 
7<> 

F mentre  [opra  il  muro  il' forte  hevede 
De  l'Imperio  frac  e (e  è pure  afecfre 
E'  l Safsonc  guerritr  vi  pone  il  piede 
Et  Or  landò,  e li  inaldo  anco  Chà  pref 
Già  la  virch  nemica  0 /angue , 0 ecd 
G ià  da'  Lombardi  e l R è poco  dtfefo 
Mentre  in  vece  van  già  di  traut , 0 À 
1 fttot  Guerrier  prccipttofi  a bafio. 

77  . 

T rotta  Frmidora  A le  ma,  § dice , in  vi 
Darti  centro  il  Frane  «fé  v fummo  ò D, 
Eeft'o  quanto  hebbi  a l'hortoytiridoie pi, 
Rcftai  d'amici, e di  nemici  iopr\ua, 
"Forno  l nére  nel  campo  ameno, e (ano 
Horfe  chi  d'ntrapeftt  iui  languiva : 

X«  fotomat, c nei , noftri  artifici  irrifi 
l \eft timoni  noftri  amici  hor fono  ve 

\ ' : ■ ' v 


VIGESIMO  7?  pirvfO  fj« 
yÀf  icin  tutto  a foco  i'I  Franco  altere 
Sul  muro  di  (udir  mo  Ilo , e di  fumino. 
Io  vicine  mi  Ri  vecchio  ho  viRo  il  foro 
hot  Ario  ogni  Guirner  la  fetore  efdngnei 
Peri  s’iu  f legetonte  haifommo  Impero , 
S tua  virth  tremenda  anco  non  langmti 
Kon  ti  dar  pinta  a fai  [augure,*  noni 
.sirt  ificij  d horror  miete  ti  moni, 

, * 79 

I o vinta  (fila  ri  fronde)  e quando  ultima  * 
Ce  [si  4 infuriarli  entro  i nomiti  t «s 
Veda  di  nono  noi  P aria  Ticino t 
Contro  il  frac o girar  te  verghe  pittiti  ; 
T)iffe*e  U de * [repenti  il  volo  inchina 
Pfr  dar  fotcorfo  a*  tranagliati  amici  : 

1 là  sh  Torre  altera  i fogli  aprendo, 
fan  lungo  me r morie  d incanto  h orrende» 

10 

Vengono  t M offri,  e fe  non  quegli  iflef/ì,  * 
Che  cateti  da  Ticin  teletic  Alato , 

E thè  timidi  ancor , vili,  o dimefti 
! Kon  ardi  [con  tentar  di  nomo  il  Potei 
T>al  Tartareo  Signor  fino  conce f si 
Gli  vffici  a chi  non  ance  itti  ha  pugnate: 
Onde  fuperbi , difptttofì » atroci , 

Impila  l aria  in  Pania  d’vrb,  e di  veti • 

11 


M'faputoda  lor.doue  l aita 

H an  d’impiegar  de  l inni  tato  Inferno  t 
Turbano  il  Cielo, e grandine  infinita 
Mddan  sui  brachi, e un  tèpefiofo  tnuernoi 
Che  la gtnttiche  d Merli  •'•t*1*'* 

Kon  può  turbini  tanti  bautte  a ftbermu 
Rompe  il  vèto  guerrier  bandure,  e /** 

P reopitdnde>n$”'ch'  ^2*'  9 1 
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xi  ne  U Magia  Or  tei*,  ou  e frementi 
Ionio  il  mio  terrtttt  rompigli  {degni* 

Piii  che  fato  infornai  vidi  il  Ponenti  ] 
V orlar  via  tetti, ed  animali,  e legni: 

* Vat  boriti 'it  *réb  l baffapoffentt 
Ve  l*  Dea, che  fi  chiari  i fi uri  ingtgnfg 
Cèlle  raditi  fu  e tolta  dal  fmlo  » 
tffer  al\ata  per  gran  tratto  i veli. 

itti*  r arti  rimbomba*  e vn  globo  ofeurè 
Vi  fui  far  e§  vapor,  di  moflrt , et  onde. 
Cinti <ttnterni%t f*  dtftfa  al  muro , . 

F « e omb attenti,  t la  C itti  naftonde; 
al  fr&cO'  che  tri  l ami  afpro,  efecuro  ^ 
S'auuolfe-M  Turbo  bora  temeva  infonde. 
Ch'altro  b frenar  io  le  battaglie  i mali. 
Altro  b lì  rida  {entiri ombre  Infernali* 

gol  Volto  Imperator  i punto  aVbora 
Conia  f aera  Orofiamma  era  a le  [cale, 
Qualunque  s'attrauerf aaltra  dimora 

r incede  gl'intoppi  l*  *•*  **%>?*“' 

G ti  In  ferma  s*'l  muro, e queflael  herat 
Che  pone  al  ignoti  termine  fatale  t 
C \tii  vtncedo  adempie  et  Prato  mnitttn 
giuntoli  Vi*'*  Profeta  in  Padme  hi  fritto 

Ctftan»  i venti  e li  pretelle  in  font 
Ji  l apparir  de  la  diurna  infegna  » 

Ogni  sformo  inftrnal  cede,*  rimani ♦ 
Vànoi  Mopri  à l'tngi*  co»  fuga  indignai 
JE  ville  Vepre  fu*  deboii  » e vane 
V arsir  con  l'altra  picena  anco  difegna  t 
Ordendo  eternamente**!  G ràde,  al  Vie 
(tarlo,  a la  Coita,  a la  Ptrtmt*i*  Dio, 

Si 
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Tilt.*  mfuoi  dall*  ia  guàr  damigli1 1 pttdR 
M# a*  fen\a,ck*  indir  i armi  nemichi , 
f giunge' out  de * Regi  era  la  Sede* 

1 Rnif  arredi*  e U riecht\\e  antiche; 
le  R egitriy*  cui  pii  s Sire  a la  fede 
T kart teui  Cbinor  d’alme  pudiche: 
Caardan  tu  mè  R erima,hor  miro 
Sito  >e  cu  occhia  10  di  cimentata  et  ira,. 

»0| 

^hele  degne  vittori»  , altr»  non  f nolo 
Macchiar)  eh' atto  crudele  tatto  ìaftiURr 
Chi  la  elem»n\a  viò;  douunfue  il  Sofà 
Girat  pà /empie , Of  immortale*  « viuog 
Vi. eh* a terrori  altrui  lo  figlie  Inooteg 
Sol  lena  il  ce  r,  che  di  fpetau\a  è priuo  a 
Si  dieta  la  Regina)»  placa  intanto 
Co’  ha  et  « Rogif  pie;  riga  eoi  pianto  • 

© ,0* 

°onaa  Reai  (ri(pondo)e  guitta to  pace 

Sà  portar  la  mia  dcpra^altcgra  il  petto* 

Nr  temer  aito  indogn»%tff»{a  audace  1 

Che  [otto  l ombra  miatvoi  lutto  accette ; 

Sinuato  danno  è fegutto  auto  mi  {ptace* 

Co/piehièù  per  miglioria  guerra  eletto! 

biffe, r u gu  ardta  la  dièpofcia  a luigi 

P orchi  attui  nt  a al  Trionfo  entri  a Parigi 

«© J 

Mii  la  f trago » il  furor  mi  ( ira  alquanto 
Era  de’  franchi  intiepidita  a’  cori  % 
Poiché  a l armi  non  più;md  freon  il  piito 
pofer  quei  eh* i tonfigli  hebbor  migliori; 
I bugiando  a fidaci  il  piodr%o*l  Manto  a 
lor  donar  eoa  la  voci  eecetfi  horror  r. 

C ht'n  crudelir  in  lori  fora  atto  tafano’ 

\ ditto  di  Tigre  hireana*aito  inhumano, 

Cui 
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Tè  fortunato  Caualier  » eh  Orlanao 
¥<r*ì  f opra  il  tuo^cap o altavendett 
Mentre  si  giurì  di  non  dar  pofa  al 
Pria  eh  al  tuo  se,prta)Ck’al  tuo  cor  no 
Mà, che  farà  Romilda, ellat  ch'amàdo 
rivettare  ^Aronteo  non  morto  afp 
rola  la  fama,  C ? ìmpenfato  auuif 
A lei  nc  dà. eh* egli  è nel  campo  veci 

Infelice , che  (entiìh ai petto, hai  corei 
Dove  tanta  n ueUa  entri  e npofif 
Doue  fpatij  il  dolor , jp atq  il  t errori 
B i marti  ri  duri  pimi  amnrofi* 

V ola  per  mc\o  il  militare  arderti 
Se  Seta  il  fen  fciolta  il  crine  e gli  od 
rà  per  entro  il  furor  d armi  cetani 
Vofponend  Jtua  al  morto  cintai 
S'- 

£ giuntafoue  egli  è He fo  , a pianti  a 
Kon  fi  diè  già,  non  fofpirar  fi  [etti  e. 
M à,chc  fono  i fojpirtche  fono  ì gri 
Che  cofa  -è  vfcjr  da  gli  occhi  ampio  t< 
tace, e immcbil  riuolta  a 5 C ieli,  i 
Lor  chiama,  ingiufU ; e jùiejiuiene 
E cadédosul  morto  Hi  morto  atfem 
Sol, eh' ti  d oflro  , e di  neuc  efla  ha 
55 

l sì.  poi ,cb e riuenne:  A pianti,  a dai 
Sempre  Amor  tieni  i tuoi  più  fidi  a\ 
Altri  hajnel  Regno  Uo(nclnego,  a 
Mrf  pur  vien%  che  di  gioia  anco  fi  V 
Kè  fol  mi  raggirando  i me  fi , egli  * 
Agitar  mojlrì^e  trauagliaro  incanì 
In  moto  io  sepre,  io  mai  nÒgiùta  i> 
Viàgo  il  mio  caro  fiora  prigione  hor 
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E tu  P atri  a crude  te  ,x m tempo  appreji\ 

Effer  D.nna  da  tè  vana , e vagante. 

Per  tè  l'hcnor,  per  tH-a-mente  °ffeft9 
il  fallo  è tuo,  sTo  vi  dtuenni  Amante; 

E fetai  fremii  *’  miei  ferutgi  bai  refi. 
Perche  in  mi  pur  non  dri\\ì  armi  rotate? 
(N«/  laro  petto  vn  tuo  darà)  anco  / annidi , 
E /'bai  tolto  l'honor.  lavila  ve  cidi. 

Così  dieta  quando  da  l'altc  alato 
Strale  fenv^j  la,  e trapalile  il  Ceno: 
Al'hor  la  %elta,in  pria, che  ceda  aliato 
Biffe,  e fe'l  volte  placida  e (treno ; 

Ahi  morire  à mè dolce  ahi  colpo  amato ; 
Qh'in  morte  al  mio  tefr  m vntfei  almeno  : 
Che  fai  ,chel  ^oda,  e più  non  urna  in  effo  , 
T O fugai  f tacque  » a lui  (pi  rido  apprese, 

5 O; 

filma  btlla  alma  attera, alma, \c'hai  tanto 
Eie  la  l eoi a eT  Amor,  viflo » e {offerte. 
Vanne,  e cura  fedel  là f eia  al  mio  canto 
Vi  dir,  eh' ogni  altra  Amate  auà\i  m metto, 
Tì  da  te  fie(Ja  a lui  difledi  a canto, 
T’affetta, e teme  de  tuoi  cafi  incerto  : 

Ti  vedrà , ti  terrà,  ficuroi  e lieto 
'Bia,che  non  turber allo  altro  diuieto . 

f 57*.  f 

Son  da  gliamiti  intanto  entro  le  tende 
DcpàfiLthumidi  ilfen  di  pianto  amaro, 
Mad  ucciderle  fere  afpre^trtceatde 
Tra  l campo,  e la  Città  fono  anco  al  paro- 
' j Quanto rtceue  l'vn  tanto  ne  rende, 
Darde,fafti%del  Sol  coprono  il  chiare ; 
Morte,flrida , e dolor,  gemiti  h orrori 
Vi  fpauento,e  di  rabbia  empiono  i cori . 

„ Mà 
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Miì  qual  Leon  e è sì  feroce  in  vifla, 

C he  d j.  man  temeraria  al  tergo  è j 
Come  h ra  è Of’ddo  entroil  cui  volto  1 
F iere\\a  al  duolo  e'iduol  co  Virai 
Qi'i  tuttauia  s'auan\a,e'l  fofjo  aci j 
E ]lagran  [cala  al^ar  (ì  vede  à vn 
Ft  hà  sì  torue-e ficr  l'occhio,  elaj 
Che  G :gi  parfc'hà  su  le  [palio  vn  f 
5 9 

In  tanto  il  Magno  lièic'>hà  fece  il  fior 
De  l'alta  tracia  agra  battaglie  è ir. 
Ned  e del  Ri  nemico  anco  minore 
1*o  fiuol , ch'è  f eco  a jì  gra  rtfchio  at 
Vari  è virtù  %ran  pc\\o  è par  l'ard 
Quefii  da  fafto,  hor  quel  da  dardo  i 
E quel  fi  vede  abbandonare  il  loco 
JSlon  potendo  [offrir  cento  e ) e foce 
' '60 

Giunto  al  Lombardo  He  Dinolfo  alt 
Era  di  [angue,  t via  più  d'alma  è v 
E mai  nel  declinar  di  tanto  Jtnpei 
J Non  fù  per  mille  danni  egli  atterri 
Colpe  fù  di  tua  man  ferie  Ruggier 
Che  fe  cambiargli  in  vn  volere . e 
Cade  dal  muro > c coti  amari  accen 
Vìiajmai  Guerrieri  c i bellici  Uro 
61 

1 1 piange  il  vecchio  Prece , e à l'alta  i 
Notati  Guerrter,che  l'hà  col  dardo  1 
Perche  quàdo  che  fa,  con  morte  in 
Pofja  punirlo ,o  hauer  tra ’ lacci  at 
V ano  fini  penfier'van » ch'egli  dif 
Horaei  vedrafsi  incatenato , e vi 
E ad  onta  del  fauor  che  diegl'lnft 
P rollerà  del  juo  Regno  effigilo  eie 


VrctsiMO  61  PRIMO  «7 

itane gtanproutJn  me^oatuiti 
Sor,  l opre  <U  fra  man  sì  belle, e chiare, 
Lhc  l conobbe  trmidora , e gli  occhi  mài  uni 
non  tenne  ,cmpìfsi  étfcn  de  l onde  amare. 
Che  perduti  d'amer  tal  he  ra  ì frutti 
Sanno  il  cor(tn sembrando  anco  turbare  ; 
Cede  l tra » «7 furori  fé  torna  aitante 
V'vna  bella, ^ amò,  nemico  Amante. 


&3 

utpofe  d l'arco  la  factta,  efr'infc, 

Per  colpir lo  Hringedj  in  mcv  al  petto, 

S adiro,  j allegrò,  poi,  che  noi  tinfr, 

Nel  sague,e  poi, eh  in  lui  nÒhcbbe  affetto: 

^ opre  al  voler  fono  contrarie  e vini 

ne  / alma  offcfry  hor  qn,  u0  ttfett0i 
. Vincer  vorrebbe, c dargli  l'alma  in  dono , 
Chieder  vincendo  lui  vita,  e perdano  » 

&!cria  * che  l giorno  efiremo 
®el  tuod  opre  sì  degne  hai  pieno 

ht.  ?',cap0  dt  Carl°  * tjn  pule  hai  fremo 
Ale  t damati  te,  oue  ?hai  colto  al  fruì-. 

Latto  all  enti  di  nono,  e O Imito  d pieno 
Cogli  di  f angue,  e di  valor  {untano: 

E dienne  à Carlo  il  Genitore  il  cefo. 
Verche  gli  el  renda  al  fuo  ritorno  tllefr 

l efjempio  del  Re, molti  altri  arditi 
Si  Jan  a frettar  , fon  molti  vccift> 
h a molti  mortalmente  anco  pentì 
Son  da  barbari  tirali t petti, e ivifr 
Oleandro  nato  d,  Bertagna  a Itti 
*?■«."  *******  de  la  gola  tncifi  ; 
mi  variar,  mà  rimanendo  e jj angue; 

L 1 v-lci  m vece  dtl  pattanti  sarai  • 
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Affetteremo  bor (affo*  hoYa  (astia* 
Xlueftot  e quel  qui  nel  pian  lafei  di(ìej 
fc  non  (irta  gemo  ancor  feroce  affatto  , 
Terror  portando  con  nojlre  armi  a \l'a 
67 

E eh  il  timido  Re  tra  merli  a[cofo 

{^>Scn\a  ttntcr  d e/ser  offefo.  offenda  ? 

I o vogliono  fb  turbar  tanto  ripofo, 
Quando  a tutti  primier  le  mura  afeli 
C .hi  brama  entro  il  pugnare  agito  ri\ 
Sen\a  ptjo  d acciar , (tìafi  a la  tend , 
M a chi  (ìarfragli  Pierei  no  vuole  ojc 
Meco  nc  venga  a battagliare  il  mur 
C% 

tur  ponturt  efficaci  «’  cori  ardenti 
1 rimproveri  breui , e i breut  tntiit it^ 
Già  fono  tutti  à por  le  [cale  intenti 
Vtggonff  à on  punio  (ol  cento  falliti 
La  furia  ì part  d tumidi  torrenti , 
Cb't  jeminati  campi  hanno  affa  Itti: 
fugge  dal  acqua  quel  qucjii  ( of itene 
Co’  (uot  ripari^  l impetot  che  vieni . 

69 

Co/i  fon  tra  le  mura , ou'vnoè  forte 
A deturbar,  chi  sic  le  fcafe  è inaiar 
Ou'vn  temendo  ree  canneto  morte* 
Quanto  dee  per  la  Patria  il  tutto  < 
à{e(lan  da  picei  ardor  molte  alme  al 
dì  ut  Cilde  l vrtì  l'altro  s‘muia 

' C'.h'ou’r'l  periglio  , e la  òffe  fa  abe 

Con  pronti \\  a maggiore  tl  frac*)  i 
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L»/4int>  afe  e n de,  (7  o|»«  grado  acqui  (la 
Con  periglio,  e fador*eon  for\a  munta* 
Altri  pece  fiquata  a calte  immijia, 
fySafst  e.raui  ut  l'armi  altri  gli  gitt 4: 
fi  pur  e-  th  à tai  /.  ofst  egli  ceffi  a , 

E pur  la  f cala  a r i gran  colpi  è dnttat 
E pure  illefo  intrepido , e ficuro 
*/ i dtfpetto  di  tanti  afetnie  al  muro, 

7\  . 

E troua  aprimi  incotriahi  vi(ìa  labi  vocìi 
Ermidora  ebe  l biafuta  il jtre  e grida, 
Dnqut  t sepre  tnbumano  0 femprc  atroce^ 
Ancora  a àant  nuet*cbi  l'ar  a 4'  e guidai 
Da  me  fuggi/iì  è liarbaro,  veloce* 
Sluajitua  de  tiralinee  % e rupi  a burniti  da: 

H or  perche  formila  pur  /on  guella  ifiefsae 
Che  tu  Ufeiajit  ingiuriata*  eppr:fsa»ì\ 

C osi  febtt\t  in  mio  dà  noi  io  quà^o  amai 
D 'hauertt  1 n fuga  rea  volge fti  1 piedi , 
Ritorni  a me  per  for\a.hor  elee  l negai- 
Spregi  quel  c' hai,quel,th'è  vietato  il  chie~ 
M‘i,cbe  tu  patii  vincitore-io  mai  ( di f 

Ne*  te't  perpetuerò  fé  me  non  fedi: 
jQuejlo  varco,  c kò  in  guarda  beggt  ni  Uffa 
Se  per  ' quello  mio  [enne  t'aprt  ti  pajjo. 

* 7* 

Mi  [degno  Cu. chela  mia  deftra  armafti 
Di  ferro, e brami  vendicarmi,  *ìta 
P ur  queftt  alteri  miet  degni  contrafi 1 
h le  vie  del  ferir  fugace  iddi  t a i 
'san, eh  in  trattar  la  verga  vn  tepo  crrafti » 
Che  non  ti  moftri  entro  V acciaro  ardita *. 
Quel, che  non  potei  for  co'  fogli ,à  pieno 
ho  faccia  tlfcrro,efto  l' venda,  almeno. 
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£Ì-cice,c  cala  il  brado, il  b*  a do  al  attiro 
Limo  fi  rompe,  e fa  la  mano  inerme. 
Quante  dunque  d' offe fe  armi  procuro , 
'tutte  con  tue  virtù  le  rendi  inferme} 
Mrt  tornar  fetnpre  a tua  mina  io  giuro 
V j andò  artipiù  fere , armi  più  ferme: 
l'i  perpetuo  tcrror  fia,c he  t' ingombre 
riua  co’ vidi  armati. ombra  co  l ombre 
75 

La  declina  il  Guerriera  che'l  tepote'l  loco 
Piu  o non  pargli  a replicare  accenti » 

2ijà  cbiamado  efja  al  hor  C ombre  del  foco, 
Con  quegli  al\ofsi,e  fi  congtnfe  a uhi  ; 

E va  per  faticare  anco  non  poco>, 

Ghe  con  nuoue  armi  il  vincttor  tormenti, 
Mà pria  cl? altro  efjcguifca,ella  defhnà 
Di  ritrovar  In  fua  Compagna  Moina» 

E mentri  [opra  il  muro  il' forte  hcvedt 
De  l'Imperio  Frdcefeè  pure  afccfo% 

E'  l S afone  guerritr  vi  pone  il  piede» 

Et  Orlandole  li  inaldo  anco  Chà prefo; 
Già  la  vircn  nimica  0 /angue , o cede % 
Già  da'  Lombardi  e l R è poco  dtfefo : 
"Mentre  in  vece  van  giù  di  traut , 0 /affi 
I fuoi  Guttner precipitosi  abafio. 

77  . 

"Frova  Ermidora  .4  le  ma,  # dici,  in  nano 
l' arti  centro  il  France [e  vfammo  ò Diua 
Refi*  quanto  hebbì  a Ì botto, xrido,e  piano 
Refi  ai  d'amici, e di  nemici  iopriua ; 

T ornò  l aire  nel  campo  a meno,  e farro  y 
Sorfe  chi  fi'atrapefte  iui  languiua : 

In  forum  a, e nei , noftri  artifici  irri/i 
Rf/tófljcjc  i noftri  amici  hor  fono  veci} 

y» 
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yè  T icin  t iato  a foco  )'l  frane»  a Itero 
Sul  muro  di  fu  dar  molle , » di  f omino* 

Io  vitine  *1  k t ve  uhi  e ho  vitto  il  fero 
Lo  tari»  , ogni  Gutrner  loffi  ore  e fonimi 
Perì  s'iu  flegt  tonte  boi /emme  Impero* 

1 tua  virtU  tremendo  oh  co  non  Unirne } 
Kon  ti  dor  vinta  a fai  fciagure»è  noni 
•Artifici)  d horror  tétto  ti  moni, 

’ 7* 

lo  vinto  (elio  rifonde)  e quando  „ Aitino  - 
Cefsì  4' infuriar f entro  i nomiti  f *s 

Ve  do  di  nono  noi  V oria  Ticino* 

Contro  il  Proto  piar  le  verghe  vitti  ti  ; 
T>iffo»e  lo  de'  ferpenti  il  volo  intbina 
P*rdar  fouorfo  a tra  Magi  iati  amici  t 
d là sb  Terre  alterai  fogli  aprendo* 
fon  lungo  mormorio  d intanto  horrtndom 

10  % l 
Pengono  t Mefiti , e fé  non  f mogli  iftefù»  m 

Che  fottìi  da  Tiein  celefie  alato*  . 

E thè  timidi  ancor , vili*  o dime f si 
"Hon  ardtfeon  tentar  di  nono  il  fatò* 

Dnl  Tartareo  Signor  ftuo  tonte f si 
Gli  vffici  o ehi  non  onte  iuì  ha  pugnato: 
Onde  fupcrbt,  difpitteft*  atroci,  \ 

Impion  l oriain  Pania  d’vrh,  e di  voti» 

11 

* faputo  da  loti  dome  l'aita 
Han  d'impiegar  de  l in  ut  tato  Inferno  : 
Turbano  d Cielo, e grandine  infinita  , 
Madan  sài  Brachi,» vn  ùpefiofo  inueroo» 

C ho  la  genteuhe  a’  Morii  era  J alita 
ft.on  pai  turbini  tanti  bautte  a fchernoi 
Rompe  il  veto  guertter  burnii  tre,  e {tate* 
Precipitando  in  p**  chi  puvna}  t fo*\ 
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Tate. e a'fuoi  dèli»  in  gu*rda,cr0g!i'l  piti  ( 
M$ue  fen\a,ch*i udiri  irmi  nemiche , 

E giunge'**!  de'  Regi  ora  l»  Sede  , 

1 Retij  a eredi  » e te  rieeht\\e  antiche; 

In  R egira*  etti  piè  : $ ire  a U fede 
Tua  et  ceni  Cbohot  d’alme  pudiche  t 
Guarda»  t*\  Ih  me  R erìmajioT  mira 
Se/o, con  otehioto  di  clemenza,  a etèra,. 

tOj 

£bele  degne  vittorie  , altro  un» /«f# 
Macchiar,  eh' atto  crudeli  *tto  l a [citte, r 
Chi  la  clemenza  vtò\  douunque  il  Sola 
Cita»  fìifempre,  <jr  immortale > • viuof 
Và. eh' a terrori  altrui  lo  Figlie  inuelet 
Solteua  il  cor, che  di  fperauyt  è fritto  a 
Si  dieea  la  Regina, e placa  intanto 
Co’  baci  i Regi j piè",  riga  cel pianto . 

1 04 

Donna  Reai  (ri fpende)e  guerra, e face 
Sd portar  la  mia  deflra,altegra  il  petto, 
Nè  temer  aito  indegno,cfefa  audace  , 
Che [otto  l ombra  mia, voi  tutte  accetto} 
Quanto  danno  è fegutto  anco  mi  [piace, 
C oipiebt  bd  per  miglior  la  guerra  eletto 1 
V>ijc,r  n gu  ardia  la  dtèpefcia  4 L»i£f 
Forchi  auuinta  al  Trionfo  entri  a Parigi 
loj 

M 1 la  [trago,  il  furor  mi  f tra  alquanto 
Era  de’  Franchi  intiepidita  a'  coti  % 

Voi  chea  l armi  nonpÌH\md  (perno  il  piato 
poftr  quei  eh'  io  ou figli  h eh  ber  migliorii 
M baciando  a Soldati  il  ptodt,t’\  Manto» 
L*r  donar  con  lo  voci  eccelfi  h onori : 

C he ’n  crudelir  in  Un  fora  atto  tafano' 
fitto  di  Tigro  hitcana,atto  i ributtano. 
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Gó<  le  Vrrgtni  cafti  , e tutto  il  Se  fio 
Imbelle  inerme,  e i Pargoletti  Infanti 
ir an  fuggiti  » templi, egr  iui  opprtfio 
w Alcun  non  fu  da  Canali  ero  o fante 
Poi. che  a l'alme  Trdcefi  è nato  *mpre[ 
J'honor  de'  Templiriueriti,c  S*nti\ 
Nf  tnoflrarfià  le  Chtefe  hor  deue  irat< 
Chi  à Tictn  per  la  Chiefa  è [cefi  arm 
*(>7 

Così  fine  il  Gran  Carlo  a Calta  imprefc 
Pofe,  e qui  terminò  d Italia  il  Regno, 
Vendicata  cofi  Roma  , la  Chiefa 
fiimafe  al  fin  de  l'Opprefiere  indegno  ; 
E’  l Rr  ) che  fece  à Dto  mai  f empie  off' 
De  l irata  fua  man, cade  alo  fdegno 
Trionfa  kugufto  ; e l'acquifìato  l*>pe\ 
Con  prodiga  pietade  afiegna  a p ter»  . 

Il  J?  ne  del  C anto  v’gefimoprimo  » & \ 
timo  del  Carlo  Magno  , Poema 
fieroico  del  Signor  Gi- 
rolamo Garopoli. 

Seconda  Impreftione  , ricorretta  * 

V accrefciuto  dall1  ^Autore  , 
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